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DEGLI  ORDINI  MONASTICI,- 

R E L I G IO  SI;  E MILITARI, 

« * 

E DELLE  CONGREGAZIONI  SECOLARI 
Dell’uno»  e 1’ altro  fefso , fino  al  prefente'iftituite, 
CON  LE  VITE 

DE’  LORO  FONDATORI,  E RIFORMATORI 

TOMO  TERZO. 

Che  comprende  le  deferenti  Congregazióni  % ed  Ordini  Militari > 
feguaci  della  Regola  di  S.  Agpjl  ino . 

1 TRADOTTO  DAL  FRAN2ESÈ 

* * f 

DAL  P.  GIUSEPPE  FRANCESCO  FONTANA 
MILANESE 

Clerico  Regolare  della  Congregazione  della  Madre  di  DIO . 


IN  LUCCA  MDCCXXXVIII. 

Per  Giuieppe  baiai. i,  e Vincenzo  Giuntini. 
CON  LILEHA  AD  E'  & UI'Ea1UKI. 
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STORIA 


DEGLI 

ORDINI  RELIGIOSI. 

PARTE  TERZA, 

* . i 

CHE  CONTIENE 

Le  differenti  Congregazioni,  egli  Ordini  Militari  feguaci 
della  Regola  di  S.  Agoftino  . 


CAPITOLO  PRIMO. 

De'  Monaci  di  5.  Agoftino  in  Affrica» 

A Sant’  Agoftino  avuto  tanta  parte  nella 
propagazione  dello  Stato  Religiofo  in 
Affrica , che  n’  è flato  a gran  ragione^, 
confiderato  per  Iftitutore.  Già  s’ è par- 
lato nella  Vita  di  quello  Santo,  de’ Mo. 
nafterj,  da  lui  il  abiliti  effendo  Vefcovo  ; 
ma  teffendofene  quivi  con  fomma  fpedi- 
tezza  trattato,  prefentemente , come  ragion  vuole,  ne  di- 
famineremo  con  maggior  ponderazione  tutta  la  ferie.  Do- 
po che  quefto  Santo  Dottore  ebbe  ricevuto  il  Battefimo  > 
rinunziò  a quanto  di  lucrofo  , e dilettevole  poteva  daL 
Mondo  augurarli  ; depofe  ogni  penfiero  di  Moglie  , di 
figliuoli,  di  dignità,  e di  ricchezze;  nè  altro  bramando, 
che  di  fervire  lolamente  a Dio,  e feguire  i fuoi  configli, 

A la. 
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MONACI  DI 
S.  AGOSTI- 
NO IN  AF- 
FRICA- 


EpiJI.  89. 


2;  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
lafciati  a quelli  > che  finceramente  Ti  danno  a fervido  , 
rifolvè  di  vendere  quanto  aveva  per  difpenfarlo,  come  fe- 
ce) a’ Poveri,  riferbandofi  fol  tanto  ciò  , che  necelfaria- 
mente  il  proprio  fuo  foftentainento  richiedeva  . Ebbe  egli 
de’  Compagni  , che  prefa  l’ iftefià  rifoluzione  , con  lui  \ 
s'unirono;  e defiderando  menare  infieme  vita  perfetta  , 
altro  loro  non  rimaneva  fe  non  filfare  un  luogo,  proprio 
all’ adempimento  del  loro  dileguo.  Non  nè  trovarono  al- 
cun più  confacente  alla  concepita  idea  , quanto  lb  terre, 
le  quali  S.  Agoftino  polfedeva  nelle  vicinanze  di  Tagafte. 
Panarono  pertanto  in  Affrica  , e la  prima  cofa  , cho 
S.  Agoftino  facelfe  , fu  vendere  quella  terra,  da  cui  quan- 
to ricavò  tutto  dlftribul  a’  Poveri , contento  di  ritenere 
per  fe  quanto  necefla riamente , e non  più,  a fua  confer- 
vazione  richiede  la  fralezza  di  noftra  natura . Quindi  es- 
fendo  libero  da  tutto  ciò,  che  lo  poteva  tenere  attacca- 
to al  fecolo,  pafsò  circa  tre  anni  in  compagnia  di  quelli, 
che  s’  erano  a lui  uniti , vivendo  unicamente  a Dio  , in 
digiuni,  orazioni,  e buone  opere  , meditando  giorno,  e 
notte  la  Divina.  Legge,  e praticando,  per  quanto  era_. 
a lui  permeftb,  la  Vita  de’  Solitari  d’Egitto, con  ollcrvare 
il  tenore  di  vita  , e le  Regole  , ftabttire  fin  dal  tempo 
degli  Apoftoli , tenendo  lontana  dalla  fua  Comunità  qua- 
lunque forta  di  proprietà  ; deche  ad  alcuno  non  fi  potelfe 
di  veruna  cofa  il  dominio  rinfacciare , tutto  eflendo  co- 
mune , ed  a ciafcheduno  , fecondo  il  fuo  bifogno  di. 
ftribuivafi . * 

Trovandoli  egli  obbligato  a rintuzzare  l’orgoglio  de’ 
Pelagiani,  i quali  pretendevano,  che  non  poreifero  fai— 
varfi  coloro,  i quali  fpontaneamente  non  fi  fpogliavano 
de’  loro  beni,  e volendo  loro  far  conofcere,  che  egli  non 
si  opponeva  al  loro  errore  per  intereffe  , così  con  effi  fa- 
vella: „ Io  sì,  io  chea  voi  ferivo  tratto  daII’amore_» 

„ di  quella  perfezione  , che  Gesù  Callo  configliò  a quel 
„ giovane  ricco , a cui  dille  : Va  vendi  qunnt'  hai  , e_, 

„ dallo  a'  Poveri  , e ti  fard  ricompefato  con  un  te  foro  nel 
„ Cielo-;  poi  vieni , e feguimi  ; non  ho  efeguito  quello  Con- 
,,  figlio  con  le  mie  proprie  forze;  ma  con  la  Divina  Gra- 
„ zia.  Quantunque  però  io  non  folli  gran  fatto  ricco,  Id- 
„ dio  non  lafcierà  per  quello  di  gradire  quella  mia  fpro- 
„ priazione;  imperciocché  gli  Apoftoli,  di  cui  ho  feguito 

l’ El'em- 
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PARTE  TERZA,  CAP.  I.  7, 

,,  1’  Efempio,  non  erano  certamente  di  me  più  ricchi.  Tut-  MONACI  Di 
„ to  Iafcia  qualunque  fi  fpoglia  di  quanto  polfiede,  e ri-  s-  AGOSTI. 
,,  nunzia  a quanto  può  deliberare  d’avere.  Quanto  poi  ^OTn  Af. 
„ io  abbia  profittato  da  che  mi  fono  pollo  in  quello  ila-  tRICA* 

„ to  di  Perfezione,  nelfuno  più  di  me  ne  è informato  fuor 
„ che  Iddio,  che  meglio  di  me  ancora  lo  fa.  Io  perfua- 
„ do  a gli  altri  quanto  fo,  e pollò,  d’ abbracciare  lo  ftef- 
•„  fo  (lato  ; e per  Divina  Mifericordia  ho  de’  Compagni , 

M i quali  fimigliante  vita  conducono,  indottivi  dalle  mie 
„ parole,  e dal  mio  efempio. 

Qmefii  fuoi  Compagni,  di  cui  parla,  erano  fenza  dub- 
bio que’  fuoi  Compatriotti , ed  amici , i quali  palparono  con 
elio  d’Italia  in  Affrica;  tra  quelli  v’ erano,  Evodio,  Ali- 
pio, e Severo,  nativi  di  Tagalte,  Quantunque  però  fem-  £ .. 
bri , al  dire  di  Pofiìdio,  che  fermato  aveva  il  fuo  foggior-  11  * 
no  alla  Campagna  nelle  terre  di  fuo  Padre,  ha  nondime- 
no del  probabile , che  abitalfe  molto  vicino  a Tagalle  ; 
poiché  fcrive  a Nebridio  , che  egli  llava  meglio  ove  di- 
morava, che  in  Cartagine,  o alla  Campagna. 

In  quello  luogo  adunque  nel  g88.  gettò  le  prima  fon- 
damenta del  fuo  Ordine,  che  s’  è fparfo  in  tutte  le  Pro- 
vincie del  Mondo.  Il  Sig.  Tillemont  però  crede  , che  que- 
llo Monallero  non  folle  ancora  ben  formato , quantunque 
da  tre  anni  ei  già  vi  dimorafle  ; e che  cercando  un  luogo 
proprio  per  fabbricarne  uno,  per  vivere  in  quello  co’ fuoi 
fratelli  ( come  Agollino  flefio  dice)  in  qualità  di  fempli- 
ce  Laico,  fufie  allora,  che  il  Popolo  d’ Ippona  lo  fermò, 
e prefentollo  al  Vefcovo  Valerio,  perchè  P ordinale  Sa- 
cerdote ; e che  egli  perfeverò  ancora  nel  fuo  difegno  di 
formare  quello  Monallero  dopo  la  fua  Ordinazione,  e che 
il  B.  Valerio  accorgendoli  di  quella  fua  difpofizione,  e di- 
fegno , diedegli  un  Giardino,  ov’ egli  fondò  il  fuo  Mona- 
fiero.  Baronio  dice,  che  avendo  S.  Agollino  praticati  in 
Tagalle  gli  efercizj  della  vita  Monaftica,  portofli  ad  Ip- 
pona  , per  ivi  fondare  un  Monallero  , che  egli  fabbricò 
nel  giardino  dato  a lui  in  dono  dal  B.  Valerio,  con  quel- 
lo che  ftabili  nella  fua  Cafa  Vefcovile  ; ma  i PP.  Bene- 
dettini della  Congregazione  di  S.  Mauro  rifpondono  a 
quanto  quello  Cardinale  dice  concernente  a quello  Mona- 
fiero,  che  non  è probabile,  che  S.  Agollino  praticalfe  per 
tre  anni  tutti  gli  efercizj  della  vita  Monadica  , fenza  avere 
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4 STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
Monaftero,  e che  difatto  egli  ne  avelie  uno,  lo  prova  la 
falutazione  fatta  nel  394.  dal  Vefcovo  Paolino  a coloro, 
che  abitavano  nel  Monaftero  di  Tagalle,  il  quale  non  po- 
teva certamente  edere  (Iato  da  altri  fondato  , che  da_. 
S.  Agollino.  Un  altra  prova,  che  il  Monaftero,  Inabilito 
da  S.  Agoftino  in  Ippona  , folle  differente  da  quello  da 
lui  eretto  per  i Cherici  nel  fuo  Vefcovado,  allorache  fu 
fatto  Vefcovo  , è , che  quello  S.  Dottore  predicando  in  Ip- 
pona  dille  a’ fuoi  Uditori:  „ Io,  che  a voi  parlo,  e che 
,,  fono  per  la  Dio  grazia  voftro  Vefcovo,  fono  da  Gio- 
„ vane  venuto  in  quella  Città  , come  molti  di  voi  ben 
,,  Capete . Cercava  io  ove  ltabilire  un  Monaftero  per  vi- 
,,  vere  in  elfo  con  i miei  fratelli  , ed  il  buon  Vecchio 
„ Valerio,  di  Santa  Memoria,  Capendo  quello  mio  delì- 
„ derio  mi  concede  il  giardino,  in  cui  fta  prefentemente 
,,  fìtuato  quello. Monaftero. 

Pollidio  dice  , che  quello  Monaftero  era  nella  Chiefa, 
e che  Sant’  Agoftino  lo  erelfe  Cubito , che  Cu  Sacerdote;  ma 
il  Sig.  Tillemont  crede,  che  Pollidio' abbia  fidata  la  fitua- 
zione  di  quello  Monaftero  nella  ChieCa  , forfè  perchè  il 
giardino,  dato  da  Valerio  a Sant’ Agoftino , apparteneva 
alla  ChieCa  d*  Ippona  , ed  era  a lei  affai  vicino,  e nel 
ricinto  del  Chioftro . Ciò , che  ancora  conferma  effere_, 

2uefto  Monaftero  diverto  da  quello  , che  egli  erede  per  i 
Iherici  del  fua  ChieCa  , effondo  Vefcovo  , è , che  S.  Ago- 
ftino effondo  folamente  Sacerdote,  ringrazia  Aurelio  Ve- 
fcovo di  Cartagine,  che  fiali  adoperato  per  fare  avere  a’ 
fuoi  fratelli  un  eredità  ; ciò  , che  non  può  intenderli  , 
giuda- 1*  opinione  de’  PP.  Benedettini , Ce  non  de’  fratelli, 
abitatori  del  Monaftero  di  Tagafte  , o di  quello  d’ Ippona. 

Alipio  , Severo  , ed  Evodio  , che  uniti  erano  ad  Ago- 
ftino con  i più  forti  vincoli  dell’amicizia  , quand’egli  era 
tuttavia  laico , entrarono  affolutamente  in  quella  fanta_. 
-Comunità  , come  già  lì  è notato.  In  fatto  Aurelio  di  Car- 
tagine per  Lettera  rende  nota  a Sant’ Agoftino  l’allegrez- 
za , che  ei  provava  , Centendo,  che  Alipio  dimorava  nella 
fua  Comunità  , ed  era  Cempre  fiato  unito  a lui , per  fer- 
vire  d’  efenipio  a coloro  , che  li  rifolvefforo  di  liberarli 
dagl’  imbarazzi  del  Mondo  . Sant’  Agollino  ancora  intro- 
duce Evodio  a parlar  Ceco  ne’  due  ultimi  Libri  del  Libero 
Arbitrio,  da  lui  compolli  poco  avanti  d’ elfor  Vefcovo; 
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e fimilmente  nel  primo  da  lui  comporto  , mentre  era  in 
Roma  . 

Tra’  primi  difcepoli  di  quefto  Santo  Dottore,  dieci 
vene  fono  , al  dir  di  Portidio  , che  furono  cavati  dal  fuo 
Monaftero , per  edere  Vefcovi  di  molte  Chicfe  , e che 
meritarono.il  titolo  di  Santo,  di  cui  però  non  fi  ha  no- 
tizia , che  di  nove  , cioè  , S.  Alipio  di  Tagafte  , S. Evodio 
d’  Uzale , Profuturo  , e Fortunato  di  Certa  , Severo  di 
Milevo  , Poflìdio  di  Calama  , Urbano  di  Sicca  , Bonifazio 
di  Cataqua  , e Pellegrino.  Non  folo  però  quelli  Vefcovi  , 
cavati  dal  Monaftero  di  Sant’ Agoftino,  ne  fondarono  degli 
altri  nelle  loro  Diocefi  ; ma  Aurelio  , e molti  altri  , ciò 
fecero  prima  ancora  , che  Sant’ Agoftino  fufle  creato  Vef- 
covo  ; imperocché  più  d’un  anno  avanti,  S.Paolino  non  folo 
pregò  Alipio  , che  lo  raccomandafle  alle  orazioni  de’ Santi» 
t quali  fono  , dice  egli , i Compagni  della  vojlra  fantitei 
nel  Clero , 0 gl’  imitatori  della  vojlra  fede  , e delle  vo  tre 
virtudi  ; ma  ancora  in  fine  della  Lettera  faluta  i Frati  si 
delle  Chiefe,  che  de’ Monafterj  di  Cartagine  , di  Tagafte, 
d’  Ippona  , e di  tutti  gli  altri  luoghi , e Sant’  Agoftino  lo 
faluta  da  parte  de’  Frati , i quali  dimorano , dice  egli , con 
noi  , e che  in  qualunque  luogo  fi  ritrovino  fervono  uni - 
tamente  a Dio . 

Avventurate  fi  ftimarono  le  perfone  Nobili  , e ricche 
d’  avere  di  quelli  poveri  volontarj , i quali  s’  erano  fpo- 
gliati  di  quanto  pofledevano  per  feguire  Gesù  Crillo  , e 
per  abbracciare  la  vita  comune  . Davano  elleno  ad  erti 
delle  terre , e de’  giardini , fabbricavano  loro  Chiefe  , e 
Monallerj  ; onde  vedevanfi  alle  volte  più  Monafterj  in  una 
ftefla  Città  ; imperocché , oltre  il  Monaftero  da  Sant’  Ago- 
ftino eretto  di  fubito  in  Ippona,  è certo,  che  il  Sacer- 
dote Leporio  ne  fondò  un  altro  con  ciò , che  reftavagli 
de’  fuoi  beni . Barnaba , parimente  Sacerdote , ne  fabbricò 
un  altro  in  un  giardino  datogli  da  un  uomo  di  qualità  , 
detto  Eleufione  . Ed  ecco  fu  che  fondandoli , dice  Poflìdio, 
che  Sant’  Agoftino  lafciò  , quando  morì  , alla  fua  Chiefa 
molti  Monafterj  d’  Uomini  , e di  Donne  . Quindi  ( dicono 
quei  dotti  Scrittori  , da  cui  noi  abbiamo  ciò  cavato)  è 
probabile,  che  quelli  Monafterj  fuflero  fìtuati  nella  Città, 
poi  che  altramente  i Vandali,  che  da  iholti  Meli  1’  arte, 
diavano  , l’ averebbero  rovinati  • 
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Nell’  anno  428.  in  circa  entrarono  i Vandali  in  Affri- 
ca , che  nello  fpazio  di  più  anni  la  riduffero  all’eftrema 
defolazione  , efercitando  principalmente  la  loro  fierezza 
contro  le  Chiefe , iCimiterj,  e i Monafterj . Incendiarono 
le  Cafe  del  Signore , e rovefciarono  fin  dalle  fondamenta 
gli  avanzi  del  fuoco  fterminatore.  Non  lafciarono  intenta- 
to alcun  fupplizio  per  obbligare  gl’  illuftri  Vefcovi  , ed  i 
Santi  Sacerdoti  a dare  loro  e l’argento,  e l’oro,  cho^ 
poffedevano  in  proprio,  o perla  Chiefa . Molti  ne  mori- 
rono fra’  tormenti , altri  furono  mandati  in  efilio  in  di- 
verte Provincie , o volontariamente  in  quelle  fi  ritirarono 
per  evitare  la  perfecuzione  ; ed  avendo  in  Affrica  prati- 
cata la  vita  monadica  , vollero  nell’ efilio  profeguire  le 
loro  aufterità  , o ritirandoli  in  Monafterj  già  eretti , o fon- 
dandone di  nuovi  , come  S.  Gaudiofo  , che  ne  fabbricò 
tino  in  Napoli , S.  Fulgenzio  nell’  Ifola  di  Sardegna , Sant’ 
Eugenio  , vicino  ad  Alby  in  Linguadoca  , ed  altri  in  più 
luoghi  : ciò  noi  abbiamo  tratto  dalla  Vita  di  Sant’  Ago- 
fiino,  fcritta  da’  RR.  PP.  Benedettini  della  Congregazione 
di  S.  Mauro  , che  trovali  alla  fine  dell’  Indice  generalo 
delle  Opere  di  quello  S.Padre;e  dal  TomoDecimoterzo  delle 
Memorie  per  la  Storia  Ecclelìaftica  del  celebre  Sig.  Tille- 
mont  . 

Rimarrebbevi  aderto  da  efaminare  , fe  i Religiofi  , i 
quali  fi  qualificano  per  Eremiti  di  S.  Agoftino , traggano 
la  loro  origine  da’  Monaci  d’  Affrica  , da  quefto  Santo 
iftituiti  ; ma  non  ertendo  quella  una  difficoltà  di  così  fa- 
cile fcioglimento , e già  da  gran  tempo  agitata  tra  quelli 
Religiofi  Eremiti,  ed  i Canonaci  Regolari , nè  mai  ellcn- 
dofi  potuta  decidere , io  non  entrerò  in  una  controvcrfia , 
difputata  con  gran  calore  dall’ una  , e dall’  altra  parte. 
Quefto  è ancora  il  fentimento  del  Sig.  Bulteau  , il  quale 
nondimeno  aggiugne  avere  del  verilimile  ,.che  tra  quelli 
Monaci  d’  Affrica  vi  fullero  ancora  degli  Eremiti  ; poiché 
vi  erano  altresì  de’  Rinchiufi  , de  i quali  Sant’  Agoftino 
loda  l’ aufterità  , ed  il  fervore  nell’  orazioni:  Includati t fe 
‘vtventes  in  magna  intentìone  orationum  . 

Non  polliamo  però  noi  difpenfarci  dal  fare  una  ri- 
fleffione  ; ed  è , che  fe  gli  Eremiti  di  Sant’  Agoftino  fono 
•veramente  figliuoli  di  quefto  Santo  Dottore,  come  mai 
poi  i Sommi  Pontefici  hanno  data  la  precedenza  fopra  di 

elfi 
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eflì  agli  Ordini  di  S.  Fiancefco  , e di  S.  Domenico  , che 
comparii  non  fono,  che  nel  dccimoterzo  fecolo . Dall’al- 
tro canto  , fe  egli  è vero , che  i Canonaci  fono  figliuoli 
di  Sant’  AgoHino  , e che  loro  compete  il  diritto  d'  anzia- 
nità fopra  gli  Eremiti  , come  elfi  pretendono  ; a gran  ra- 
gione qualunque  fi  maraviglierà  , come  elìì  vogliano  arro- 
garli un  antichità  di  gran  lunga  maggiore  a quella  dello 
ilelTo  Padre , di  cui  fi  vantano  figliuoli , facendo  falire  la 
loro  IHituzione  fino  al  tempo  degli  Appoftoli . 

La  Regola  ofiervata  da’  primi  difcepoli  di  S.  AgoHino 
è molto  verifimile  , che  altra  non  fulle,  fe  non  quella  del 
Vangelo  ; poiché  la  Pillola  109.  di  Sant*  AgoHino  , che  è 
la  2ir.  nell’  edizione  de’  RR.  PP.  Benedettini  , e che  pre-. 
fentemente  ferve  di  Regola  a quelli  dell’  uno  , e 1’  altro 
fello  delle  differenti  Congregazioni,  che  fi  gloriano  d’  ave- 
re quello  Santo  Dottore  per  Padre  , non  è fiata  fcritta , 
che  nel  423.  alle  Religiofe  da  lui  llabilite  in  Ippona.  Pre- 
tendendo poi  venire  in  chiaro  in  <jual  tempo  fia  Hata  ac- 
comodata all’  ufo  degli  Uomini , in  qual  Paefe  , e da  chi 
fia  Hata  fatta  quella  mutazione  , s’ incontra  una  difficoltà, 
la  quale  i Dotti  non  hanno  fino  a qui  potuta  fvilup- 
pare  . 


CAPITOLO  SECONDO. 

Delle  differenti  Congregazioni  de'  Religiofi  Eremiti  dell' 
Ordine  di  S.  Agofttno , avanti  la  loro  generale  untone , 
feguìta  /otto  il  Pontificato  d'  Aleffandro  IV» 

E'  Facile  , che  nella  generale  unione  delle  differenti 
Congregazioni  degli  Eremiti , fatta  per  ordine  di  Alef- 
fandro IV.  e con  cui  formolfi  un  fol  Corpo  di  Religione, 
intitolato  1’ Ordine  degli  Eremiti  di  Sant*  Agollino  , vi 
fulfero  alcuni  Monafierj  tra  quefie  differenti  Congregazio- 
ni , i quali  fuffero  Hati  fondati  da  qualcuno  de’  Difcepoli 
di  quei  Monaci  d’ Affrica,  che  paflarono  in  Italia,  come 
abbiamo  detto  nel  precedente  Capitolo:  egli  è certo  però, 
che  le  Congregazioni  degli  Eremiti  di  Tofcana  , e de’Gian- 
boniti , le  quali  erano  le  più  confiderabili  , non  avevano 
nella  loro  origine  alcuna  Regola  ; e quella  di  Sant*  Ago- 
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ftino  fu  ad  elfi  data  da  Innocenzo  IV.  N on  volente  t\  dice 
quello  Pontefice  , vos  fine  Paftore  , ficut  oves  errante t pofi 
gregum  vefiigia , vagari  , univerfitati  veftruc  per  Apojlo - 
lica  [cripta  mandamus  , quatenut  in  unum  voi  reputarti, 
propofitum  conformante s Kegulam  B.  Augujlini , & Òrdtnem 
afìumati s . Così  parla  quello  Papa  agli  Eremiti  di  Tofcana 
nella  fua  Bolla  de’  17.  Gennajo  del  1244.  e con  un  altra 
del  1252.  confermando  leRegole  dal  Cardinal  Guglielmo 
del  Titolo  di  Sant’  Euftachio , fatte  per  la  Congregazione 
de’  Gianboniti  , per  dar  fine  alle  controverfie  tra  di  elfi 
inforte , egli  riporta  le  Lettere  di  quello  Cardinale  , il 
quale  dopo  aver  parlato  dell’  origine  di  quella  Congrega- 
zione , moftra  in  qual  modo  i Religioni  di  efla  ottenelfcro 
la  Regola  di  Sant’  Agollino , non  avendone  alcuna  : Curn 
(totem  ii  Religiofi  altquam  de  approbatis  Kegulam  non  ha~ 
berent  , quidam  ex  eis  accedentei  ad  Sedem  Apoflolicam  , 
obtinueruut  db  ea  , Patrie  Augufiini  Kegulam  fibi  dari  , & 
fic  ex  fune  coeperunt  in  Re gul  ar  ibu  1 Obfe  r vantiti  infimi  , 
& regulariter  baberi  , 

La  più  antica  di  tutte  quelle  Congregazioni  , com- 
presa nella  generale  unione,  fu  quella  de’ Gianboniti,  cosi 
chiamata  dal  nome  del  fuo  Fondatore  , il  B.  Giovanni 
Buono,  il  quale  nacque  in  Mantova  verfo  il  1168.  fecondo 
Collanzo  di  S.  Gervafio  Religiofo  Agolliniano , nella  Vita 
di  quello  Sant’  Uomo,  da  lui  Scritta  , e llampata  in  Man- 
tova nel  1591.  Menò  Giovanni  nella  fua  gioventù  vita.- 
non  molto  regolata , dietro  a fe  tirandolo  il  dilettevole 
de’  piaceri  ; ma  morti  i fuoi  Genitori  , ufcì  egli  da  Man- 
tova nel  1209.  e ritiroflì  nella  Romagna,  ove  egli  vifse 
incognito  in  un  angulla  Cafa , che  fabbricò  a Bodiolo  , 
luogo  vicino  a Cefena,  anzi  v’  aggiunfe  un  Oratorio , 'nel 
quale  quali  continuamente  fi  tratteneva  in  orazione  , in- 
ventando ogni  dì  nuove  maniere,  con  cui  tormentare  il 
fuo  corpo  . Dimorò  quivi  folo  per  molti  anni  ; ma  la  fama 
della  Santità  di  fua  vita  gli  guadagnò  de’  difcepoli , i quali 
vollero  Sottoporli  alla  fua  direzione  ; e.  quindi  crefciuti  di 
numero  , ottennero  da  Innocenzo  IV.  licenza  di  Seguire 
la  Regola  di  Sant*  Agolìino  . Crufenio  dice  , che  eilì 
ottennero  quella  facoltà  da  Innocenzo  III.  ma  ciò  noiu. 
può  eflere  , mentre  quello  Papa  non  averebbe  potuto  ac- 
cordare ad  elfi  quefla  permiflìone  nel  1 198.  ( come  ei  pre- 
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tende  ] poiché  il  B.  Giovanni  Buono  non  fi  ritirò , che  nel 
1209.  Vedendo  quello  Sant’  Uomo  , che  fi  avvicinava  l’ora 
della  fua  morte,  rinunziò  alla  carica  di  Superiore,  efTen- 
do  fiato  Tempre  Generale  della  fua  Congregazione  , da_. 
che  ella  fu  approvata  da  Innocenzo  IV.  Offerirongli  al- 
lora i Cittadini  di  Mantova  un  luogo  folitario  , vicino 
alla  loro  Città  , in  cui  , dopo  avervi  per  tre  anni  dimo- 
rato , mori  nel  1249.  Dopo  la  di  lui  morte  gli  fiefli  Cit- 
tadini di  Mantova  fecero  erigere  in  quella  Città  un  Mona- 
fiero  , che  intitolarono  Sant’  Agnefe  , ed  in  cui  fecero 
trafportare  il  Corpo  di  quello  Beato  , che  come  tale  viene 
da  molti  fecoli  dal  Popolo  onorato  , quantunque  niente 
fiali  ancora  decifo  dalla  Santa  Sede  ("opra  la  di  lui  fan-, 
tità  : Egli  è però  vero,  che  due  anni  dopo  la  di  lui  mor- 
te, Innocenzo  IV.  diede  commifiione  ad  Alberto  Vefcovo 
di  Mantova  di  prendere  le  informazioni  necellarie  per  là 
Canonizzazione  ; ma  nel  mentre  appunto , che  ciò  face- 
vafi  , morì  quello  Papa  , ed  i Procedi  informativi  rima- 
fero imperfetti  . 

Alcuni  Storici  dell’  Ordine  degli  Eremiti  di  Sant’  Ago- 
ftino  , come  Filippo  da  Bergamo  , Crufenio  , Marquez  , 
Giufeppe  Panfilo,  Enrico  di  Urimaria,  ed  alcuni  altri 
hanno  creduto  d’ illufirare  il  loro  Ordine  , dicendo  , che 
S.  Francefco  aveva  profetato  quell’  Ordine  alla  prefenza 
del  B.  Giovanni  Buono  , di  cui  egli  era  fiato  difcepolo 
prima  di  fondare  I’  Ordine  de’  Minori  ; ma  quella  è una 
mera  finzione  , la  quale  da  fe  ftelfa  dillruggefi  , e devefi 
più  toflo  credere  a Cofianzo  di  S.  Gervafio  della  Città  di 
Lodi , Religiofo  degli  Eremiti  di  Sant’  Agoftino  , e Scrittore 
della  Vita  del  B.  Giovanni  Buono  , tratta  da’  Procedi  Ver- 
bali, fatti  da  Alberto  Vefcovo  di  Mantova  , dal  Priore 
de’  Canonaci  Regolari,  e dal  Propofto  di  Mantova  , Coni, 
milfarj  deputati  da  Innocenzo  IV.  per  dare  informazione 
della  Vita,  e miracoli  di  quello  Sant’Uomo,  volendolo 
egli  canonizzare  due  anni  dopo  la  morte  , fi  vuole  , dilli  , 
credere  più  tolto  a Cofianzo  , che  a Filippo  da  Bergamo  , 
il  quale  certamente  per  onorare  il  fuo  Ordine  ha  avanza- 
to , che  S.  Francefco  fu  difcepolo  dèi  B.  Giovanni  Buono. 
La  mal  fondata  opinione  di  quell’ Autore  , ha  avuto  per 
feguaci  molti  Scrittori  dello  fiefs’  Ordine  , come  Crufenio , 
• Marquez,  Panfilo,  e molti  altri  , i quali  non  hanno  fatt’ 
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altro  , che  trafcrivere  alla  cicca  quant’ egli  aveva  afferito 
Lenza  alcun  fondamento  , dicendo  , che  il  .Beato  Giovanni 
Buono  nacque  nel  1130.  che  fi  ritirò  nella  folitudine  fino 
dal  1159-  e finalmente,  che  mori  nel  1222. 

Ma  Coftanzo  di  S.  Gervafio  frisa  il  tempo  del  fuo 
nafeimento  al  1168.  e dice,  che  fi  ritirò  nel  1209.  e che 
mori  nel  1249.  Quindi  ( come  dice  NJ/adingo  ) come 
può  mai  crederli , che  il  B.  Giovanni  Buono  fia  fiato  il 
Maellro  di  S..Francefco , il  quale  abbandonò  il  Mondo  nel 
1206.  e nel  1209.  già  aveva  de’  difcepoli  ? Non  è però 
folo  Coftanzo  di  S.  Gervafio  a fidare  la  nafeita  del  Beato 
Giovanni  Buono  all’anno  1168.  e la  di  lui  morte  al  1249. 
dopo  aver  dimorato  per  quarant’  anni  nella  folitudine  ; 
anche  Abramo  Bzovio  ne’  fuoi  Annali  Eccletìaftici , Auberto 
Mireo  nelle  fue  Origini  Monadiche  , Ippolito  Donefmondi 
nella  fua  Storia  Ecclefiaftica  di  Mantova  dicono  lo  fleffò, 
corpe  ancora  il  P.  Wadingo,  il  quale  di  più  aggiugne, 
che  nella  Chiefa  di  S.  Agnefe  di  Mantova  , in  cui  ripofa 
il  Qorpo  di  quello  Beato  , vi  fono  molte  Pitture,  le  quali 
confermano  quella  verità. 

La  più  forte  ragione  però , fu  cui  fi  fondano  gli  Ago- 
fliniani  per  provare  , che  S.  Francefco  fia  fiato  della  Con- 
gregazione del  B.  Giovanni  Buono , è , che  alcuni  anni 
dopo  la  Fondazione  de’  Frati  Minori  , il  loro  Abito  era_. 
fimigliante  a quello  degli  Agoltiniani  ; perlochè  Gregorio 
IX.  per  terminare  le  differenze , che  ogni  giorno  per  quell’ 
Abito  nafeevano  tra  quelli  due  Ordini  , obbligò  gli  Ago- 
lliniani  a vellire  di  li  innanzi  un  Abito  nero , o bianco , 
con  le  maniche  larghe,  e lunghe,  fimiglianti  a quelle  del- 
la Cocolla  ,ed  a portare  una  Cintura  di  cuojo  fopra  quell’ 
Abito  affai  lunga , acciò  potelfe  efler  veduta  , ed  ancora 
cornandogli,  che  teneflero  fempre  in  mano  un  Ballonet 
lungo  cinque  palmi , fatto  a foggia  di  gruccia  , a dire  di 
qual  Ordine  eglino  erano,  fempre,  che  ricevevano  limo- 
line da’  Fedeli  ; e finalmente  ad  avere  la  Velie  lunga  in 
guifa  , che  fi  poteffero  vedere  le  loro  fcarpe , acciò  ve- 
nilfero  diftinti  da'  Frati  Minori  , i quali  andavano  Scalzi. 
Così  vien  deferitto  dà  quello  Papa  P Abito  , che  portar 
dovevano  i Frati  Agoftiniani  , in  una  fua  Bolla  del  deci- 
moquarto  anno  del  fuo  Pontificato  : lo  che  farebbe  il 
1241.  e non  il  1237.  come  Crufenio , ed  alcuni  altri  pre- 
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tendono  ; poiché  quello  Papa  fu  eletto  nel  1227.  a’  23.  di 
Marzo . Dal  che  può  agevolmente  dedurli  contro  le  vane 
pretenfioni  degli  Agolliniani , che  non  erano  i Frati  Minori 
quelli,  che  vellivano  l’Abito  degli  Agolliniani  ; ma  bensì 
gli  Agolliniani , che  prendevano  quello  de’  Minori  ; impe- 
rocché , come  ottimamente  nota  Penot  Canonaco  Rego- 
lare del  Laterano,  qual  probabilità  vi  è , che  il  Papa  or- 
dinale a’ Frati  Minori  di  venire  l’Abito  de«li  Agolliniani, 
quando  quelli  farebbono  llati  coftretti  a ìafeiare  , ed  a_. 
.prenderne  un  altro,  diverfo  nella  forma  , e nel  colore  , fe 
fulfe  (lato  vero,  che  i Frati  Minori  veftiflero  alla  foggia 
degli  Agolliniani  ? Cofa  per  verità,  ingiufta  farebbe  fiata 
Jo  fpogliar  del  loro  Abito  coloro  , i quali  già  da  gran., 
tempo  lo  portavano,  per  rivenirne  altri  venuti  allora  al 
Mondo  . 

Molti  furono  tra  gli  Agolliniani  quelli , che  fi  fotto- 
mifero  a quella  Bolla  ; ma  altri  nella  Marca  d’  Ancona 
appellarono  al  Papa  meglio  informato  , il  quale  fece_-> 
una  feconda  Bolla  , con  cui  ordinò  a’  Vefcovi  della  Pro- 
vincia d’  Ancona  di  collrignere  gli  Agolliniani  , non  ottante 
il  loro  Appello  , a vellire  1’  Àbito  , che  aveva  ordinato 
nella  fua  prima  Bolla  . Fu  però  quella  feconda  Bolla  ar- 
tefa  ugualmente  , che  la  prima  ; imperocché  Andrea  Priore 
Generale  della  maggior  parte  degli  Eremiti  della  Marca 
d’  Ancona , portottì  dal  Papa  , che  allora  ritrovava!!  a_. 
Grotta  Ferrata , per  ottenere  da  Sua  Santità  licenza  di 
profeguire  l’Appello:  ciò  fu  a lui  dal  Papa  negato  , onde 
ei  lo  fupplicò  a voler  loro  almanco  concedere  , che  con- 
fervaflero  il  loro  Abito  bigio  , e non  coftrignerli  a pren- 
dere il  nero  , ed  a permettere  fol  tanto  ad  elfi  , che  por- 
tartero  delle  Cocolle  fenza  Cintura  , mollandogli  , che 
eglino  con  ciò  abbattanza  fi  dittinguerebbono  da’  Frati 
Minori , i quali  portavano  i loro  Abiti  cinti  con  una 
corda  . Accordò  ad  elfi  il  Pontefice  quella  dimanda  , e 
fece  a quell’  effetto  fpedire  una  Bolla  in  data  di  Grotta 
Ferrata  , e de’  12.  Agollo  del  1241. 

Quelli  Eremiti , di  cui  noi  abbiamo  aderto  fatta  men- 
zione , erano  quelli,  i quali  appellavanfi  Bjittiniani  ; im- 
perocché così  fono  chiamati  in  una  Bolla  d’  Alelfandro  IV. 
de’  22.  Febbrajo  del  125 6.  con  la  quale  gli  obbligò  di 
nuovo  a portare  i loro  abiti  fenza  cintura  , come  aveva- 
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li  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
no  dimandato  il  Generale  Andrea  , ed  i Tuoi  Compagni  a 
Gregorio  IX.  alle  di  cui  Bolle  non  s’  erano  efli  affogget- 
tati , fotto  prefetto  di  alcune  I ettere  Appoltoliche  , che 
pretendevano  avere  ottenute  qualche  tempo  dopo  . Era_. 
quella  Congregazione  cominciata  fotto  il  Pontificato  dello 
ftellb  Papa  Gregorio  IX.  il  quale  aveva  loro  data  la  Re- 
gola di  Sant’ Agoftino . Avevano  stabilita  la  loro  prima 
dimora  in  un  luogo  folitario  , detto  Brittini , nella  Marca 
d’  Ancona  , da  che  furono  chiamati  Brittiniani . Menavano 
vira  aulleriflìma  , non  mangiavano  carne  , digiunavano  dal- 
la Fefta  dell’ Efaltazione  della  Santa  Croce  fino  a Pafqua , 
e nel  relto  dell’  anno  in  tutti  i Mercoledì  , Venerdì  , e 
Sabati , oltre  i giorni  di  digiuno  alfegnati  dalla  Chiefa  . 
S’  altenevano  dal  formaggio , ed  uova  quattro  giorni  della 
fettimana  , e nella  Quarefima  , e nell’  Avvento  , che  co- 
minciava il  giorno  di  S.  Martino.  In  quello  tempo  neppure 
quei  , che  viaggiavano  potevano  mangiarne , eziandio  tro- 
vandofi  ne’  luoghi  , ove  n’  avellerò  l’ ufo  . Herrera  , ed  al- 
cuni altri  Scrittori  credono  , che  anticamente  quelli  Brit- 
tiniani non  fuffero  differenti  da’ Gianboniti . 

Alcuni  anni  avanti  altri  Eremiti  in  Tofcana  s’  erano 
uniti  per  vivere  in  comune  : non  ebbero  fui  loro  comin- 
ciare alcuna  Regola,  nè  facevano  alcun  Voto;  manda- 
rono dipoi  a Roma  due  de’  loro  per  ottenere  una  delle 
Regole  approvate  dalla  Santa  Sede.  Vi  dimorarono  per 
qualche  tempo  , per  effer  la  Santa  Sede  allora  vacante  ; 
ma  eflendo  fiato  eletto  Capo  della  Chiefa  Innocenzo  IV. 
permife  loro  nel  1243.  di  prendere  la  Regola  di  S.  Ago- 
flino  ; lo  che  ha  dato  luogo  a credere  , che  quello  Papa 
fia  fiato  l’ autore  dell’  unione  generale , di  cui  parleraflì 
nel  feguente  Capitolo. 

Oltre  quelle  Congregazioni  vi  era  ancora  quella  de’ 
Frati  del  Sacco  , o della  Penitenza  di  Gesù  Grillo  , di  cui 
fe  ne  tratterà  a parte  a fuo  luogo  ; quella  degli  Eremiti 
di  Sant’  Agoftino  , di  cui  il  B.  Giovanni  della  Caverna  era 
flato  Superiore,  ed  aveva  avuto  per  Succeffore  il  B. Gio- 
vanni della  Cella;  quelle  di  Vallerfuta,  di  S.  Biagio  di 
Fano,  di  S.  Benedetto  di  Montefabalo,  della  Torre  delle 
Palme,  di  Santa  Maria  di  Murceta  , di  S.  Giacomo  di 
Molinio  , e di  Rupe  Cava  prelfo  Lucca  . Tutte  quelle  dif- 
ferenti Congregazioni  diverfo  abito  vellivano , e differenti 
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Oflervanzc  pratticavano  ; ma  non  è certo , che  effe  ab- 
biano tutte  feguìta  la  Regola  di  Sant’  Agoftino  , eccet- 
tuando quella  di  Santa  Maria  di  Murceta , la  quale  feguì 
da  prima  la  Regola  di  S.  Benedetto , da  cui  i Religiofi  di 
quella  Congregazione  furono  efentati  da  Innocenzo  IV. 
che  ordinò  loro  di  fottometterfi  a quella  di  Sant’  Agoftino, 
con  un  Breve , diretto  af  Priore , ed  a’  Religiofi  di  Santa 
Maria  di  Murceta  nella  Diocefi  di  Pifa  nel  primo  anno  del 
fuo  Pontificato . 

Vegga/ì  Nicol.  Crufen.  Monafticon  Auguftmìan.  Jofeph 
Pamph.  Chronich.  FF.  Eremi t.  S.  Auguft.  Thom.  Herrera 
Alpbabet . Auguftin . MarqueZ  Origen.  de  los  fraylei  Ermi - 
tanos  de*la  Orden  de  S.  Auguftin.  Sacra  Eremui  Auguftin . 
Athanafe  de  S.  Agnes  Le  Chandelier  d'  or,  ou  Cbronologie 
der  Prelati , & Religioni  , qui  fuivent  .la  Regie  de  Saint 
Auguftin.  Pier.  Delcampo  Hift.  generai,  de  loi  Ermitanos 
de  la  Orden.  de  S.  Auguft.  Luigi  Torelli  Secoli  Agoftin. 
"Wading.  Annal.  Minor . Tom.  i. 

. ■ •’?•';  'i;v  '•>  • . ■ . 

CAPITOLO  TERZO. 

Dell'  Unione  Generale  , fatta  da  Papa  Aleftandro  IV.  di 
molti  Eremiti , che  formò  l'  Ordine  degli  Eremiti 
di  Sant'  Agoftino  . 

ABbiamo  veduto  nel  precedente  Capitolo  , qualmente 
la  maggior  parte  degli  Eremiti , i quali  fi  dicevano 
dell’  Ordine  di  Sant’  Agoftino  , fi  oftinarono  contro  le  Boi- 
le  de’  Sommi  Pontefici,  da  noi  poc’  anzi  mentovate,  non 
volendo  prendere  la  Cocolla  nera,  come  era  ftaro  ad  elfi 
ordinato  , acciò  non  fi  confondeifero  con  i Frati  Minori , 
i quali  erano  veftiti  di  bigio  ; ma  fe  quello  colore  bigio 
era  tanto  eflenziale,  e rigorofamente  apparteneva  all’Or- 
dine di  Sant’  Agoftino  , io  mi  maraviglio  , che  alcuni  Sto- 
rici di  quell’  Ordine  abbiano  avanzato  , che  Sant’  Agoftino 
apparifse  ad  Innocenzo  IV.  e ad  Aleftandro  IV.  con  una 
Cocolla  nera  , ed  una  cintura  di  cuojo  ; che  aveva  una_. 
grolla  teda  , ed  un  piccol  corpo  a proporzione  delle 
membra  , che  lo  componevano  , le  quali  erano  piccoliffi- 
mc  , con  una  Velie  tutta  (tracciata  ; e che  quella  vifione 
» ave- 
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r4  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
aveva  fatto  rifolvere  quelli  Pontefici  a far  unione  di  tut- 
te le  differenti  Congregazioni  degli  Eremiti , per  formarne 
un  folo  Ordine  ; che  venilfe  fotto  ’l  nome  di  Ordine  de- 
gli Eremiti  di  S.  Agoftino  . Se  quella  vilìone  era  vera  , 
perchè  feguìta  queft’  unione  non  fi  fopirono  le  differenze 
inl'orte  a caufa  della  figura  , e colore  del  loro  abito  ? Ha 
per  tanto  molto  del  verilìmile  , che  il  gran  numero  delle 
differenti  Congregazioni , le  quali  fi  trovavano  fparfe  in 
più  Provincie,  e che  vivevano  fotto  differenti  Regole,  ed 
Offervanze  , e le  liti , che  continuamente  tra  di  loro  fi 
agitavano  , a riguardo  di  quelle  Offervanze  , obbligaffero 
Alelfandro  IV.  ad  unirle,  ed  a formarne  una  fola  ; im- 
perocché non  fu  Innocenzo  IV.  quello  , che  ftfee  quell’ 
unione  , come  pretendono  la  maggior  parte  degli  Storici 
di  quell’  Ordine  , mentre  egli  foltanto  congregò  molti 
Eremiti  in  Tofcana  , a cui  diede  la  Regola  di  S.  Agoftino, 
ed  i quali  formavano  una  Congregazione  diverfa  da  quel- 
la de’  Gianboniti , de’  Brittiniani , de’  Sacchetti,  e d’  altri, 
i quali  furono  comprefi  nell’  unione  generale  . 

Alelfandro  IV.  adunque  fu  1’  autore  di  quell’unione, 
come  apparifee  da  una  fua  Bolla  citata  nel  Marcmagnum 
degli  Agoftiniani , con  cui  parlando  quello  Papa  al  Gene- 
rale , a’  Provinciali  , ed  a tutti  gli  altri  Frati  dell’  Ordine 
degli  Eremiti  di  Sant’  Agoftino  , dice  loro,  effer  eglino  per 
fuo  ordine  (lati  uniti  in  un  fol  Corpo  di  Religione:  Oblato, 
ttobir  ex  parte  vejlru  petìtio  continebat , quòd  Sedei  Apo- 
Jlolici  nonnulla s Domai  Ordini s veflri  , antequam  effetti 
in  uniui  Religioni t Corpus  de  mandato  noftro  redatti . 

Affaticoffi  quello  Pontefice  in  promuovere  quell’unio- 
ne fino  dal  primo  anno  del  fuo  Pontificato  , vale  a dire 
fin  dal  1254.  Deputò  a quell’effetto  Riccardo  Cardinale 
del  titolo  di  Sant’  Angelo  , il  quale  era  già  Protettore^ 
della  Congregazione  degli  Eremiti  di  Tofcana  , e che  era 
-flato  preventivamente  a ciò  dellinato  da  Innocenzo  IV. 
Scrifte  pertanto  quello  Cardinale  a tutti-i  Superiori  delle 
differenti  Congregazioni  , nel  precedente  Capitolo  ricor- 
date • acciò  fi  portaffero  da  lui  : quello  non  l’ ottenne  , fe 
non  con  difficoltà  ; perocché  non  fi  poterono  radunare  , 
che  nel  1256.  Convennero  elfi  di  radunarli  il  primo  giorno 
di  Marzo  nel  Convento  di  Santa  Maria  del  Popolo  per 
eleggere  un  Generale,  il  quale  da  fe  folo  governaffe  quelle 
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differenti  Congregazioni  , che  formerebbero  di  lì  innanzi 
un  folo  Ordine  . Le  Congregazioni  , che  mandarono  de’ 
Religiofi  a queft’ Affemblea  , furono  quelle  di  Vallerfuta  , 
della  Torre  delle  Palme  , della  Penitenza  di  GesùCrifto, 
di  S.  Benedetto  di  Montefabalo  , de’  Guglielmiti , de’  Gian- 
boniti , di  Rupe  Cava  prelfo  Lucca  , de*  Brittiniani  , di 
Santa  Maria  di  Murceto  , e di  S.  Giacomo  di  Molinio,  e 
fu  in  effa  eletto  Generale  Lanfranco  Septala  Milanefe,che 
lo  era  già  della  Congregazione  de  Gianboniti . 

Nello  Beffo  Capitolo  , fu  divifo  P Ordine  in  quattro 
Provincie,  ed  a queft’  effetto  s’ elelfero  quattro  Provin- 
ciali per  le  Provincie  di  Francia  , d’  Alemagna  » di  Spa- 
gna , e di  Italia:  fu  poi,  quanto  venne  in  effo  ftabilito, 
confermato  da  Aleffandro  IV.  con  una  Bolla  de’  13.  Apri- 
le dello  ftefs’  anno  , e con  un  altra  del  feguente  anno, 
con  cui  fottraffeli  dalla  giurifdizione  degli  Ordinarj,  e 
creò  Protettore  di  queft’ Ordine  il  Cardinale  Riccardo, 
che  aveva  prefieduto  al  lor  Capitolo  Generale  , e s’  era 
molto  adoperato  nel  condurre  a fine  queft’ unione;  a cui 
diede  ancora  autorità  di  regolare  tutte  le  cofe  in  auefto 
nafcente  Ordine,  e di  fare  quelle  mutazioni,  eh’ egli  giu- 
dicherebbe conducenti  al  mantenimento  del  buon  ordine, 
é dell’ Offervanza  Regolare. 

Dopo  queft’  unione  i Guglielmiti , fiati  fempre  fin’  al- 
lora feguaci  della  Regola  di  S.  Benedetto,  non  vollero 
effere  incorporati  agli  Agoftiniani;  ed  o foffe,  che  i De- 
putati da  eflì  mandati  al  Capitolo  Generale  oltrepaffaffe- 
ro  i limiti  della  autorità  loro  conferita,  o per  qualche  al- 
tro motivo;  s’oppoferoa  queft’ unione,  e dimandarono 
al  Papa  di  potere  perfeverare  fempre  nel  loro  medefimo 
ftato  fono  la  Regola  di  S.  Benedetto,  e l’Iftitutodi  San 
Guglielmo:  ciò  loro  fu  dal  Papa  accordato  con  una  Bol- 
la data  in  Ana^ni  nel  12^6.  dalla  quale  apparifee  , eh’ 
efli  pure  erano  intervenuti  all’ Affemblea  Generale  tenuta 
per  queft’  unione  degli  Agoftiniani  : Licet  olim  prò  unione 
facienda  inter  vos , & altos  Eremiti!  fune  Oritnum  diver- 
forum , fneritit  ad  predenti  am  nojlram  citati , quieti  tameng 
tir  / aiuti  ve  fi  ree  paterno  previdente  s affé  {Tu  pree/entium  vo- 
ti r tenore  conceditnus , ut  Cub  Kegula  S.  Benedirti,  fècun- 
dum  injìitutiones  S.  Guillelmi  , rem  inere  in  /olito  habitu 
Itbttè  v aleuti s . Ciò  chiaramente  dimoltra  , che  le  altre 
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Congregazioni  non  erano  tutte  feguaci  della  Regola  di 
S.  Agoltino;  poiché  il  Papa  dice,  che  quelli  Eremiti,  fat- 
ti venire  alla  tua  prefenza,  erano  di  differenti  Congrega- 
zjoni  . Parimente  tutti  i Conventi  della  Congregazione 
della  Penitenza  di  Gesù  Crifto  non  entrarono  nell’  unio- 
ne; fu  loro  folamente  proibito  di  accettare  Novizi,  cd  i 
fuoi  Conventi  furono  in-  decorfo  dati  ad  altri  Ordini,  co- 
me fi  dirà  parlando  di  quell’  Ordine  della  Penitenza  di  Ge- 
sù Crifto  in  particolare . 

Aleffandro  IV.  confermando  dipoi  quell’ Unione  Ge- 
nerale , e l’ elezione  del  Generale  fatta  nella  perfona  di 
Lanfranco  , difpensò  i Religiofi  Agolliniani  dall’ obbligo 
di  portare  il  baffone . Abbiamo  detto  nel  precedente  Ca- 
pitolo, che  Gregorio  IX.  preferivendo  ad  elfi  un  Abito, 
che  gli  diftingueffe  da’  Frati  Minori  , aveva  loro  coman- 
dato di  portar  femprein  mano  un  baffone  alto  cinque  pal- 
mi, c fatto  a foggia  di  gruccia.  Ma  effendoche  ciò  riu- 
feiffe  loro  incomodo  a gran  fegno,  e che  Papa  Innocen- 
zo IV.  ve  gli  aveffe  nuovamente  coftretti,  ricorfero  allo 
lleflo  Papa  per  efferne  difpenfati  : quindi  è,  che  Aleffan- 
dro IV.  altro  non  fece,  che  confermare  quanto  il  fuo 
Predeceffòre  aveva  ad  elfi  già  conceduto,  e con  la  fteffa' 
Bolla  de’ 9.  Aprile  del  1256.  loro  preferifle  la  figura  dell’ 
Abito,  che  dovevano  veftire,  ordinando  che  il  color  del- 
le Cocolle  fuffe  nero,  nè  potefs’  effere  altrimenre.  E’  ve- 
rifimile,  che  taluni  non  poteffero  rifolverfi  a prendere  il 
color  nero  ; imperocché  con  un  altra  Bolla  de’  17.  Giu- 
gno fu  ad  elfi  di  bel  nuovo  comandato  di  veftire  queft* 
Abito  , e che  non  fuffe  altra  dilazione  all’  cfecuzion  del 
comando  interpofta  , fe  non  quel  corto  fpazio  di  tempo  , 
che  paffava  dal  giorno  della  fpedizione  della  Bolla,  eia 
Fella  di  Tutti  i Santi  , dopo  la  quale  la  loro  oftinazio- 
ne  farebbe  (lata  punita  coll’  Ecclefiaftiche  cenfure  . Ma 
effendovi  de’Vefcovi  in  Italia,  che  li  volevano  collrigne- 
re  a portare  ancora  il  baffone,  nello  fteffo  tempo,  che 
obbligavangli  a veftire  1’  Abito  nero  , quelli  Religiofi  ri- 
corfero a Papa  Aleffandro  per  rompere  ogni  via  a’Ve- 
feovi,  onde  non  poteffero  procedere  contro  di  loro:  per- 
lochè  con  un  altra  Bolla  de’ 15.  Ottobre  proibì  a que- 
lli Vefcovi  il  moleftare  di  vantaggio  gli  Agolliniani  a ri- 
guardo di  quelli  baffoni,  dichiarando  effere  fua  intenzio- 
ne , 
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ne,  che  fol  tanto  fi  coftrignelfero  a portare  la  Cocolla 
di  lana,  o naturalmente  nera,  o tinta. 

Nel  1287.  elTendo  Generale  Clemente  d’  Olmo  , 
s’ efaminarono  le  prime  Cofiituzioni  di  quell’  Ordine, e fu- 
rono approvate  nel  Capitolo  Generale,  tenuto  in  quell’ 
anno  in  Fiorenza,  in  cui  quello  Generale  fu  confermato,  NO. 
come  diefc  Crufenio:  Seguenti  anno  comitiit  celebrati t Fio- 
renti* , examinantur , & publicantur  Ordinir  noflri  prima  Crufen.  Menu-* 
Conjiitutionef  ; Ciò  prova  , che  quelle  Conllituzioni  non  flic'  Auiufl* 
fono  (late  fatte  fotto  Innocenzo  IV.  come  dicono  alcuni 
Scrittori  di  quell’  Ordine  , e tra  gli  altri  Egidio  della 
Prefentazione , il  quale  pretende  , che  quello  Papa  comin- 
cialfe  l’unione  Generale  fotto  il  titolo  degli  Eremiti  dell* 

Ordine  di  S.  Agollino,  e che  per  fuo  comando  fodero  llc- 
fe  le  Conllituzioni  nel  1252.  e ridotte  poi  a miglior  for-  » 
ma  fotto  il  Generalato  di  Clemente  d’ Ofmo . Furono 
quelle  Conllituzioni  di  bel  nuovo  efaminate  , ed  approvate 
nel  1290.  nel  Capitolo  Generale  tenuto  in  Ratisbona.  In 
un  altro  Capitolo,  tenuto  in  Roma  nel  1^75.  vi  furon 
fatte  alcune  mutazioni,  e finalmente  nel  2580.  ne  furo- 
no Ilefe  di  nuove  dal  Cardinale  Savelli  Protettore  di  quell’ 

Ordine,  e dal  Generale  Taddeo  di  Perugia,  approvate 
da  Gregorio  XIII.  dopo  edere  fiate  per  fuo  comando  efa- 
minate da  i Cardinali  Alciati,e  Giulliniani.  In  vigore  di 
quelf’ ultime  Conllituzioni  devefi  ogni  fei  anni  radunare  il 
Capitolo  Generale,  (e  però  fembrerà  efpediente  a’ Voca- 
li, i quali  pofibno  obbligare  il  Generale  alla  refiituzione 
de’ Sigilli  dell’Ordine,  elfendo  fempre  padroni  d’elegge- 
re  un  nuovo  Generale  . Proibirono  quelle  Conllituzioni 
a’ Religiofi  di  portare  camicie  di  tela,  ed  obbliganli  a 
portarle  di  lana  ; come  ancora  a dormire  in  lenzuola  di 
lana . Vien  loro  raccomandata  1’  allinenza  dalla  carne  in 
tutti  i Mercoledì  dell’anno,  toltone  il  tempo  Palquale. 

Oltre  i digiuni,  preferirti  dalla  Chiefa,  debbono  altresì 
digiunare  in  tutti  i Venerdì  dell'  anno,  nel  Lunedì, 'e  Mar- 
tedì dopo  la  Quinquagefima  , e dopo  la  Fefia  di  tutti  i 
Santi  fino  a Natale,  come  ancora  nella  vigilia  della  Fe- 
lla di  S.  Agollino  . 

Si  fono  i Religiofi  di  quell’  Ordine  in  decorfo  molti- 
plicati in  guifa  , che  al  Capitolo  Generale  tenuto  in  Ro- 
ma nel  1620.  intervennero  cinquecento  Vocali.  Egli  è pre- 
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18  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
fentemente  divifo  in  quarantadue  Provincie,  oltre  il  Vi- 
cariato dell  Indie,  quello  di  Moravia,  molte  Congrega- ' 
zioni  governate  da’  Vicarj  Generali,  e gli  Scalzi  di  Fran- 
cia, di  Spagna,  e d’Italia,  di  cui  parleremo  ne’feguen- 
ti  Capitoli  . Vi  fono  Autori,  i quali  dicono  eflervi  flati 
anticamente  fino  in  duemila  Monallerj  di  quell’ Ordine, 
in  cui  contavanfi  più  di  trentamila  Religiofi,  ed  aver  eflì 
altresì  avuti  più  di  trecento  Monallerj  ai  Religiofe. 

Molte  Grazie  , e Privilegi  hanno  i Sommi  Pontefici 
conceduto  a quell’ Ordine,  a cui  tra  l’ altre  cofe  è an- 
nelfo  1’ Ufizio  di  Sagrilla  della  Cappella  del  Papa.  Tro- 
vali un  Agoftiniano  Novelli  il  quale  fin  dal  1287.  eferci- 
tava  quella  carica  . Angelo  di  Limoges  fu  fatto  Sagrilla 
da  Giovanni  XXII.  nel  1319.  ed  efercitò  quell’ impiego  an- 
cora fotto  il  Pontificato  di  Benedetto  XII.  e Clemente  VI. 
Raimondo  di  Pamiers , fotto  quello  dello  Hello  Pontefice, 
e de’ fuoi  Succelfori  , cioè  Innocenzo  VI.  ed  Urbano  V. 
Pietro  Amaglio  parimente  di  Limoges  , fu  ancor  lui  Sa- 
grilla fott’  il  Pontificato  dello  Hello  Urbano  , e de’  fuoi 
Succefiòri  Gregorio  XI.  ed  Urbano  VI.  e Pietro  di  Pa- 
inicrs  fotto  Io  (ledo  Urbano  VI.  e Bonifacio  IX. 

Paolo  de  Boflìs  eflendo  SagriHa  fott’ il  Pontificato  di 
Siilo  IV.  ottenne  1’  Abazia  di  S.  Seballiano  fuori  delle 
Mura  di  Roma  dell’Ordine  Cillercienfe,  e pafsò  a quell’ 
Ordine  fenza  lafciare  il  fuo  ufizio  di  SagriHa  ; ciò  che  fe- 
ce temere  a gli  Agofliniani , che  quella  carica  non  puf- 
falle  a qualche  altro  Ordine  ; tanto  più  che  in  un  libro, 
Rampato  al  tempo  d' Innocenzo  Vili,  che  trattava  delle 
Cerimonie  della  Cappella  del  Papa  , fi  leggeva  , cho 
l’ impiego  di  SagriHa  non  era  annelfo  ad  alcun  Ordine 
particolare,  ma  che  poteva  eflere  conferito  ad  un  Reli- 
giofo  di  qualunque  Ordine  , purché  folle  in  Prelatura  ; 
ma  Alelfandro  VI.  per  liberare  da  ogni  timore  gli  Ago- 
fliniani , fece  una  Bolla  nel  1497.  con  cui  Ordinò,  che 
l’ufizio  di  Sagrilla  della  Cappella  del  Papa  , non  potefs’ 
eflere  conferito  fe  non  ad  un  Religiofo  dell'Ordine  degli 
Eremiti  di  S.  Agoflino,  ancor  che  non  folle  in  Prelatura. 
Ve  ne  fono  flati  molti,  che  non  erano  Vefcovi;  ma  da 
molto  tempo  in  qua  il  Papa  da  un  Vefcovado  in  furti - 
bui  a quello  , a cui  conferifee  quell’  impiego,  e quand’ 
anche  egli  non  folle  V efeovo  , porterebbe  nondimeno  la 
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Mantellctta  , e la  Mezzetta , ufata  da’ Prelati  di  Roma. 

Ha  quello  Sagrilta  il  titolo  di  Prefetto  della  Sagre- 
ftia  del  Papa  . Sono  alla  di  lui  cudodia  affidati  tutti  gli 
Ornamenti,  i Vali  d’ oro  e d’argento,  i Reliquiari , e I’ al- 
tre cole  preziofe  di  quella  Sàgreftia  . Quando  il  Papa  ce- 
lebra la  Melfa,  tanto  Pontifica  [mente , che  privatamente, 
egli  alla  di  lui  prefenz.a  allapora  il  Pane,  ed  il  vino,  lo 
che  praticali  in  quella  maniera  : fe  il  Papa  celebra  Meda 
privatamente,  fua  Santità  avanti  1’ Offertorio  gli  prelen- 
ta due  Ollie,  di  cui  egli  ne  mangia  una,  ed  un  Camerie- 
re gli  verta  in  una  Tazza  dorata  dell’  acqua,  e del  vino 
dell'  Ampolle;  fe  poi  il  Papa  celebra  Pontificalmente  , il 
Cardinale,  che  a lui  ferve  da  Diacono  prefenta  al  Sagri- 
lla  tre  Odie,  di  cui  egli  ne  mangia  due. 

Deve  egli  procurare,  che  un  Odia  confagrata,  della 
grandezza  di  quelle  , che  adoperanfi  nel  Sagrificio  della 
Meda  fi  trovi  continuamente  nella  principale  Cappella  del 
Palazzo,  ove  dimora  il  Papa,  dovendola  ogni  fette  gior- 
ni rinovare.  Confervafi  quell’ Odia  acciò  ferva  di  Viàtico 
al  Papa  quand’è  in  articolo  di  morte,  a cui  deve  il  Sa- 
grala amminillrarlo , come  ancora  1’  Ellrema  Unzione, 
come  fe  folle  il  Parroco  di  fua  Santità. 

■ r Qiiando  il  Papa  intraprende  un  lungo  viaggio  , due 
Staffieri,  uno  dimellico  di  Sua  Santità,  e I’ altro  dimedi- 
co del  Sagrilla  , tengono  per  la  briglia  la  Mula , che  por- 
ta il  Santilfimo  Sagramento;  fono  quedi  Staffieri  paten- 
tati ai  Papa  dal  Sagrilla , e Sua  Santità  li  conferma  con 
un  Breve  in  quell’impiego.  Elercita  egli  ancora  una  tal 
quale  giu  riedizione  fopra  tutti  quelli,  che  accompagnano 
il  Papa  in  quelli  viaggi,  e per  contrafegno  della  fua  giu- 
lifdizione  tiene  in  mano  un  badone. 

Didribuifce  a’ Cardinali  le  Mede,  che  debbono  cele- 
brare folennemente  ; ma  egli  deve  prima  molirare  al  pri- 
mo Cardinale  Sacerdote  la  didribuzione  fatta  . Diflribiri- 
fee  altresì  a’  Prelati  affilienti  Je  Mede , che  debbono  ce- 
lebrare nella  Cappella  del  Papa  . Se  egli  è Veficovo,  o co- 
flituito  in  Dignità  rieri  podo  in  queda  Cappella  tra’ Pre- 
lati affilienti  fe  v’  è il  Papa  ; e fe  il  Papa  non  v’  è , egli 
ha  pollo  tra  i Prelati  fecondo  l’ordine  d’  anzianità,  fen- 
za  avere  alcun» riguardo  al  fuo  Carattere  di  Prelato  affi- 
liente . S’ egli  , non  è Vefcovo  prende  pollo  dopo  l’ulti- 
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mo  Vefcovo,  o dopo  l’ultimo  Abate  Mitrato.  Dopo  la. 
morte  del  Papa  entra  in  Conclave  in  qualità  di  primo 
Conclavifla . Celebra  ogni  giorno  Meflfa  alla  prefenza  de' 
Cardinali , ed  amminillra'  i Sagramenti  non  meno  ad  effi, 
che  a’  Conclavifli . Anticamente  era  ancora  Bibliotecario 
del  Vaticano,  lo  che  durò  lino  fott’  il  Pontificato  di  Si- 
ilo IV.  il  quale  feparò  quelle  due  cariche,  e diede  quel- 
la di  B bliotecario  al  Platina,  Autore  delie  Vite  de’ Pa- 
pi, e di  molte  altre  Opere. 

Nel  1567.  Pio  V.  annoverò  P Ordine  degli  Eremiti 
di  S.  Agoftino  tra’ quattro  Ordini  Mendicanti,  che  fono 
i Domenicani,  i Frati  Minori,  i Carmelitani,  egli  Ago- 
ftiniani»a  cui  aggiunfe  ancora  i Serviti,  volendo,  che  que- 
lli Ordini  follerò  riputati  Mendicanti,  quantunque  pof- 
fedelTero  entrate,  e fondi  ; non  diede  però  ad  ellì  pollo 
fe  non  dopo  i Carmelitani , avendo  i Domenicani , ed  i 
Francefcani  la  precedenza  fopra  degli  altri. 

Conta  quelt’Ordine  molti  Santi,  e Beati;  tra  quelli 
S.  Tommafo  da  Villanuova,  Arcivefcovo  di  Valenza,  e 
S.  Niccola  da  Tolentino  occupano  il  primo  luogo, come 
ancora  S.  Giovanni  da  S.  Facondo , canonizzato  fulla  fine 
dell’ultimo  Secolo  da  Alelfandro  Vili.  Le  Perfone  illu- 
ftri  per  ifcrenza  , e per  le  dignità  ottenute  nella  Chiefa, 
e ragguardevoli  impieghi , fono  in  si  gran  numero,  che 
difficilmente  potrebbonfi  noverare;  noi  ci  contenteremo  di 
dire , che  Onofrio  Panvinio  di  Verona  nel  decimofefto 
Secolo  fu  uno  de’  più  lumino!]  ornamenti  di  quell’  Ordi- 
ne. Compofe  quelli  diverfe  Opere,  concernenti  all’anti- 
chità della  Chiefa,  e preparava  una  Storia  generale  de’ 
Papi  , e de’  Cardinali  , quando  fu  per  fomma  fventura 
colto  dalla  morte  in  Palermo  di  Sicilia  nel  15A8.  non 
avendo  più  d’  anni  trentanove. 

Il  P.  Crilliano  Lupo,  nativo  d’Ipri  , s’ acquiftò  tan- 
ta fama  nell'ultimo  fecolo,  che  Alellandro  VII.  per  an- 
co Cardinale,  e Nunzio  ir^Fiandra  volle  flrigner  feco  par- 
ticolar  nodo  d’  amicizia.  Aflùnto  che  fu  al  Papato,  chia- 
mò a Roma  il  P.  Lupo,  e per  ritenerlo  preflo  di  fe,  vèl- 
ie dargli  un  Vefcovado,  e la  Carica  di  Sagrifla;  ma  egli 
ricusò  Puno,  e 1’  altra . Ritornando  per  la  feconda  volta 
a Roma  da  Innocenzo  XI.  fu  ricevuto  con  non  minori 
dimoilrazioni  di  Rima.  Non  furono  però  i foli  Papi,  che 
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riputaronlo  degno  d’  onore,  Il  Gran  Duca  di  Tofcanagii 
offerì  più  volte  una  penfione  confiderabile  per  tirarlo  nel- 
la Tua  Corte  , ha  egli  llampati  cinque  volumi  l'opra  i Ca- 
noni de’ Concilj,  ed  alcune  altre  Opere:  mori  nel  i68t. 

Sopra  tutti  poi  eterna  laude,  ed  onore  develì  al  Car- 
' dinaie  Enrico  Noris  lume  chiariffimo  di  quell’  Ordine  ; era 
egli  Veronefe;  e la  prim’ Opera  da  lui  data  alla  luce  fri 
la  Storia  Pelagiana  flampata  in  Padova  nel  1673.  lugli 
fcritto  contro  ciottamente  ; ma  egli  con  ugual  dottrina  ri- 
fpofe  . La  difputa  s’incalorl,  e fu  portata  al  Tribunale 
dell’ Inquifizione  . II  Libro  , che  aveva  dato  motivo  alla 
difputa  fu  efaminato , ed  approvato  con  fommo  onore 
deil’ Autore,  e fu  di  poi  ben  due  volte  rjllampato.  Cle- 
mente X.  lo  fece  Qualificatore  del  S.  Ufizio.  La  fua  Sto- 
ria Pelagiana  fu  di  bel  nuovo  denunziata  all’  Inquifizione 
nel  1676.  ma  fu  come  la  prima  volta,  approvata,  e lo- 
data. Infegnò  il  P.  Noris  la  Storia  Eccleliaftica,  e com- 
pofe  dell’ altre  Opere.  Finalmente  Innocenzo  XII.  chia- 
mò quello  erudito  Scrittore  a Roma,  e fecelo  Sottobi- 
bliotecario del  Vaticano  . Furono  di  bel  nuovo  cenera- 
te da’  fuoi  Avverfarj  le  di  lui  Opere , le  quali  per  ordi- 
ne del  Papa  furon  fottopofte  a nuovo  efame  ; ma  trova- 
’te  piene  di  faniflima  Dottrina  Innocenzo  XII.  l’onorò 
*con  la  Porpora  nel  1695.  e dopo  la  morte  del  Cardinale 
Cafanatta  fucceduta  nel  1700.  fu  fatto  Bibliotecario  del- 
la Vaticana.  Fu  ancora  deputato  dal  Papa  nel  1702.  per 
riformare  il  Calendario.  Mori  in  Roma  nel  1704.  effendo 
d’anni  fettantatre  . Il  P.  Bonjours , Religioso  Franzefc 
dello  ftefs’  Ordine  , e che  fu  chiamato  a Roma  dal  Car- 
dinale Noris,  che  aveva  notizia  della  fua  erudizione , è at- 
tualmente applicato  intorno  a quella  Riforma,  ed  ha  già 
date  fuori  alcune  Opere  . Gli  altri  Cardinali  di  quell’  Or- 
dine fono  Buonaventura  da  Padova,  creato  da  Urbano  VI. 
“TÉgidio  da  Viterbo  da  Leone  X.  Seripando,  da  Pio  IV. 
Petrocchino,  da  Siilo  V. 

L’  Abito  di  quegli  Religiolì  è comporto  da  una  verte, 
ed  uno  Scapolare  bianco,  quando  llanno  in  Cafa;  in  Co- 
ro poi , e quando  efcono  dal  Convento  portano  una 
Velie  nera,  che  ha  della  fimiglianza  alla  Cocolla,  e Co- 
pra di  erta  un  largo,  e lungo  Cappuccio,  che  per  davan- 
ti finifce  in  tondo,  e per  dietro  in  punta  fino  alia  cintu- 
ra. 
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ra , la  quale  è di  cuojo  nero  . Il  loro  magnifico  Con- 
vento di  Roma  è flato  fondato  dal  Cardinale  Guglielmo 
d’ Etouteville , Arcivefcovo  di  Roano,  da  lui  fatto  fab- 
bricare nel  1483.  Cotto  il  Pontificato  di  Paolo  II.  ed  il 
Regno  di  Luigi  XI.  Re  di  Francia.  Quello  Convento  non 
è a’  alcuna  Provincia,  e dipende  immediatamente  dal  Ge- 
nerale. Videfi  in  elio  una  ricca  Biblioteca  pubblica  dona- 
ta da  Angelo  Rocca , Vefcovo  di  Tagafte  , Religiofo  di 
quefl’  Ordine,  e Sagrifta  del  Papa,  il  quale  ha  dato-  al- 
la luce  molte  Opere  . Il  Convento  di  Parigi,  detto  de’ 
Grandi  Agoftiniani , è immediatamente  fbggetto  al  Ge- 
nerale . Serve  egli  di  Collegio  a tutte  le  Provincie  di 
quell’  Ordine  in  Francia  , le  quali  vi  mandano  a fludiarc 
i loro  Religioni  , che  vogliono  eflere  laureati  nella  cele- 
bre Univcrfità  di  Parigi,  in  cui  fono  flati  ammefli  , come 
ancora  i tre  altri  Ordini  Mendicanti.  Avendo  quello  Con- 
vento di  Farigi  bil'ogno  di  Riforma  il  R.  P.  Paolo  Lu- 
chini,  Generale  dell  Ordine,  portoli!  a vietarlo  nel  1659. 
come  Generale  , e come  Commiflario  Apoltolico  di  Alef- 
fandro  VII.  per  Breve  de’  16.  Giugno  del  1*557.  v*  Prc" 
fcrille  molti  Regolamenti  , conducenti  all’  Oflervan- 
za  Regolare,  i xjuali  furono  approvati  nel  Capitolo  Ge- 
nerale, tenuto  in  Roma  nel  1661.  in  cui  il  R.  P.  Pietro 
Lanfranconi  d’Ancona  fu  eletto  Generale  dell’  Ordine. 
Oltre  quelli  Conventi  di  Roma,  e di  Parigi,  ve  ne  fono 
ancora  icirca  trentafei  altri,  i quali  fono  immediatamen- 
te foggetti  al  Generale,  nel  numero  de' quali  fono  quei 
di  Tolofa,  di  Montpellier,  e d’  Avignone  . Il  Superiore 
di  quello  di  Brunen  in  Moravia  è perpetuo:  ha  l’ufo  de- 
gli Ornamenti  Pontificali,  ed  efercita  Giurifdizione  quali 
Vefcovile  in  più  luoghi  . 

Ve  granfi  gli  Autori  da  noi  citati  infine  del  preceden- 
te Capitolo  , ed  il  Catalogo  de’  Conventi  di  que/l’ Ordine 
del  V.  Lubtn  » 
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- ORDINE  DE’ 

. • , POVERI 

CAPITOLO  Q_U  ARTO.  CATTOLICI. 


Dell ’ Ordine  de’  Poveri  Cattolici  unito  a quello  degli 
Eremiti  di  S . Agojlino. 

VErfo  il  in5o.  un  tal  Pietro  Valdo  Ricco  Mercante  s 
di  Lione,  nativo  del  Villaggio  di  Vaud,  limato  in 
quella  parte  del  Delfìnato  , che  è bagnata  dal  Rodano  , 

• che  fcorre  prelfo  Lione , fu  tanto  fenfibilmente  commof- 
fo  dall’ improvifa  morte  d’uno  de’ fuoi  Amici,  che  rifol- 
vè  di  mutar  vita,  e letteralmente  fpiegandó  le  parole  di 
Gesù  Crifto  contro  i Ricchi  , difpensò  tutti  i Cuoi  Beni 
a*  Poveri  della  Città  , per  vivere  in  una  volontaria  Pover- 
tà , e rinovare  , come  ei  proteftavali  , la  maniera  di  vita  , 
tenuta  dagli  Apposoli  . Ammirarono  molti  quello  tenore 
di  vita;  e divenuti  fuoi  Difcepoli,  formarono  con  lui  una 
Comunità.  Appellaronfi  i Poveri  di  Lione  per  la  Povertà 
che  proiettavano  , Leonifii  dal  nome  della  Città  di  Lio- 
ne, Inc'utbattati  a riguardo  de’ fandali , che  portavano  per 
ifcoprire  la  nudità  de’ piedi,  e finalmente  Valdeji  dal  lo- 
ro Iftitutore  Valdo  , nativo  del  Villaggio  di  Vaud.  Ef- 
fendo  egli  uomo  di  qualche  letteratura  fpiegava  loro  in 
lingua  volgare  il  nuovo  Teftamento  . Gli  iftruì  egli  così 
bene,  che  s’  invogliarono  non  folo  d’  imitare  la  volonta- 
ria povertà  degli  Appoftoli  ; ma  ancora  di  predicare,  e-» 
d’ infegnare  quantunque  Laici,  e non  a ciò  detonati . Aven- 
doli per  tanto  il  Clero  di  Lione  perciò  riprefi,  elfi  co- 
minciarono a declamare  contro  gli  Ecclefiatoci , e contro 
la  fregolata  lor  vita  ; dicendo  ad  alta  voce,  ch’eglino 
non  s’  opponevano  alla  loro  Predicazione,  fe  non  perchè 
invidiavano  la  Santità  de’  loro  colìumi,  e la  Purità  del- 
la loro  Dottrina.  Giunto  ciò  a notizia  d’ Alelfandro  III. 
proibì  ad  elfi  1’ annunziare  la  Divina  Parola;  ma  deprez- 
zando elfi  i comandi  di  quello  Pontefice , e continuando 
a predicare  arditamente  , Lucio  III.  fcomunicolli  ; fcuo- 
tendo  elfi  però  il  giogo  dell’  ubbidienza  continuarono  le 
loro  Prediche,  e s’impegnarono  a follenere  diverli  erro- 
ri . Si  fparfe  la  loro  fetta  in  più  luoghi . Alfonfo  Re-» 
d’ Aragona  li  condannò  nel  1194.  e Bernardo  , Arcivefco- 
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di  Narbona  , cacciolli , dopo  averli  convinti  d’  Ercfia  in 
una  conferenza  tenuta  con  ellì . 

Ve  ne  furono  nondimeno  alcuni  , i quali  fi  converti- 
rono , e rinunziarono  all’  Erefia  nel «1207.  Avevano  coftoro 
per  Capo  nell’  Aragona  un  tale  chiamato  Durando  d’Hue- 
fca  , e fi  portarono  da  Papa  Innocenzo  III.  nel  1208.  Gli 
ricevve  cortefemente  quello  Pontefice,  ed  avendogli  accol- 
tati , riconobbeli  per  Cattolici  . Tuttavia  per  maggior 
ficurezza  , fece  loro  dare  il  Giuramento  > e fcrivere  la  loro 
Confeflìone  di  Fede  , con  cui  protcllaronfi  di  ricevere  i 
tre  Simboli  , cioè  , quello  degli  Appoftoli , quello  del-Con-  » 
cilio  Niceno  , e quello  di  Sant’  Atanafio  , e confelfarono 
effere  Iddio  Creatore  delle  cofe  non  meno  corporali , che 
fpirituali,  ed  Autore  tanto  dell’Antico  , che  del  Nuovo) 
Teftamento:  aver  effo  mandato  Giovan  Battifta  uomo  Can- 
to , e giudo:  edere  l’Incarnazione,  Paflione , Morte,  e 
Rifurrezionc  del  Figl'uolo  di  Dio  data  reale  , e vera  : non 
ellervi , che  una  fola  Chiefa , che  è la  Cattolica  , Appo-, 
ftolica  , e Romana  , nè  dipendere  dalla  virtù  del  Miniftro- 
i Sagramenti  , che  da  effa  fi  conferifcono  . 

Noi  approviamo,  profeguirono  ellì,  il  Battefimo  de’ 
Fanciulli,  e la  Confermazione  conferita  dal  Vefcovo,con 
1’  Impofizione  delle  mani  . Noi  crediamo,  che  nel  Sagro- 
fanto  Sagrifizio , il  Pane,  ed  il  Vino  , dopo  la  Confagra- 
zione,  fiano  il  vero  Corpo,  ed  il  vero  Sangue  di  Gesù 
Crido , e che  egli  non  debba  edere  confagrato  , nè  offer- 
to , che  da  un  Sacerdote  ordinato  legittimamente  da  un 
Vefcovo  . Noi  crediamo  concederli  da  Dio  il  perdono  a’ 
peccatori  finceramente  contriti  , e comunichiamo  di  buon 
grado  con  edì  . Ammettiamo  1’  Unzione  degli  ammalati  . 
Non  condanniamo  il  Matrimonio  , eziandio  le  feconde^» 
Nozze  , e confeffiamo  poterli  1’  uomo  , e la  donna  falvare 
vivendo  si  fattamente  uniti.  Non  biafimiamo  il  mangiar 
carne  per  follentarfi  , e crediamo,  che  fia  lec:to  il  giura- 
mento, fatto  con  Verità,  e Giudizia  . Crediamo  neceffa- 
ria  la  Predicazione  , pur  che  fia  fatta  per  ordine  del  Papa, 
o de’  Vefcovi  . Veneriamo  1’  Ufizio  Eòclefiaftico , ufato 
dalla  Chiefa  Romana  . Crediamo  non  effere  fiato  il  De- 
monio creato  malvagio  , ma  effere  egli  divenuto  tale , 
abufando  del  fuo  libero  arbitrio  : che  le  Limoline,  i Sa- 
grili/! , ed  i Suffragi  fono  giovevoli  a’  Defonti  ; che  deb- 
bo n_ 


Digitized  l 1 Go«gI( 


PARTE  TERZA  , CAP.  IV.  25 

bonfi  per  giuftizia  al  Clero  le  Decime,  le  Primizie,  e le  ORDINE  DE’ 
Oblazioni  : che  non  è da  dubitare  della  falute  di  coloro  , 
i qnali  vivendo  nel  fecolo  , e ritenendoli  i loro  beni , of-  L 

fervano  i divini  Comandamenti  . 

Non  contenti  però  d’  avere  rinunziato  all’  Erelìa  , 
afpirarono  alla  perfezione  Criftiana , e coni pofero  da  loro 
fieli!  una  Regola  , in  cui  dichiararono  , che  dopo  avere 
rinunziato  al  fecolo , ed  aver  difpenfato  a’  poveri  quanto 
avevano,  erano  rifoluti  d’effer  eglino  Beffi  poveri,  e di 
non  prenderli  penliero  del  dì  feguente  , nè  voler  ricevere 
da  perfona  alcuna  nè  Oro  , nè  Argento , nè  alcun  altra 
cola  , che  il  vitto  , ed  il  veftito , necelTario  per  ciafcun 
giorno,  eccedeffe  : che  elfendo  la  maggior  parte  di  elfi  Chc- 
rici , e Letterati  , pretendevano  di  itudiare  , efortare  , e 
difputare  contro  tutte  le  Sette  degli  Eretici , e predicare 
nelle  loro  Scuole  la  Parola  di  Dio  a’  loro  fratelli  , ed 
amici , prevalendoli  di  quelli  , che  tra  loro  erano  i più 
dotti  ; però  con  la  dovuta  licenza  de’  Prelati  : che  ofa 
ferverebbero  la  continenza  , e digiunerebbero  ogni  anno 
due  Quarelime , feguendo  la  Regola  della  Chiefa  : che  il 
veftire  doverebbe  efler  modello  , come  era  lor  collume  , 
ufando  una  tal  forta  di  fcarpe  , che  al  di  fopra  fufsero 
aperte  , ma  differenti  da  quelle  de’  Lionefi  , cioè  , de’  Val- 
seli , o poveri  di  Lione  : che  quelli , i quali  s’  aggreghe- 
rebbono  alla  loro  Società  , abiterebbero  nelle  loro  Cale , 
menando  vita  Regolare,  e lavorando  con  le  loro  mani, 
toltine  quei  , che  farebbono  capaci  per  la  Predicazione  , 
e che  aveiebbero  baftevole  fcienza  per  difputare  contro 
gli. Eretici.  Quelli  fono  i principali  Articoli,  di  quella.. 

Regola,  che  Innocenzo  III.  approvò  con  due  Bolle  de’ 

18.  Dicembre  del  1208.  una  indirizzata  all’  Arcivefcovo  di 
Taragona  , ed  a’  fuoi  Suffraganei  , e I’  altra  a Durando 
d’  Huefca  , ed, a’  fuoi  Frati , detti  i Poveri  Cattolici . 

Le  Lettere  fcritte  da  quello  Papa  agli  Arcivefcovi  di 
Milano  , Narbona,  e Taragona  , ed  a’  Vefcovi  di  Marfilia, 

Barcellona  , e d’  Huefca  , a riguardo  di  quelli  Poveri  Cat- 
tolici ,.dimo(lrano  , che  quella  Società  ellendevalì  in  Fran- 
cia , Italia  , Aragona  , e Catalogna  . Durando  teneva  in 
Milano  , prima  di  convertirli , aperta  una  Scuola  , in  cui 
radunava  1 fuoi  Difcepoli  per  fare  ad  elfi  delle  efortazio-' 
ni . Era  Hata  quella  Scuola  demolita  dall’  Arcivefcovo  di 

D Mi- 
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Milano  , quando  cadde  fopra  loro  la  Scomunica  , e quindi 
dalle  fondamenta  rifabbricata  : per  lo  che  il  Papa  fcrilfc 
a quello  Prelato»  ed  al  Tuo  Capitolo  a’  3.  d’ Aprile  del 
1209.  ordinando  ad  dii  di  rellituire  quella  Scuoia  a Du- 
rando » ed  a’  Tuoi  Compagni  » in  calo  però  » che  elfì  vo- 
lelfero  riconciliarli  con  la  Chiefa  » come  aveva  fatto  Du- 
ralo alla  prefenza  di  Sua  Santità,  o di  dar  loro  un  al. 
tro  luogo,  in  cui  poteirero  fare  le  loro  efortazioni. 

Poco  dopo  ricevve  egli  dell’  accufe  contro  di  eflì , 
inviategli  dall’ Arcivefcovo  di  Narbona  , e da’ Vefcovi  di 
Beziers  , Ufez  , Nifmes , e Carcaflona  . Scriflcro  quelli 
Prelati  al  Papa  , che  Durando  , ed  i Tuoi  Compagni  erano 
divenuti  sì  fattamente  infoienti  per  la  grazia  da  Sua  San. 
tità  loro  conceduta,  che  avevano  fatti  entrare  nella Chie- 
Ca  in  loro  prelenza  de’  Valdefi , non  per  anco  riconciliati, 
per  alfillcre  con  elfi  al  Santo  Sagritizio  : che  ritenevano 
nella  loro  Società  de’  Rcligiofi  Apoliati  : che  non  aveva- 
no fatta  alcuna  variazione  nell’  abito  , nè  tolta  da  efso 
]’  antica  fupcrilizione , che  fcandalizzava  i Cattolici  : che 
le  Irruzioni , che  li  facevano  nelle  loro  Scuole  davano  a 
molti  occalìone  di  ritirarli  dalla  Chiefa  , e di  non  inter. 
venire  a’  Divini  Ufizj , ed  alle  Prediche  de’  Prelati  : che  i 
Cherici , che  tra  colloro  li  trovavano  , quantunque  avef..  . 
Cero  gli  Ordini  Sagri  non  alfiftevano  al  Divino  Ufizio  : e 
che  alcuni  di  elfi  foltencvano  non  eflcr  lecito  ad  alcun_ 
Magiftrato  Secolare  , fenza  farli  reo  di  colpa  mortale , efer- 
citare  Giudizio  di  Sangue  . 

A motivo  di  quelle  querele  de’  Vefcovi , fcriflfe  il  Papa 
a Durando , ed  a’  Cuoi  Compagni , efortandoli  a correg- 
gere tutti  quelli  mancamenti,  e foprattutto  a rigettar 
P errore  , che  il  Braccio  Secolare  non  potelfe  efercitare 
Giudizio  di  Sangue  ; fopra  di  che  non  mancò  di  addurre 
la  Dottrina  delle  due  Spade  ; ed  ordinò  , che  lafcialTero 
i loro  fandali  , e che  mai  più  ufalTero  (imigliante  calza, 
tura  , per  togliere  ogni  occalìone  , onde  lì  potelTe  di  loro 
fvantaggiofamente  giudicare  . ScrilTe  ancora  all’  Arcivcf- 
covo  di  Narbona , ed  a’  fuoi  Suffraganei  una  Lettera  ef- 
primcnte,  che  fe  Durando  operava  fraudolentemente  , fa. 
rebbefi  trovato  nelle  fue  delie  frodi  inviluppato  ; ma  che 
fe  egli  confervava  qualche  reliquia  dell’  antica  Tua  fuper. 
frizione  per  più  facilmente  guadagnare  gli  Eretici , o per. 

‘ che 


Uiyr\  cd  Òy-Gt  — i 


PARTE  TERZA  , CAP.  IV.  27 

che  a lui  fembrava  vergognofo  quello  fubitaneo  cambia- 
mento , bifognava  tollerarlo  per  qualche  tempo,  fin  a_. 
tanto,  che  da’  frutti  fi  conofcelfe  l’albero  ; purché  però 
fana  fuffe  la  di  lui  fede  quanto  all’ elfenziale  del  Dogma. 
Efortolli  ancora  a prenderlo  con  dolcezza  , ed  a procu- 
rare di  cattivarfelo,  anziché  con  afpre  maniere  fargli  con- 
cepire per  efli  loro  dell’  avverfione  ; che  fe  poi  egli  de- 
prezza , aggiugne  egli , le  voftre  falutari  ammonizioni  , 
rendete  noi  di  ciò  confapevoli  più  predo,  che  potete, 
acciò  v’  applichiamo  i convenevoli  rjmedj  . ScrilTe  ancora 
il  Papa  all  Arcivefcovo  di  Taragona  , ed  a’  fuoi  Suffra- 
gane! ; c tutte  quelle  Lettere  fono  in  data  di  Viterbo  de’ 
5.  Luglio  del  1209. 

Sembra  molto  verilìmile  , che  Durando  , ed  i fuoi 
Compagni  ubbidilTero  ; imperocché  nel  feguente  anno  a* 
22.  Maggio  fcrilfe  di  bel  nuovo  il  Papa  feparatamente^ 
agli  Arcivefcovi  di  Narbona  , e di  Tarragona  » ed  a’  loro 
Suffraganei , che  quando  Durando  d’Huefca  , Guglielmo 
di  Sant’Antonino,  Giovanni  di  Narbona  , Ermengardo,e 
Bernardo  di  Bezierz , Raimondo  di  S.  Paolo,  Ebrino , ed 
i loro  Compagni  li  prefentarono  a lui , aveva  egli  fatt’ 
efaminare  la  loro  dottrina,  e che  avevaia  trovata  in  tutto 
Ortodofla  , e conforme  alla  Cattolica  Fede  . Mandò  a_» 
quelli  Prelati  il  Giuramento , e la  Profellìone  di  Fede  , da 
dii  fatta  , e maravigliolfi  , che  avendo  preventivamente 
loro  fcritto  di  far  predare  un  fimigliante  Giuramento,  e 
Profellione  di  Fede  a quelli , che  abiurerebbono  i loro  er- 
rori , e fi  prefenterebbono  per  riconciliarli  con  laChiefa, 
ed  elfere  afloluti  dalle  Cenfure  incorfe , e dichiarati  veri 
Cattolici  dopo  la  loro  Profellione  di  Fede  ; eglino  nondi- 
meno tergiverfalfero  di  far  ciò,  fotto  pretello, che  1’ Or- 
dine ad  efli  dato  era  comune  a tutti  i Prelati:  per  lo  che 
comandò  loro  di  bel  nuovo  di  ricevere  la  Profeflione  di 
Fede  di  quelli , i quali  fi  prefenterebbono  per  riconciliarli 
con  la  Chicfa  , e di  permettere  a Durando  d’ Huefca , ed 
a Guglielmo  di  Sant’  Antonino  di  fare  le  loro  efortazioni 
ne’  luoghi , e nell’  ore  convenienti , fin  a tanto  , che  per- 
fevererebbono  coflanti  nella  Cattolica  Fede  . Con  altre 
Lettere,  in  data  dello  (lelfo  giorno,  eforta  quelli  flefsi 
Prelati  a trattare  i Poveri  Cattolici  con  amorevolezza* 
ed  a non  permettere  , ebe  le  perfone  caritatevoli  Aifiero 
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ORDINE  DE’  diftolte  dal  far  loro  del  bene,  ed  eziandio  di  fconninicar 
poveri  coloro,  che  vi  s’  opponeflero  . Con  un  altra  Lettera  poi 
CATTOLICI,  de’  13.  dello  lidio  Mefe  diretta  a Durando  d'Huefca,  a 
Guglielmo  di  Sant’  Antonino  , ed  a’  loro  Frati  , perfeve- 
77,  ranti  nella  Fede  Cattolica  proibì  con  autorità  Appottoli- 
ca  , che  fotto  qualunque  prefetto  non  potettero  eflere  ob- 
bligati a riconofcere  altro  Superiore  fuori  di  quello  da 
loro  eletto  col  confenfo  del  Vefcovo  Diocefano. 

Nel  1211.  lo  fletto  Durando,  ed  un  altro  Durando 
di  Najaco , Guglielmo  di  Sant’  Antonino  , e gli  altri  Po- 
veri Cattolici  rapprefentarono  a quello  Pontefice , che  per 
* r r i mezzo  delle  loro  efortazioni  molti  della  Diocefi  d’ Elna 
A'Elna  ftf  ne^  R°flìgl>one  * pentiti  de’  commetti  errori  , dopo  averne 
ferito  aPcrpu  ricevuta  nei  Tribunale  della  Confidinone  1’  aflbluzione  , 
snano  nel  1604  avevano  rifoluto  non  folo  di  reftituite  i beni  ingiufiamente 
acquietati  ; ma  di  non  polfedere  più  cofa  alcuna,  desi- 
nando quant’ avevano  a comune  vantaggio,  di  menar  vita 
continente  , nemici  della  menzogna  , e dello  fpergiuro,  di 
veltire  abiti  bianchi  , o bigj  , e di  vivere  fotto  la  dire- 
zione de’  Poveri  Cattolici  , fottomettendo/ì  alla  loro  vi- 
lita  , e correzione  ; che  avevano  ancora  determinato  di 
non  coricarli  fui  letto  , fe  non  quando  fuflero  infermi  ; 
di  digiunare  dalla  Fella  di  tutti  i Santi  lino  alla  Natività 
del  Nollro  Signore;  d’  attenerli  dal  pefee  in  tutti  i Ve- 
nerdì dell’  anno  , fuorachè  in  quelli,  ne’  quali  fuflero  ca- 
dute le  Fette  di  Natale,  dell’Epifania,  o alcune  altre_> 
Fette  , nella  di  cui  Vigilia  fi  digiuna  ; come  ancora  nella 
Quarefima  , toltone  le  Domeniche  ; d’  aftenerfi  ancora  dal 
mangiar  carne  in  tutti  i Lunedì,  Mercoledì;  di  digiunare  otto 
giorni  avanti  la  Fetta  della  Pentecotte,  e tutto  quello  oltre  i 
» giorni  , preferitti  dalla  Chiefa  al  digiuno  ; che  ttabilivano 
di  radunarli  tutte  le  Domeniche  per  afcoltare  la  Parola 
di  Dio  ; e di  recitare , fe  non  Capettero  leggere  , fett^» 
volte  il  giorno  quindici  Pater  nofter , altrettante  volte  il 
Credo , ed  il  Miferere  met  Deus  ; e fe  fuflero  Cherici  di 
dire  le  Ore  Canoniche  ; che  Copra  tutto  volevano  confa- 

{[rarli  al  fervizio  de’  poveri  ; e che  a quell’  effetto  uno  di 
oro  aveva  determinato  di  far  fabbricare  nelle  fue  Terre 
una  Cafa  , in  cui  dovevanvi  efler  due  appartamenti  fepa- 
xati , uno  per  gli  Uomini , e 1’  altro  , per  le  Donne  , ed 
unito  a quella  Cafa  uno  Spedale  per  ricovero  de’ poveri, 
...  e de- 
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e degl’  infermi  ; che  averebbero  cura  de’  fanciulli  efpolli, 
ammettendovi  ancora  le  povere  Donne  gravide  , acciò 
potelfero  quivi  fgravarfi  de’  loro  parti  ; obbligandoli  a pro- 
vedere d’  abito  nel  Verno  i poveri.  Cinquanta  letti  dove- 
vano elfere  in  quello  Spedale  , in  una  parte  di  cui  fab- 
bricar fi  doveva  una  Chiefa  , dedicata  al  culto  della  San- 
tiflìma  Vergine»  nella  quale  i Frati  attillerebbero  all’  Ufi- 
zio  Divino  : perlochè  pregavano  Sua  Santità  a volere  ac- 
confentire  » che  fi  faceffe  quella  Fondazione  . Dovendoli 
però  ciò  efeguire  nella  Diocefi  d’  Etna  , il  Papa  rimefse 
quell’  affare  al  Vefcovo,  affinché  efaminafle  , fe  quello 
perfone  » che  volevano  unirli  erano  Cattoliche  , e trovan- 
do » che  la  loro  Fede  non  futte  dubbia  » preUafle  pure  a 
quella  Fondazione  il  fuo  confenfo  » prendendo  nondimeno 
le  convenevoli  precauzioni  a riguardo  degli  Uomini  , e 
delle  Donne , affinché  non  vi  potefse  elfere  alcuna  fofpet- 
ta  comunicazione  da  un  appartamento  all’  altro  ; e che 
volendo  quelle  perfone  foggettarfi  alla  difciplina  » e vifita 
de’  Poveri  Cattolici  » efaminafle  fe  cofa  alcuna  vi  poteva 
in  ciò  elfere  di  contrario  alla  fana  dottrina . Quella  Let- 
tera è in  data  de’  26.  Maggio  del  i2tr.  Furono  nondi- 
meno continuamente  moleftati  quelli  Poveri  Cattolici  ; per 
Io  che  il  Papa  videfi  di  bel  nuovo  obbligato  a fcrivere  in 
loro  favore  a’  Vefcovi  di  Marfilia  » di  Barcellona  » d’ Hu- 
cfca  » e ad  altri  Prelati . 

Da  quelle  Lettere  ci  fi  fa  chiaro,  che  Durando  era 
foltanto  Accolito , a cui  il  Papa  nello  ftelfo  tempo  pari- 
mente fcrilfe  , dicendogli  ; aver  egli  avuto  avvifo , che  al- 
cuni Poveri  Cattolici  , dopo  la  riconciliazione  colla  Chie- 
fa , fi  erano  dipartiti  da  i loro  doveri , e s’occupavano  in 
impieghi  fconvenevoli  ; perlochè  ordinavagii , che  quando 
ciò  fuccedclfc  , ne  dette  avvifo  al  Vefcovo  del  luogo  , c 
punifle  i colpevoli  col  confenfo  di  quello  Prelato  . 

Più  di  trent’ anni  innanzi,  altri  Valdefi  convertiti,  i 
di  cui  Capi  erano  Bernardo  Primo  , e Guglielmo  Arnoldo, 
avevano  altresì  formata  una  Società  , e s’  erano  prefen- 
tati  a Lucio  III.  per  fare  approvare  il  loro  Illituto;  ma 
•egli  ributtollo,  trovandovi  alcune  pratiche  fuperllitiofe  : 
erano  quelle  di  portare  le  fcarpe  aperte  al  di  Copra  , in 
guifa  , che  fembrava,  che  andalfero  fcalzi , di  tagliare  i 
capelli , come  i Secolari , quantunque  velliflero  Cappe  di 
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ORDINE  DE’  Réligiofi  , e di  andare  accompagnati  da  Donne,  con  le 
POVERI  quali  alloggiavano  nella  llefsa  Cala,  e per  quanto  dice- 
CATIOLICI.  vaf,  ? dormivano  nello  Hello  letto.  Innocenzo  III.  però  a’ 
14.  Giugno  del  1210.  approvò  la  Società  di  Bernardo, 

& hb  n* Ep  dopo  aver  *oro  ^atta  ^are  una  abiura  , fimigliante  a quella 
li7‘  ' 1 di  Durando  ; e con  una  Bolla  de’  23.  Luglio  confermò  la 
loro  Regola  , poco  diverfa  da  quella  , che  olfervavafi  dalla 
Società  di  Durando,  notandoli  Solamente,  che  vi  erano  - 
delle  Donne  dell’  Ilfiruto  di  Bernardo  Primo  ; impercioc- 
ché viene  da  quella  Regola  proibito  a’  Frati,  ed  alle-» 
Suore  di  abitare  la  medefima  Cala  , e di  mangiare  alla 
Hefla  tavola  . Dovevano  i Frati  sfuggire  ogni  conven- 
zione fofpetta  di  Donne , nè  potevano  loro  parlare  , fe 
non  alla  prelenza  di  pedone  , che  porelfero  vederli , ed 
ascoltarli . Non  s’obbligavano  ad  altri  digiuni,  che  a_. 
quelli  Soliti  oflervarfi  nelle  Diocelì , e ne’  luoghi , ove  di- 
moravano . Dovevano  vellire  un  abito  abietto  , e mode- 
llo , e calzare  Scarpe  comuni , Secondo  P ordine  avutone 
dal  Papa  , per  levare  ogni  occalìone  di  mormorazione , e 
togliere  lo  Scandalo  , cagionato  tra  i Cattolici  da’ Sandali, 
che  erano  Soliti  portare  ; ma  quella  proibizione  di  portar 
Sandali  era  Hata  fatta  dallo  ftctìSo  Pontefice  due  anni 
avanti  ancora  a i Poveri  Cattolici  della  Società  di  Duran- 
do , come  s’  è detto  , La  Società  di  Bernardo  Primo  lì 
eftendeva  anche  in  Italia  ; come  deduce!!  da  una  Lettera 
Scritta  in  di  lei  favore  dal  Papa  al  VeScovo  di  Cremona 
nel  MeSe  d’Agofto,con  cui  gli  dice  averli  elfo  meSsi 
Sotto  la  protezione  della  Santa  Sede,  e l’ eSorta  a consi- 
derarli come  Cattolici , a proteggerli , ed  ajutarli  con  i 
Suoi  configli- 

•Sembra  credibile , che  ambedue  quelle  Società  di  Du- 
rando, e di  Bernardo,  cosi  conformi  cHendo  nelle  loro 
Oflervanze  , fàcilmente  fi  umifero  , ed  abbraccia  (fero  in 
progrelfo  la  Regola  di  Sant’  Agoftino  . Non  ci  è noto  , 

• ' ove  fulfero  finiate  le  Cafc  , che  avevano  in  Francia,  ed 

in  Ifpagna  ; fi  fa  bensì , che  il  loro  principal  Monallero 
in  Italia  era  in  Milano  , Sotto  il  titolo  di  Sant’  Agoftino 
fuori  della  Porta  Orientale,  oggidì  detta  Porta  Renza» 
Non  fu  quell’  Ordine  dijquelli , che  entrarono  Subito  nell’ 
unione  generale  fatta  nel  1256.  che  formò  l’Ordine  degli 
Eremiti  di  Sant’  Agoftino  , e di  cui  s’  è più  Sopra  parlato  ^ 

ma 
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, ma  vi  fu  però  unito  nello  llefs’ anno , avendo  il  Padro 
Niccola,  Provinciale  de’  Poveri  Cattolici  , ceduti  i Con- 
venti , che  il  fuo  Ordine  aveva  in  Lombardia  , al  P.  Gia- 
como di  Cremona  , Procurator  Generale  di  quello  degli 
Eremiti  di  Sant’  Agollino  , il  quale  gli  ricevette  a nome 
del  fuo  Generale  Lanfranco  , nuovamente  eletto  ; e dalla 
celTìone  fatta  al  Provinciale,  apparifcc,  che  ci  ciò  facelfe  per 
ordine  di  Alelfandro  IV.  e del  Cardinal  Riccardo  di  Sant* 
Angelo  , deputato  da  quello  Pontefice  per  far  1’  unione 
generale  . Quindi  è verifimile,  che  i Poveri  Cattolici  fur- 
ierò citati  da  quello  Cardinale , ugualmente  , che  le  altre 
Congregazioni  , che  entrarono  nell’  unione  generale  ; ma 
che  non  volelfero  effi  trovarli  in  Roma  nel  Monallero 
di  Santa  Maria  del  Popolo,  in  cui  raduno#!  1’  Aflemblea, 
e fecefi  quell’unione  . Metteremo  noi  qui  tutto  per  dillefo 
1q  Strumento  di  quella  CelTìone  . > 

Ih  Komine  Domini  . Amen  . Anno  Hativitatir  ejufdem 
MCCLVI.  Kalendat  Augufli , Indolitone  xtv.  coram  infra, 
/cripti  1 tejlibus  ad  hoc  rogati s , ego  F,  Hicolaur  Provin , 
cialir  nomine  meo  , ó-  omnium  Fratrum  totius  Provincia  , 
& locorum  Ordini s Pauperum  Catbolicorum  , in  quibnt  coni, 
morantur , vdens  obedire  Bautta  Matri  Ecclefia  Romana  , 
& Venerabili  Patri  Domino  Richardo  S.  Angeli  Diacono 
Cardinali , cui  a Domino  Papa  concejìa  e/l  plenitudo  potè - 
ftatit  ad  infra  di  fi  am  unionem  faciendam  , do  , & o/fero 
me  , & uHÌverfum  Collegiata  fupradittum  , & domo s omnet 
in  Lombardia  , qua  funt  fub  protezione  me  a , cum  omnibut 
rebus  ad  ipfas  Domos  pertinentibus  ; Vobis  F.  Jacobo  Pro • 
curatori  totius  Ordinit  .Fratrum  Eremitarum  volens  incor, 
parare  me  , & univerfos  Fratres  jam  ditti  Ordtnit  , Or, 
dini  Fratrum  Eremitarum  % dr  unire  Jam  dittum  Ordinem 
Ordini  ve /Irò  > promitto  obedientiam  , dr  reverentiam  no- 
mine meo  , & omnium  Fratrum  , qui  funt  fub  prò  tetti  one 
mea  , tibi  Jacobo  nomine  , & vice  praditti  Fratrie  Lan, 
franci  prafentibus  omnibut  Fratribus  meir  in  Civitate  Me. 
diolani  commorantibus  F.  Hicolao  , & F.  Ambro/ìo  Giapa  , 
& F.  Zani  no  , & F.  Alberto  de  Curets  , & F.  Be  Ilota  , 6- 
T.  Pedreto  Porta  Romana  , & F.  Albertino  , & F.  Alberto 
de  Cremona  , & F.tJafpare  , & F.  Zanebellano  . Attum  in 
Oratorio  Prad.  Fratrum  , fito  in  Porta  Orientali  extra  , 
Jupra  murum  fojfati  communi  s Mediolanenfi s , dr  prò  Rota - 
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rio  F.  Arnaldus  de  Garioldis  de  Gerenzano  . Interfuerunt  ■ 
ibi  tefles  Gueza  .filius  quondam  He gronis  de  Cefate  , & 
Aniza  filius  quondam  Cazzaguere , óre.  Confermò  il  Papa 
queli’Unione  nei  1247.  con  una  Bolla»  in  cui  è inferito 

Duello  Strumento  » e la  quale  conferva!!  nell’  Archivio 
el  Convento  di  S.  Marco  degli  Agoftiniani  di  Milano  . 

’ Nondimeno  alcuni  di  quelli  Poveri  Cattolici  » cho 
avevano  veftito  1’  Abito  degli  Eremiti  di  Sant’  Agoftino  » 
e profellato  quell’  Ordine  » dimoranti  di  Famiglia  nel  Con- 
vento di  S.  Marco  , rigrettando  d’  aver  con  troppa  faci- 
lità confentito  all’  unione  con  gli  Eremiti  di  S.  Agoftino, 
di  notte  tempo  ufeirono  dal  Convento,  avendo  alla  loro 
teda  FraGafparo,  ricordato  nello  Strumento  d’unione, 
e portaronfi  con  mano  armata  al  loro  antico  Convento , 
da  cui  cacciarono  i Religiolì  . Vi  dimorarono  per  fedici. 
apni  , rivediti  del  ioro  antico  Abito,  e ricevvero  de’ No- 
vi 7. j . Ma  avendo  nel  1272.  eletto  per  loro  Priore  F.  An- 
felmo  di  Gardano  , gli  conligliò  a ritornare  tra  gli  Ere- 
miti di  Sant'  Agoftino , a cui  quelli  Poveri  Cattolici  ce- 
derono  di  bel  nuovo  il  lor  Monaftero  di  Sant’  Agoftino-,, 
e riconobbero  il  loro  errore  con  un  Atto  pubblico  fatto 
a’ 3.  d*  Agofto  dello  ftefs’  ànno  alla  prefen2a,,de’ Notaj 
Il  Priore  di  S.  Marco  reftitul  loro  1’  Abito  d’ Eremiti  dell’. 
Ordine  di  Sant’  Agoftino  ; ma  temendo , che  a.  qyefti  Po-, 
veri  Cattolici  venifle  di  bel  nuovo  talento  di  ritornare  al 
Monaftero  di  S.  Agoftino  , uni  tutti  i beni  , di  quello  Mp-> 
naftero  a quello  di  S.  Marco  , e fopprelfe.  dipoi  il  Mona- 
ftero  di  S.  Agoftino.  \ • < r - '•  ' 

Il  P.  Torelli  dice,  che  quelli  Poveri  Cattolici  aveva- 
no degli  altri  Conventi  a Como,  e a Cremona  » e che. il 
Convento  di  S.  Martino  di  Tortona  poteva  altresì  elfer  ,, 
che  fufle  membro  di  quella  Congregazione  ciò  appariteci 
da  una  Conceflione  fatta  dal  Vefcovo  di  quella  Città,  e 
dal  Capitolo  della  fua  Cattedrale  a Guglielmo  , Priore^ 
Provinciale  dell’  Ordine  de’  Poveri  Cattolici  della  Chiefa 
di  S.  Martino  , acciocché  egli  vi  potelfe  fondare  un  Mo- 
naftero : perloche  egli  mandò  i Frati  Uberto  d’  Aleflan- 
dria , Anfclmo  di  Pavia  , e Manfredo  di  Monva  a prendere 
il  polfelfo  di  auefta  Chiefa , accanto  alla  quale  fabbrica- 
rono un  piccolo  Monaftero  , come  apparifee  dallo  Stru- 
mento di  quella  Concezione , che  conferva!!  negli  Archivi 
. del 
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del  Capitolo  di  Tortona  , della  cui  data  non  ci  dà  con- 
tezza il  P.  Torelli  ; ma  (blamente  aggiugne , che  quello 
Monaftero  fu  incorporato  all’  Ordine  degli  Eremiti  di  Sant’ 
Agoftino  nella  Generale  Unione,  fatta  nello  ftefs’  anno. 

Fu  dipoi  quello  Monaftero  trasferito  in  Città  , in- 
quella  ftelfa  parte , nella  quale  fu  quindi  fabbricato  un  bel 
Monaftero,  di  cui  la  Chiefa  fu  dedicata  alla  Santiflìma 
Trinità  . L’Abito  di  quelli  Poveri  Cattolici  conlìlleva  in 
una  Velie  bigia  , ferrata  con  una  cintura  di  cuojo  ; ave- 
vano una  Cappa  dello  ileflb  colore,  ed  erano  calzati. 

Epifl.  Innocent.  III.  colle!},  a Stephano  Balutio  Tom.  2. 
Luigi  Torelli  Secoli  Agoftiniani  , ovvero  Storia  Generale 
ilei  Sagro  Ordine  di  S.  Agoftino  Tom.  4.  & Fleury  Htftoìre 
Eccleft.  Tom.  16 . liv . 76. 


CAPITOLO  QUINTO. 

Delle  differenti  Congregazioni  dell’  Ordine  degli  Eremiti 
di  S.  Agoftino  dopo  V Unione  Generale . 

IL  rilaflàmento,  che  s’ introduce  nell’  Ordine  degli  Ere- 
miti di  Sant’  Agoftino  , fu  cagione  dello  llabilimento 
di  molte  Congregazioni . La  prima  fu  quella  di  Lecceto, 
illituita  dal  P.  Tolomeo  di  Venezia  , il  quale  efiendo  llato 
eletto  Generale  nel  Capitolo  , tenuto  in  Strigonia  Città 
dell’  Ungheria  nel  1385.  fubito  che  fu  ritornato  in  Italia, 
pensò  a riftabilire  la  Regolare  Oflervanza,  da  cui  s’  erano 
i Religiofi  allontanati . Scelfe  egli  a quell’  effetto  il  Con- 
vento di  Lecceto,  in  cui  , più  che  in  ogni  altro,  vigeva 
1’  Oflervanza,  affine  di  proporlo  qual  efemplare  agli  altri; 
ed  elefle  un  Vicario  Generale  , il  quale  governaffe  i Con- 
venti , che  lì  unirono  a quello  Monaftero  »e  che  formarono 
la  Congregazione  di  Lecceto , la  quale  tuttavia  fuflìfte  , 
ed  ha  al  prefente  dodici  Conventi . 

I Padri  Simone  da  Cremona  , e Criftiano  Franco  ado- 
peraro.nlì  nel  Regno  di  Napoli  per  far  rivivere  P Ofler- 
vanza Regolare , prelfo  che  morta  nella  maggior  parte 
de’  Monafterj . Trovarono  eilì  delle  difpofizioni  favorevoli 
al  loro  difegno  in  alcuni.Giovani , che  fi  unirono  con  loro; 
e per  mandarlo  ad  effetto,  fcelfero  il  Convento  di  S.  Gio- 
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vanni  di  Carbonara  in  Napoli  , il  quale  diede  il  nome  a 
quella  Congregazione  , governata  da  un  Vicario  Generale, 
e che  prefentemente  conta  quattordici  Conventi . 

Ellendo  (lato  eletto  Generale  nel  1419.  il  P.  Agoftino 
da  Roma  , diede  principio  alla  Congregazione  di  Perugia 
nel  Monaftero  di  Santa  Maria  la  Nuova  della  della  Città, 
e dieci  Monaderj  in  circa  fi  unirono  a quello  per  praticare 
le  medelìme  Oflervanze  ; ma  prefentemente  quella  Congre- 
gazione non  ne  conta  più  di  otto  . 

La  più  numerofa  però , e fiorita  Congregazione  di 

Suante  vengono  governate  da’  Vicarj  Generali  è quella 
i Lombardia  , la  quale  conta  ottantafei  Conventi  ; tra 
quelli  uno  de’  più  ragguardevoli  è Santa  Maria  del  Popo- 
lo in  Roma  . Autori  di  quella  Riforma  furono  Giovanni 
Rocco  Porzj  di  Pavia,  Giovanni  di  Novara,  e Gregorio 
da  Cremona,  i quali  la  introdulTero  nel  1430.  fecondo  al- 
cuni , e fecondo  altri  nel  1438.  ne  gli  antichi  Conventi , 
e ne  erefl'erodi  nuovi.  Quello  di  S.  Agnefe  a Mantova  , 
in  cui  ripofa  il  Corpo  del  B.  Giovanni  Buono,  dipende 
da  quella  Congregazione  , e quello  della  Madonna  di 
Brou  , vicina  a Bourg  in  Brelle,  nella  di  cui  Chiefa  eran- 
vi  anticamente  i Sepolchri  de’  Duchi  di  Savoja , e che  pre- 
fentemente appartiene  agli  Agolliniani  Scalzi  di  Francia, 
era  altresì  membro  di  quella  Congregazione . 

Nel  1470.  fott’ il  Generalato  di  Giacomo  d’ Aquila, 
o fecondo  il  P.  Lubino  nel  1473.  Battilla  Poggi  diede 
principio  alla  Congregazione  di  Genova,  detta  la  Madon- 
na della  Confolazione  . Ottenne  egli  molti  Monallerj , e 
ne  fondò  di  nuovi,  in  cui.  i Religiofi  aullera,  e poverif- 
iìma  vita  menavano.  Andavano  anticamente  Scalzi,  c por- 
tavano i zoccoli  ; ma  prefentemente  vedono  come  gii  al- 
tri Agodinian’i  . Hanno  trentuno  Conventi  , uno  de’  quali 
è S.  Giorgio  di  Roma  . » 

Simone  da  Camerino  avendo  fondati  i Monaderj  di 
Murano  predo  Venezia,  di  Santa  Maria  di  Campo  Santo 
a Padova  , e di  Monte  Ortono  , ne  formò  una  Congre- 
gazione , con  alcuni  altri  Conventi,  i quali  s’unirono  a 
quedi  tre  primi  nel  1436.  V’introdulfe  egli  delle  aude- 
rc  oifervanze  , differenti  da  quelle  , che  fi  praticavano 
ne  gli  altri  Conventi  dell’Ordine.  Queda  Congregazione 
non  ha  prefentemente,  che  cinque  Conventi. 

Un 
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Un  altra  Congregazione  fu  iftituita  nella  Puglia  dal 
P.  Felice  Corfano  nel  1492.  fott*  un  Oflervanza  ftrettilfi- 
ma  ; e nel  feguente  anno  ne  comparve  un  altra  in  Ale- 
magna 'polla  in  piè  da  Simone  Lindmero,  ed  Andrea  Pro- 
les  , i quali  unirono  i principali  Conventi  d’ Alemagna  con 
dodici  altri  della  Baviera  , e ne  formarono  una  fola  Con- 
gregazione, che  appellarono  la  Congregazione  di  SalTonia. 
Col  favore  poi  di  quei  Principi,  ne’ di  cui  Stati  erano  fitua- 
ti  quelli  Conventi  , ottennero  da’  Sommi  Pontefici , da  i 
loro  Legati,  e da  altri  Superiori  molte  efenzioni,  e Pri- 
vilegi* Radunarono  un  Capitolo  in  Noremberg  , in  cui 
ftefero  Conllituzioni , diverte  da  quelle  dell’Ordine.  Ciò 
feguì  predo  a poco  nel  medefimo  tempo , in  cui  trovaro- 
no il  modo  di  fotjrarfi  interamente  dalla  giurifdizio- 
ne  del  Generale;  ma  Giulio  II.  nel  1503.  elencandogli 
dalla  Giurifdizione  del  Generale  , foggettolli  a quella  di 
alcune  perfone  fecolari  : quelle  furono  il  Decano  di  Col- 
mar, il  Propollo  di  Santa  Margarita,  ed  alcuni  altri.  Fe- 
cero nondimeno  una  tal  qual  unione  con  i Padri  della 
Congregazione  di  Lombardia,  per  poterti  prevalere  del 
loro  Procuratore  nella  Corte  di  Roma,  c godere  de’ loro 
Privilegi  • Nello  llefs’ anno  a’  15.  Marzo  del  150 6.  il  Pa- 
pa deputò  gli  Arcivefcovi  di  Magonza,  di  Magdemburg, 
e di  Salisburg,  per  P efecuzione  del  fuo  Breve,  il  quale 
feparava  interamente  quelli  Religiofi  dagli  altri  dell’ Or- 
dine; ed  allora  il  P.  Giovanni  Sulpizio  prefe  il  titolo  di 
Generale  di  quella  Congregazione,  la  quale  da  prima  era 
(lata  governata  da  Andrea  Proles . Quella  Congregazione 
però  non  ebbe  lunga  fulfillenza  avendo  per  fua  fomrna 
(Ventura  nutrito  nel  feno  uno  de’  più  fieri,  e fagrileghi 
nemici  della  Chiefa,  qual  fu  l’Erefiarca  Lutero,  il  quale 
corruppe  la  Fede  della  maggior  parte  de’  Religiofi  , che 
componevano  quella  Congregazione.  Ve  ne  furono  noni 
dimeno  molti , i quali  non  abbracciarono  *i  Tuoi  errori , 
e dimorarono  collanti  nella  Fede  Cattolica  ; uno  di  que- 
lli fu  lo  llelfo  Sulpizio  il  quale  era  Generale  di  auella 
Congregazione.  Avanti  la  caduta  di  Lutero  era  egli  fia- 
to fuo  protettore  ; ma  vomitato  che  ebbe  il  veleno 
della  fua  Erefia  , fu  il  fuo  maggior  nemico,  come  ancora 
Bartolommeo  d' Ufinghen  , che  era  fiato  il  Macllro  di  queft* 
Ereliarca.  Vedell  tuttavia  fuila  tomba  di  quello  Bartolom- 
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meo  in  Wimburg  il  feguente  Epitaffio . 

Olirti  me  Luther  fit  praceptore  Magtjler  : 
fit  finiti,  & frater  Religione  nubi. 

Deferutt  fed  ubi  documenta  fidelia , Dottor 
Detexi  pritnut  fai  fa  docere  virum. 

Fu  1’  Olfervanza  Regolare  portata  ancora  in  Ifpagna 
dal  P.  Giovanni  d’  Alarcon,  che  avendo  ottenute  le  ne- 
celfarie  licenze  dal  P.  Agolìino  da  Roma  , Generale  di 
quell’  Ordine,  fondò  nel  1430.  un  Convento  nella  Vec- 
chia Cartiglia  fott’1  il  titolo  di  tutti  i Santi,  a cui  fi  uni- 
rono quello  di  Santa  Maria  del  Pilar  de  Avenas  de  Due- 
gnas , e quello  delle  Religione  di  Madrigai  ; con  i auali 
cominciò  una  nuova  Congregazione , che  appclloffi  nella 
Claujlra  la  quale  fu  governata  da  un  Vicario  Generale 
fino  al  1505.  in  cui  elfendolì  introdotta  P Oflervanza  in 
tutti  i Conventi  di  Cartiglia  quella  Congregazione  perdè 
quello  titolo,  ne  ebbe  più  Vicario 'Generale,  ertendo  (la- 
ta divifa  in  quattro  Provincie  , che  fono  quelle  di  Tole- 
do, di  Salamanca,  di  Burgos,  e di  Siviglia. 

La  Congregazione  di  Calabria  cominciò  nel  1502.  Ne 
fu  promotore  il  P.  Francefco  di  Zampana . Era  egli  di  Ca- 
labria, ed  in  grande  rtima  per  la  fua  pietà,  e dottrina. 
Elfendolì  alcuni  Religiofi  uniti  a lui  per  menare  vita  riti- 
rata , fu  quella  Congregazione  detta  di  Calabria  ; ma  ef- 
fendofi  aumentata  per  1’  aggregazione  di  più  di  quaran- 
ta Monallerj  fu  divifa  in  due;  una  fott’ il  nome  di  Cala- 
bria Citeriore  ; e l’altra  fotto  quello  di  Calabria  Ulterio- 
re . Ambedue  quelle  Congregazioni  fono  governate  da  un 
Vicario  Generale. 

La  Congregazione  di  Centorbi  , o de’  Riformati  di 
Sicilia  ebbe  per  Fondatore  il  P.  Andrea  del  Guallo,  Si- 
ciliano, il  quale  volendo  rinunziare  al  Mondo,  fi  ritirò  in 
una  folitudine  fopra  una  Montagna  della  Diocefi  di  Ca- 
tania, vicina ‘alla  Città  di  S.  Filippo  d’ Argirione,  detta 
comunemente  Caflro  Giovanni , e fi  vedi  da  Eremita;  ma 
elTendo  flato  configliato  ad  abbracciare  la  vita  Religiofa, 
ed  a confagrarfi  a Dio  per  mezzo  de’ Voti  folenni,  fcel- 
fe  la  Regola  di  S.  Agolìino . Portoli!  pertanto  a Roma  , 
ove  nel  1579.  ottenne  da  Pio  V.  e dal  Protettore  dell’ 
Ordine  degli  Eremiti  di  S.  Agolìino  licenza  di  fondare  una 
nuova  Congregazione  di  quell’  Ordine  . Ritornato  in  Si- 
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cilia,  volendo  mandare  ad  effetto  il  fuo  difegno,  incon-  CÓNGRFGA- 
trò  molte  difficoltà  dante  le  oppofizioni,  che  furongli  fat-  ZIONE  Di 
te  : ciò  1*  obligò  a ritornare  per  la  feconda  volta  a Ro-  INTORBI, 
ma  nel  1585.  per  far  ricorfo  al  Papa,  il  quale  proibì  a ?0RMATI 
qualunque  il  fare  oftacolo  in  alcun  modo  alla  fua  laude-  di  SICILIA 
vole  imprefa:  perlochè  effendofi  unite  dodici  perfone  per 
vivere  fotto  la  di  lui  condotta,  fondò  il  fuo  primo  Mo- 
naftero  fopra  una  Montagna  detta  Centorbi , la  quale  ac- 
quiftò  quello  nome  , poiché  anticamente  eranvi  in  efTa 
circa  cento  Cittadelle,  le  quali  formavano  quali  altret- 
tante piccole  Città  ; fecero  effi  Profeffione  folenne  nel 
1586.  e Siilo  V.  approvò  la  loro  Congregazione,  e le 
Conftituzioni  compolle  dal  loro  Fondatore,  le  quali  furo- 
no nel  1617.  confermate  ancora  da  Paolo  V. 

Si  diltinguopo  quelli  Religiofi  da  gli  altri  Eremiti  del- 
lo Ilefs’Ordine  in  Italia;  e fono  comunemente  detti  i Ri- 
formati di  Sicilia.  L’ efatezza,  con  cui  olfervavano  le  lo- 


ro Regole,  guadagnaron  loro  la  ilima  univcrfale^  c con- 
tano al  prefente  aiciotto  Conventi  , in  cui  menano  vita 
aulìeriffima  . Non  poffiedono  nè  Fondi , nè  Rendite  , nè 
tampoco  vivono  di  limofine  ; ma  per  mantenerli  lavorano, 
ed  attendono  principalmente  alla  cultura  della  terra  . 
Digiunano  tre  volte  la  fettimana  oltre  1*  Avvento , e la 
Quarefima  , ed  in  quelli  giorni  di  digiuno  fi  flagellano. 
Ogni  giorno  orano  mentalmente  per  due  ore  intere.,  ed 
olfervano  un  rigorofo  filcnzio.  Molto  limile  è il  loro  Abi- 
to a quello  degli  Agolliniani  Scalzi  d’Italia.  Vanno  fcalzi* 
ed  in  vece  di  Sapdali  portanodelle  Pantofole,  ed  hanno  la 
camicia  di  faja  fatta  a foggia  di  Cilicio  . Il  P.  Andrea 
del  Guaito,  lor  Fondatore,  morì  nel  1027.  ed  il  fuo  Cor- 
po conferva!!  tuttavia  incorrotto.  La  di  lui  Vita  fu  data 
alla  luce  nel  1677.  dal  P.  Fulgenzio  di  Cacamo,  Vicario 
Generale  di  quella  Congregazione . 

La  Congregazione  de’ Coloriti,  a cui  il  P.  Bernardo 
di  Rogliano  diede  principio  nella  Calabria  Citeriore  ver- 
fo  il  1530.  fi  foggettò  all’ubbidienza  di  tutto  l’Ordine 
degli  Eremiti  di  S.  Agoltino  nel  1600.  Traile  ella  il  nome 
da  una  piccola  Montagna  detta  Colorito , fituata  vicino 
al  Villaggio  di  Morano  nella  Diocefi  di  Cadano,  nei  Re- 
gno di  Napoli  nella  Calabria  Citeriore:  fu  quella  Mon- 
tagna vi  era  una  Chiela  dedicata  alla  Santilfima  Vergi- 
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CONGREGA-  ne , la  quale  era  d’  antichiffima  Fondazione  . Era  quello 
ZlONEDfc’  Bernardo  un  Santo  Sacerdote,  nativo  dei  Villaggio  di  Ro- 
COIORITI.  gijano,  il  quale  volendo  fepararfi  dalla  convenzione  de- 
gli uomini  > e vivere  in  folitudine  , vedi  1’  Abito  di 
Romito,  e fabbricò  vicino  a quella  Chiefa , una  piccola 
Capanna,  in  cui  menò  vita  a tal  fegno  auflera,  che  quan- 
ti venivano  a vilìtare  quella  Chiefa  per  divozione , (liman- 
dolo un  uomo  d’  eminente  virtù,  fi  raccomandavano  alle 
fue  Orazioni , ed  avevanfi  a gran  ventura  il  potere  da 
lui  ricevere  qualche  fpirituale  iltruzione . Favellando  egli 
però  continuamente  del  difprczzo  del  Mondo,  molti,  con- 
vinti da’ fuoi  difeorfi,  vollero  imitarlo,  menando  vita  pe- 
nitente, come  ci  faceva,  Cotto  la  fua  difcipiiha . Aumen- 
tandoci quindi  ogni  giorno  il  loro  numero,  prefero  il  no- 
me di  Coloriti , a caufa  della  Montagna , fu  cui  dimora- 
vano ; e nel  15 61.  la  Duchelfa  di  Bifignano  fece  loro  di 
quella  Montagna  con  tutto  il  fuo  territorio  una  donazio- 
ne, la  guale  fu  confermata  da  Pio  IV.  nel  i?6o.  Ma  aven- 
do Pio  V.  ordinato  nel  1560.  che  tutti  quelli  , che  veni- 
vano Abito  differente  da’ Secolari  , o fe  ne  fpogliaflero  , 
o abbracciaflcro  una  delle  Regole,  approvate  dalla  Chie- 
fa, i Coloriti  per  ubbidire  agli  ordini  del  Sommo  Ponte- 
fice, abbracciarono  la  Regola  di  S.  Agoflino  fenza  lafcia- 
re  il  nome  di  Coloriti,  e nel  1591.  s’  obbligarono  all’ OC- 
fervanza  de’  Solenni  Voti.  Confilleva  il  loro  Abito  in  una 
velie  di  color,  tanè,  in  una-  lunga  Mozzétta,  a cui  era  at- 
taccato il  Cappuccio  , ed  in  un  mantello,  che  feendeva 
folamente  fino  alle  ginocchia . Nel  1600.  fi  foggettarono 
al  Generale  dell’ Ordine  degli  Eremiti  di  S.  Agoflino , che 
in  quei  tempi  era  il  P.  Fivizzano  , il  quale  permefTe  loro 
di  ritenere  il  ior  Abito  ; ma  ordinò  che  portaflèro  una 
Cintura  di  cuojo'imvece  di  quella  di  larttf , che  per  Lavan- 
ti ufavano.  Clemente  Vili,  approvò  quefla  Congregazio- 
ne; ella  fece  quindi  qualche  progrefTo,avendo  prefentemen- 
tedieci,  o undici  Conventi,  in  cui  quelli  Religiofi  vivono 
con  grande  offervanza . La  vita  del  Ior  Fondatore  fu  da- 
ta in  luce  da  Giovanni  Leonardo  Tuffarello  ne!  tòro.  V’è 
parimente  un  altra  Congregazione  , la  quale  ebbe  origi- 
ne in  Dalmazia  nel  15 ir.  ed  ha  fei  Conventi. 
comunità  Finalmente  quantunque  la  Comuhità  di  Bourges  non_, 
di  bour-  abbia  giammai  avuto  Vicario  Generale,  nè  giammai  fia 
ges.  , ...  , fla 
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fiata  , fe  non  una  Provincia  delle  quarantadue  da  noi  COMUNITÀ’ 
mentovate  nel  precedente'  Capitolo , può  ella  nondimeno  DIBOURGES 
annoverarli  traile  differenti  Congregazioni  di  quell’  Ordi- 
ne , effendo  ella  una  Riforma  particolare  introdotta  dallo 
zelo  de’  Padri  Stefano  Rabache  , e Ruggero  Girardo  , i 
quali  verfo  il  1593.  fotto  il  Generalato  del  P.  Andrea  Fi- 
vizzano  , riflettendo  fui  gran  divario  , che  paflava  tra_. 

I’  Oflervanza  , che  allora  vigeva  , e quella  , che  antica- 
mente pratticavalì  ne’ Conventi  de:l’  Ordine,  in  Francia, 
risolvettero  di  regolare  la  loro  vita  con  le  antiche  Con- 
ffituzioni , prefiggendoli  oflervarle  fenza  interpetrazione^ 
alcuna  , fotto  1’  ubbidie^a  del  Provinciale  della  Provin- 
cia di  Francia  . Unironfi  ben  tofto  ad  elfi  de’  Compagni^ 
il  Convento  di  Bourge^  fu  il  primo  , in  cui  menarono 
quella  nuova  vita  , e quella  Congregazione  fu  chiamata 
la  Comunità  di  Bourges  dal  nome  di  quello  Monaftero , 
in  cui  prima  , che  altrove , fu  pratticata  quell’  Oflervanza  . 

Ereflero  quindi  die’  nuovi  Monafterj , ed  alcuni  degli 
antichi  li  unirono  a quelli  ; dimanierache  in  poco  tempo 
giunfiero  al  numero  di  venti  , che  furono  dipoi  governati 
da  un  Provinciale  particolare  . Quella  Provincia  fu  ap- 
peffata  la  Provincia  di  S.  Guglielmo  , o la  Comunità  di 
Bourges  , ed  alcuni  anni  dopo  , lafciato  il  nome  di  Co- 
munità di  Bourges , ritenne  foltanto  quello  della  Provin- 
cia di  S.Guglielmo  ; chiamanfi  in  Parigi  i Piccoli  Agofiiniani, 
o gli  Agofiiniani  della  Regina  Margherita  , per  edere  fiato 
il  loro  Convento  fondato  da  Margherita  di  Valois , prima 
Moglie  d’Enrico  IV.  Re  di  Francia,  quando  non  era_ 
per  anco , che  Re  di  Navarra , il  di  cui  Matrimonio  fu 
(ciotto.  Il  loro  Abito  è preflò  a poco  limigliante  a quello 
degli  Agofiiniani  dell’  Antica  Oflervanza  , che  chiamanfi 
in  Francia  i Grandi  Agofiiniani.  Tutta  la  differenza , che 
può  eflere  tra  gli  uni  , e gli  altri , è , che  quelli  della.- 
Riforma  di  Bourges  veftono  abiti  più  ftretti  , e fanno  por- 
tare a i loro  Cercatori  quando  vanno  alla  cerca  per  Pa- 
rigi , un  abito  diverfo  da  quello  de’  Grandi  Agofiiniani , 
acciò  fiano  da  eflì  diftinti . 

Vegganfi  per  le  differenti  Congregazioni,  di  cui  ab- 
biamo parlato  in  quello  Capitolo  gli  Autori  di  f opra  ci- 
nti: e per  la  Comunità  di  Bourges  Fflix  Au gufi  ini  ante 
Communi tat ii  Biturtcenfis  exord . & progrejf.  per  Chrifti- 
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num  Francseum  ; ed  il  Padre  Bonanni  per  i Coloriti  , 
gli  Eremiti  di  Centorbi  nel  fao  Catalogo  degli  Ordini  Re- 
ligioji  Tom . 1.  e 3. 

CAPITOLO  SESTO. 

Dell'  origine  , e progredì  de'  Religio/i  Agofliniani  Scalzi  » 
con  la  Vita  del  Venerabil  P.  Tommafo  di  Gesù  , 

. Autore  di  quefta  Riforma  . 

P Retendono  alcuni  Storici»  cfcp  il  P.  Luigi  di  Leone  (la 
flato  il  primo  autore  della  Riforma  degli  Agofliniani 
Scalzi  : ma  quefta  gloria  non  può  certamente  contenderli 
al  V.  P.  Tommafo  di  Gesù  » eh*  nacque  in  Lisbona  nel 
1520.  Suo  Padre  era  dell’IIluftre  Famiglia  d’  Andrada  > 
originario  di  Caftiglia  , di  cui  un  ramo  nn  dal  1302.  fifsò 
fue  radici  in  Portogallo . Credette  egli  di  non  poter  pren- 
der miglior  rifoluzione  » che  di  dare  a Tommafo  , giunto 
all’  età  capace  d’apprender  1’  umane  lettere,  per  Maeftro 
il  P.  Luigi  di  Mantova  » Religiofo  dell’  Ordine  degli  Ere- 
miti di  Sant’  Agoftino  , Celebre  non  meno  per  la  pietà  > 
che  per  la  feienza  . L’  eccellenti  fue  prerogative  gli  ave- 
vano meritato  d’  eflere  del  numero  di  quelli  , che  furono 
dimandati  dal  Re  D.  Giovanni  III.  per  riformare  gli  Ago- 
ftiniani  Scalzi  di  quello  Regno  ; ed  aveva  egli  così  ben 
corrifpofto  alle  fante  intenzioni  di  quello  Principe  , che 
per  fuo  mezzo  i Religiolì  di  quell’  ordine  tornarono  ad 
abbracciare  di  bel  nuovo  quell'  Oflervanza  , che  da  gran 
tempo  avevano  abbandonato  . Fu  egli  Priore  di  Lisbona  , 
Provinciale , e V icario  Generale  ; e finalmente  farebbe  flato 
Vefcovo  di  Vifeo  , perchè  nominato  a quefta  dignità  dal 
Re  D.  Sebaftiano  , di  cui  era  egli  Confelfore  , fe  la  di 
lui  umiltà  non  li  filile  oppolla  alle  faggie  difpofizioni  di 
quello  Principe . 

Dieci  anni , e non  più  contava  Tommafo , allorachè 
meflo  fotto  la  difciplina  d’  un  così  eccellente  Maeftro  > 
profittò  in  guifa  delle  fue  Lezioni , che  in  poco  tempo 
fece  gran  viaggio  nelle  Scienze  . Quanto  poi  avanzava  in 
età,  altrettanto  crefeeva  iti  virtù  ; e Dio  volendo,  che 
filile  tutto  fuo,  prima,  che  il  Mondo  lo  corrompefle,  lo 
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prevenne  per  tempo  con  le  fue  fante  ifpirazioni , accen- 
dendogli in  cuore  un  ardente  brama  di  confagrarfi  al  fuo 
fervizio . Pairata  adunque  l’età  triluftre  , rinunziando  alle 
vanità  del  Secolo  , veltì  1’  abito  dell’  Ordine  degli  Ere- 
miti di  Sant’  Agoftino  , datogli  dal  P.  Luigi  di  Montoya 
fuo  Maeftro  . 

Pronunziati,  che  egli  ebbe  i fuoi  Voti  , mandaronlo 
i fuoi  Superiori  a Coimbra  , perchè  ivi  compieffe  il  cor- 
fo  de’  fuoi  Studj  , finiti  i quali  , diedefi  alla  Predica- 
z'one  , a’  di  cui  doveri  con  tanta  laude  foddisfece  , che 
diede  a conofcere  elferfi  egli  fatto  Difcepolo  di  Gesù  Cri- 
fto  per  divenire  Maeftro  degli  uomini . Ma  nell’  iftruire  i 
Popoli , ei  non  perfe  di  mira  fe  ftelfo,  che  anzi  con  fom- 
ma  premura  diedefi  alla  lettura  de’  Libri  de’  Padri  della 
Chiefa  , fopra  de’  quali  fece  il  principal  fuo  ftudio  . La 
lettura  di  quelli  accefe  in  lui  un  amore  così  puro  verfo 
Dio,  ed  uno  zelo  così  ardente  per  la  falute  dell’ anime  , 
che  gli  fece  in  decorfo  preferire  alle  dolcezze  d’  una_. 
gradita  libertà  , di  cui  poteva  a fuo  talento  godere , le  mi- 
ferie  di  una  dura  fervitù  . 

Non  meno  ardente  però  fu  lo  zelo  , che  ei  nudriva 
per  1’  Olfervanza  Regolare;  imperciocché  quantunque  il 
P.  Luigi  di  Montoya  l’  avelie  già  riftabilira  in  Portogallo 
nel  Convento  del  fuo  Ordine,  e che  vi  avelie  già  intro- 
dotta la  pratu^  delle  ftefle  Conftituzioni  de’  PP.  dell’ 
OHervanza  di  Spagna  ; nondimeno  non  fu  di  ciò  pago  lo 
zelo  del  P*  Tommafo  di  Gesù  . Elfendovi  pertanto  clelle_* 
Congregazioni  dello  ftefs’ Ordine  in  Italia  , in  cui  vivevafi 
con  una  più  rigorofa  Olfervanza  , ed  eflendoche  i Reli- 
gioni ferventi  della  Provincia  di  Portogallo  palfalfero  in 
Italia  per  abbracciare  quella  Riforma  , credette  , che  per 
ritenerli  nella  loro  Provincia , e nello  ftefTo  tempo  foddif- 
fare  a’  fuoi  defiderj , che  ad  una  più  alta  perfezione  afpi- 
ravano  , fulfe  molto  a propofito  gareggiare  nella  pratica 
delle  aufterità,  mortificazioni,  ed  altre  olfervanze  con  le 
Provincie  più  auftere  dello  ftefs’  Ordine  degli  Eremiti  di 
Sant’  Agoftino.  Cominciò  egli  a quell’  effetto  la  Riforma 
degli  Agoftiniani  Scalzi,  e la  ridulTe  a quello  ftato,  in  cui 
anche  oggidì  ritrovali  , elfendo  egli  ftato  quello  , che  gettò 
le  fondamenta  di  queft’  edilìzio  , il  quale  anziché  giugncre 
alla  fua  perfezione  in  Portogallo  , fu  per  lo  contrario 
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guado  , e fvelto  fino  dalle  fondamenta  , mal  grado  le_» 
opposizioni  fatte  con  la  loro  autorità  dal  Cardinale  In- 
fante D.  Enrico  di  Portogallo,  ed  il  P.  Luigi  di  Montoya, 
Visitatore  di  quella  Provincia  , ed  impegnatillimo  Promo- 
tore di  queda  Riforma  . 

Molti  Religiofi  dell’  OSTervanza  non  folo  Portoghesi  ; 
ma  ancora  Cadigliani  favorirono  eziandio  col  loro  efem- 
pio  queda  Riforma  , eSTendo  dati  i primi  ad  abbracciarla  ; 
ma  i meno  ferventi , che  erano  in  maggior  numero  foi- 
levaronfi  contro  di  ella  , e adoperaronfi  a tutta  lor  poSIa  , 
non  folo  per  impedire  i di  lei  progredì , ma  ancora  per 
affogarla  nafcente  ; a tal  fegno , che  il  P.  Tommafo  di 
Gesù  vidcfi  codretto  a cedere  alla  loro  violenza , ed  a 
lafciare  imperfetta  qued'imprefa  in  Portogallo,  la  quale 
fu  con  più  felice  fuccedimento  condotta  a fine  alcuni  anni 
dopo  in  Cadiglia . 

Ritirodi  adunque  quedo  Sant’  Uomo  nel  Convento  di 
Penna  Firma  , di  cui  era  dato  Priore  , per  non  impiegarli 
in  altro , che  nella  meditazione  dell’  eterne  cofe  ; cre- 
deva egli  di  vivere  quivi  incognito  agli  uomini,  ma  ben 
predo  s’ avvide  del  Suo  inganno , mentre  il  Re  D.  Seba- 
stiano facendo  vela  per  1’  Affrica , gli  comandò , che  Io 
feguide  . Disfatta  che  fu  1’  Armata  Cridiana  , redò  quedo 
Santo  Religiofo  tra  quei  Barbari  in  miferabile  fervitù  : vi 
foSFerì  egli  patimenti  , e drazj  da  non  poterli  ridire  ; pe- 
rocché fu  venduto  ad  un  Morabita  ( fpecie  di  Romito 
Maomettano  ) , che  dimorava  predo  Mequinez  . Fece  que- 
llo fcellerato  uomo  di  Tommafo  di  Gesù  quel  più  barbaro- 
governo  , che  immaginare  li  polla  , per  obbligarlo  a ri- 
negar la  Fede  ; ma  egli  in  quedo  fiero  conflitto  ebbe  tal 
fidanza  in  Dio,  nelle  di  cui  braccia  erad  abbandonato, 
che  non  folo  vinfe  il  fuo  nemico  , ma  ancora  fortificò,  e 
fodenne  gli  altri  Cridiani . Pafsò  quindi  nelle  mani  del 
Re  di  Marocco  ad  idanza  dell’  Ambafciadore  di  Porto- 
gallo, venuto  a trattare  il  Rifcatto  di  molti  Gentiluo- 
mini Portoghesi  , che  lo  fece  dimandare  da  quedo  Prin- 
cipe per  liberarlo  dalla  barbara  fchiavitudine  del  crudel 
Morabita.  Rifaputofi  dipoi  dalla  Contefla  di  Linarez  fua 
Sorella , e da’  fuoi  Parenti  lo  dato  infelice , in  cui  era  , 
mandarono  a Marocco  per  pagare  il  fuo  Rifcatto,  e farlo 
ritornare  t ma  dopo  aver  dio  modrato  gradimento  del 
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pen fiero  , che  di  lui  fi  prendevano»  fcrirte  a fua  Sorella,  AGOSTI- 
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gare  i denari,  desinati  per  il  fuo  Rifcatto,  in  benefizio 
d’  altri  Schiavi . In  quello  tempo  adunque  di  fua  fervitù  > 
dopo  aver  predata  ogni  forta  di  affluenza  agli  Schiavi 
Criiliani , per  cui  amore  aveva  preferite  le  catene  alla-, 
libertà,  mori  a’  17.  d’ Aprile  del  1532.  elTendo  d’anni 
cinquantatre . 

Dopo  la  di  lui  morte  tentolfi  di  profeguire  la  Rifor- 
ma da  lui  incominciata  . Benché  i Religioli  della  Provin- 
cia di  Cartiglia  , e gli  altri  di  Spagna  viveflero  in  una_. 
efattirtìma  Olfer  anza  ; poiché,  come  s’ è detto,  furono 
da  que'te  Provincie  tratti  de’  Religiofi  , per  riformar  quel- 
la di  Portogallo  ; ve  ne  furono  nondimeno  alcuni  , i quali 
afpiravano  ad  una  più  alta  perfezione  . Sapendo  quindi  , 
che  il  P.  Gregorio  Petrocchino  di  Montel-Paro , Generale 
dell’  Ordine , era  in  viaggio  per  venire  a vifitare  i Con- 
venti di  Spagna  , pregarono  il  Re  Filippo  II.  acciò  fi  de- 
gnarti di  procurare  con  la  fua  autorità  , che  fallerò  fta- 
bilite  nella  loro  Provincia  delle  Cafe  di  Recollezione  . 
Accontenti  quello  Principe  alla  loro  dimanda  ; ed  eflfendo 
il  Generale  giunto  in  Ifpagna  nel  1 588.  diffegli  effere  fua 
intenzione  , che  nella  Provincia  di  Cartiglia  , e nelle  al- 
tre , che  trovavanlì  nel  fuo  dominio  , vi  fallerò  Cafe  di 
Recollezione  sì  per  gli  Uomini , che  per  le  Donne  . Vo- 
lendo per  tanto  quello  Generale  ubbidire  agli  ordini  di 
quello  Principe  , cominciò  dalla  Provincia  di  Cartiglia  , e 
propofe  lo  ftabilimento  delle  Cafe  di  Recollezione  a’ Vo- 
cali del  Capitolo  tenuto  in  Toledo  , in  cui  fu  eletto  Pro- 
vinciale il  P.  Pietro  di  Roxas  . Fu  la  proporta  accettata, 
e feceli  un  Decreto  , con  cui  ordinollì  , che  la  Cafa  di 
Talavera  , fondata  di  frefeo,  ferviife  per  cominciar  quella 
Riforma  . 

Nel  1588.  adunque  , fotto  ’l  Pontificato  di  Sirto  V. 
ed  il  Regno  di  Filippo  II.  Re  delle  Spagne  , cominciò  la 
Riforma  dell’  Ordine  degli  Eremiti  di  Sant’  Agoftino  , fott’ 
il  nome  di  Scalzi,  per  efferfi  da’  primi  , che  abbraccia^, 
rono  la  Riforma  , aggiunta  la  nudità  de’  piedi  alle  altre 
aullerità  , che  profetavano  . Il  P.  Luigi  di  Leone,  il  quale 
era  flato  eletto  primo  Difinitore  nel  Capitolo  tenuto  in 
• . F 2 To- 
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Toledo  , fu  deputato  per  formare  le  Conilituzioni  di  que- 
lla nuova  Riforma . Effendofi  però  egli  ritrovato  in  Por- 
togallo in  quel  tempo  , in  cui  il  P.  Tommafo  di  Gesù 
voleva  introdurla  in  quello  Regno , fervidi  del  piano  fat- 
to da  quello  Sant’  Uomo  , e fu  quello  lavorando , diede 
1’  ultimo  compimento  alle  Conllituzioni  , le  quali  furono 
di  fubito  approvate  dal  Provinciale , e da’  Dilìnitori , ra- 
dunati nel  Convento  della  Madonna  del  Pino  li  20.  Settem- 
bre del  158  p. 

Intanto  però  che  faticava!»  intorno  alle  Conllitu- 
zioni, aveva  il  Provinciale  mandati  aTalavera  i Religioni  » 

1 quali  volevano  abbracciare  la  Riforma  : tra  quelli  i pri- 
mi furono  i Padri  Francefco  de  Briones,  Giufeppe  de  Pa- 
xada  , Andrea  Diaz  , ed  alcuni  altri  ; ed  appena  furono 
elTe  approvate  da’  Superiori  maggiori,  come  s’  è detto  > 
ordinò  ad  un  Religiofo  d’andare  a Talavera,  per  met- 
tere li  Scalzi  al  poflelfo  di  quella  Cafa  , dando  ad  elfi 
per  Priore  il  P.  Francefco  de  Briones , e per  Sottopriore 
il  P.  Giufeppe  de  Parada  ; e mandò  in  altri  Conventi  gli 
Olfervanti , che  ricufato  avevano  d'  abbracciare  la  nuova 
Riforma  . 

Ma  effendofi  quelli  pentiti,  quali  nello  Beffo  momen- 
to, d’  avere  con  troppa  condifcendenza  abbandonato  que- 
llo Convento  , ricorfero  a’  Magiftrati  delia  Città  , acciò 
ufando  di  loro  autorità,  gli  rimetteffero  in  poflelfo,  ad- 
duccndo  efferne  elfi  ufciti,  collretti  dalla  forza  ; ma  nef- 
funo  effetto  ebbe  il  loro  ricorfo,  imperocché  quegli  llef- 
fi , che  avevano  da  prima  data  fperanza  di  favorire  gli 
Olfervanti  [ cosi  chiamavanlì  i non  Riformati  ] concepi- 
rono una  grande  liima  per  gli  Scalzi , allorache  viddero 
leaullerità,  e mortificazioni  da  elfi  pratticate.  Non  è poi 
vero  ciò,  che  aflerifce  il  P.  Pietro  di  Sant’  Elena  , Re-, 
ligiofo  Scalzo  della  Congregazione  di  Francia,  che  il  P. 
Luigi  di  Leone  velliffe  1’  Abito  di  quella  Riforma , avve- 
gnaché dcbbafi  più  follo  credere  a gli  Storici  Spagnuoli, 
come  ad  Andrea  di  S.  Niccola  , il  quale  dice  con  Giro- 
lamo Romano  , che  il  P.  Luigi  di  Leone  eflendo  morto 
poco  dopo  la  fua  alfunzione  al  Provincialato  di  Calli- 
glia  , trovoflì  nella  fua  camera  una  calfetta  , in  cui  era 
un  Abito  fimigliante  a queilo  degli  Scalzi,  ed  un  pajodl 
Sandali  ; dal  che  deducefi , dice  quello  Storico)  ch’egli 


Dìgitized  By  Gc 


PARTE  TERZA , CAP.  VI.  45 

ditegnava  di  morir  tra  gli  Scalzi  ; ina  egli  non  ne  prete 
l’Abito,  e non  morì,  che  nel  1591.  due  anni  dopo  fcrit- 
te  le  Conllituzioni , ed  il  cominciamento  della  Riforma, 
la  quale  principiò  nel  Convento  di  Talavera  : quindi  ei 
non  li  da  , che  il  titolo  di  Protettore  degli  Scalzi , e non 

£ià  quello  di  Fondatore  , nè  di  Riformatore . Fu  il  P. 

uigi  di  Leone  uno  de’ più  dotti  uomini  della  Spagna  ; 
laonde  fu  dall’ Uni  verfità  di  Salamanca  eletto  per  Profef. 
fore;  i fuoi  emoli  però  (offerendo  di  mal  animo  d’eflere 
a lui  pofpolli  concepirono  tant’ odio  contro  di  lui,  che 
giunterò  ad  inventare  calunnie  per  rovinarlo . Denunzia, 
ronlo  all*  Inquilizione  come  foftenitore  di  Propolìzioni 
condannate  non  folo  in  Ifpagna,  ma  eziamdio  in  Francia, 
ed  in  Italia  ; fu  egli  prefo , e melTo  nelle  prigioni  dell’ 
Inquilizione  nel  1502.  benché  innocente  dimorò  quivi  fino 
all’anno  156Ò.  in  cui  quello  Tribunale  fentenziò  in  fuo 
favore,  e dichiarollo  innocente  di  tutti  gli  errori,  di  cui 
era  flato  falfamente  accufato. 

Effendo  la  Riforma  degli  Agoftiniani  Scalzi  comin- 
ciata nel  1588.  nel  Convento  di  Talavera  in  Cartiglia, 
come  s’  è detto  , fece  ella  in  decorfo  progrclli  notabili . 
Nel  1590.  volendo  il  Conte  di  Pimentello  moftrare  la  Ili- 
ma  , che  faceva  di  quelli  Religiolì , fondò  ad  erti  un  Mo- 
nallero  a Portillo.  Nel  feguente  anno  ottennero  quello  del 
la  Nava,  e nel  1592.  fu  quella  Riforma  introdotta  in  Ita- 
lia dal  P.  Andrea  Diaz  , che  ottenne  il  Convento  della 
Madonna  dell’Olivo  in  Napoli,  che  fu  a lui  ceduto  da’ 
Religiolì  Conventuali  dello  ftefs’ Ordine  ; ed  elfendo  paf- 
fato  a Roma  dopo  qualche  tempo , quivi  pure  ottenne  di 
fondare  un  Convento.  Dilatollì  poi  quella  Riforma  in  Ita- 
lia in  guifa  , che  nel  1624.  Urbano  Vili,  feparò  i Con- 
venti già  fondati  in  quattro  Provincie,  cioè,  di  Roma, 
Napoli,  Genova,  e Sicilia.  Palparono  quindi  nel  1616.  in 
Alemagna,  ove  fabbricarono  un  Convento  in  Praga,  Ca- 
pitale del  Regno  di  Boemia.  L’Imperadore  Ferdinando 
III.  chiamolli  a Vienna,  e fece  ad  erti  fabbricare  un  ma- 
gnifico Monaftero.  Elfendo-poi  in  decorfo  crefciuti  di  nu- 
mero i loro  Conventi , la  Provincia  di  Genova  fu  divifa 
in  due;  una  fu  chiamata  la  Provincia  di  Genova,  e l’al- 
tra di  Piemonte.  Quella  di  Napoli  fu  parimente  divifa  in 
quattro,  e furono,  Napoli,  Calabria,  Sicilia,  Palermo, 
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e Medina . Lecer  dipoi  ancora  de’ Cambiamenti  nelle  Pro- 
vincie, le  quali  al  prefente  non  fono  più  di  otto,  cioè  , 
le  Provincie  di  Roma  , Napoli,  Genova,  Palermo,  Ale- 
magna,  Piemonte,  Medina,  e Milano,  e fono  foggette  ad 
un  Vicario  Generale,  e contano  fettantatre  Conventi. 

Nel  mentre  però  , che  queda  Riforma  dilata  vali  a 
gran  fegno  in  Italia,  tentofli  in  Ifpagna  la  di  lei  didru- 
y.ione.  I Religiofi  Scalzi  di  quello  Regno  videro  in  pace 
ne’ tre  Conventi  di  Talavera,  di  Portilio,  e della  Nava, 
fino  al  1593.  in  cui  il  P.  Gabbriello  di  Goldavaz  eden- 
do  dato  eletto  Provinciale  di  Cadiglia,  tutto  fi  adoperò 
quanto  valle  per  didruggere  queda  Riforma , quantunque 
egli  folle  flato  uno  delSuperiori  maggiori,  che  approva- 
rono  le  Condituzioni  nel  Convento  della  Madonna  del 
Pino;  andò  egli  al  Convento  di  Portilio  rifoluto  d’ obbli- 
gare tutti  i Religiofi  a fpogliarfi  dell’Abito  della  Rifor- 
ma, a latciare  i Sandali  , ed  a riprendere  l’antica  ofler- 
vanza . Ve  ne  furono  alcuni,  i quali  cederono  alla  forza 
de  fuoi  difcorfi,  mescolati  di  minaccie  ; tra  quelli  vi  fu- 
rono  i Priori  di  Portilio , e di  Nava,  i quali  in  vece  di- 
fard,  come  Capi,  altrui  efempio  di  codanza  , modraronfi 
anzi  in  queda  occalione  vituperevolmente  volubili , ritor- 
nando tra  gli  Odervanti  ; e farebbe!!  indubitatamente  di- 
ltrutta  queda  Riforma  , fe  non  s’ interponeva  P autori- 
tà del  Re  , il  quale  comandò  al  Provinciale  di  non  mo- 
leltare  più  in  alcun  modo  gli  Scalzi . 

Nel  1596.  la  Principeda  d’  Afcoli , Eufrofina  di  Guf- 
man,  fondo  ad  edi  un  nuovo  Monadero  in  Madrid  , e_^ 
nello  defs’ anno  fu  queda  Riforma  portata  in  Francia  da 
1 Padri  Francefco  Amet , e Matteo  di  S.  Francefco  . Era 
dato  il  P.  Matteo  Priore  degli  Agodiniani  dell’  Antica 
Ollervanza  a Verdun  ; ed  ellèndofi  indarno  affaticato  per 
riformare  il  fuo  Monadero  , portoli]  in  Italia  col  P.  Fran- 
celco  Amet  , fubitoche  intel'e  i progredì  , che  vi  faceva 
a T»r^a  1 Agodiniani  Scalzi  . Furono  ricevuti  tra 
quedi  Riformati  col  confenfo  del  Generale  , e compiuto 
1 anno  del  loro  Noviziato  , furono  da  Clemente  VIII. 
nominati  per  idabilire  la  delTa  Riforma  in  Francia  . Vo- 
Iendo  Guglielmo  d’Avanfon,  Arcivefcovo  d’ Ambrun  , e 
i riore  Commendatario  di  S.  Martino  di  Miferè  nella— 
Xrovmcia  del  Dclfinato,  e nella  Valle  di  Givaudan  , ri- 
’ ' 'J  da-  ' 
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ftabilire  I’  Offervanza  Regolare  nella  Prioria  di  Villa r-  AGOSTr- 
Benoill  , dipendente  da  quella  di  Miferè  , che  era  data  niani 
rovinata  dagli  Eretici , ottenne  dallo  ftelfo  Papa  un  Breve  sCALzr. 
in  data  del  1595.  con  cui  gli  fi  permetteva  d’introdurre 
in  quello  Monaltero  i Religiofi  Scalzi  dell’Ordine  di  Sant* 

Agoltino  , ed  a quelli  di  llabilire  , e di  tirare  avanti  in 
Francia  la  Riforma  cominciata  inlfpagna. 

Per  mandare  adunque  ad  effetto  quello  Breve , P Ar- 
civefcovo  d’ Ambrun  fece  una  Tranfazione  con  i Superio- 
ri , ed  i Religiofi  , cioè  , col  P.  Andrea  Fivizzano,  allora 
Generale , il  P.  Piombino  , Procuratore  Generale  , e con 
i Padri  Matteo»  e Francefco,  ed  un  Frate  Laico  , e lo 
Strumento  fu  rogato  in  Roma  li  7.  Marzo  del  1^96.  Rice- 
vettero poi  quelli  tre  ultimi  Religiofi  1’  Ubbidienza  dal 
Generale  di  portarli  in  Francia  » ove  prefero  il  polfelfo 
della  Prioria  di  Villar-Benoill . Elfendofi  poi  il  loro  nu- 
mero aumentato  nel  1600.  ottennero  da’  Superiori  dell’ 

Ordine  licenza  di  far  nuove  Fondazioni . Quella  facoltà 
fu  da  Clemente  Vili,  confermata  con  un  Breve  dello 
flelfo  anno  ; e con  un  altro  de’  2 6.  Giugno  del  i6o-j.  rac- 
comandolli  al  Re  Enrico  IV. 

Fu  mandato  nel  feguente  anno  il  P.  Francefco  Amet 
a Marfiglia  per  prendere  il  polfelTo  di  unMonallero,  che 
ad  elfi  era  fiato  conceduto  in  quella  Città . Stabilironfi 
indi  in  Avignone  nel  1610.  Fu  loro  due  anni  dopo  dal 
Generale  accordato  un  Vicario  Generale  . Nello  ftefs* 
anno  Paolo  V.  con  un  Breve  de’  4.  Dicembre  confermò 
quello  di  Clemente  Vili,  fatto  in  favore  degli  Scalzi  di 
Francia  . Nel  1613.  fu  tenuto  in  Avignone  il  primo  Capi- 
tolo Generale  della  Congregazione:  Luigi  XIII.  confermò 
le  Lettere  Patenti  date  ad  elfi  da  Enrico  IV.  per  il  loro 
ItabiIimento,e  permife  loro  di  polfedere  beni  (labili . Quelli 
Brevi  , e quelle  Lettere  Patenti  furono  regiftrate  nel  Par- 
lamento d'  Aix  nel  1619. 

Si  ftefe  dipoi  quella  Congregazione  in  molte  Città 
del  Regno  » e pafsò  ancora  in  Savoja  . Fu  divira  in  tré 
Provincie,  cioè,  di  Parigi,  Delfinato,  e Provenza.  Luigi 
XIII.  dichiarolfi  Fondatore  del  Convento  di  Parigi  , inti- 
tolato la  Madonna  delle  Vittorie,  in  memoria  dell' ac- 
quifio  della  Roccella  , da  lui  tolta  a^li  Eretici  . La  Re- 
gina Anna  d Aultria  gli  llabili  agli  Eremi  nella  Fo- 
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retta  di  S.  Germano  , e dichiarolli  ancora  Fondatrice  del 
loro  Monaftero  di  Tarafcona  . Luigi  XIV.  nel  1655.  con- 
cede ad  etti  Lettere  per  procurar  loro  una  Fondazione  in 
Roma  di  Religiofi  Franzefi  ; ma  non  ebbero  alcun  effetto. 
Volendo  poi  quetto  Principe  gratificare  quefta  Congrega- 
zione , diede  ad  erta  l’Arme  : confitte  quella  in  un  Campo 
azzurro,  feminato  di  Gigli  gialli,  con  in  mezzo  allo 
Scudo  giallo  Tre  Cuori  vermigli,  fu  cui  veggonfi  tré  al- 
tri Gigli  gialli  ; quello  Scudo  e formontato  dalla  Corona 
de’  Principi  del  Sangue,  ed  attorniato  da  una  Corona , o 
Rofarió  , con  una  Cintura  di  Sant’  Agottino  , ed  ha  per 
Cimiero  un  Cappello  da  Vefcovo.  Aggiunfe  quetto  Gran 
Monarca  a quell’ Arme  altre  Armi  particolari,  date  a_. 
ciafcuna  di  quelle  tre  Provincie . 

Non  avevano  gli  Spagnuoli , come  s’  è detto  , che 
quattro  Cafe  nel  159Ò.  Dimandarono  a Clemente  V lil- 
la conferma  delle  loro  Conftituzioni  , ed  un  Vicario  Ge- 
nerale , il  quale  indipendentemente  dal  Provinciale  di 
Cartiglia  governatte  i loro  quattro  Conventi  ; ciò  fu  loro 
conceduto  dal  Papa  con  un  Breve  del  1597.  Quefta  Con- 
cettìone  però  fece  , che  gli  Offervanti  nuovamente  quere- 
landoli de’  Riformatagli  moleftaffero  , e gli  obbligaffero 
a rifoggettarlì  all’  ubbidienza  del  Provinciale  di  Cartiglia, 
con  un  Atto , che  pafsò  tra  di  loro  col  confenfo  del  Ge- 
nerale, e che  fu  confermato  dallo  ftefto  Clemente  Vili, 
nel  1598.  Ciò  però  non  fu  ballante  a ftabilire  quella  pace, 
e tranquillità  , che  defideravano  ; perocché  gli  Offervanti 
fecero  nuovi  tentativi  per  rovinare  quefta  Riforma  . Ella 
però  li  mantenne  nel  fuo  (lato  per  opera  del  Nunzio  del 
Papa,  D.  Cammillo  Gaetano  , Patriarca  d’ Alelìandria  , 
che  la  protette  > e fece  molti  Decreti  a favore  di  erta  . 

Quelli  Scalzi  rlcorfero  ancora  a Roma  , ed  i Cardinali 
Baronio,  e Bellarmino  furono  dal  Papa  deputati  per  ag- 
gettare , come  feguì  , le  differenze  , che  vertevano  tra_. 
etti  , e gli  Offervanti,  ordinando,  tra  1’  altre  cofe  , con 
Decreto  del  1600.  che  d’ indi  innanzi  gli  Scalzi  di  Spagna 
fuffero  governati  da’ Priori  Claullrali  della  medefima  Ri- 
forma , la  quale  però  Tetterebbe  foggetta  allo  (lefso  Pro- 
vinciale de’ Calzari  ; ed  ingiugnendo  , che  vi  fuffe  un 
Difinitore  di  quella  Riforma  . il  quale  farebbe  uno  de’ 
quattro  del  Definitorio  della  Provincia , cui  toccherebbe 
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correggere  i Religiofi  della  fua  Offervanza  , accertare  le’  AGOSTr- 
Fondazioni , ammettere  i Novizj  alla  Profeflìone  ; dopo  la’  NIANI 

3uale  alcuno  Scalzo  non  potrebbe  a fuo  talento  abban-  SCA^r« 
onare  la  Riforma  fenza  apoftatare  ; nè  i Calzati  entrare 
in  erta  fenza  premettervi  il  Noviziato . Ma  non  piacendo 
quelli  Regolamenti  agli  Offervanti,  dimandarono  elfi  medefi- 
mi  la  feparazione,  che  avevano  da  prima  tanto  contrattata; 
dimanierache  nel  1601.  Clemente  Vili,  con  fuo  Breve  de* 

24.  Marzo  deputò  fuo  Nunzio  di  Spagna  Domenico  Gin- 
nafio  , Arcivefcovo  di  Siponto  , che  fu  dipoi  Cardinale  , 
acciò  ultimatte  le  differenze  , che  palpavano  tra  quelli 
Religiofi  . Quello  Prelato  ordinò,  che  gli  Scalzi  , i quali 
contavano  allora  cinque  Monafterj,  avendone  ottenuto  uno 
nel  precedente  anno  a Tobofo , faceflero  una  Provincia 
feparata  dagli  Offervanti  , la  quale  appellerebbe!!  la_. 

Provincia  di  Sant’  Agoftino  , e farebbe  governata  da  un 
Provinciale  , e da’  Difinitori  di  quella  Riforma  , che  di- 
penderebbero però  dal  Generale  di  tutto  P Ordine  : ciò 
fu  confermato  dal  Papa  agli  11.  di  Febbraio  dell’anno 

JÓ02. 

Effendofi  quindi  quella  Riforma  feparata  dagli  Offer- 
vanti  , dilatofli  attui  più  di  quello  , che  avelie  fatto  dal 
fuo  llabilimento  fino  allora  . Nello  ftefs’  anno  aggiunfe 
ella  av  Conventi  , che  aveva  , quelli  di  Saragoza  , e di 
Borxa  . Quattr’  altri  ne  ottenne  nel  feguente  anno,  e nel 
1604.  fece  cinque  altre  Fondazioni , ed  entrò  nel  1606.' 
nelle  Filippine,  avendovi  Filippo  III.  Re  di  Spagna  man- 
dati alcuni  di  quelli  Religiofi  , i quali  appena  entrati  in 
quell’  Ifole  vi  fondarono  fei  Monalterj . < 

Governaronfi  quelli  Religiofi  di  Spagna,  e dell’ Indie, 
a tenore  di  ciò  , che  veniva  prefcritto  nel  Breve  di  Cle-* 
mente  Vili,  del  1602.  fino  al  1622.  in  cui  Gregorio  XV. 
con  fua  Bolla  de’  gr.  Agofto  erette  quella  Riforma  di'. 

Spagna  in  Congregazione  , e la  divife  in  quattro  Provin-- 
eie  , di  Cartiglia  , cioè  , Aragona  , Valenza  , e dell’  Indie* 
Filippine,  ed  alfegnolle  un  Vicario  Generale , dipendente 
dal  Generale  dell’Ordine  degli  Eremiti  di  Sanri  Agoftino, 
preferivendo  ad  erta  Conftituzioni  particolari,  inferite  in* 
quella  Bolla  . Prefentemente  quella  Congregazione  ha_. 
cinque  Provincie  , Cartiglia  , che  ha  tredici  Conventi  , 

Aragona , che  ne  conta  dodici,  Andaluzia  , che  ne  ha  otto 
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e quelle  delle  Filippine  > e del  Perù  , in  cui  altresì  ha  molti 
Conventi . 

Nel  1603.  quelli  Re'igiofì  pallarono  ancora  nel  Giap- 
pone , ed  alcuni  inoltrarono  lino  a Nangazaqui , ove  molti 
di  loro  acquiflarona  la  corona  del  martirio.  Il  loro  efem- 
pio  indulTe  alcuni  Padri  dell’  Ofiervanza  a dar  principio 
ad  una  nuova  Congregazione  di  Religiofi  Scalzi  in  Gra- 
nata Nuova  , la  quale  fu  poi  unita  , e foggettata  alla— 
Riforma  degli  Scalzi  di  Spagna  da  Urbano  Vili,  nell* 
anno  1629. 

Aliai  più  aufteri  fono  gli  Agoftiniani  Scalzi  Spagnuoli 
de’  Franzeli  , e degl’  Italiani.  Hanno  quelli  Spagnuoli  in. 
qiafcuna  Provincia  un  Convento  lìtuato  in  una  qualche^» 
folirudine,,  in  cui  vi  debbono  ellere  molti  eremitaggi-,  ed 
in  ciafcuno  dì  elfi  tré  Camere,  una  delle  quali  ferve  di 
Oratorio  » Olfervafi  in  quelli  Romitaggi  continuo  , e ri- 
gorofo  filenzio.  Gli  Eremiti  , che  vi  dimorano  fi  portano 
al  Convento  nelle  Felle  di  prima,  e feconda  Clafle  , c vi 
fi  fermano  da’  primi  Vefpri  fino  a’  fecondi  ; e nelle  Dcfe 
meniche  vi  vanno  altresì  a celebrare  la  Mefia  . Debbono 
ancora  fermarli  nel  Convento,  e praticare  in  elfo  gli  ftelfi 
efercizj  de’ Conventuali  , dalla  Vigilia  di  Natale  fino  all* 
Epifania  ; e dalla  Domenica  delle  Palme  fino  alla  Dome, 
nica  in  Albts  , ed  otto  giorni  avanti  la  Fella  di  Santa 
Croce  del  Mefe  di  Settembre  . Deve  il  Priore  vifitarli' 
due  volte  la  Settimana  nella  loro  folitudine  . Entrano  le 
Donne  nelle  Chiefe  de’  loro  Conventi  foltanto  in  alcune 
Felle  dell’  anno  . Debbono  gli  Elamiti  aftenerfi  dal  man- 
giar carne,  pefce,  ed  uova.  Somminiftrafi  foltanto  loro 
pane  , vino  , olio  , e frutti , fecondo  la  Stagione  ; e fe  per 
qualche  neceflìtà  vuoili  alcuno  di  elfi  cibare  d’ erbe , o 
legumi  cotti,  deve  dimandarne  licenza  al  Priore,  il  quale 
glieli  invia  dal  Convento,  non  efiendo  lecito  il  far  cuo- 
cere alcuna  cofa  in  quelli  Eremi  . Non  può  il  Provinciale 
dellinare  alcuno  de’  fuoi  Religiofi  • in  quelli  Conventi  , 
come  in  luogo  di  gaftigo  , non  efiendo  a quelli  libero 
l’acceflo,  fe  non  a coloro  , che  lo  dimandano,  e ch«_» 
quivi  fi  portano  per  fare  acquifto  d’ una  maggior  perfe- 
zione . •••tV  . 

Negli  altri  Conventi , oltre  a’  tempi  prefcritti  dalla 
Chiefa  , digiunano  dalla  Fella  dell’  Elaltazione  della  Santa. 
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Croce  fino  a Natale  ; dalla  Settuagelrma  fino  a Pafqua  ; 
ed  in  tutti  i Mercoledì  , Venerdì»  e Sabati  dell’  anno  , e 
nelle  Vigilie  di  alcune  Felle  particolari  dell’Ordine  , ade- 
nendofi  in  quelli  giorni  eziandio  dab  burro  , e dall’ uova» 
fe  però  non  cade  in  qualcuno  di  eflì  la  Feda  di  Natale , 
della  Circoncifione , o qualche  altra  di  prima  , o feconda 
Gialle  . Oflervafi  in  tutti  i Monallerj  rigorofiffimo  filenzio 
nel  tempo  dell’Orazione , in  cui  non  è permeflò*  ad  alcuh 
Secolare  parlare  fenza  licenza  del  Superiore'. 

I Franzcfi,  e gl’  Italiani  hanno  delle  particolari  Con- 
ftituzioni  , in  vigore  delle  auali  gl’  Italiani  , oltre  i di- 
giuni della  Chiefa  Univerfale,  digiunano  ancora  in  tutti 
i Mercoledì  » e Venerdì  , dell’  anno  ; nell’  Avvento  , che 
cominciano  dopo  la  Fella  di  tutti  i Santi,  e nelle  Vigilie 
della  Feda  di  Sant’  Agolìino  , e della  Natività  della  Ma- 
donna . Nel  Venerdì  Santo  digiunano  in  pane,  ed  acqua, 
e s’ adengono  dalla  carne  in  tutti  i Lunedì  . 1 Frahzefi 
poi  digiunano  folamente  nel  Venerdì  , purché  in  quello 

Siorno  non  cada  qualche  Feda  , nella  di  cui  Vigilia  fiali 
igiunato  . Nel  Mercoledì  fanno  folamente  adinenza  , e 
negli  altri  digiuni  fi  conformano  con  gl’italiani  ; e gli  uni , 
e gli  altri  fi  flagellano  tre  volte  la  Settimana. 

I Religioli  Spagnuoli  hanno  in  Roma  un  Convento  , 
intitolato  S.  Idelfonfo  , in  cui  entrarono  nel  1619.  Hanno 
parimente  in  Roma  gl’  Italiani  due  Conventi  con  duo 
Chiefe  , le  quali  fono  delle  più  magnifiche  di  Roma  ; la 
prima  è intitolata  .Jefus  Maria  , che  fu  incominciata  da 
Carlo  Milane!^,  e compiuta  dal  Cavaliere  Rainaldi,  ce- 
lebre Archetto  . E’  queda  Chiefa  tutta  incrodata  di  mar» 
mi  preziofi  , ed  ornata  da  Statue  di  marmo  bianco  di 
maravigliofa-  fcultura  , polle  fopra  tutti  i Confeffìonali , e 
fattevi  collocare  dal  Prelato  Bolognetti  Romano  . Non., 
meno  bella  altresì  è 1’  altra  Chiefa  , quantunque  adorna 
con  affai  minor  numero  di  Statue  di  marmo  ; opera  ella 
è dell’  Architetto  Gio:  Battida  Baratta  Difcepolo  del  Ca- 
valiere Algardi  : fono  le  di  lei  muraglie  ricoperte  da  bel- 
liffimi  marmi  ; la  Volta  è tutta  dorata  , ornata  di  figure, 
di  ducchi  , e di  balli  rilievi  , dorati  da  Ercole  Ferrata  , 
avendola  a quedo  dato  ridotta  la  magnificenza  di  Cam- 
milio  Pamfilj,  come  leggeli  full’  Architrave  della  mede- 
fi  ma  porta . 
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Diverfi  fono  gli  Abiti  de’  Franzefi  , Spagnuoli  , ed 
Italiani , quantunque  tutti  fiano  della  (iefTa  Riforma  . I 
Franzefi  , e gl’  Italiani  non  gli  diftingue  da’  Cappuccini , 
che  il  folo  colore1  dell’  abito  , elfendo  quello  degli  Ago- 
lliani  nero  , e ferrato  da  una  cintura  di  cuojo  ; e tra’ 
'Franzefi  , e gl’  Italiani  non  palla  altro  divario  , che  i 
primi  Iafciano  a fuo  talento  crefcere  la  barba  , gl’  Ita- 
liani poi  fe  la  radono  , in  quello  non  diverfi  dagli 
Spagnuoli  , i quali  non  hanno  il  Cappuccio  aguzzo  , 
come  gli  altri  , benché  in  oggi  fia  a tutti  fiato  da_. 
Benedetto  XIII.  convertito  in  tondo,  e portano  il  Man- 
tello più  lungo  > con  Sandali  di  corda  , detti  dagli  Spa- 
gnuoli Albergatiti  , fecondo  1’  ufo  degli  altri  Religiofi 
Scalzi  di  Spagna  . In  ciafcheduna  di  quelle  Congrega- 
zioni vi  fono  due  qualità  di  Frati  Laici  , altri  detti 
Converfi  , ed  altri  Commefli  ; i Converfi  portano  il  Cap- 
puccio , ed  i Commefli  hanno.il  Cappello  in  vece  del 
Cappuccio.  a 

Qual  fia  1’  Arme  de  i Franzefi  , già  fi  è detto  più 
fopra  . Quella  degli  Spagnuoli  , e degl’  Italiani  è un_. 
Cuore  trapafiato  da  dpe  Freccie  incrociate  , pollo  in 
Campo  azzurro,  e lo  Scudo  degli  Spagnuoli  ha  per  Ci- 
miero un  Cappello  Vefcovile  . i. 

Vegga.fi  Sacr.  Eremut  Auguftinian.  Jive  de  Inflitti. 
Itone  Fratrum  Eremitarum  Difcalceatorum  Ordtnit  Sanili 
Auguflini  . André  de  Saint  Nicol.  Hi  or.  Gener.  de  lot 
TP.  Auguftinos  Defcalfos  de  los  Ermitanos  de  S.  Augufl. 
Pierre  de  Sainte  Helene  Abregé  de  /’  Hiftoir.  dei  Au - 
guflini  Decbaufsès  . Pietro  Delcampo  Hifl.  General  dt_, 
los  Ermitanos  de  la  Orden  de  S.  Auguflin . Thom.  Her- 
jera  A/phabetb.  Auguftinian.  Nicol.  Crufen.  Monafticon 
Auguflini anum  . 
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CAPITOLO  SETTIMO. 

Dell'  origine  delle  Religio/è  dell ' Ordine  di 
Sant'  Agojlino  . 

ESfendofì  da  Sant’  Agoftino  introdotta  in  Affrica  la  vita 
comune , e"  regolare  per  i Monaci , ed  i Cherici  , è 
molto  verifimile  , che  ei  lo  fteflo  facefle  rifpetto  allo 
Vergini.  Imperocché,  quantunque  la  Chiefa  abbia  Tem- 
pre avute  delle  Vergini,  riputate  la  più  illuftre  porzione 
della  greggia  di  Gesù  Crifto , non  fono  erte  nondimeno 
viflute  Tempre  unitamente  in  Monafterj  ; e forfè  indarno 
affaticherebbefi  qualunque  pretendefle  fcoprire  qualcho 
veftigio  di  quelli  Monafterj  nell’  Affrica  , prima  di  Sanf 
Agoftino  . Egli  è certo  però  , che  a Tuo  tempo  ve  n’  era- 
no , quantunque  tutte  coloro , che  facevano  profeflìone 
di  verginità  , non  fi  rillrigneflero  entro  le  anguftie  del 
Chioftro . 

Ve  n’  era  un  gran  numero  in  Ippona  , ed  uno  tra 
gli  altri , il  quale  fu  fondato  dal  Santo  , perchè  fufle  , 
come  ei  diceva  , il  giardino  del  Signore  . Ne  fu  Supe- 
riora Tua  Sorella , che  ne  refse  il  governo  fino  alla  mor- 
te , fervendo  in  erto  a Dio  in  una  Tanta  Vedovanza  ; e 
vi  dimorarono  altresì  le  Figliuole  di  un  Tuo  Fratello  , e 
d’un  Tuo  Zio  . Il  Signor  Tillemont  crede,  che  in  quefto 
fteflo  Monaftero  vi  fufle  nel  425.  la  Figliuola  del  Sacer- 
dote Gennajo , e che  in  quefto  fteflo  luogo  s’ allevaflero 
le  Fanciulle  Orfane,  che  erano  deftinate  alla  cuftodia  della 
Chiefa . 

A quefte  Religiofe  è diretta  la  Pillola  109.  che  è la 
2ti.  nella  nuova  edizione  delle  Opere  di  quefto  Padre, 
fatta  da’  Religiofi  Benedettini  : quella  Pillola  vogliono 
alcuni,  che  ei  la  fcrivefle  nel  decimofefto  anno  del  Tuo 
Vefcovado  , che  corrifponde  al  411.  ed  altri  verfo  il  423. 
e ciò  fembra  a’  più  Dotti , che  fia  a miglior  fondamento 
appoggiato  . Grande  era  la  Tua  confolazione  penfando  a 
quelli  Monafterj  : ecco  con  quali  termini  ei  fe  n’  efpri. 
me:  ,,  In  mezzo  a tanti  Tcandali  , che  da  ogni  parto 
j,  dell’  Univeifo  inondano  , 1’  unico  mio  piacere , e con- 
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„ folazione  è il  ritornare  col  penderò  alla  vodra  Società 
,,  tanto  numerofa  ; al  puro  amore  , che  vi  collega  inlìe- 
„ mt  , alla  fantità  della  vodra  vita  , alle  abbondanti 
„ profufioni  della  grazia  , che  Dio  roverfcia  fopra  di  voi  ; 
i „ ficchè  non  lolo  v’  ha  ridotte  a deprezzare  le  carnali 
„ nozze  ; ma  ancora  vi  ha  fatta  eleggere  vita  comune» 
„ che  è una  Tanta  Società  , la  quale  vi  dà  uno  Hello 
„ cuore,  ed  una  della  anima  in  Dio.  Tutti  quelli  beni, 
,,  che  fono  in  voi , e di  cui  Dio  vi  ha  ricolme , foventc 
,,  io  confiderando,  provo  cjualche  pace  in  mezzo  a quel- 
„ le  tempelle,  che  in  me  rifveglia  la  villa  di  que'  mali  , 
„ in  cui  Tempre,  volgendomi  altrove,  m’  incontro. 

Quantunque  però  avelTe  Agollino  di  Tua  mano  pian- 
tato quello  Giardino  del  Signore  , e fomnia  cura  fi  pren- 
dere di  inaffiarlo  , e coltivarlo  ; nondimeno  rare  volte 
portava!!  a vifitare  quelle  Religiofe,  praticando  ciò  ezian- 
dio con  gli  altri  Monafterj  di  Vergini,  qualor  non  ve- 
rnile predino  a portarvifi  per  qualche  urgente  bifogno.Go- 
vernavale  in  qualità  di  Superiora , morta , che  fu  la  di 
lui  forella,  allorache  il  Santo  fcride  ad  elle  la  fopraccen- 
nata  Lettera,  una  dell’  antiche  Religiofe  del  Monallero, 
anzi  la  più  antica  di  quante  in  efTo  dimoravano.  Aveva 
quella  Religiofa  lungo  pezzo  fervito  Totto  la  Torcila  del 
Santo,  la  quale  protedavafi  di  lei  appieno  Todisfatta  ; tut- 
te P altre  Religiofe  ve  l’avevano  trovata,  o erano  Hate 
da  lei,  come  Superiora  ricevute,  illruite,  velate,  ed  ave- 
va il  lor  numerò  moltiplicato;  dimanierache  farebbonli  a 
grave  ingiuria  arrogate  , Te  Hate  fodero  prive  dellajprovvi- 
da  condotta  di  quella  Superiora,  per  fodituirne  a lei  un 
altra. 

Credei!  da  alcuni,  che  fofle  Felicita  quella  , a cui 
S.  Agollino  fcride  la  Pillola  77.  o 210.  fecondo  i PP.  Be- 
nedettini con  quello  titolo:  Alla  mia  curijjìma , e Santi/- 
Jima  Madre  Felicita  , al  mio  Fratello  Kujltco  , ed  alle 
Sorelle  con  voi  dimoranti . Non  fi  fa  però  Te  quello  Ru- 
nico folle  il  Sacerdote  di  quedo  MonaHero  ; è noto 
folamente , che  tra’ Sacerdoti  d’Ippona  uno  ve  n’ era  di 
quedo  nome  nel  426,  Parlando  Agollino  a queda  Felici- 
ta, ed  all’ altre  dello  dello  MonaHero  l’eforta  a rallegrarli 
della  bella  unione,  che  le  collega,  e d’edere  del  nume- 
ro di  quelle  , che  afpettano  il  Signore  con  pazienza  . 

Sop- 
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„ Sopportatevi , die’  egli,  vicendevolmente  con  carità, e 
yy  procurate  di  far  tutti  gli  sforai  per  confervare  la  mu- 
,,  tua  unione,  efaldi  mantenere  i vincoli  della  pace;  im- 
„ perocché  non  mancheranno  incontri,  in  cui  converrà, 
„ che  le  une  compativano  le  altre . Indi  nota  loro  al- 
cune Regole  , necefl'arie  ad  offervarfi  nel  fare  la  correzio- 
ne , finalmente  conclude  con  le  feguenti  parole.  Studia- 
„ tevi  di  far  sì,  che  tra  di  voi  non  s’odano  lamenti,  e 
,,  querele  , od  a foffocarle  almeno  appena  nate.  Ponete 
»>  maggior  cura  in  accrefcere  la  voftra  unione,  che  nella 
,,  reciproca  correzione. 

Ma  prevedefle  il  Santo,  o no,  qualche  divifione  tra 
di  effe,  allorache  loro  parlava  in  quella  maniera  ; certa 
cofa  è,  che  il  Monaftero  delle  Vergini  di  cui  abbiamo 
parlato,  ebbe  quella  fventura  . Furonvi  delle  Religiofe  fe- 
dìziofe,  le  quali  pofero  il  Monaftero  in  ifcompiglio  rifve- 
gliandovi  contefe,  gelofie,  odj , diffenzioni  , maldicenze, 
dedizioni , e mormorazioni  , che  cagionarono  una  turbo- 
lenza, e divifione  sì  fcandalofa,  che  S.  Agoftino  non  ave- 
xebbe  potuto  difpenfarfi  dal  caligarle  feveramente,  fe  vi 
lì  foffe  trovato  prefente . Tutta  quella  tempefta  erafi  fu- 
feitata  contro  la  Superiora,  quale  dimandavano  effe,  che 
foffe  loro  tolta , acciò  un  altra  a lei  fuccedeffe  ; ciò  fa- 
rebbe (lato  rtocevole  al  Monaftero,  ed  un  efempio  peri- 
colofiftimo  in  ifeapito  della  Regolare  Difciplina  . 
c Quelle  Religiofe  pregavano  S.  Agoftino  a volerle  ve- 
nire a vedere;  ma  rapendo  egli  di  non  poter  loro  accor- 
dare la  bramata  mutazione,  temè  di  accrefcere  con  la_. 
fua  prefenza  la  fedizione,in  guifa,  che  poi  trovarteli  co- 
flretto  ad  ufare  maggior  rigore  di  quello,  eh’  ei  avrebbe 
voluto,,  Per  non  confondervi  , dice  loro  con  S.  Paolo,; 
„ non  ho  io  voluto  venirvi  a ritrovare.  E’ vero,  che  ciò 
,,  ancora  ho  fatto  per  rifparmiare  a me  (leffo  quella  con- 
,,  fufione,  e per  timore  d’aggiugnere  triftezza,  a triftez- 
„ za . Ciò  mi  ha  indotto  più  torto  a fcrivervi , che  a por- 
yy  tarmi , da  voi  ; ho  voluto  anzi  ftruggermi  in  lagrime 
„ avanti  a Dio  per  cagion  voftra,  e trattare,  non  già  con 
„ voi  con  parole  ; ma  con  lui  colle  lagrime , un  affare 
,,  di  cui  1’  intereffe  è rutto  vollro  , acciò  quella  volita 
„ Cafa  , che  era  una  volta  la  mia  confolazione  non  di- 
„ venga  il  mio  dolore,  e la  mia  afflizione. 
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Scrive  egli  ad  effe  foltanto  una  lettera  , che  è una , 
riprenfionc  molto  efficace;  ma  caritatevole,  con  cui  Ieri- 
darguifce  dell’  errore  commeffo  . Efortale  a perfevcrare 
nel  bene  , e l’afficura  , che  ciò  facendo  non  penderanno 
più  a mutare  Supcriora  „ Iddio,  dice  loro,  reftituifca  la 
„ fua  pace,  e tranquillità  a’ voftri  Spiriti  : egli  non  per- 
„ metta,  che  i tentativi  del  Demonio  prevalgano  , e pren- 
„ dano  forza  contro  di  voi  ; ma  anzi  vi  conceda  , c he. 

„ regni  ne’ voftri  cuori  la  pace  di  Gesù  Crifto . Guarda- 
,,  tevi,chc  il  difpiacere  di  non  aver  ottenuto  ciò  cht_, 

„ bramavate,  o la  vergogna  d’avere  voluto  ciò,  che  non 
„ dovevate  volere,  non  dia  morte  alla  voftr’  Anima.  Fa- 
„ te  anzi ,.  che  mercè  una  lineerà  penitenza,  riforga.la, 

,,  primiera  voftra  virtù,  imitandole  lagrime  di  S.  Pietro* 

„ non  la  difperazione  di  Giuda . 

Succede  immediatamente  a quelle  parole  la  Regola., 
data  da  lui  alle  fue  Religiofe,  non  ufando  egli  altri  ter- 
mini per  connettere  due  code  in  quella  guifa  differenti  * 
che  i feguenti:  eccovi  quanto  noi  ordiniamo  , che  voi  of- 
ferviate  nel  Monajlero . Quella  Regola  è degna  di  S.  A go- 
llino; e notali  , che  Poflìdio,  fecondo  alcune  edizioni,  la 
puone  nella  fua  Tavola,  con  le  riprenlioni  alle  Religio- 
fe: ciò  forfè  ( dice  il  Sig.  di  Tillemont , da  cui  io,  co- 
me ancora  i PP.  Benedettini  ho  ricavato  quanto  s’ è det., 
to  ) ha  dato  motivo  di  unire  inlieme  quelle  due  cofe,  quali 
che  foffero  una  fola,  quantunque  liano  così  differenti, 
nè  abbiano  alcuna  coerenza  tra  di  loro  : oltre  di  che 
parlandofi  a lungo  in  quella  Regola  della  Superiora , del  , 
Sacerdote,  e dell’ubbidienza  delle  Religiofe,  neppure  una 
parola  vi  fi  dice,  che  abbia  alcuna  relazione  alla  con- 
troverfia  contro  cui  aveva  egli  con  tanto  calore  inveito.. 

Trovali  quella  Regola  da  fe  fola  ,<  appropriata  agli  _ 
uomini,  in  un  altro  luogo  dell’  Opere  di  S.  Agoftino  . Ma 
la  diftinzione,  che  vi  fi  legge  tra  il  Sacerdote  , la  Supe- 
riora , e la  fu  bordi  nazione  della  feconda  al  primo  , ab- 
baftanza  dimollrano  , dice  il  Sig.  Tillemont , non  ef- 
fer  ella  Hata  fatta  per  gli  uomini,  come-  molti  valenti 
Scrittori  pretendono.  S. Cefario  fovente  la  inferifee  nella 
fua.  Trovanfi  ancora  due  altre  Regolerò  più  tofto  Fram- 
menti di  Regola  , che  hanno  in  fronte  il  nome  di  Sant’ 
Agoftino;  ma. che  non  riconofconfi  per  fue, 
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Vefgafi  la  Lettera  109.  di  S.  Ago/lino , 0 la  III.  dell1 
Edizione  de'  benedettini . La  Vita  di  quefto  Santo  , fcrit- 
ta  da'  mede  fimi,  e dal  Sig . di  Tillemont  nel  Tom.  13.  del- 
la fua  Storia  Ecclefiajlica  pag.  160. 

, Niente  di  accertato  può  dirli  dell’  Abito  veftito  da 
quelle  prime  Religiofe  iflituite  da  S.  Agallino  . Potrebbe 
fupporfi  , che  foffe  bianco,  avvegnaché  nella  Regola  di 
quello  Santo  fia  prefcrirto,  che  le  Religiofe  debban  lava- 
re con  le  proprie  mani  i loro  Abiti , o farli  lavare  da’ 
Purgatori  di  Panni:  Vefles  veftree  laventur  a vobis , aut 
a Fullontbuf,  ciò  però  non  ci  alficura,  che  fodero  di  co- 
lor bianco,  lavandoli  da  colloro  tutti  i panni,  fiano  bian- 
chi, o d’altro  colore;  imperocché  quelli  purgatori  fanno, 
due  cofe , lavano -i  panni  , e gl’  imbiancano  con  la  Creta, 
e nella  Regola. lì  dice.’di  lavarli,  e non  d’ imbiancarli. 

Il  P.  Bonanni , Vanlonchom  , e Schoonebeck  hanno 
imprefla  la  figura  dell’Abito  d’ una  di  quelle  primo 
Religiofe:  ce  la  rapprefentano  con  vede  nera,  Roccetto, 
e Velo  bianco,  feminato  di  piccole  Croci  rode;  e quefto 
velo,  coprendo  loro  la  tella,  fcende  fino  alle  calcagna. 
Parlando  poi  delle  differenti  Congregazioni,  feguaci  del-, 
la  Regola  di  S.  Agoftfno,  le  quali  formano  Ordini  parti- 
colari, noi  vedremo  effervi  delle  Religiofe  vcftite  di  ne- 
ro, altre  di  turchino , altre  di  roflo , ed  altre  di  bigio; 
nè  aver  effe  avuto  particolare  affetto  al  color  bianco, 
opure  quando  l’abbiano  eletto,  hanno  aggiunti  altri  colo-> 
ri  . Le  Religiofe  Eremite  di  S.  Agoftino  hanno  Tempre* 
confervato  il  color  nero.  II  loro  Abito  confille  in  una  ve- 
de chiufa  con  una  cintura  di  cuojo . La  maggior  parte 
però  di  quelle  Religiofe  non  fono  foggette  alla  giurifdi- 
zione -de’ Religiofi  Eremiti  di  quell’ Ordine  ; ma  dipendono 
da  gli  Ordinarj  de’ luoghi,  in  cui  fono  fituati  i lor  Mo- 
nafterj.  * r. 

Molte  di  quelle  Religiofe  non  fono  d’ alcuna  Congre- 
gazione particolare  , e foltanto  fi  dicono  dell’  Ordine  di 
S.  Agoftino,  quantunque  non  abbiano  ufato  nè  il  color 
bianco,  nè  il  nero  ne  i loro  Abiti,  come  certe  Religio-) 
fe  della  Città  di  Nola',  le  quali  vedono  Abito  bigio , cin-r 
gono  cordone  bianco,  portano  Zoccoli,  ed  ufano  il  Bre- 
viario de’ Frati  Minori . Quelle  de’  Monafterj  di  Santa  Ma-' 
ria  Maddalena,  e di  Santa  Maria  Egiziaca  in  "Napoli  of- 
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fervano  la  Regola  di  S.  Agodino,  e portano  il  Cordone 
di  S.  Francefco  ; e auelle  del  Monadero  di  Vedano  in 
Milano,  portano  1’ Abito  di  Santa  Chiara  , quantunque  of- 
fervino  la  Regola  di  S.  Agodino.  Quattro  Monaderj  vi 
fono  anche  in  Sadbnia  > cioè,  quelli  d’Elda,  di  Lemego, 
d’  Hervord  , c di  Detiiiold  , die  formano  come  una  Con- 
gregazione, in  cui  le  Religiofe  feguono  la  Regola  di  Sant* 
Agodino,  e vedono  Abiti  bigi.  Bufchio  dice,  che  quede 
Religiofe  recitavano  in  Coro  l’ Ufìzio  della  SantiHima  Ver- 
gine in  Lingua  Alemanna. 

Vi  fono  dell’ altre  Agodiniane  , le  quali  non  forma- 
no alcun  Ordine  particolare:  tali  fono  le  Religiofe  del 
Monadero  delle  Vergini  in  Venezia,  fondato  nel  1177.  da 
Aleflandro  III.  quand’ ei  dimorava  in  queda  Città,  ove 
dopo  una  lunga  Scifma  fciolfe  Federigo  Barbarorta  dalle 
cenfure,in  cui  era  incorfo.  Quedo  Principe  per  dare con- 
trafegni  d*  una  (incera  riconciliazione  acconfentì  , che  la 
fua  Figliuola  Giulia  fi  facefle  Religiofa  in  quedo  Mona- 
dero con  dodici  altre  Damigelle,  di  cui  ella  fu  la  prima 
Abadeda.  Fu  quedo  Monadero  riccamente  dotato  dal  Do- 
ge Sebadiano  Zani;  perloche  , in  rincompenfa,  il  Papa 
invertì  eflo,ed  i fuoi  fuccedori  del  Padronato  di  quedo 
Monadero,  che  interamente  dipende  dal  Doge,  nè  è fog- 
getto  alla  giurifdizione  del  Patriarca.  Quando  le  Religio- 
fe eleggono  l’ Abadeda , il  Doge  approva  1’ elezione  , la 
quale  viene  dipoi  confermata  con  unBrevedel  Papa.  Ve- 
nuto, eh*  è quedo  Breve,  il  Doge  accompagnato  da’ prin- 
cipali Senatori  entra  nel  Monadero  per  farlo  leggere,  e 
dopo  che  1*  Abadeda  è data  benedetta,  ed  ha  dato  il  giu- 
ra mento  al  Doge,  egli  la  Spofa  mettendogli  in  dito  due 
Anelli,  uno  in  cui  è 1’  Immagine  di  San  Marco,  e nell* 
altro  un  bel  Zaffiro.  E poiché  io  mi  ritrovava  in  Venezia 
nel  1Ó98.  in  cui  fecefi  1’  elezione  d’  una  nuova  Abadeda 
di  quedo  Monadero  , che  il  Doge  fposò,  edendo  io  dedo 
dato  prefente  a queda  cerimonia , narrerò  quant’  io  vi- 
di . Il  Doge  accompagnato  da  tutta  la  Signoria  vedita 
di  rodo , portoffi  il  primo  giorno  di  Maggio  alla  Chiefa 
def  Monadero,  ove  afcoltata  la  Meda  , cantata  Pontifi- 
calmente , andò  alla  Grata  maggiore  poda  nel  bado  deli 
la  Chiefa  , ove  P Abadeda  col  Padorale  in  mano  , ac- 
compagnata dalle  fue  Religiofe  lo  afpettavaj  e dopo  al- 
cuni 
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cuni  complimenti , che  da  loro  reciprocamente  fi  fecero,  il 
Doge  le  pofe  in  dito  i due  anelli,  c 1’  abbracciò  . Il  P. 
Bonanni  dice  che  la  funzione  fi  termina  con  una  Orazio- 
ne  Latina,  recitata  da  una  Religiofa  in  lode  dell’  Abadef- 
fa  . Ciò  però  farad!  per  avventuta  nel  Monadero  alla 
prefenza  della  Comunità  ; poiché  io  non  udii  certameute 
quello  difcorfo , quale  però  parrebbenii  fuperfluo  il  farlo 
alla  pTefenza  di  Donne,  incapaci  d’  intender  queda  lin- 
gua . Non  fi  ricevono  in  quedo  Monadero  , che  Fanciul- 
le nobili,  a cui  quando  parlali  fi  da  il  titolo  d ' llluftrif, 
firn . L’  Abadefla  è perpetua  ; e quando  è morta  fi  cele, 
brano  le  di  lei  efequie  con  la  defla  pompa, con  cui  fi  fan- 
no quelle  del  Doge . L’ Abito  di  quede  Religiofe  è di 
color  bianco  . Confide  in  un  tralparente  velo , che  fcende 
per  davanti  in  guifa,  che  copre  tutto  il  vifo,  ed  il  col- 
lo , e per  dietro  più  giù  de’  reni:  quelli  è fopra  un  lungo 
manto,  che  drafcinano  per  terra,  e fermano  con  due  na- 
dri  nella  fommità  di  quella  parte  , che  loro  guarda  il 
petto:  la  loro  acconciatura  è limile  a quella  delle  Femmine 
del  fecolo,  e tale  ancora  è quali  tutto  il  redo  del  loro 
Abito  , a riferva  di  una  fafcia  , che  palTa  loro  fotto  ’l 
mento , in  luogo  di  Soggolo  . 

Vegga.fi  Bonanni  Catalog.  Ord.  Keligiof.  part.  2. 

Erano  anticamente  a Dordrecht,  o Dort  , Città 
de’  Paefi  Badi,  Capitale  dell’Olanda  delle  Religiofe, che 
comunemente  appellavanfi  le  Religiofe  di  S.  Agnefe , per- 
chè abitavano  vicino  ad  una  Chicfa  , dedicata  a queda 
Santa  , che  fu  nel  1491-  fondata  dal  Cavaliere  Gerardo 
Heemskerke  , Configiiere  di  Giovanni  Duca  di  Baviera  ; 
ma  il  loro  Monadero  era  più  antico,  elfendo  dato  fonda- 
to fino  dal  1326.  da  una  Dama  di  Norvegia,  la  quale  ivi 
con  alcune  compagne  confagrodi  a Dio  per  mezzo  de’fo- 
lenni  voti,  ed  obbiigodi  all’  Od'ervanza  della  Regola  di 
S.  Agodino  . Vedi  vano  quede  Religiofe  di  bianco  , por- 
tavano uno  Scapolare  dello  delfo  colore , ed  avevano  in 
vece  di  Soggolo  una  Gorgiera.  Ebbe  quello  Monadero  la 
deda  fventura  di  molti  altri , che  perirono allorachè  l’Olan- 
da cambiò  Religione.  v 

Vegga  fi  Philip.  Bonanni  Catalog.  Ord.  Keligiof.  part.z. 
e Schoonebeck  Hifl.  dee  Ord.  Reltgieux . 

Le  Agodiniane  tl  che  in  Tournay  comunemente  chia- 
. H 2 manfi 
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inanfi  di  Champeau  dal  nome  del  lor  Fondatore  Pietro 
di  Champeau  , o di  Champion  , che  le  {labili  in  quella 
Città 'nel  1424.  veftivano  anticamente  di  nero  , e non  of- 
fetvavàno  Claufura  ; ma  furono  effe  nel  1632.  riformate 
dall’  Arcivefcovo  di  Cambray  Francefco  di  Wander-Burch, 
il  quale  permeile  ad  effe  di  ufare  il  colore  violetta  , c 
loro  diede  delle  Conftituzioni , con  cui  obbligolle  alla_. 
Claufura  . Fin  dal  1611.  le  Spedaliere  di  Sant’  Andrea 
della  ftefla  Città  > che  offervavano  la  Regola  di  Sant’ 
Agoftìno  , come  ancora  le  Rcligiofe  di  Champeau  aveva- 
no già  prefo  1’  abito  violetta , ed  ciré  pure  ricevettero 
nuove  Conftituzioni  dall’  Arcivefcovo  di  Cambray  nello 
Beffo  tempo,  che  ei  le  diede  a quelle  di  Champeau  . 
Erano  ftate  quelle  Spedaliere  fondate  verfo  la  metà  del 
decimoterzo  fecolo,  ed  Innocenzo  JV.  le  dichiarò  fotto 
la  protezione  della  S.  Sede  con  Bolla  de’  28.  Ottobre  dell* 
anno  1249. 

Legga  fi  Philip,  le  Brafleur  Orig.  omntiium  Hannoniee 
Cxnobiorum  . 

Avendo  Sant’  Ignazio  con  1’  efficaci  fue  efortazioni 
convertite  in  Roma  gran  numero  di  Donne  di  rea  vita  * 
fece  per  effe  fabbricare  un.  Monaftero  fott’  il  titolo  di 
Santa  Marta  ; ma  effendo  Hate  quelle  Penitenti  trasfe- 
rite nel  Monaftero  della  Maddalena  della  della  Città  * 
quello  di  Santa  Marta  fu  nel  1561.  deftinato  per  abita- 
zione di  Sante  Vergini , foggetta  alla  Regola  di  S.  Ago- 
Bino:  quello  Monaftero  crebbe  dipoi  in  guifa  , che  di- 
venne un  Ifola  attorniata  da  quattro  grandi  ftrade  ; nè  fi 
ricevono  in  effo  che  Prìncipefle  , e Dame  delle  più  qua- 
litìcate  . Vedono  di  bianco,  portano  uno  Scapolare  nero, 
e nel  Verno  mettono  fopra  il  loro  Abito  bianco  una_* 
Vede  nera  davanti  aperta  . Le  Rekgiofe  di  Santa  Maria 
delle  Vergini  della  {teda  Città  veftono  parimente  di  bian- 
co , e portano  uno  Scapolare  nero . 
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Delle  Religiofe  Agojliniane  Scalze  . 

Dice  il  P.  Andrea  di  S.  Niccola  nella  fua  Storia  degli 
Agoftiniani  Scalzi , che  vi  fono  ancora  delle  Reli- 
giofe Scalze  , da  lui  divife  in  tré  Claflì  ; ma  io  trovo  , 
che  quelle  della  prima  , e della  terza  Clafle  chiamanfi 
Scalze  impropriamente  ; poiché  nelle  Conftituzioni  di  quel- 
le della  prima  Clafle  efpreflamente  dicefi  , che  effe  por- 
teranno (carpe , El  calzado  s' era  capato  ; ciocche  altresì 
ordinano  le  Conftituzioni  di  quelle  della  terza  Clafle  ; 

Trayan  capato/  y algunas  calcas  per  la  boneftidad  . Trovo 
bensì  , che  quelle  della  feconda  Clafle  potrebbono  a ra- 
gione dirli  Scalze  ; poiché  vivono  fotto  le  Conftituzioni 
di  Santa  Terefa,  la  quale  vuole,  che  le  fue  Religiofe-. 
calzino  fandali  di  corda  , detti  dagli  Spagnuoli  Alparga - 
tas  . Parleremo  noi  in  quefto  Capitolo  delle  Religiofe 
delle  prime  due  Claflì  , c nel  feguente  riferiremo  l’ ori, 
gine  di,  quelle  della  terza  , che  comunemente  appellarli» 

'ella  Recollezione. 

Le  Religiofe , che  vengono  fotto  ’l  nome  d’  Agofti- 
niane  Scalze  , polle  dal  P.  Andrea  di  S.  Niccola  nella 
prima  Clafle  , riconofcono  per  loro  Iftitutore  il  P.  Alfonfo 
d’  Orozco  Religiofo  dell’  Ordine  degli  Eremiti  di  Sant’ 

Agoftino . Diede  motivo  a quella  Fondazione  una  Dama 
di  qualità  , originaria  di  .Madrid  , chiamata  Prudenza  Gril- 
lo , la  quale  allevata  nella  Corte , tutta  immerfa  nelle, 
vanità  delfecolo,  poco  penfava  alla  falute  dell’  anima  ; 
nu  eflendo  morto  un  Gentiluomo  da  lei  amato  , rien- 
trando in  fe  ftefla , rifalle  di  rinunziare  a tutte  le  vanità  , 
e di  darli  interamente  a Dio  . Dimorò  ella  da  principio 
raccolta  nella  fua  Cafa  , praticando  ogni  forta  di  mor- 
tificazioni . Indi  deftinò  la  fua  Cafa  per  alloggio  de’  Ve- 
feovi  Cattolici  , che  l’ Erefia  aveva  cacciati  da’  Regni 
d’ Inghilterra  , e d’  Irlanda  . Impiegò  tutte  le  fue  entrate 
in  maritar  povere  Fanciulle  , che  correvano  rifehio  di 
perdere  la  pudicizia  ; ed  ogni  dì  cercava  nuove  occa- 
fioni , onde  efercitare  la  fua  carità . i . - j 
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Pattati  così  alcuni  anni , determinò  rinchiuderli  in- 
un  Monaftero  : a quell’  effetto  diede  la  fua  Cala , ed  i 
beni  , che  a lei  appartenevano , al  P.  Orozco  > acciò  fa- 
ceire  fabbricare  con  quelli  un  Monaftero  . Prelevandoli 
pertanto  a quello  Reiigiofo  una  così  favorevole  occafio- 
ne  , mandò  ad  effetto  il  difegno  da  gran  tempo  conce- 
puto  di  fondare  un  Monaftero  di  Religiofe  Agoftinianc 
Scalze  . Fu  quello  Monaftero  compiuto  , e celebroflì  in 
etto  la  prima  Metta  a’  24.  Dicembre  del  1589.  Fu  dedi- 
cato alla  Vilìtazionc  della  Santiftìma  Vergine,  e la  Ma- 
dre Giovanna  Velafquez  fu  eletta  prima  Priora  di  quella 
nuova  Cala  , ettendo  ella  Hata  cavata  da  un  altro  Mo- 
naftero , con  quattro  , o cinque  altre  Religiofe  , per  dar 
principio  a quella  nuova  Riforma  . Furono  da  prima  que- 
lle Religiofe  foggette  alla  giurifdizione  degli  Agolliniani 
Scalzi  ; ma  nel  1600.  quelli  Religiofi  rinunziarono  a quella 
giurifdizione  , e Jafciaronla  a i Religiofi  Eremiti  Agofti- 
niani  dell’  Ottervanza . 

Eftrema  fu  la  povertà  di  quelle  Religiofe  ne’  loro 
principi  ; ma  ciò  giunto  a notizia  della  Regina  Marghe- 
rita d’  Auftria  , e vedendo  , che  1’  Infanta  Chiara  Eugenia 
faceva  collruire  il  Monaftero  di  Santa  Elifabetta  , percl® 
in  etto  futtero  educate  le  figliuole  degli  Ufiziali  de’  Re 
di  Spagna , fecevi  ella  trasferire  nel  1609.  quelle  Reli- 
giofe Agoftinianc  Scalze  ; e nel  feguente  anno  1610.  ot- 
tenne dal  Papa  un  Breve,  in  vigor  di  cui  venivano  aflog- 
gettate  alla  giurifdizione  del  Gran  Limofiniere.  Fu  quello 
Monaftero  di  Sant’  Elifabetta  il  primo  della  Riforma  delle 
Religiofe  Agoftinianc , ed  altri  ne  produflc , come  quello 
di  Salamanca,  di  Malaga  d’ Arenas , ed  alcuni  altri  , in 
cui  fu  prarticata  efattamente  1’  Ottervanza  , preferitta  dal 
P.  Alfonfo  d’ Orozco  , che  avevane  ottenuta  la  neccffaria 
autorità  dal  P.  Pietro  di  Roxas  Provinciale  . 

Digiunano  quelle  Religiofe  dalla  Feda  di  tutti  i Santi 
fino  a Natale , e dalla  Settuagcfima  fino  a Pafqua , come 
ancora  in  tutti  i Mercoledì,  Venerdì , e Sabati  dell’anno  • 
Vedono  abiti  di  faja  nera,  fopra  de’ quali  portano  Tona- 
che bianche  di  panno  grotto , e i loro  veli  fono  di  tela  . 
Dimorano  nel  Convento  di  Madrid  cento  Fanciulle  , le 
quali  fono  dalle  Religiofe  iftruite  , e che  anticamente^» 
erazio  allevate  a fpefe  del  Re  in  Alcalà  di  Henna rès  . 
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La  Madre  Giovanna  Velaiquez  , prima  Priora  , la  quale 
altresì  viene  riguardata,  come  prima  Iftitutrice  di  quella 
Riforma  , mori  a’  6.  Maggio  del  iótg. 

Le  Religiofe  Agoftiniane  Scalze  della  feconda  Claflc 
feguono  bensì  la  Regola  di  Sant’  Agoftino  , e portano 
1’  abito  delle  Religiofe  Eremite  dello  llefs’  Órdine  ; ma 
le  Conftituzioni  fono  diverfe,  avendo  prefe  quelle  delle 
Carmelitane  Scalze  . Furono  effe  iftituite  da  Giovanni 
Ribera  Patriarca  d’ Antiochia  , ed  Arcivefcovo  di  Valenza 
in  un  luogo  , detto  Alcoy . Fece  egli  ufcire  dal  Mona- 
ftero  di  S.  Cridoforo  due  Religiofe  , e due  Novizie  , le 
quali  vollero  abbracciare  quefta  Riforma.  Diede  egli  ad 
erte  1’  abito  nel  1597.  e tré  Religiofe  Carmelitane  del 
Monaftero  di  Valenza  portaronli  a quello  d’ Alcoy  per 
infegnarc  a quelle  nuove  Agoftiniane  Scalze  la  loro  ma- 
niera  di  vivere , e le  loro  pratiche,  prefcritte  dalle  Con. 
Diluzioni  di  Santa  Terefa  . Fla  quello  Monaftero  prodotti 
quelli  di  Valenza  , d’  Almanfa  , di  Benigami,  di  Segovia» 
di  Murcia  , ed  alcuni  altri  : la  Madre  Mariana  ai  San 
Simone  , dopo  avere  fondati  quelli  d’  Almanfa  , e di 
Murcia  » morì  in  quello  fecondo  in  concetto  di  Santa., 
nel  1*530. 

V "ggnjì  Andrea  di  S.  Niccola  WJl.  General,  de  lor 
PP.  Auguftinos  Defcalzot  , de  lor  Ermitanor  de  S.AuguJl. 
Thom.  Herrera  Alpbabetb . Augufttnianum  . 

ElTendofi  la  fama  delle  Agoftiniane  Scalze  di  Spagna 
fparfa  ancora  in  Portogallo > molte  pcrfone  vollero  ab- 
bracciare la  della  forta  di  vita  . A quell’ effetto  la  Re- 
gina A loffia  , Moglie  di  Giovanni  IV.  fondò  nel  16(53, 
nella  Valle  di  Xabegras,  fuori  delle  mura  di  Lisbona  , un 
Monaftero  dello  fteflo  Iftituto.  Vellono  quelle  Religiofe 
continuamente  un  abito  bianco  » che  confille  in  una  Velie 
ferrata  da  una  cintura  di  cuojo  , ed  in  uno  Scapolare  ; e 
ne’  dì  Fedivi  foltanto  portano  un  abito  nero  , ed  un.. 
Manto  lungo  al  pari  di  elio  ; vanno  fcalze , nè  portano 
che  fandali  di  corda  -,  cuopronfì  la  teda  con  un  Velo 
bianco  , che  cade  loro  fugli  occhi  , e fopra  quello  Velo 
bianco  ne  pongono  un  altro  nero  aitai  più  largo  , e lungo 
cinque  palmi  in  circa  , il  quale  pende  loro  dietro  Iq  fpal- 
le.  A i tré  Voti  fofenni  di  Religione  aggiungono  il 
quarto,  di  non  parlare  giammai  a perfona  edema,  nep- 
pure 
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AGOSTI.  pure  a i loro  parenti  ; e fe  per  gualche  malattia  , i Me- 
niane  DEL-  dici,  ed  i Cerufigi  fono  chiamati  nel  Monadero  , cuo- 
L proni!  con  un  gran  Manto  da  capo  a’  piedi,  ed  in  guifa  » 
LEZIONE  . cjie  jn  ajcun  modo,  mai  vedere  fi  pofla  il  loro  volto  . 

Philipp.  Bonanni  Catalog.  Relig.  Ordin.  part.  2. 
fag.  io. 

‘ # • * • 

CAPITOLO  NONO. 

I 

Delle  Religiofe  Agofliniane  della  Recollezione  , con  la 
Vita  della  V.  M.  Mariana  di  S.  Gtufeppe 
loro  Fondatrice  . 

IL  nome  di  Religiofe  Agofliniane  della  Recolle/ione  è 
il  proprio,  che  devefi  alle  Religiofe,  che  il  P.  Andrea 
di  S.  N|ccola  , chiama  Agofliniane  Scalze  , e da  lui  anno- 
verate nella  terza  ClaiTe  ; nè  io  trovo , che  elleno  più  fi 
conformino  col  loro  abito  agli  Agofliniani  Scalzi  dell*  al- 
tre delle  due  prime  Claflì  , di  cui  s’  è parlato  nel  prece- 
dente Capitolo  ; imperocché  , come  Io  flefTo  Padre  Andrea 
confetta  , P abito  da  loro  di  continuo  , ed  in  ogni  da- 
gione  ufato , è bianco  , e fono  calzate  , nè  portano  il 
nero  , che  in  certi  giorni  dell’  anno  ; laddove  gli  Ago- 
ftiniani  Scalzi  vanno  in  tutti  i tempi  vediti  di  nero  , e_» 
1 ‘ fono  veramente  fcalzi  . In  fatto  le  Condituzioni  delle 

Religiofe  Agodiniane  della  Recollezione  conformanfi  più 
dell’ altre  a quelle  degli  Agodiniani  Scalzi  , sì  nella  ma- 
niera di  vita  , che  preferivono,  che  nella  Regolare  Oflfer- 
vanza  ; contuttociò  non  fi  può  loro  accordare  il  nome  di 
Scalze  . E in  vero  Luigi  Munnos  nella  Vita  della  'V.  M. 
Mariana  di  S.  Giufeppe , le  dù  folamente-  il  titolo  df  Fon- 
datrice della  Recollezione  delle  Religiofe  Agodiniane. 

Nacque  queda  Santa  Donna  in  Alba  di  Tormes  nel 
1568.  da  Genitori  Nobili.  Chiamava!!  fuo  Padre  Giovanni 
Mancanedo  , e fua  Madre  Maria  Maldonado  , la  quale 
mori  dieci  giorni  dopo  averla  data  alla- luce , lafciando 
a fuo  Marito  fei  figliuoli , cioè  , due  mafehi , e quattro 
femmine  . Giovanni  Mancanedo  altamente  commolfo  per 
la  perdita  fatta  della  fua  Spofa , nuli’  altra  cura  prenden- 
doli , che  di  iua  falute  , diede  in  educazione  i fuoi 
- . . figliuo- 
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figliuoli  a perfone  pie  , che  loro  fin  da’  più  teneri  anni 
iftillaftero  in  cuore  le  Crilliane  maffime  . Mandò  pertanto 
le  femmine  in  Monaftero , le  prime  due  a Coria , fotto 
ia  direzione  delle  Religiofe  del  Terz’  Ordine  di  S.  Fran- 
cesco, di  cui  elleno  veltirono  dipoi  l’abito;  la*terza  , 
fotto  la  cura  delle  Agolìiniane  di  Ciudad  - Rodrigo  ; ed 
appena  Mariana,  che  era  1’  ultima,  fu  giunta  all’età  di 
ott’  anni  , mandoila  nello  fteflo  Monaftero , da  cui  non 
ufcì  fe  non  dopo  molti  anni  , per  portarfi  ad  Eibar  a 
gettarvi  le  fondamenta  della  Riforma  , di  cui  noi  parle- 
remo . ElTa  non  meno  che  fua  Sorella  confagraronfi  a-. 
Dio  in  quello  Monaftero  di  Ciudad-Rodrigo  , in  cui  lì 
refero  celebri  per  P eminenti  loro  virtù  , in  guifa , che 
ambedue  furono  dipoi  elette  Superiore.  Era  la  M.  Ma- 
riana attualmente  Superiora  , allorache  il  P.  Agortino  An- 
tonilez , Provinciale  de’  Religioli  Agoftiniani  della  Pro- 
vincia di  Cartiglia  , che  fu  dipoi  Arcivescovo  di  Compo- 
ftella , portoli]  a quello  Monaftero  per  farvi  la  Vifita  , c 
procedere  ad  una  nuova  elezione  di  Superiora  , ftanteche 
erano  finiti  i tre  anni  del  governo  della  M.  Mariana  . 
Non  aveva  ella  accettata  quella  carica  , fe  non  dopo 
molte  refiftenze  . Sperava  d’  efterne  Sgravata  nel  Mefe  di 
Novembre  del  1602.  ma  fu  obbligata  non  Solo  a conti- 
nuare il  fuo  governo  fino  al  Mefe  di  Gennajo  dell’  anno 
Seguente , per  non  aver  potuto  il  P.  Antonilez  portarfi  , 
fe  non  allora , a Ciudad  - Rodrigo  ; ma  di  più  fu  dall’ 
Ubbidienza  coftretta  ad  incaricarli  della  cura  di  formare 
la  Recollezione  delle  Agolìiniane  , eleggendola  eziandio 
Superiora  del  loro  primo  Monaftero  d’  Eibar  . . 

Era  gran  tempo  , che  ella  bramava  abbracciare  un 
Oftervanza  più  auftera  di  quella  , che  praticavafi  nel  fuo 
Monaftero  , e defiderava  d’  oflervarc  rigorofamente  , <3 
con  ogni  efattezza  la  Regola  di  Sant’  Agortino  ; per  lo 
che  non  poteva  efter  per  lei  più  faufta  la  nuova  datale 
dal  Padre  Antonilez  del  difegno  , che  aveva  formato  di 
fondare  ad  Eibar  nella  Provincia  di  Guibufcoa  un  Mo- 
naftero , in  cui  fi  praticane  quell’  Olfervanza  ; ed  allora- 
chè  le  foggiunfe  efterne  egli  con  gran  premura  Solleci- 
tato da  alcune  Religiofe  , che  alla  più  alta  perfezione 
aspiravano  , il  fuo  contento  non  potè  efter  maggiore  . 
Ma  per  poco  guftò  del  piacere,  derivato  in  lei  da  quella 
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fanta  rlfoluzione , fentendo  dirli  dal  Padre,  che  ella  era 
eletta  per  fondamentale  pietra  di  quella  Riforma  : alzò 
ella  allora  gli  occhi  al  Cielo , e fembrolle  , che  di  lafsù 
fpiccaffe  un  dardo,  e le  penetrale  il  cuore  da  parte  a 
parte  .*  La  rifcoffe  quello  colpo  quali  da  profondo  fon- 
ilo, e riconobbe  , cne  Dio  a lei  presentava  quell’  occa- 
fione  » che  aveva  tante  volte  bramata  con  tutto  l’ardore 
de’ Suoi  defiderj  . Rifpofe  pertanto,  con  gli  occhi  molli 
di  lagrime,  al  Provinciale,  che  fi  fottometteva  all’  ubbi- 
dienza , e che  farebbe  pronta  ad  efeguire  quant’  ei  deli- 
derava  . Fu  nondimeno  da  molte  tentazioni  alfalita  . Mil- 
le difficoltà  , che  fembravanle  infuperabili  per  mandare^* 
ad  effetto  quella  Riforma,  pararonfi  avanti  alla  fua  ima- 
ginazione. La  debole  fua  compleffione  facevaie  dubitare, 
che  le  fue  forze  non  fulfero  per  effer  ballanti  a follenere 
le  aullerità  ; onde  per  lo  Spazio  d’  un  Mefe  intero  non_» 
Teppe  risolverli  , tanti , e cosi  differenti  erano  i penfieri, 
che  l’ agitavano , e combattevano  quella  fua  imprefa  ; 

Juando  nella  Domenica  delle  Palme , fentendo  le  parole 
i Gesù  Grido  , furgite  eamus  , fembrolle  , che  lo  dedo 
Signore  con  lei  unendoli , e prendendola  per  mano  , le 
imprimeife  nel  fuo  cuore  il  generofo  difegno  di  ufcire 
da  quedo  Monadero  per  andare  a fondare  il  nuovo  di 
Eibaro  . 

Ufcl  adunque  da  Cuidad-Rodrigo  accompagnata  dal- 
la Madre  Leonora  dell’  Incarnazione  , ed  unitali  in  Avila 
con  due  altre  Religiofe  , che  erano  venute  da  Toledo  , 
portodi  con  loro  ad  Eibar  , ove  giunte  a’  7.  di  Maggio 
del  1603.  nel  Seguente  giorno  , Fella  dell’  Afcenfione  del 
Signore  , portaronfi  alla  Chiefa  Parrocchiale  , ove  ferono 
le  loro  divozioni  ; e quindi  ufeirono  , accompagnate  da 
tutti  i Cavalieri  , e Dame  della  Città  , per  andare  a_* 
prendere  il  poffeffo  del  nuovo  Monallero  , la  di  cui  Chiefa 
fu  dedicata  all’  Immacolata  Concezione  di  Maria  Ver- 
gine . L’  intenzione  di  quelle  Religiofe  fu  d’  offervare 
Senza  veruna  interpetrazione  , e moderazione  la  Regola 
di  Sant’  Agoftino  ; ed  il  P.  Antonilez  diede  loro  delle 
particoIarLConlliruzioni , alle  quali  la  Madre  Mariana  , 
che  fu  eletta  Superiora  , molt’  altre  cofe  aggiunfe  , da 
lei  conosciute  conducenti  ad  una  maggior  perfezione  « 
Fecele  poi  approvare  da  due  Nunzj  Appoltolici  , indi  da 
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Paolo  V.  e furono  ftampate  in  Madrid  nell’  anno  1616. 

1 loro  efercizj  confìftono  in  una  pronta  ubbidienza, 
orazione , e mortificazioni  quali  continue . Aggiungono  a 
i digiuni  della  Chiefa  i feguenti  . dalla  Feda  dell’Efal- 
razione  della  Santa  Croce  tino  alla  Natività  del  Signore; 
dalla  Settuagefìma  fino  a Pafqua , ed  in  tutti  i Merco- 
ledì , Venerdì,  e Sabati  dell’anno.  Una  all’altra  fuc- 
cede  ne’  più  baffi,  e vili  minifterj,  vivono  in  una  gran- 
diffima  povertà  , non  offendo  lecito  ad  alcuna  Religiofa, 
ricevere,  o donare  alcuna  cofa  , neppure  un  Imagine  , 
fenza  licenza . Quella  povertà  comparifce  eziandio  ne’ 
loro  abiti , che  fono  di  panno  groffòlano,  e di  baffiffimo 
prezzo  , nè  ufano  panni  lini , fe  non  nelle  loro  infer- 
mità . 

Dimorato  , che  ebbero  per  un  anno  in  quello  Mona- 
ftero  , praticando  le  loro  nuove  Conllituzioni  , s’  obbli- 
garono a’  23.  di  Maggio  del  1604.  all’  ofl'ervanza  de’  fo- 
lenni  Voti , e fecero  (bienne  proteila  di  vivere  , e morire 
jn  quella  Riforma  . Lafciarono  quindi  i loro  cognomi  , e 
la  Madre  Mariana  Manzanedo  fi  fece  d’ indi  in  poi  chia- 
mare di  S.  Giufeppe  . La  fama  della  fantità  di  quefte_> 
buone  Religiofe  torto  fi  fparfe  per  tutta  la  Spagna  , in 

fuifache  molte  Città  vollero  cooperare  al  dilatamento 
i quella  Riforma  , e la  Madre  Mariana  fu  obbligata  a 
partirli  da  Eibar  per  andare  a Medina  Delcampo  , a Valla- 
dolid,  ed  a Placenzia  per  fare  ivi  nuove  Fondazioni . 

Standofene  però  in  quell’  ultimo  Monaftero , ricevè 
ordine  dalla  Regina  Margherita  d’  Auftria  di  portarli  a 
Madrid  per  farvi  una  nuova  Fondazione  . Lafciò  ella  Su- 
periora in  Placentia  la. Madre  Agnefa'  dell’  Afcenfione  * 
che  parimente  qualche  tempo  dopo  n’ufcì  per  andare  a 
Villafranca  a fondare  un  nuovo  Monaftero , di  dove  pafsò 
a Valladolid  per  ajutare  la  Madre  Mariana  d’Efcobar  a- 
compiere  la  incominciata  imprefa  di  fondare  una  nuova 
Recollezione  di  S.  Brigida  . 

Ufcì  adunque  Mariana  da  Placenzia  a’  6.  diGennajo 
del  iòti,  per  ubbidire  agli  Ordini  della  Regina  , la  quale 
faputo  il  di  lei  arrivo  a Madrid , mandolla  ad  incontrare 
dalla  Contelfa  di  Pareda  ; fu  alloggiata  con  la  Compa- 
gna, che  feco  aveva  condotta,  nel -Monaftero  Reale  di 
Sant’  Elifabetta  delle  Religiofe  dello  ftefs’  Ordine  , e_* 
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della  Riforma  , di  cui  s’  è parlato  nel  precedente  Capi, 
tolo , fin  a tanto  , che  fullè  compiuto  il  Monaftero,  che 
faceva  per  loro  fabbricare  . Ne  fece  quella  Principelfa 
gettare  le  fondamenta  a’  io.  Giugno  dello  ftefs’ anno , e 
la  prima  pietra  fu  polla  con  folenne  cerimonia  dal  Car- 
dinale di  Sandoval  Arcivefcovo  di  Toledo  . Quanto  ma- 
gnifica fulfe  la  fabbrica  della  Chicfa  , e del  Monaftero , 
può  dedurli  , che  per  cinque  anni  continui  lavorarono  in- 
defelfamente  alla  loro  collruzione  un  gran  numero  di 
operaj  ; ficchè  non  poterono  le  Religiofe  andare  ad  abi- 
tare in  eflo  , che  nel  tói6.  Molte  contradizioni  aveva 
foiferte  la  Madre  Mariana  nello  ftabilimento  d’  alcuni  de* 
fnoi  Monafterj  ; ma  per  quanto  1*  avellerò  perfeguitata  , 
mai  però  avevano  ulato  di  tentare  di  darle  la  morte; 
ciò  però  , che  altrove  non  fi  era  ardito  di  meditare  , fu 
melfo  ad  effetto  in  Madrid  , in  cui  vi  furono  delle  per- 
fone  , le  quali  dopo  la  morte  della  Regina  , che  feguì 
a’ 3.  d’ Ottobre  dello  ftefs’ anno  iòti,  vedendo,  che  nè 
la  maldicenza  , nè  la  calunnia  era  ballata  per  allonta- 
narla dalla  Corte , ftemperarono  del  veleno  in  una  medi- 
cina , che  doveva  prendere  . Quella  gelofia  traeva  fuo 
principio  dalla  ftima  , che  per  lei  moltrava  il  Re  , non 
minore  a quella  , che  la  defunta  Regina  avevane  fatta  . 

Non  ebbe  quella  Principelfa  il  contento  di  veder  ri- 
dotta alla  fua  perfezione  la  fabbrica  di  quello  Mona- 
fiero  : ma  il  Re  Filippo  II.  fuo  Spofo  per  adempiere  le 
fue  pie  intenzioni  , tutto  fece  per  renderlo  uno  de’  più 
fontuofi  , e magnifici  di  tutta  la  Spagna  . Per  foddisfare 
ancora  a’  pii  defiderj  di  quella  Principelfa , fece  egli  ufei- 
je  quelle  Religiofe  dal  Monaftero  di  Sant’  Elifabetta  , ed 
ordinò  , che  fuffe  per  effe  ridotta  alla  forma  di  Monaftero 
la  Cafa  del  Teforo  , ove  effe  ricevvero  cinque  , o fei  No- 
vizie , e dimorarono  fino  a i due  di  Luglio  del  1616.  nel 
qual  giorno  , ed  anno  furono  con  gran-  pompa  accom- 
pagnate dal  Re  , e da  tutti  i Principi  al  nuovo  Mona- 
Acro  , la  di  cui  Chiefa  era  Hata  confagrata  a’  29.  di 
Giugno  , fiotto  il  titolo  dell’  Incarnazione  del  Salvatore 
del  Mondo  , dall’ Arcivefcovo  di  Braga,  Alefiio  di  Mene- 
sès  dell’  Ordine  di  Sant’  Agoftino  . I donativi  poi  fatti 
da’  Re  di  Spagna  per  ornamento  degli  Altari  , corrifpon- 
jUmo  alla  magnificenza  della  fabbrica  . Ricchiflimi  doni 
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parimente  hanno  a di  loro  efempio  fatti  a quello  Mona- 
fiero  molte  perfone  qualificate , tra  le  quali  una  fu  Ia_ 
Contefla  di  Miranda»  la  quale»  allorachè  la  Madre  AI- 
fonfa  del  Santifiimo  Sagramento  fua  figliuola  , vi  velli 
1’  abito  » donò  un  Calice  , la  di  cui  Coppa  è d’oro  » ed 
il  refio  d’argento  dorato  ; ma  ricco  di  pietre  preziofe  in 
guifa  , che  il  di  lui  valore  afcende  alla  fomma  di  quat- 
tordicimila ducati  . 

Polfono  altresì  dedurli  l’entrate  di  quello  Monaftero 
dagli  onorar)  de’  Cappellani  » e degli  altri  Ufiziali , che 
montano  alla  fomma  di  dodicimila»  e cinquecento  du- 
cati , oltre  i quali  vi  fono  altri  mille  ducati  deftinati 
per  le  fpefe  della  Sagreftia  . In  quella  Cafa  Reale  però 
ricca  tanto  , e doviziofa  » vifle  la  Madre  Mariana  di  San 
Giufeppe  in  una  povertà  tanto  ftraordinaria  » che  quando 
ella  mori  , aveva  tuttavia  una  fottana  » che  continua, 
mente  portata  aveva  , dacché  ella  era  ufcita  da  Ciu- 
dad-Rodrigo  » quantunque  fufle  più  di  trentacinque  anni  » 
che  n’  era  partita  . Seppe  ella  però  unire  coll’  affetto 
alla  povertà  la  magnificenza , e ricchezza  del  Monafiero 
dell’  Incarnazione  ; nè  folo  in  quella,  ma  nella  prattica 
di  tutte  1*  altre  virtù  fu  in  guifa  eccellente  » che  tutti 
i’  ammirarono  . Morì  finalmente  a’  15.  dJ  Aprile  del  1638. 
nel  fettantefimo  anno  di  fua  età  » dopo  avere  fondati 
ella  ftefsa  fei  Conventi  della  fua  Riforma  » ed  averne./ 
veduti  fondati  degli  altri  dalle  fue  Religione  . 

Il  Monaftero  di  Salamanca,  di  cui  s’ è parlato  nel 
precedente  Capitolo , e che  era  di  Reiigiofe  della  prima 
Gialle  , ha  parimente  abbracciate  le  Conftituzioni  della 
Madre  Mariana  . Veftono  ordinariamente  quelle  Reiigiofe 
della  Recollezione  di  bianco  ; ma  la  loro  Velie  è affai 
Uretra  , come  ancora  il  loro  abito  nero , che  ufano  in_. 
certi  giorni  dell’  anno  ► Portano  un^  cintura  di  cuojo  , ed 
un  lungo  Manto  in  Coro  in  tempo  delle  Funzioni , allora 
che  vedono  P abito  nero 

Vegga  fi  Luigi  Munnos  Vita  de  la.  V.  M.  Mariana  de 
S.  Jofepb  Fundadora  de  la  Recolleftton  de  las  Monias  Au. 
guflinar  . Andrea  di  S.  Niccola  FUJI.  Cenerai  de  los  PP* 
Au  gufi  ino;  De  fi  alzo;  • e Thom.  Hcrxera  Alpbabeth.  Augu- 
fiinianum  » 
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TERZ’ORDT. 
NE  DI  SANT* 
AGOSTINO. 


CAPITOLO  DECIMO. 
Del  Terz'  Ordine  di  S.  Ago/lino  . 


IL  Terz’  Ordine  illituito  lotto  il  nome  di  Penitenza  da 
S.  Francefco  d’  Affili  per  le  perfone  dell’  uno  , e dell* 
altro  feiTo  , rifolute  di  menare  vita  ritirata  nelle  loro 
private  Cafe  , ha  partorito  tali  avvantaggi  , che  molti 
Ordini  Religiofi  » ad  imitazione  di  quello  Patriarca  de* 
Frati  Minori  , hanno  altresì  voluto  ftabilre  de’  Terzi  Or. 
dini  , come  già  s’  è detto  parlando  del  Terz’  Ordine 
de’Carmelitani  ; e lo  mollreremo  trattando  degli  Ordini 
di  S.  Domenico , della  Mercede  , de’  Serviti  , de’  Minimi  , 
e d’  alt-ri  . Non  mancano  però  Scrittori  dell’  Ordine  de- 
gli Eremiti  di  Sant’ Agoftino , i quali  pretendono,  che  il 
loro  Terz’  Ordine  fia  comparfo  prima  d’ogni  altro  nella 
Chiefa  , e che  Sant’  Agoftino  ftefso  ne  fia  fiato  P Illitu- 
tore  ; tra  gli  altri  il  P.  Bruno  Salive  , Religiofo  della-. 
Provincia  di  S.  Guglielmo  , o della  Comunità  di  Bourges  > 
ha  comporto  un  Libro  , che  tratta  particolarmente  dello 
ftabilimento  di  quello  Terz’  Ordine  di  Sant’ Agoftino  ; ma 
le  ragioni  da  lui  addotte  , alfine  di  provare  l’ antichità 
favolofa  di  quell’ Ordine  , fono  puerili;  onde  non  meri- 
tano  neppure  d’  effere  confutate  , fperando  , che  il  Let- 
tore, lenza  l’ inutile  , e nojofa  narrazione  di  tutte  quelle 
ragioni  , entrerà  nel  mio  fentimento  in  fentire  folamente» 
che  il  P.  Sauvè  annovera  Santa  Geneviefa  Protettrice  di 
Parigi  tra  le  perfone , che  dopo  Sant’  Agoftino  fino  alla 
fine  del  fello  fecolo,  hanno  ratta  Profelfione  ( come  ei 
pretende  ) del  Terz’  Ordine  di  quello  Santo  Dottore  del- 
la Chiefa  ; ed  arguir^  da  quella  l’ irragionevolezza  delle 
altre  pretenfioni  di  quell’  Autore  . 

Dal  fello  fecolo  fino  al  duodecimo  non  ha  egli  cofa 
alcuna  da  dirci  di  quello  Terz’  Ordine  ;.imperocchè  fecon- 
do lui  i Vandali  in  Affrica,  gli  Unni  in  Ifpagna  , i Goti 
in  Francia,  in  Alemagna,  ed  in  Fiandra  diftruffero  tutti  i 
Monafterj  dell’  Ordine  di  S.  Agoftino  ; ed  avendo  quelli 
Barbari  uccili  tutti  i Religiofi  di  quell’ Ordine,  avendone 
aboliti  dappertutto,  per  quanto  poterono,  i Monumenti 
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àlludri,  cd  eflendofi  i Religiofi , cui  riufcì  Sottrarli  dal  lo- 
ro furore,  nafeodi  dentro  le  Caverne;  non  deve , die  egli, 
recarci  maraviglia  fe  per  lo  corfo  di  molti  fecoli  non  fi  è 
potuto  fapere  cofa  alcuna  particolare,  e rimarchevole  di 

Suedo  Terz’ Ordine,  e fe  non  trovanfi  Autori,  che  in  que- 
o tempo  abbiano  parlato  delmedefimo.  Averei  però  de- 
siderio di  fapere  da  quell'  Autore  per  qual  ragione  quelli 
Barbari  sfogarono  tutto  il  loro  furore  fopra  i Monallerj 
di  S.  Agollino  , rifpettando  quelli  degli  Ordini  de’  SS.  Ba- 
glio, e Benedetto,  la  fondazione  de’quali  è certo,  che 
feguì  avanti  l’ incurfioni  di  quelli  Barbari,  e pure  anche 
di  predente  fullillono . 

Crede  quell’  Autore  di  poter  fifiare  il  rillabilimento 
di  quello  Terz’ Ordine  al  1199.  nel  qual  anno  fi  va  per- 
fuadendo,  che  fe  ne  faccia  menzione  in  una  Bolla  , la 

3uale  Innocenzo  III.  fece  nello  defs’  anno  , a cagione 
'una  Donna  , la  quale  dopo  aver  fatto  voto  di  Caditi 
alla  prefenza  d’un  Religiofo  dell’Ordine  Agolliniano,  non- 
dimeno fi  maritò;  il  di  cui  mariaggio  fu  dichiarato  nullo 
per  caufa  del  voto . Ma  ciò,  che  il  P.  Sauvè  aggiugne  , 
che  quella  donna  , oltre  il  voto  di  Caditi  , fi  èra  obbli- 
gata a vivere  fotto  la  direzione  dell’Ordine  di  S.  Agodi- 
no  in  Abito  da  Terziaria,  non  trovali  in  queda  Bolla,  ed 
il  Libro  quarto  delle  Decretali  Tit.  qui  Clerici , vcl  vo - 
•uentes  y a cui  egli  rimette  il  Lettore,  dice  folamente , che 
il  voto  fatto  da  queda  Donna  era  un  voto  folennc  di 
Caditi  ; e per  conseguenza  il  Papa  la  confiderava  come 
Religiofa  dell’Ordine  di  S.  Agollino,  e non  come  Terzia- 
ria, non  facendo  quede  Terziarie  voto  di  Caditi. 

Quantunque  poi  il  P.  Sauvè  dica  alla  pag.  38.  che 
non  fi  trova  Autore  alcuno,  il  quale  abbia  parlato  del 
Terz’ Ordine  di  S.  Agodino  dal  fello  Secolo  fino  al  1199. 
non  lafcia  per  quedo  di  dire  alla  pag.  40.  che  il  B.  Ge- 
rardo , Fondatore  dell’  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerufa- 
lemme  era  del  Terz’  Ordine  di  S.  Agodiuo,  e che  per  que- 
llo diede  egli  a’  Suoi  Spedalieri  nel  1099.  la  Regola., 
di  quedo  Santo;  ciò,  aggiugne  egli,  prova  ad  evidenza, 
eh’  egli  Hello  1’  odervava . Ma  non  è gii  vero,  che  il  B. 
Gerardo  dede  alcuna  Regola  agli  Spedalieri  dell’Ordine 
di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  ; edendofi  egli  contentato 
d’  iSpirar  loro  fentimenti  di  umiltà , e di  cariti  ; e fola- 
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mente  Raimondo  di  Poggio,  primo  Gran  Maeftro  di  quell* 
Ordine  diede  una  Regola  particolare,  in  cui  per  dir  vero 
fi  trova  qualche  cofa  di  quella  di  Sant’  Agoftino . Quello 
B.  Gerardo  non  è dato  Frate  Converfo,  nè  Religiofo  del 
Monaftero  della  Madonna  della  Latina , come  pretende 
quell’ Autore  ; e quello  Monaftero  non  era  dell’Ordine  di 
S.  Agoftino;  ma  di  quello  di  S.  Benedetto. 

Con  poco  felice  fuccedimento  pretende  altresì  quell* 
Autore  aver  fcoperto  quello  Terz’  Ordine  ne’  Monailerj 
delle  Suore  Penitenti  , delle  quali  parlali  nelle  Bolle  di 
Gregorio  IX.  del  1227.  da  lui  citate  ; imperocché  quelle 
keligiofe  formavano  un  Ordine  particolare,  di  cui  noi  par- 
leremo in  decorfo . Appellavano  elle  le  Suore  Penitenti  di 
Santa  Maddalena  ; ed  i loro  Monailerj  erano  dellinati  per 
ricetto  di  tutte  quelle  Femmine,  le  quali  , dopo  avere  me- 
nata nel  mondo  vita  diftbluta , volevano  farne  peniten- 
za, ritirandofi  in  quelli  Monailerj,  ove  elle  per  mezzo  de’ 
folenni  voti  obbligavano  all’  oflervanza  della  Regola  di 
S.  Agoftino.  Vi  erano  ancora  de’  RcligioO,  che  parimen- 
te portavano  il  nome  di  Santa  Maddalena,  e le  Religio- 
fe  Penitenti  erano  foggette  al  Generale,  ed  al  Provincia- 
le di  queft’Ordine  della  Maddalena;  della  verità  di  ciò  > 
ce  ne  Hanno  mallevadori  Francefco  dc’Gonzaghi,  e Lu- 
ca Wadingo  Storici  dell  Ordine  di  S.  Francefco,  i quali 
dicono,  che  le  Religiofe  della  Penitenza,  feguaci  della 
Regola  di  S.  Agoftino,  fondate  in  Norimberga,  abbrac- 
ciarono la  Regola  di  Santa  Chiara  nel  1278.  nè  di  ciò 
può  trarne  alcun  vantaggio  il  Padre  Sauvè,  com’egli  và 
ideandoli  ; poiché  quelle  Religiofe  erano  d’un  Ordine  par- 
ticolare, che  neftiina  relazione  aveva  con  quello  degli  Ere- 
miti di  S.  Agoftino,  e molto  meno  con  il  loro  Terz’ Or- 
dine, non  peranche  iftituito . Una  ragione  così  frivola  è 
nondimeno  la  più  valida,  ch’egli  adduce  per  provare, che 
il  Terz’ Ordine  di  S.  Agoftino  lìa  ftato  iftituito  prima  di  quel- 
lo di  S.  Francefco,  per  confeftìone  eziandio  degli  Storici 
dell’Ordine  de’  Minori  ; quantunque  però  S.  Francefco  non 
abbia  iftituito  il  fuo  Terz’ Ordine  che  nel  1221. 

Un  altro  motivo,  che  a lui  fembra  ugualmente  forte 
per  provare  quell’  antichità  è , che  Niccolò  IV.  ordinò 
nel  1290.  che  i Fratelli,  e le  Sorelle  del  Terz’ Ordine  di 
S.  Francefco  portaflero  la  cintura  di  cuojo,  non  facendo 
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menzione  alcuna  del  Cordone  ; dal  che  ne  deduce  quella 
confeguenza  , che  elfendo  Tempre  fiata  la  Cintura  di  cuo- 
jo  particolare  dillintivo  dell’  Ordine  degli  Eremiti  di  Sant’ 
Agoftino,  il  Terz’ Ordine  di  S.  Francefco  ha  in  ciò  imi- 
tato quello  di  S.  Agoftino,  che  l’aveva  preceduto;  onde 
ne  ritrae  ancora  , che  S.  Francefco  è flato  del  Terz’  Or- 
dine di  S.  Agoftino . Ma  potrebbefì  dimandare  al  P.  Sau- 
vè  , per  qual  ragione  , fe  la  Cintura  di  cuojo  è fpeziale 
diftintivo  dell’  Ordine  di  Sant’  Agoftino  , i Religiofi  Bafi- 
liani,  i Benedettini , ed  1 Carmelitani , che  fono  tutti  d’ Or. 
dini  ragguardevoliifimi  nella  Chiefa,  portano  la  Cintura  di- 
cuojo  ? Perchè  le  Religiofe  degli  Ordini  della  Votazio- 
ne, Prefentazione,  ed  Aftunzione  della  Madonna,  le  Re- 
ligiofe Spedaliere  della  Carità  della  Madonna , quelle  di 
S.  Giufeppe,  molte  Congregazioni  d’OrfoIine,  e tante 
altre  Religiofe , feguaci  della  Regola  di  S.  Agoftino  ufa- 
no  la  cintura,  o Cordone  di  lana,  e non  quella  di  cuo- 
jo ? Perchè  fe  quella  Cintura  di  cuojo  è cosi  ellenzialo 
all’Ordine  di  S.  Agoftino,  allorache  Gregorio  IX.  obbli- 
gò con  fua  Bolla  del  1231.  gli  Agofliniani  della  Congre- 
gazione de’  Gianboniti  a fpogliarfi  dell’  Abito,  che  ave- 
vano vellito,  fimigliante  a quello  de’  Frati  Minori,  co- 
llrignendoli  a cangiarlo  in  un  altro  , che  folle  bianco , 
o nero,  ed  a fermare  il  loro  Abito  con  una  larga  Cintu- 
ra di  cuojo,  moltraronfì  elfi  a tal  legno  oflinati  in  non  vo- 
lere ubbidire , che  fu  d’  uopo  aftringerli  vie  più  con  al- 
tre Bolle,  e fulminare  contro  loro  eziamdio  le  Cenfure 
Ecclefiaftiche , per  ridurli  a portare  quella  Cintura  di  cuo- 
jo? E finalmente  perchè  gli  Agolliniani  della  Congrega- 
zione de’  Brittiniani  dimandarono  altresì  iftantemente  a 
quello  llefFo  Papa  , che  gli  fciogliefle  dall’ obbligo  di  por- 
tare quella  Cintura  di  cuojo,  come  ei  loro  concede  con 
una  Bolla  del  1241? 

La  Cintura  adunque  non  era  un  diftintivo  , partico- 
lare all’Ordine  di  S.  Agoftino;  fembra  bensì  , che  l’ufo  di 
quella  non  fi  foflè  giammai  in  quell’  Ordine  introdotto; 
poiché  le  Congregazioni  da  noi  or  mentovate , riguardan- 
dola come  una  novità  , fecero  tante  iftanze  per  non  por- 
tarla. Non  debbono  pertanto  gli  Agofliniani  paflare  più. 
avanti  del  Pontificato  di  Gregorio  IX.  per  trovare  l’ori- 
gine della  loro  Cintura  di  cuojo  ; poiché  quello  Papa , e 
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nefluno  prima  di  lui  , ordinò  agli  Agoftiniani  Gianboniti 
il  portarla  Copra  la  loro  Cocolla, acciò  fodero  diliinti  da’ 
Frati  Minori , e ricufando  eflì  di  fottometterfi  a’  Cuoi  or- 
dini, videfi  obbligato  a conftrignerveli  con  le  Cenfure . 

Rifpetto  altresì  al  loro  Terz’  Ordine  , 1’  andarne  in- 
dagando più  oltre  del  Pontificato  di  Bonifacio  IX.  l’ ori- 
gine, farebbe  un  faticare  inutilmente.  Sotto  quello  Pon- 
tificato cominciarono  efli  a dare  P Abito  di  Terziarie  ad 
alcune  di  vote  Donne  ad  imitazione  de’ Frati  Predicatori, 
e de’ Frati  Minori,  eh’ erano  al  polfeflb  d’ avere  un  Terz’ 
Ordine  , approvato  da’  Sommi  Pontefici  . Non  avendo 
però  gli  Agoftiniani  Copra  di  ciò  confultata  la  Santa  Se- 
de ricorfero  nel  1401.  a Bonifacio  IX.  il  quale  diede  lo- 
ro foltanto  facoltà  d'ammettere  all’Abito  del  Terz’ Or- 
dine le  Donne,  Vergini  non  meno,  che  maritate  , 0 Ve- 
dove , le  quali  volellero  vellire  1’  Abito  di  quell’  Ordine, 
come  pratticavafi  in  quelli de’Frati  Predicatori,  e de’Fra- 
ti  Minori . Concedette  egli  a quelle,  che  vi  farebbero  ri- 
cevute le  (Ielle  Indulgenze,  efenzioni,  e privilegi,  godu- 
ti dall’  Ordine  degli  Eremiti  di  S.  Agoftino,  volendo, che 
le  Donne,  che  erano  già  (late  ammelfe  in  quello  Terz’ Or- 
dine  partccipaflero  altresì  di  quelle  Indulgenze,  e Privi- 
legi» Fu  quella  Bolla  di  Bonifacio  IX.  confermata  da’  fuoi 
Succelfori  Martino  V.  Eugenio  IV.  e Siilo  IV.  i quali  per- 
meerò agli  Agolliniani  di  ammettere  ancora  degli  uomini 
nel  loro  Terz’  Ordine,  come  pretende  il  P.  Sauvè  ; ma  la 
fola  Bolla  di  Bonifacio  IX.  trovali  nel  Bollario  dell’Or- 
dine di  S.  Agoftino.  Lezana  dell’  Ordine  de’  Carmelitani 
ne  cita  un  altra  di  Paolo  II.  del  1470.  diretta  a’ Superio- 
ri degli  Eremiti  Agoftiniani  della  Congregazione  di  Lom- 
bardia, con  cui  egli  loro  permette  di  dare  agli  uomini, 
viventi  nel  Secolo,  un  Mantello,  o Abito  nero  fimiglian- 
te  nel  colore  a quello  de’Religiofi,  feguendo  l’ufo  d.’ al- 
cuni altri  Ordini . 

Il  P.  Sauvè  alla  Regola  de’  Fratelli , e Sorelle  di  quello 
Terz’ Ordine  da  il  titolo  di:  Redola,  di  S.  Agoftino  perii 
Uerz'  Ordine  ; ma  io  fono  perfualilfimo  non  averla  egli 
trovata  nell’ Opere  di  quello  Padre  della  Chiefa.  Quello 
ftelfo  Autore  ha  dato  ancora  un  eflratto  delle  Conflitu- 
zioni  di  quello  Terz’ Ordine,  per  le  quali  apparifee , che  i 
Fratelli  , e le  Sorelle  di  elfo  debbono  in  vece  dell"  Ufi- 
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zio  Divino  recitare  ogni  giorno  un  determinato  numero  di 
Pater  , ed  Ave : che  debbono  digiunare  dalla  prima  Do- 
menica dell’Avvento  fino  a Natale,  come  ancora  in  tut- 
ti i Venerdì  dell’  anno  , toltone  quelli  , che  cadono  nel 
tempo  Pafquale  ; e nelle  Vigilie  delle  Felle  della  Madon- 
na, di  S.  Agoftino,  e di  alcuni  Santi  dell’Ordine.  L’Abi- 
to di  quello  Terz’  Ordine  confitte  in  un  piccolo  Scapola- 
re nero  di  panno,  o di  faja , largo  cinque,  o Tei  dita,  ed 
in  una  Cintura  di  cuojo,  larga  un  dito,  che  i Fratelli,  e 
le  Sorelle  debbono  portare  l'otto  i loro  Abiti  fecolare- 
fchi  . Ecco  la  formola  de’ loro  Voti  , che  fanno  dopo 
un  anno  di  probazione  . 

Nel  nome  del  Nojlro  Signore  Gesù  Crifìo  ec.  Io  F.N. 
0 S . N.  prometto  come  ho  promejjo  nel  mio  Batte/imo  a Dio 
Onnipotente  , al  B.  S.  Agojltno  , ed  a voi  R.  V.  Direttore , 
come  Luogotenente  del  Reverendijjìmo  P.  Generale  di  tutto 
P Ordine  degli  Agofttniani  , d' ojfervare  per  tutta  la  mia 
vita  i Comandamenti  di  Dio  , e della  Santa  Romana  Cbie- 
fa  ; e propongo  d' ojìervare  la  Regola  del  Terz'  Ordine  di 
S.  Agallino , detto  della  Penitenza , conforme  alle  Bolle  de' 
noftrt  Santi  PP.  i Papi , e le  Conjhtuztont  dello  ftefs'  Or- 
dine di  S.  A-tojlino  . Coti  Jìa  . 

Proibirono  le  Conllituzioni  dell’Ordine  degli  Eremi- 
ti di  S.  Agollino  d’  annoverare  tra  le  Terziarie  quelle  , 
che  non  arrivano  a quarant’ anni  per  lo  meno,  e proibi- 
rono al  Generale,  ed  a’  Provinciali  il  difpenfàrle  prima 
dell’  anno  trigefimo  quinto  . 

Vegga  fi  le  Pere  Bruno  Sauvè . E/lahliJIement  du  Tiert 
Ordre  de  S . Auguftin  > e la  conduite  ajjurèe  dei  Fideler 
qui  y font  ajjociezm 
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-EPEDALTE- 
RE  DI  SAN 
TOMMASO 
DI  VILLA. 
NUOVA. 


CAPITOLO  DECIMOPRIMO. 

Delle  Spedaliere  , dette  della  Società  di  San 
Tomma/o  di  Villanuova  , del  Terz,’  Ordine 
di  S.  Agoftino > 


POco  noto  farebbe  in  Francia  il  Terz’  Ordine  di  Sant’ 
Agoftino  fe  lo  zelo  del  P.  Angelo  le  Proull  dell’  Or- 
dine degli  Eremiti  di  S.  Agoftino  della  Comunità  di  Bour- 
ges  , elfendo  Priore  del  Convento  di  Lamballa  in  Bretta- 
gna moflo  a pietà  de’  poveri , privi  d’  ogni  foccorfo  per 
la  rovina  della  maggior  parte  degli  Spedali  , trafcurati , 
ed  abbandonati)  non  iltituiva  una  Società  di  pie  Donne  « 
le  quali  attendelfero  al  fervizio  , ed  al  riftabilimento  di 
quelli  Spedali.  Rifvegliò  in  fua  niente  il  penfì ero  di  quell* 
opera  la  Canonizzazione  di  S.  Toinmafo  di  Villanuova, 
Arcivefcovo  di  Valenza,  fatta  nel  1659.  da  Aleffandro  VII. 
a motivo  della  quale  riflettendo  Tulle  opere  di  carità  di 
quello  Padre  de’  Poveri  , fentilTì  fpirato  a premer  le  or- 
me,per  quanto  portava  il  fuo  Itaro,  di  quello  gran  Santo. 

Il  P.  Luigi  ChaboilTeau  Religiofo  dello  ftèfs’ Ordine, 
di  venerabile  memoria  in  molte  Città  della  Brettagna, 
gli  prediffe  1’  effettuazione  della  difegnata  imprefa  ; ed  il 
fucceffò  fece  chiaramente  conofcere  non  elferlì  ambidue 
quelli  Servi  di  Dio  ingannati  nelle  loro  previfioni,  eflen- 
dofi  illituita  la  Società  dal  P.  Angelo  le  Proull,  polla 
fotto  la  protezione  di  S.  Toinmafo  di  Villanuova,  di  cui 
ella  ha  ritenuto  il  nome;  non  oliarne  le  difficoltà,  e con- 
tradizioni , che  inforfero  per  frallornarla  . Prefentaronfi 
di  fubito  molte  Donne  per  farvi!!  afcrivere  , a cui  pre- 
fcrilfe  egli  Statuti,  e Regole  conformi  a quelle  di  Sant* 
Agoftino.  Lo  Spedale  di  Lamballa  fu  la  prima  fondazio- 
ne , che  fecero  ; molte  altre  in  decorfo  ne  feguirono,  co- 
me a Moncontout , a San  Brieu  , a Dola,  a S.  Malo,  a 
Rennes,  a Quimper,  a Quonquerno,  a Landerno,  a Brell, 
a Morlaix  , a Maleftroit»  a Chateaubriant,  ed  in  alcuni 
altri  luoghi . 

Hanno  effe  ancora  una  Cafa  a Parigi  nel  Sobborgo 
S.  Germano  verfo  gl’  Incurabili,  che  è come  un  Semina- 
rio 
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rio  di  Fanciulle  di  quella  Comunità,  ove  dimorano  la  Di- 
rettrice Generale,  e la  Procuratrice  Generale,  a cui  li  ri- 
corre per  avere  di  quelle  Fanciulle , allorachè  lì  voglio- 
no fare  nuove  Fondazioni . Non  può  quindi  negarli  al  P.  An- 
gelo le  Prouft  il  carattere  d’  Iftitutore  d’  una  Congrega- 
zione , la  quale  li  è dilatata  in  più  Provincie,  principal- 
mente nella  Brettagna  , e che  è d’  un  conlìderabile  vantag- 
gio alla  Chicfa  . Era  entrato  quello  Sant’  uomo  da  Gio- 
vane tra  gli  Agolliniani  della  Comunità  di  Bourges  , di 
cui  s’  è parlato  nel  Capitolo  V.  Fu  egli  fino  da’  primi 
anni  della  fua  Profeffione  efattiflìmo  nella  pratica  di  tut- 
ti gli  Efercizj  della  vita  Religiofa . Le  fue  lezioni  di  Teo- 
logia, le  frequenti  Prediche  tanto  in  Città , che  alla  Cam- 
pagna, le  Conferenze  fpirituali , l’applicazione  a i tem- 
porali affari  delle  Vedove,  e degli  Orfani,  la  diligenza 
nel  governo  della  fua  Congregazione,  1’ affiduità  al  con- 
feffonario,  erano  tutti  effetti  dello  zelo,  con  cui  brama-' 
va  promuovere  non  meno  la  fua  perfezione , che  la  falute 
dell’ Anime  dalla  Divina  Previdenza  affidategli,  allorachè 
era  Provinciale. 

Quantunque  i viaggi  intraprefi , ed  i patimenti  f of- 
ferti per  dilatare  la  Società  da  lui  iftituita , gli  fruttaf- 
fero  molte  fatiche  ; nondimeno  il  vigorofo  fuo  tempera- 
mento lo  foftenne  in  guifa  , ficchè  non  ntancaffe  fotto 
1’  enorme  pefo  de’  Tuoi  travagli  ; e quantunque  molte_* 
pericolofe  infermità  , accompagnate  da  una  indigeftione 
quali  continua  , 1’  aveffero  molto  affievolito  , fembrava 
nondimeno  la  fteffa  fua  fiacchezza  gli  deffe  nuova  lena  , 
c vigore  , mentre  più  che  mai  efatto  compariva  nell* 
adempimento  de’  fuoi  doveri  . Egli  fempre  il  primo  in.. 
Coro  al  Mattutino  di  mezza  notte  , ed  ordinariamente 
1’  ultimo  ad  ufeirne  , paffando  dall’  orazione  agli  affari 
della  Società  , che  aveva  iftituita  . Ne’  viaggi,  da  lui  fatti 
per  lo  più  a piedi , non  lafciò  giammai  ai  celebrare  la 
Santa  Meffa  . La  lunghezza  di  fua  malattia  non  fu  d’  olla- 
colo  alia  fua  pietà  ; perocché  quand’  ei  non  poteva  in 
qualche  giorno  comunicarfi  con  le  proprie  mani  , pregava 
il  fuo  Confeffore  a voler  amminiftrargli  il  Sagramento  dell’ 
Eucariftia  . Teneva  fempre  la  fua  mente  inrefa  nella  pre- 
fenzadi  Dio  ; fovente  orava  , mandando  fofpiri  , e fup- 
plicando  i Religioli , che  lo  venivano  a vifitare , di  par- 
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largii  di  Dio  . Gullava  più  d’  ogni  altra  cofa  i Difcorfì 
tratti  da  i Salmi  Penitenziali  , mollandoli  in  ciò  , come 
in  ogni  altra  cofa,  degno  figliuolo  di  Sant’  Agofiino  , il 
quale  nell’  ultima  malattia  fi  fece  mettere  il  Libro  de’ 
Salmi  pretto  al  letto , per  avere  la  confolazione  di  leg- 
gerli fino  all’  ultimo  refpiro  di  fua  vita  . Morì  quello 
Sant’  Uomo  a’  16.  Ottobre  del  16/7.  in  età  d’  anni  7?. 
lafciando  a’  fuoi  Frati  molti  profittevoli  efempj  ; e con  la 
fua  Regola  il  fuo  fpirito  alle  Donne  della  Società  di  San 
Tommafo  di  Villanova  . 

Contuttoché  quelle  Donne  abbiano  una  Cafa  in  Pa- 
rigi , non  mi  hanno  però  effe  dato  grand’  ajuto  , ond’  io 
poterti  venire  in  chiaro  delle  particolarità  del  loro  Iili- 
tuto  : mi  hanno  foltanto  data  una  Lettera  Rampata  , di- 
retta a Madama  di  Lanjamet  , fulla  morte  del  P.  Angelo 
le  Prouft  loro  Iftitutore  , da  cui  ho  io  cavato  quant’  ho 
detto  di  quello  Santo  Religiofo  . Quanto  mi  riulcì  da  erte 
ricavare  , è , che  egli  era  flato  per  tutta  la  fua  vita  lor 
Superiore  Generale  , e che  dopo  la  di  lui  morte  avevano 
eletto  in  fuo  luogo  il  Signore  della  Chetardie  , Curato  di 
S.  Sulpizio,  e dopo  la  morte  di  quello  degno  Pallore  , 
il  quale  aveva  ricufato  il  Vefcovado  di  Poitiers  , avevano 
eletto  il  Signor  Abate  Languet,  Fratello  del  Vefcovo  di 
Soiffons  , che  a lui  era  fucceduto  nella  Cura  di  S.  Sulpi- 
zio : che  quello  Superior  Generale  viene  eletto  da  tutte 
le  Cafe  della  Società  , le  quali  mandano  la  loro  nomina 
in  ifcritto  a quella  di  Parigi  . Mi  hanno  altresì  detto  > 
che  avevano  voluto  far  approvare  la  loro  Società  dalla 
Santa  Sede  , e che  n’  era  loro  Hata  accordata  una  Bolla 
da  Innocenzo  XII.  ma  con  alcune  condizioni  , da  loro 
non  efprefle  nel  Memoriale  prefentato  , perlochè  noiu 
1’  hanno  accettata  , e fi  fono  contentate  dell’  approva- 
zione degli  Ordinarj  de’  luoghi,  ove  effe  hanno  le  Cafe. 
Le  loro  Ofiervanze  non  porto  altrui  comunicare,  mentre 
fon  elleno  fu  quell’  Articolo  tanto  milleriole  , che  non 
mi  è venuto  fatto  il  poterle  penetrare  ; folo  mi  hanno 
detto,  chp  fanno  de’ Voti  femplici  , nel  pronunziare  i 
quali  viene  loro  niello  in  dito  un  anello  d’argento. 

Confille  il  loro  Abito  in  una  Velie  nera  , chiufa  da- 
vanti , e ci”ta  da  una  Cintura  di  cuojo . Hanno  per  con- 
ciatura due  Cuffie  di  tela  bianca  , fopra  delle  quali  pon- 
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gono  un  fazzoletto  eia  collo  appuntato,  e quando  Hanno 
in  Cafa  portano  davanti  un  grembiule  bianco  ; e fe  efeo- 
no  , levano  il  grembiule  > e coprono  le  due  Cuffie  con 
un  altra  Cuffia  di  ermefino  nero  , e fopra  quella  mettono 
Un  lungo,  e largo  Velo  nero. 

CAPITOLO  D E C I M O S E C OND  O. 

Degli  Spedalieri  dell'  Ordine  di  S.  Giovanni  di 
Gerusalemme  , detti  dipoi  Cavalieri  di  Rodi , 
e prefentemente  Cavalieri  di  Malta  . 

I Principi  dell’  Ordine  degli  Spedalieri  di  S.  Giovanni  di 
Gerufalemme  furono  di  poca  qpnfiderazione  . Circa-. 
1’  anno  1048.  alcuni  Mercatanti  della  Città  d’  Amalfi  nel 
Regno  di  Napoli  »,  che  trafficavano  in  Soria  , ed  ordina- 
riamente vifitavano  i Santi  Luoghi  di  Gerufalemme  , defi- 
derarono  d’  avere  una  Chiefa  , in  cui  fi  celebraffero  i Di- 
vini Ufizj  fecondo  il  Rito  della  Romana  Chiefa  , imper- 
ciocché le  Chiefe  degli  altri  Criftiani  erano  ivi  ufiziatc 
non  meno  da’  Greci  , che  dalle  differenti  Sette  , che  in_ 
Levante  anche  oggidì  fono  in  piede  . Guadagnaronfi  per 
tanto  con  la  loro  deftrezza  , e co’  donativi  la  grazia  di 
Romenforo  di  Moulìefaph  , allora  Califfo  d’  Egitto  , il 
quale  permife  loro  di  fabbricare  una  Chiefa  entro  la 
Città  di  Gerufalemme  nel  Quartiere  de’  Criltiani , avanti 
al  Tempio  della  Rifurrezione  . Dedicaronla  effi  al  culto 
della  Santiffima  Vergine  , e vi  fondarono  un  Monaftero 
di  Religiofi  Benedettini , i quali  avellerò  cura  di  ricevere 
i Pellegrini  . Fu  quella  Chiefa  intitolata  Santa  Maria  della 
Latina  , per  dillinguerla  dall’  altre  Chiefe  , che  non  erano 
fcguaci  del  Rito  Latino. 

• Aumentandoli  poi  in  decorfo  il  numero  de’  Pellegrini , 
e giugnendo  il  più  delle  volte  a Gerufalemme  opprefli 
da  tniferie,  e da  malattie,  sì  per  gli  lìrapazzi  fatti  loro 
fofferire  dagl’  Infedeli  , che  per  i difagi  patiti  in  quella 
lunga  , e penofa  pellegrinazione  , fu  fabbricato  accanto 
alla  Chiefa  di  Santa  Maria  della  Latina  uno  Spedale  per 
alloggiarvi  gli  uomini  tanto  fani  , che  ammalati  , fotto 
la  direzione  d’  un  Madiro , o Rettore  , che  doveva  ef- 


ORDTNE  DI 
S. GIOVAN- 
NI DI  GERU- 
SALEMME . 


Digitized  by  Google 


80  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
ORDINE  DI  fere  nominato  dall’  Abate  di  Santa  Maria  ; e fu  fondata 
s. GIOVAN-  una  Cappella  in  onore  di  S.  Giovan  Battilla. 

S A LEMME U*  ta*  Gerardo  , foprannominato  Tom  , nativo  dell’ 

Ifola  di  Martigue  in  Provenza  , fu  il  primo  , cui  ne  fu 
affidata  la  direzione  ; ed  alcuni  anni  dopo,  avendo  Gof- 
fredo  di  Buglione  fatto  acquillo  della  Città  di  Gerufa- 
lemme  a’  15.  Luglio  del  1099.  reftò  così  edificato  della 
carità , che  cfercitavafi  nello  Spedale  di  Santa  Maria  del- 
la Latina  , che  donogli  alcuni  Dominj  , da  lui  poffeduti 
in  Francia  . Avendo  dipoi  altre  perfone  imitata  la  libera- 
lità di  quello  Principe  , ed  elfendoli  per  quello  accrefciute 
le  rendite  dello  Spedale  , Gerardo , che  ne  aveva  1’  ani- 
mi nitrazione  , giudicò  unitamente  con  i Frati  Spedalieri, 
che  convenilfe  fepararfì  dall’  Abazia,  e da’  Religiofi  del 
Monallero  di  Santa  Maria  della  Latina  , e fare  una  Con- 
gregazione a parte  folto  la  protezione,  ed  in  onore  di 
S.  Giovan  Battilla  : ciò  fu  la  cagione,  che  fulfero  d’indi 
innanzi  detti  Spedalieri  , o Frati  dello  Spedale  di  San_. 
Giovanni  di  Gerufalemme  . Ottenne  a quell’  effetto  Ge- 
rardo da  Pafquale  II.  la  conferma  delle  Donazioni , che 
erano  fiate  fatte  a quello  Spedale  , con  una  Bolla  del 
nf}.  con  cui  quello  Pontefice  pol'e  fotto  la  protezione 
della  Santa  Sede  quello  Spedale  , ed  ordinò  , che  dopo 
la  morte  di  Gerardo  , i Rettori  fulfero  eletti  da’  Frati 
Spedalieri . 

Morì  Gerardo  nel  1118.  fu  il  fuo  Corpo  dopo  qual- 
che tempo  trasferito  in  Provenza  , e ripoilo  nella  Cap- 
pella del  Borgo  di  Monofco  , che  è una  Commenda  dell’ 
Ordine  . Dicono  alcuni  Autori , che  egli  avelie  per  Suc- 
ceffore  uno,  detto  Bovant  Ruggero,  elìendo  quelli  nomi- 
nato in  uno  Strumento  di  Donazione  del  1120.  fatta  a_. 
quell’  Ordine  da  Ottone  Conte  dell’  Abruzzo  , in  cui  di- 
chiarali elfere  quello  Ruggero  fatto  Governatore  dello 
Spedale  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme.  Ma  il  Commen- 
datore Maruli  nelle  Vite  de’  Gran  Maefiri  di  quell  Or- 
dine pretende  , non  doverli  da  ciò  dedurre  , che  quello 
Ruggero  fi  a fiato  Rettore,  o Prefetto  dello  Spedale  , ti- 
toli affai  più  convenienti  ad  un  Superiore,  di  quello  di 
Governatore  ; e che  forfè  egli  fu  dcllinato  Governatore 
dello  Spedale  in  affenza  di  Raimondo  di  Poggio,  Suc- 
cellòre  di  Gerardo  ; tanto  più  , che  nella  Cancellarla 
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dell’  Ordine  non  fi  trova  documento  alcuno , in  cui  fia 
nominato  coi  titolo  di  Superiore  , o di  Maeftro  quello 
F.  Ruggero  . 

Raimondo  di  Poggio,  nativo  del  Delfinato,  fuccefle 
adunque  immediatamente  a Gerardo  , e fu  il  primo,  che 
prendere  la  qualità  di  Maeftro . Non  avevano  fin  allora 
avuta  gli  Spedalieri  alcuna  Regola  fcritta  , eflendofi  Ge- 
rardo contentato  d’ infinuare  a'  fuoi  Frati  fentimenti  di 
umiltà  , e di  carità  ; ma  Raimondo  di  Poggio  loro  diede 
una  Regola,  con  cui  obbligolli  a fare  i tre  folenni  Voti 
di  Povertà  , Caftità  , ed  Ubbidienza  . Proibì  ad  efti  ’1  paf. 
feggiare  foli  per  le  Città,  e peri  Borghi  più  popolati,  im- 
ponendo loro  1’  andare  in  compagnia  di  un  altro  , o di 
due  , come  più  meglio  riufciva  . 

I Sacerdoti  non  meno , che  i Laici  andando  a rac- 
cogliere le  limofine  per  i poveri  , dovevano  dimandare 
1’  ofpitalità  , contentarli  di  quanto  loro  veniva  fommini- 
ftrato,  nè  cofa  alcuna  comprare.  Se  poi  non  trovavano 
chi  per  carità  dette  loro  ricetto , potevano  comprare^» 

?|ualche  cofa  per  vivere  ; ma  dovevano  contentarli  d’  una 
ola  vivanda  . 

Quel  Frate  , che  commetteva  peccato  di  carne  , fe 
1’  errore  era  fegreto , doveva  altresì  riceverne  in  fegreto 
la  penitenza  ; ma  fe  era  pubblico  , la  feguente  Dome- 
nica dopo  la  Metta  , ufcito  che  era  dalla  Chiefa  il  Po- 
polo , fpogliavafi  il  colpevole  in  prefenza  di  tutti  i Frati» 
ed  il  Maeftro  afpramente  lo  batteva  con  verghe  , o cor- 
reggie  ',  ed  era  per  ultimo  cacciato  dall’  Ordine . Dove- 
vano aftenerfi  dal  mangiar  carne  ne’  Mercoledì , e Saba- 
ti, e dalla  Settuagefima  fino  a Pafqua  . Se  uno  de’ Frati* 
effendo  in  pericolo  di  morte  , veniva  fcoperto  proprie- 
tario , e pottettore  di  denaro  ; fe  ricuperava  la  fanità  * 
appendevangli  il  fuo  denaro  al  collo  , e veniva  afpra- 
niente  battuto  da  uno  de’  Frati  ; faceva  penitenza  per 
quaranta  giorni , e digiunava  in  pane  , ed  acqua  i Mer- 
coledì , e Venerdì . Se  un  Frate  contrattava  con  un  al- 
tro , e le  contefe  venivano  riferite  al  Procuratore  della 
Cafa  , doveva  il  colpevole  digiunare  per  fette  giorni  , 
mangiando  in  terra  in  pane,  ed  acqua,  fenza  tovaglia, 
e falvietto  il  Mercoledì,  e Venerdì  . la  (letta  penitenza 
dpveva  fare  per  quaranta  giorni  chi  avette  percoflo  un 
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altro  • Se  un  Frate  ufciva  fenza  licenza  del  Maedro  , 
doveva  mangiare  in  terra  per  quaranta  giorni  ; ne’  Mer- 
coledì , e Venerdì  doveva  diginare  in  pane,  ed  acqua, 
ed  era  tenuto  a (lare  in  un  luogo  feparato  per  tanto  tem- 
po quanto  era  llato  fuori , fe  però  dal  Capitolo  non  ve- 
niva accorciato  il  tempo  della  fua  penitenza  . Dopo  la 
morte  di  qualche  Frate  , dovevano  gli  altri  alla  prima 
Meda  , che  celebravali  per  il  Defunto  offerire  un  cero 
con  uno  feudo,  che  veniva  didribuito  a’  poveri  con  gli 
abiti  del  Defunto  . Doveva  ciafcun  Sacerdote  celebrare 

Eer  lui  una  Meira  , i Cherici  recitare  il  Salterio  , ed  i 
aici  centocinquanta  Pater  nofler  . Ecco  in  compendio 
quanto  conteneva  la  Regola  da  Raimondo  di  Poggio 
preferitta  ; con  quella  ordinò  ancora  , che  tutti  i Frati 
portaflero  Ja  Croce  fopra  il  loro  abito  , e mantello.  - 
Fu  quella  Regola  approvata  la  prima  volta  da  Cal- 
lido II.  nel  1120.  Se  però  vuol  darli  fede  ad  alcuni 
Storici , ella  era  data  già  approvata  dal  fuo  Predcceflore 
Gelafìo  II.  nel  nt8.  Fu  ella  confermata  da  Onorio  II. 
Innocenzo  II.  Eugenio  III.  Lucio  III.  Clemente  III.  In- 
nocenzo III.  Bonifazio  Vili,  e da  molti  altri  Sommi 
Pontefici . L’  efferfi  poi  da  Raimondo  di  Poggio  inferite 
in  quella  Regola  alcune  cofe , tratte  dalla  Regola  di 
S.  Agollino  , è dato  caufa , che  fiali  Tempre  1’  Ordine  di 
S.  Giovanni  di  Gerufalemme  annoverato  tra  gli  Ordini  , 
feguaci  della  Regola  di  S.  Agollino  . 

Vedendo  quedo  primo  Gran  Maedro,  che  l’entrate 
dello  Spedale  di  Gerufalemme  abbondevolmente fopravan- 
zavano  al  mantenimento  de’  poveri  Pellegrini  , ed  Infer- 
mi , credette  non  poter  fare  miglior  ufo  di  quelli  avan- 
zi, che  impiegandoli  nella  Guerra,  che  facevafi  in  Terra 
Santa  contro  gl’infedeli.  Offeridi  egli  pertanto  con  i fuoi 
Spedalieri  al  Re  di  Gerufalemme  per  combattere  contro 
quelli  nemici . Non  v’  erano  tra  quedi  Spedalieri , che  Che- 
tici, e Laici;  ma  effb  gli  di  vile  in  tre  Cladi  : la  prima  fu 
de’  Nobili,  dedinati  al  maneggio  dell’ armi  in  difefa  del- 
la Fede,  ed  in  foccorfo  de’ Pellegrini  : la  feconda  fu  de* 
Sacerdoti,  o Cappellani  a’ quali  correva  unicamente  l’ob- 
bligo d’amminidrare  il  Divino  fervizio  nella  Chiefa  Con- 
ventuale : e la  terza  de’ Frati  ferventi,  che  non  erano  no- 
bili, i quali  furono  ancor  eHì  dedinati  a portar  l’armi. 
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Indi  fi  introduce  in  quell’  Ordine  la  maniera  di  ricevere  i 
Cavalieri  con  quelle  cerimonie,  che  tuttavia  s’  offervano, 
e che  noi-defcriveremo  nel  Seguente  Capitolo.  Fu  ciò  ap- 
provato nel  1130.  da’ Innocenzo  H.  il  quale  ordinò,  che 
quelli  Cavalieri  avellerò  per  Infegna  Militare  una  Croce 
bianca  piena,  in  Campo  roffo,  che  al  prefente  è l’Arme 
di  quell’  Ordine.  Quantunque  però  folle  flato  eretto  in 
Ordine  Militare  , c di  Cavalleria  , ritennero  nondimeno 
gli  Spedalieri  Tempre  il  loro  nome,  nè  loro  diedefi  quello 
di  Cavalieri,  fe  non  dopo  che  ebbero  conquillata  l'Ifola 
di  Rodi  ; perocché  allora  furono  detti  Cavalieri  di  Rodi» 
e finalmente  Cavalieri  di  Malta,  da  che  quell’ altra  Ifo- 
la  fu  loro  data  dall’  Imperadore  Carlo  V.  Contuttociò  il 
vero  ior  nome  è quello  di  Cavalieri  dell’Ordine  di  San 
Giovanni  di  Gerusalemme  , ed  il  loro  Gran  Maellro  tra’ 
fuoi  Titoli  prende  quello  ancora  di  Maellro  dello  Speda- 
le di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme,  e di  Guardiano  de’ Po- 
veri di  Nollro  Signore  Gesù  Grido. 

Il  primo  faggio,  che  quedi  Spedalieri  diedero  del  lo- 
ro valore,  fu  quando  il  Califfo  d'Egitto  attaccò  nel  m8. 
Baldulho  II.  Re  di  Gerufalemme.  Portaronfi  elfi  a darfoc- 
corfo  a quello  Principe  con  Raimondo  di  Poggio  loro 
Gran  Maellro  , il  quale  andando  alla  teda  (alvolli  dall’ 
infidie  , ad  elfi  tefe  da  Galli , Principe  Turco,  le  di  cui 
truppe  furono  tagliate  a pezzi . Lo  ftelfo  Balduino  coll’ 
ajuto  di  quedi  Spedalieri  pofe  in  fuga  nel  1122.  Doldel- 
kvin  , Re  di  Damafco . L’  allodio  di  Tiro,  e d’Affa  fu 
lungamente  fodenuto  dal  loro  valore;  ed  effondo  dati  al- 
tresì chiamati  da  Balduino , che  era  in  guerra  con  il  Re 
di  Damafco,  attaccaronlo  elfi  a Magisfar  , lo  disfecero» 
e ne  riportarono  gloriola  vittoria  nel  112 6. 

Ricevette  il  Gran  Maedro  nel  1133.  da  Fulcono 
d’  Angiò  la  Città  di  Berfabea  , in  ricompenfa  de’  Servigi 
predati  per  difefa  di  queda  Piazza,  le  di  cui  entrate  do- 
vevano edere  applicate  in  vantaggio  dell’Ordine.  Alfon- 
fo  I.  Re  d’  Aragona  effondo  morto  Senza  figliuoli,  lafciò 
i Tuoi  Stati  agli  Spedalieri,  a Templarj,  ed  a’ Cavalieri  del 
S.  Sepolcro  ; ciò  obbligò  Raimondo  di  Poggio  a portarli 
in  Ifpagna,  munito  con  carta  di  procura  datagli  da’ fuoi 
Religiofi  , da’ Templarj,  e da' Cavalieri  del  S.  Sepolcro; 
ma  arrivato  che  vi  fu  > trovò  che  il  Conte  di  Barcelio- 
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na  orafi  già  refo  padrone  d'  una  parte  degli  Stati  d'  Al- 
fonfo,  ed  il  Re  di  Cartiglia  dell’altra;  perlochè  non  ve- 
dendofi  in  iftato  di  foftenere  una  guerra  contro  quelli  Prin- 
cipi , fece  un  concordato  col  Conte  di  Barcellona  a’  1 6. 
di  Settembre  del  1x40.  con  cui  cede  a quello  Principe  tut- 
te le  ragioni  , per  cui  il  fuo  Ordine  poteva  pretendere 
alla  fuccellìone  d’Alfonfo  , con  quella  condizione  però, 
che  fe  il  Conte  di  Barcellona  forte  morto  fcnza  fuccertìo- 
ne  i Tuoi  Stati  appartenelfero  all'Ordine  di  S.  Giovanni 
di  Gerufalemme,  e che  quell’  Ordine  potefle  tenere  a Sa- 
ragofla,  Huefca,  Barbarta,  Daroga  , Calata jud  , ed  in  tut- 
te le  Fumé»  da  cui  fi  poterte  più  agevolmente  fare  con- 

J|uifte  ne’  Paefi  de’ Mori,  de’ Vafcelli,  efenti  dalla  giuri- 
dizione  Reale  , i quali  farebbono  folamente  tenuti  a an- 
dare contro  i Mori  con  il  Priore  dell’  Ordine,  che  ivi  ri- 
fcderebbe.  Un  fimigliante  Accordo  fecero  i Cavalieri  del 
Tempio,  e del  S.  Sepolcro  col  confenfo  di  Fulcone  d’ An- 
giò,  e ciò  fu  dipoi  confermato  da  Adriano  IV.  Indi  Rai- 
mondo ritornortene  a Gerufalemme,  ove  predò  foccorfo 
a Balduino  II.  per  ricuperare  la  Valle  di  Moisè,  e libe- 
rare 1 Criftiani  di  Mefopotamia  dalla  fchiavitudine  degl’ 
Infedeli,  e per  fare  1’ artedio  d'Afcalona  . In  ricompenfa 
di  quello  il  Re  diede  all’  Ordine  molte  terre,  e portefiìo- 
ni,  ed  Anaftafio  IV.  imitando  i fuoi  Predecelfori,  loro  con- 
cefle  molti  Privilegi  con  una  Bolla  de’ 21.  Ottobre  del 
1154. 

Non  poterono  però  il  Patriarca  di  Gerufalemme,  e 
gli  altri  Vefcovi  della  Palellina  fofFerire  , che  quell’ Or- 
dine fulfc  efente  dalla  loro  giurifdizione  ;e  che  in  tempo 
d’  Interdetto  gli  Spedalicri  poteflero  celebrare  pubblica- 
mente i Divini  Ufizi , e fonare  le  loro  Campane,  c che 
fodero  denti  dal  pagare  le  Decime  . S’  oppofero  quelli 
Prelati  in  ogni  cofa  agli  Spedalieri  , e le  controverfie_» 
s’innoltrarono  tanto,  che  fi  venne  all’ armi,  e pervia  di 
fatto.  Guglielmo  di  Tiro  dice  aver  egli  delio  veduti  mol- 
ti fafci  di  que’  dardi  , che  gli  Spedalieri  avevano  vibrati 
contro  i Prelati,  appefi  dirimpetto  al  luogo,  in  cui  Gesù 
Crillo  fu  Crocififlb:  ciò  da  motivo  a quello  Storico,  pren- 
dendo le  parti  de’Vefcovi,  di  declamare  con  gran  calore 
contro  gli  Spedalieri.  Ellendo  poi  morto  Anaftafio  nel  1155. 
«d  eifcndogli  fucceduto  Adriano  IV.  il  Patriarca  di  Geru. 
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falemme,  accompagnato  da  alcuni  Vefcovi  , portofli  da 
quello  Papa  per  querelarli  degli  Spedalieri,  e pregarlo  a 
rivocare  i Privilegi,  eh’  erano  Ilari  loro  conceduti;  ma 
nulla  ottennero,  e (e  ne  ritornarono  in  Oriente  mal  fo- 
disfatti  della  Corte  di  Roma.  Gli  Spedalieri  intanto  tut- 
te le  occafioni  prendevano  per  combattere  contro  gl’in- 
fedeli. Avendo  il  Sultano  Nuradino  aifediata  la  Grotta  di 
- Sitia  , quella  Piazza  lì  difefe  valorofamente,  finattanto- 
che  i Criftiani  avendo  radunate  le  loro  truppe  , di  cui  il 
Grap  Maeftro  Raimondo  comandava  la  Vanguardia,  ob- 
bligò  gl'infedeli  a fiaccare  1’  afiedio  : ciò  fucceffe  nel 
.1157.  Quella  fu  P ultima  imprefa  a cui  ritrovoflì  quello 
primo  Gran  Maeftro  dell’  Ordine  di  S..Giovanni  di  Geru- 
falcmme  , il  quale  morì  nel  rido,  dopo  avere  governato 
queft’Ordine  anni  quarantadue. 

Non  riferiremo  qui  tutte  le  imprefe,  fatte  da  quelli 
valorofi  Cavalieri  fotto  il  governo  di  ciafcheduno  Gran 
.Maeftro  nelle  differenti  Guerre , in  cui  trovaronlì , unen- 
doli alle  potenze  Criftiane , ora  con  la  Francia  , quando 
jcon  Ja  Spagna,  e quando  con  la  Repubblica  di  Venezia; 
poiché  i lor  numero  troppo  ci  divertirebbe  dal  nollro  cam- 
mino; ci  contenteremo  pertanto  di  riferire  folamente  ciò» 
che  più  particolarmente  riguarda  queft’Ordine.  Perduta 
eh’  ebbero  i Criftiani  la  Città  di  Gerufalemme  , che  fu 
nel  1187.  prefa  da  Saladino  Califfo  d’Egitto,  eh’ erali 
alcuni  giorni  avanti  impadronito  ancora  di  Tolemaida, 
o Acre,  bella,  e florida  Città,  Emengardo  Darps  X.  Gran 
Maeftro  degli  Spedalieri  trasferì  il  fuo  Convento,  e lo 
Spedale  nella  Fortezza  di  Margat  in  Fenicia  , che  loro 
apparteneva  , e che  dipoi  perfero  nel  1285.  Dimorarono 

3ui vi  per  quattro  anni  , finattantoche  effendo  la  Città 
i Tolemaida  ritornata  in  potere  de’  Criftiani  nel  1293. 
dopo  un  alfedio  di  tre  anni,  il  Gran  Maeftro. di  bel  nuo- 
vo vi  trasferì  il  Convento  non  meno,  che  Io  Spedale. 

Reftando  quali  quella  fola  Città  a’  Criftiani  nella-. 
Paleftina  , divenne  ella  comune  a tutte  le  Nazioni,  che 
avevano  avuta  parte  nelle  Crociate  , e ciafcuna  di  effe 
vi  aveva  il  fuo  Quartiere,  ove  ognuna  era  dall’altra 
indipendente  . Era  ella  quindi  abitata  dal  Re  di  Gerufa- 
lemme , e di  Cipro  , da  quello  di  Napoli  , e di  Sicilia, 
dal  Re  d’  Armenia  , dal  Principe  d’  Antiochia  , dai  Conte 
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di  Jaffa  , dal  Patriarca  di  Gerusalemme  , da’  Cavalieri 
del  Santo  Sepolcro  , dal  Legato  del  Papa,  dal  Conte  di 
Tripoli,  dal  Principe  di  Galilea  , da’ Templarj  , dagli 
Spedalieri  , da’  Cavalieri  Teutonici  , e di  S.  Lazaro  , da’ 
Veneziani , da’  Genove!! , da’  Pifani , da’  Fiorentini , dal 
Principe  di  Taranto , e dal  Duca  d’  Atene  • Cofa  impof- 
fìbile  ella  era,  che  tanti  Sovrani  in  una  medefima  Città, 
gli  uni  indipendenti  dagli  altri  poteffero  accordarli  : 
quindi  n’avveniva,  che  formando  altrettante  fazioni  , fuf- 
fero  per  lo  più  in  guerra  gli  uni  contro  gli  altri  . Ciò 
però  che  maggiormente  accrebbe  la  divisone , furono  le 
pretenfioni , che  Carlo  d’  Angiò  Re  di  Napoli , e di  Si- 
cilia , ed  Ugo  III.  Re  di  Cipro  avevano  fili  Regno  di 
Gerusalemme.  Elfendofi  pertanto  ciafcuno  de’  Principi  , 
dimoranti  in  Tolemaida  , dichiarato  per  uno  de’  preten- 
denti , il  Soldano  d’  Egitto  Ellis  , foprannominaro  Melec- 
Mellor  , pensò  d’  approfittarli  di  quelle  divifioni  ; e cre- 
dendo ,che  le  guerre  , che  travagliavano  altresì  1’  Euro- 
pa , fulTero  per  impedire  a’  Principi  Criftiani  11  palTaggio 
in  Oriente,  rifolvette  di  cacciare  i Criftiani  dalla  Si  ria  k 
Pofe  pertanto  in  piede  un  Armata  di  feflantamila  Caval- 
li , e di  centofcflantamila  Fanti  ; ma  ufcendo  d’  Egitto  , 
fu  avvelenato  da  uno  de’  fuoi  Emiri  ? ciò  però  non  fu  di 
oftacolo  all’  efecuzione  di  quell’  imprefa  ; imperocché 
avendo  le  fue  Truppe  proclamato  Soldano,  dopo  la  di 
lui  morte,: il  fuo  Figliuolo  Eli,  fotto  il  nome  di  Melec- 
Seraph  , volle  quello  Principe  profeguiré  1’  opera  inco* 
minciata  da  fuo  Padre  , che  morendo  lo  aveva  Scongiu- 
rato a non  farlo  Seppellire  prima  d’  aver  prefa  Tole- 
maida, ed  averne  cacciati  tutti  i Crifliani  . AlTediò  egli 
pertanto  quella  Città  a’  5.  d’  Aprile  del  1291.  e la  battè 
con  tanto  valore , che  gli  riufeì  prenderla  per  affalto  a’ 

18.  Maggio . 

Rimafta  quella  Città  in  potere  de’  Turchi  , gli  Spe- 
dalieri con  il  loro  Gran  Maeflro  , che  era  allora  Gio- 
vanni di  Villiers  , fi  ritirarono  nell’  Ifola  di  Cipro,  ove 
il  Re  Enrico  di  Lufignano  diede  loro  per  ricovero  la_. 
Città  di  LimilTo  , in  cui  dimorarono  circa  diciotto  anni,- 
fino  a tanto  , che  s’  impadronirono  dell*  Ifola  di  Rodi  • . 

Elfendo  fiato  eletto  nel  1308.  Gran  Maefiro  Fulcone 
di  Villaret,  rifolvette  di  trasferire  la  dimora  degli  Spe- 
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«la I ieri  fuori  del  Regno  di  Cipro  ; imperocché  il  Re  fem- 
brava  , che  per  loro  nutriflé  qualche  fofpetto  ; e per 
poter  efler  più  pronti  a combattere  contro  gl’  Infedeli , 
gettò  lo  fguardo  full’ I foia  di  Rodi,  occupata  allora  da 
Saracini , chiamativi  dalla  Nobiltà  del  Paefe  , che  erali 
ribellata  da  Andronico  Imperadorc  d’  Oriente  fuo  Sovra- 
no, cui  quell’  Ifola  apparteneva  . Portoflì  pertanto  Ful- 
cone  di  Villaret  a trovar  quello  Principe  a Codantino- 
poli  , il  quale  gli  diede  l’ Inveditura  dell’  Ifola  di  Rodi 
per  lui  , e per  il  fuo  Ordine  , in  cafo , che  gli  riufeifle 
impadronirfene  ; indi  pafsò  in  Francia  , ove  ottenne  da 
Clemente  V.  che  rifiedeva  in  Avignone,  la  conferma  del- 
la Donazione  di  quell’  Ifola  , da  c >i  furongli  ancora  dati 
i mezzi , e le  forze  conducenti  all’  efecuzione  di  quell’ im- 
prefa  ; e fugli  accordato  per  fempre  il  gius  della  nomina 
all’  Arcivefcovado  di  Rodi  . 

CondulTe  quello  Gran  Maellro  così  felicemente  a fine 
il  fuo  difegno , che  a’  15.  d’  Agodo  del  1109.  impadro- 
niflì  di  quell’  Ifola  . Pretendono  alcuni  , che  egli  unifle 
al  valore  la  dellrezza  ; e che  alcuni  Cavalieri  andando 
carpone  coperti  con  pelle  di  Montone  , unitili  al  gregge, 
entrando  in  quella  Città  di  Rodi  col  favor  della  nebbia, 
s’ impadroni  Aero  d’  una  Porta  , di  cui  uccife  le  Guardie, 
introduceflero  per  quella  1’  Armata  Crilliana  . Checche^. 

fierò  ne  fia  , prefero  quelli  Spedalieri  il  nome  di  Cava- 
ieri  di  Rodi , dopo  la  conquida  di  qued’  Ifola  , che  gli 
refe  qualche  tempo  dopo  padroni  ai  fette  altre  Ifole 
vici  ne  . 

Montati  in  ira  i Turchi  per  queda  perdita,  volendo- 
ne far  vendetta  , portaronfi  nel  feguente  anno  per  ricu- 
perare qued’  Ifola  ; ed  eflendoche  non  folferfi  per  anco 
rillaurate  le  breccie  di  queda  Città  , profittando  gl’  In- 
fedeli di  qued’  occafione  , nel  io.  I’  alfediarono  con 
una  poderofilfima  armata  . Ma  Amadeo  V.  Conte  di  Sa- 
voia , detto  il  Grande,  portoflì  in  foccorfo  de’  Cavalieri 
con  un  altra  Armata  , ed  obbligò  i Turchi  a levare  P af- 
fedio , ed  a falvare  la  vita  con  una  vergognofa  ritirata. 
Hanno  molti  Scrittori  avanzato,  che  in  memoria  di  que- 
lla vittoria  , il  Conte  di  Savoja  prendefse  per  divifa  quelle 
quattro  Lettere  F.  E.  R.  T.  a cui  hanno  data  queda 
fpiegazione  ; Fortitudo  ejui  Rbodum  tenuità  e che  togliefse 
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ORDINE  DI  dalla  fua  Arme  l’Aquila  di  Savoja  , per  fortituirvi  la  Croce 
S.GIOVAN-  della  Religione  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme  , che  è 
NI  DI  GERU-  bianca  jn  Campo  rofso  . Ma  favolofa  è quella  Storia  ; im- 
SALEMME.  perocchè  Luigi  di  Savoja  Barone  di  Vaud  , che  morì  nel 
iJoi.  faceva  imprimere  quelle  parole  nelle  fue  monete  ; 
ed  anche  oggidì  vedell  nella  Chiefa  Cattedrale  d’ Aolìa 
fulla  Sepoltura  di  Tommafo  di  Savoja  , II.  di  quello 
nome  , Conte  di  Maurienna  , e di  Piemonte  , Padre  d» 

Amadeo  il  Grande,  un  Cane  a piedi  di  quello  Principe» 
che  ha  un  Collare  al  collo  con  quello  motto  FERT  , in 
caratteri  Gotici  fenza  punti , o divilìone  . Quanto  poi 
alla  Croce  , i PredecelTori  d’  Amadeo  il  Grande  l’  hanno 
altresì  portata  in  vece  dell’  Aquila , o come  Conti  di 
Piemonte , la  di  cui  Arme  è una  Croce  , o ad  imitazione 
d’  Amadeo  III.  Conte  di  Savoja  , che  nel  1147.  s*  unì  alla 
Crociata  , e confervò  al  fuo  ritorno  dalla  Palelìina  la 
Croce  per  contrafegno  della  fua  fpedizione  di  là  dal 
Mare  . Portavaia  altresì  Amadeo  il  Grande  fin  dal  1304. 
conre  apparifce  da  un  Trattato  , fatto  da  quello  Principe 
con  Stefano  di  Coligny  Signore  d’Andelot,  di  cui  il  Pa- 
dre Bouhourt  della  Compagnia  di  Gesù  nella  fua  Storia 
del  Gran  Maellro  d’  Aubuffon  , dice  aver  veduto  l’  Ori- 
ginale ligillato  coll’  impronta  dell’  Arme  di  quello  Prin-  j 

cipe  . 

Governando  1’  Ordine  quello  ftelfo  Gran  Maellro  di 
spedali  - yiiiaret,  p Ordine  di  S.  Sanfone  di  Collantinopoli , e di 
ridis.sa  - corjnto  s>  unì  CQn  tllttj  j beni,  che  a lui  apparteneva- 
sone  di  nQ  ^ a qUeijQ  di  g,  Giovanni  di  Gerufalemme  : ciò  fu 
costan  - fatto  ^5  confentimento  del  Gran  Maellro  , e de’ Frati 
nopo  1 • ^ell’  Qrdine  di  S.  Sanfone  , che  erano  altresì  Spedalieri  , 
ed  avevano  Cafe  in  Collantinopoli,  ed  in  Corinto.  Non 
fi  fa  il  tempo  dell’  illituzione  di  quelli  Spedalieri  ; fem- 
..  bra  però  probabile  , che  ella  feguifle  fotto  il  Pontifi- 

lib'.ii.  E/.ii}'.  cato  d’ Innocenzo  III.  il  quale  nel  t2o8.  mefleli  fotto  la 
dr  l,b.  13.  Ef.  protezione  della  Santa  Sede,  ed  approvò  gli  Statuti  di' 
tj.  quell’  Ordine  , che  erano  ilati  fatti  da  Benedetto  Cardi- 

nale di  S.  Sufanna  Legato  a Collantinopoli  ; e nel  1121. 
quello  Papa  confermò  la  Donazione , che  era  fiata  fatta 
ad  elfi  dall’ Imperadore  Enrico,  del  Cartello  di  Garella  » \ 

ed  il  poffelTò  di  tutti  gli  altri  beni  , che  a loro  appar- 
tenevano . V unione  di  quelli  Spedalieri  con  quelli  di 
_ S.  G io— 
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S.  Giovanni  di  Gerulalemme  fu  altresi  confermata  da_.  ORDINE  DI 
Clemente  V.  con  una  Bolla  degli  8.  Agofto  del  1308.  e s‘  GIOVAN- 
quattr’  anni  dopo,  lo  ftelfo  Papa  uni  all’Ordine  di  San  Di  GERII. 
Giovanni  di  Gerulalemme  quello  de’Templarj , abolito  nel 
Concilio  Generale  di  Vienna  convocato  nel  13  n. 

. . Quelli  progredì  tanto  vantaggio!)  refero  a tal  fegno 
fuperbo  il  Gran  Maellro  di  Villaret , che  avendo  voluto 
fovrallare  all’  Ordine  con  governo  difpotico , li  refe  odio- 
fo  a’  Cavalieri  , i quali  rifolvettero  d’  aflicurarfì  di  fua 
perfona  ; ma  egli  fi  ritirò  nel  Callello  di  Lindo,  che  da 
loro  fu  (fretto  con  alfedio  . Radunarono  quindi  un  Ca- 
pitolo , a cui  citarono  il  Gran  Maellro  a comparire  in 
perfona  per  render  conto  della  fua  condotta  ; ma  egli 
ricusò  d’ intervenirvi , ed  appellolfene  al  Papa  ; perloche 
e dì  lo  depofero , ed  elelfero  in  fuo  luogo  Maurizio  di 
Pagnaco  . Mandò  il  Papa  a Rodi  de’ Commilfarj  per  re- 
llare  informato  di  quella  controverlìa  ; fece  venire  a Roma 
i due  Gran  Maeflri  , dopo  aver  nominato  Vicario  Gene- 
rale dell’  Ordine  Gerardo  de  Pins  , Cavaliere  di  grande 
efperienza  . 

Non  lafciarono  però  gl’  Infedeli  di  profittare  di 

Quelle  turbolenze.;  e nel  1321.  armarono  ottanta  Vafcelli 
a guerra  per  alfediare  Rodi  ; ma  il  Vicario  Generalo 
non  giudicò  punto  vantaggioso  1’  afpettare  il  nemico  . 

Fece  egli  pertanto  di  fubito  armare  quattro  Galere,  ed 
alcuni  Vafcelli  , con  fei  Galere  Genoveli  , che  (lavano 
full’  ancora  nel  Porto  di  Rodi  , e mandolle  incontro  all* 

Armata  nemica.  I Cavalieri,  quantunque  inferiori  alTai  di 
numero,  attaccarono  gl’  Infedeli  , e ne  riportarono  la 
vittoria,  avendo  affondati  quali  tutti  i loro  Vafcelli. 

Effondo  in  quello  mentre  morto  Maurizio  di  Pagnaco  « 

Fulcone  di  Villaret  fu  riilabiliito  nella  fua  dignità  da  Cle- 
mente V.  e due  anni  dopo  rinunziolla  nelle  mani  di  Gio- 
vanni XXII.  che  fuccedè  a Clemente. 

Elfendo  dipoi  Hata  l’ Ifola  di  Rodi  di  bel  nuovo  mi- 
nacciata dagl’  Infedeli  , il  Gran  Maellro  Antonio  Haviano 
fece  fortilicare  tutte  le  Piazze  , ed  i nemici  elfendofene 
accorti , abbandonarono  la  difegnata  imprefa  ; ma  neL 
1444.  fotto  il  Gran  Maellro  Giovanni  di  Lallic , il  Sol- 
dano  alfediò  Rodi  con  un  Armata  di  diciottomila  uomi-.' 
ni,  e dopo  molti  attacchi  fatti  dagl’  Infedeli,  e valoro- 

M fa- 
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famente  ributtati  da’  Cavalieri  per  io  corfo  d'  anni  cin- 

S|ue  feguìti  , furono  gl’  Infedeli  coftretti  a fciorre  l’ af- 
edio . 

Maometto  II.  Imperadore  de’  Turchi  , augurandoli 
un  fucceifo  più  fortunato,  alfediò  Rodi  nel  1480.  con  un 
Armata  di  centomila  combattenti,  e centofelfanta  Vele. 
Fu  la  Città  battuta  da  fedici  cannoni  d’  una  ftraordinaria 
groflezza  , che  fcaricarono  contro  di  lei  palle  proporzio- 
nate alla  loro  grandezza  , di  cui  ne  fpinfero  contro  le 
muraglie  tremila  cinquecento  , oltre  un  quali  infinito 
numero  di  pezzi  di  batteria  minori  . Rimafero  in  varj 
affiliti  uccifi  9000.  Turchi,  e i^ooo.  feriti,  e finalmente 
mediante  il  valore  del  Gran  Maeftro  d’  Aubufl'on  , e de’ 
fuoi  Cavalieri  , furono  coftretti  i Turchi  a ritirarli. 

Morto  Maometto  II.  i fuoi  due  Figliuoli  Bajazetto  , 
e Zizimi  non  accordandoli  nella  divifione  dell’  Impero 
Ottomanno , fi  mollerò  1’  un  l’ altro  guerra  . Zizimi  , co- 
me più  debole , cedendo  alla  forza  , rifugioffi  fotto  la_. 
protezione  del  Gran  Maeftro  di  Rodi  , e del  filo  Ordine, 
e giunfe  a Rodi  a’  24.  Luglio  del  1482.  ove  <'  fu  rice-) 
vuro  come  Re . Ciò  obbligò  Bajazetto  a far  pace  coll’ 
Ordine,  ed  a renderli  in  certo  modo  a lui  tributario» 
pagandogli  ogni  anno  trcntacinauemila  ducati  per  alimen- 
tare , e mantenere  il  fuo  Fratello  ; e diecimila  al  Gran 
Maeftro  in  particolare  per  indennizzarlo  in  qualche  ma- 
niera delle  fpefe  ccceffive,  a cui  avevanlo  coffretto  1’ ul- 
time guerre . 

Imaginofli  Zizimi  , che  fuo  Fratello  non  faceva  la 
pace,  che  per' potere  agevolmente  disfarli  di  lui;  che_» 
quando  il  commercio  farebbe  libero  tra  i Rodiani , ed  i 
Turchi , dovrebbe  egli  continuamente  ilare  in  timore  di 
fua  perfona  ; e che  i Greci  rinegati,  cui  fono  familiari 
i tradimenti , e gli  omicidj , intraprenderebbero  qualun- 
que attentato  per  rendere  un  fervizio  tanto  confidcrabile 
a Bajazetto  . Quelle  , e fimiglianti  cofe  tra  fe  volgendo  , 
rifolvette  di  dimandare  al  Gran  Maeftro  di  portarfi  dal 
Re  di  Francia,  la  di  cui  protezione  ftimava  affai  più  va- 
levole per  far  fronte  alla  tirannia  del  Fratello.  Fugli 
quanto  dimandava  accordato  : parti  da  Rodi  il  primo  di 
Settembre , accompagnato  da  molti  Cavalieri , che  furono 
dal  Gran  Maeftro  deputati , acciò  gli  ferviffero  di  feorta; 
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ma  giunto  in  1- rancia  , fu  aliai  freddamente  ricevuto  dal 
Re  Carlo  Vili,  o perchè  i Franzefi  non  voleflcro  rom- 
perla con  la  Porta  , o perchè  eglino  temeflcro  , che  un’ 
onorevole  accoglienza  fulfe  un  obbligarli  in  certo  modo 
al  mantenimento  di  quello  Principe  . Dimorò  egli  per- 
tanto pochiflìmo  alla  Corte  , ed  i Cavalieri  lo  condulfero 
- nella  Commenda  di  Bourgneuf , limata  fu’ confini  del  Poitu  , 
c della  Marca  , ove  risedevano  i Gran  Priori  della  Pro- 
vincia Avergnefe. 

Mattia  Re  d’Ungheria,  Ferdinando  Re  di  Cartiglia, 
d’ Aragona,  e di  Sicilia  , e Ferdinando  Re  di  Napoli  fe- 
cero tutti  e tre  premurofe  iftanze  al  Gran  Maeftro  per 
aver  Zizimi  in  lor  potere  ; ma  egli  negò  loro  collante- 
mente quanto  dimandavano,  e loro  promife,  che  fin  a tan- 
toch’  ei  avrebbe  il  Sultano  nelle  lue  mani , impedireb- 
be al  Gran  Signore  l’intraprendere  cofa  alcuna  contro  de’ 
loro  Stati.  Riputò  Bajazetto  quella  negativa  un  fegnala- 
tirtìmo  favore,  e confeflbffi  obbligato  al  Gran  Maellro, 
cui  in  attertato  della  fua  gratitudine  nel  1484.  mandò  la 
mano  delira  di  S.  Giovanni  Battirta  , chiufa  in  una  caf- 
fettina  dicipreflo,  al  didentro  foderata  d’ un  bel  velluto 
cremesl , ed  al  difuori  ornata  da  un’  infinità  di  Pietie  pre. 
ziofe  , per  mezzo  d’  uno  de'fuoi  Favoliti  con  una  lettera, 
il  di  cui  titolo  è il  Tegnente:  Bajazetto  Re  dell'  AJta,  Im - 
peradore  deal'  hnperadori , al  Sapientijjl'mo  , ed  IlluflnJJì 
mo  Gran  Mae/lro  di  Rodi , Pietro  d Aubuflon  Principe  Ge - 
nero/iffìmo , e Padre  d' un  GlorioftJJìmo  Impero. 

Dopo  la  morte  di  Siilo  IV.  il  Cardinal  Cibo  Geno, 
vefe,  originario  di  Rodi,  ove  fuo  Padre  era  nato,  fu  af- 
funto  al  Sommo  Pontificato  fiotto  il  nome  d’  Innocenzo 
Vili.  Quello  Pontefice  concede  molte  grazie,  e Privile, 
.gj  a i Cavalieri  di  Rodi , cui  tra  1’  altre  cofe  rinunziò  il 

fius , che  i fuoi  Predecelfori  avevano  di  conferire  molti 
enefizj  della  Religione  di  Rodi . Rinunziò  ancora  con 
una  Bolla  Concirtoriale , fottoferitta  da  tutti  i Cardinali, 
e tolte  alla  Santa  Sede  il  diritto  di  conferire  giammai  al- 
cuna  Commenda  dell’Ordine,  eziandio  quand’  ella  venilfc 
a vacare  nella  Cuiia  Romana  ; e dichiarò  con  la  ftelfiu- 
Bolla  appartenere  la  Collazione  di  tutte  1’ altre  Commen- 
de onninamente  al  Gran  Maeftro  , e che  elleno  non  po- 
teflero  elfere  comprefie  tra’  Benefizi  , che  i Papi  s’ erano 
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rifervati,  o fi  potrebbero  rifervare  in  avvenire;  ed  onorò 
il  Gran  Maeftro  d’Aubuflon  col  Cappello  Cardinalizio, e 
col  carattere  di  Legato  della  Santa  Sede  in  Afia,  a riguar- 
do de’  fegnalati  fervigj  predati  alla  Chiefa  da’  Cavalieri 
di  Rodi , e per  avergli  quello  Gran  Maeftro  accordato  il 
Principe  Zizimi. 

, Era  gran  tempo,  che  a quello  Gran  Maeftro  veniva 
prcmurofamente  dimandata  la  Perfona  di  Zizimi  da  que- 
llo Pontefice  , da  Ferdinando  Re  di  Napoli  , ed  ancora 
dal  Soldano  d’  Egitto.  Ma  il  Gran  Maeftro  fi  credette  te- 
nuto ad  accordarlo,  più  che  a neflun  altro,  al  Papa,  cui 
doveva  ubbidire  come  a Capo  del  fuo  Ordine , tanto  più, 
che  quello  Pontefice  cominciava  a parlare  da  Padrone. 
Mandò  egli  adunque  a Roma  il  Balio  della  Morea,  ed  il 
Vice-Cancelliere  dell’Ordine  con  ampia  autorità  per  con- 
cludere quell’ affare . Giunti  gli  Ambafciadori  , ed  avuta 
udienza  dal  Papa,  acconfentirono , che  Zizimi  fi  trasferir- 
le a Roma,  purché  il  Re  di  Francia  non  vi  s’ opponefle, 
ed  il  Sultano  folle  continuamente  cuftodito  da’ Cavalieri 
di  Rodi.  Carlo  Vili,  che  aveva  bifogno  del  Papa  perla 
conquifta  del  Regno  di  Napoli,  aderì  a’ voleri  di  fua  San- 
tità , ed  il  Papa  non  ebbe  difficoltà  alcuna  d’  acconfenti- 
re  a’ Cavalieri  quanto  dimandavano.  Il  Commendatore  di 
Blanchefort  , a cui  il  Gran  Maeftro  aveva  data  in  cufto- 
dia  la  perfona  di  Zizimi,  e che  in  fua  aftenza  era  (lato 
eletto  Marefciallo  dell’  Ordine,  e Gran  Priore  d’Aquita- 
nia  , fece  partire  quello  Principe  dalla  Commenda  di  Bourg- 
ncuf  giuda  gli  ordini  avuti  con  lettere  dal  Gran  Mae- 
Ilro;  e Zizimi  giunfc  a Roma  nel  Mefe  di  Marzo  del  14 8g. 
ove  fu  ricevuto  con  tutti  gli  onori,  dovuti  aduna  perfo- 
na del  fuo  rango. 

Aveva  Innocenzo  Vili,  fin  dal  1485.  fopprelfi  gli  Or- 
dini Militari  del  S.  Sepolcro  , e di  S.  Lazaro  di  Gerufa- 
Icmme  , unendo  i loro  beni  all’  Ordine  di  S.  Giovann  di 
Gerufalemme  ; il  che  fu  dipoi  confermato  da  Giulio  II. 
nel  1505.  ma  quella  fopprelfione,  e quell’  unione  non  eb- 
bero luogo  in  Francia  , come  s’  è altrove  notato.  Mori 
nel  1491.  Innocenzo  , ed  ebbe  per  Succelfore  Roderigo 
Borgia  , che  prefe  il  nome  d’  Alelfandro  VI.  Era  egli , ef- 
fendo  ancora  Cardinale  , flato  Protettore  dell’Ordine  dì 
S.  Giovanni  di  Gerufalemme.  Affùnto , che  fu  al  Sommo 
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Pontificato}  moftrò  con  un  Breve,  da  lui  mandato  al  Gran 
Maellro  , la  propenfione,  che  aveva,  di  favorire  i Cavalieri 
di  Rodi , ma  nulla  corrifpofero  a quelle  belle  efprettìoni  le 
fue  opere;  mentre  ei  quali  appena  incominciato  l’univer- 
fal  governo  della  Chiefa , fi  fece  padrone  della  perfo- 
na  del  Principe  Zizimi  contro  il  Trattato  firmato  tra’ In- 
nocenzo Vili,  ed  i Cavalieri.  Fece  egli  rinchiudere  que- 
llo Principe  nel  Callello  S.  Angelo , e (laccandolo  da’ 
fianchi  de' Cavalieri,  ne  affidò  la  cuftodia  a’  fuoi  Nipoti, 
uno  de’ quali  era  Cavaliere  di  Rodi  , fotto  pretello,  che 
una  vita  cotanto  preziofa  , qual  era  quella  di  quello 
Principe  , farebbe  così  meno  efpolla  all’  inlìdie  , e me- 
glio cullodita  in  una  Fortezza,  che  veniva  con  tanta  ge- 
lofia  guardata.  Dimorò  Zizimi  rinchiufo  fin  a tantoché 
Carlo  Vili,  che  aveva  intraprefa  la  conquida  del  Regno 
di  Napoli,  e che  voleva  altresì  portar  le  fue  armi  fino  in 
Levante , pattando  da  Roma  dimandò  il  Sultano  Zizimi 
al  Papa,  a cui  egli  Io  concefle  ; ma  è fama,  che  corrette 
allora  forte  fofpetto,  eh’  egli  confegnafle  a Carlo  Vili. 

Duello  Principe  Ottomanno  già  avvelenato;  imperocché 
opo  pochi  giorni  fu  egli  all'alito  da  un  male  non  cono, 
feiuto  , che  in  poco  tempo  lo  tolfe  dal  mondo.  In  tal 
guifa  quello  Principe  infelice  compiè  il  breve  giro  de’ fuoi 
giorni  nel  1495. 

Vivente  Zizimi,  nè  Bajazetto,  nè  i fuoi  fudditi  ave- 
vano ardito  di  intraprendere  cofa  alcuna  contro  i Crillia- 
ni;  ma  dopo  la  di  lui  morte  molti  Infedeli,  i quali  abita- 
vano le  Colle  della  Licia  più  vicine  a Rodi,  depredarono 
alcune  Ifole  appartenenti  a’ Cavalieri.  Fecero  ancora  al- 
cune feorrerie  nella  Caria,  e giunfero  a minacciare  i Ca- 
valieri fino  Culle  Porte  del  Callello  San  Pietro.  Fece  il 
Gran  Maellro  d’  Aubutton  armare  de'  legni  contro  quelli 
Pirati;  ne  prefero  alcuni,  i quali  furono  puniti  con  l’ul- 
timo fupplizio  ; ma  continuando  tuttavia  le  loro  infolen- 
ze,  ne  fece  egli  pattare  querela  alla  Porta,  e ne  ottenne 
la  bramata  foddisfazione  da  Bajazetto,  che  non  voleva 
per  allora  apertamente  rompere  con  i Cavalieri.  Qual- 
che tempo  dopo  giunta  nuova  a Rodi,  che  Bajazetto  al- 
leniva una  poflente  armata,  il  Gran  Maellro  parimente  fi 
pofe  in  guardia,  ed  in  armi.  Dimandò  foccorfo  a molti 
Principi  • Luigi  XII.  Re  di  Francia  tirandogli  ventidue 

grof- 


ORDINHDl 
S.  GIOVAN- 
NI DI  GERU- 
SALEMME . 


Dìgitized  by  Google 


ORDINE  DI 
S.  GIOVAN- 
NI DI  GERU- 
SALEMME. 


94  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
gioire  Navi;  e fembrava  oramai  cofa  certa  , che  l’Arma- 
ta Navale  Òttomanna  andalfe  ad  attaccare  Rodi,  allora- 
che,  palfato  lo  Stretto  di  Gallipoli , girò  a quella  volta; 
ciò  però  altro  non  fu  , che  una  finzione  degl’  Infedeli , i 
quali  volevano  andar  contro  i Veneziani;  imperocché  nel- 
lo ftelfo  tempo,  che  la  loro  Armata  pafsò  lo  Stretto,  il 
Gran  Signore  entrò  con  una  ponènte  armata  nella  Roma- 
nia , e mandò  parte  della  fua  Cavalleria  a devallare  la 
Dalmazia.  Ciò  diè  motivo  alla  Lega,  che  i Principi  Cri- 
ftiani  nel  1501.  fecero  contro  il  Turco  , della  quale  il  Gran 
Maellro  d’  Aubulfon  fu  dichiarato  Generalillimo  in  pieno 
Concilloro  da  AlelTandro  VI.  ma  la  pellTma  condotta  te- 
nuta da  alcuni  Capitani  delle  truppe  collegate,  fecero  ben 
prello  fvanir  le  fperanze  di  riportar  quei  vantaggi , che 
a gran  ragione  l’Europa  tutta  auguravafi  da  que'la  Le- 
ga. Luigi  XII.  Re  di  Francia,  e Ferdinando,  Re  di  Ca- 
rtiglia , che  ftretta  avevano  tra  loro  alleanza  contro  Fe- 
derigo Re  di  Napoli,  da  erti  fpogliato'de’ fuoi  Stati,  i 
quali  avevano  tra  di  loro  divifi  , non  vollero  più  avere 
competitore  , volendo  ciafcheduno  tutto  intiero  pollede- 
re  il  Regno  di  Napoli  ; perloche  quelli  Principi  vennero 
tra  di  loro  all’ Armi.  Fu  quella  guerra  fanguinofa,  e tut- 
ta riempie  V Italia  di  confufione,  e d’orrore.  Il  Papa  in- 
vece di  adoperarfi  per  eftinguere  il  fuoco  accefo  tra  que- 
lli Principi  , favoriva  apertamente  il  partito  di  Spagna* 
nè  ad  altro  penfava,  che  all’ingrandimento  di  Cefare  Bor- 

S'ia  Duca  del  Valcntinefe,  fuo  Figliuolo,  ch’egli  appa- 
lonatamente  amava.  Perle  quali  cofe  i Veneziani  veden- 
doli mancare  i foccorfi  loro  promelli  da'  Franzefi  , e dal- 
li Spagnuoli  fecero  pace  col  Turco  lenza  farne  parola 
con  i Cavalieri  di  Rodi  , e Ladifiao  Re  d’Ungheria  non 
tardò  molto  a feguire  il  loro  efempio . Quell’  infaufta 
nuova  effremamente  afflifle  il  Gran  Maeflro  d’  Aubuflon. 
La  fua  afflizione  però  fu  refa  ettremamente  fenfibile  dal 
fentire  di  più  nello  fletto  tempo  , che  il  Papa  conferiva 
le  Commende  dell’Ordine  a perfone  fecolari,  e che  ave- 
va prometta  la  Prioria  di  Cartiglia  a D.  Enrico  di  Tole- 
do , fenza  avere  alcun  riguardo  nè  al  Privilegio,  accor- 
dato da  Innocenzo  Vili,  nè  al  Carattere  di  Generaliflì- 
mo  della  Lega,  con  cui  egli  Hello  avevaio  onorato  . Per- 
tanto fciolta  la  lega,  quelle  tali  maniere  di  procedere  del 
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Papa,  Svegliarono  nel  Gran  Maeftro  una  tal  jnalinconia, 
che  opprimendo  in  lui  a poco  a poco  11  naturai  vigore, 
lo  riduffero  finalmente  a’  confini  di  morte.  Morì  egli  nel 
Mefe  di  Giugno  del  ^03.  contando  di  fua  età  più  di  ottant’ 
anni , ventifette  de’ quali  aveva  fpefi  in  governar  l’Ordine. 

Aimerico  d’  Amboife  Gran  Priore  di  Francia,  fratel- 
lo del  celebre  Cardinale  Giorgio  d’  Amboife,  Arcivefco- 
vo  di  Roano  , e Miniftro  di  Stato  fotto  Luigi  XII.  Redi 
Francia  , di  Giovanni  d’ Amboife  , Vefcovo  di  Limoges, 
di  Luigi  d’ Amboife,  Vefcovo  d’ Albi , di  Pietro  d’ Amboi- 
fe, Vefcovo  di  Poitiers,  e di  Giacomo  d’ Amboife,  Ve- 
fcovo di  Clermont,  ed  Abate  di  Cluny  fuccedette  al  Gran 
Maeftro  d’  Aubufton.  Segnalo!!!  Aimerico  nel  fuo  gover- 
no per  la  Vittoria  riportata  dal  Soldano  d’Egitto,  vici- 
no al  Porto  di  Lajazzo  nella  Caramania  fu  i confini  del- 
la Siria  verfo  Monte  Negro.  Gli  Egiziani , che  compone- 
vano P Armata  furono  quali  tutti  disfatti  , ed  il  Nipote 
del  Soldano  vi  reftò  morto.  In  memoria  di  quella  Vitto- 
ria , ordinò  il  Gran  Maeftro,  che  ogn’anno  nella  vigilia 
della  Natività  di  S.  Giovan-Battilla  li  preparaffe  una  Co- 
lezìone  al  Gran  Maeftro,  ed  a i Bai)  fotto  la  Tenda, che 
copriva  la  Poppa  della  Nave,  fu  cui  aveva  combattuto 
il  Nipote  del  Soldano  . Morì  Aimerico  a’  13.  Novem- 
bre del  1512.  ed  ebbe  per  fucceiTore  Guido  di  Blanchefort 
Gran  Priore  d’ Aquitania , Nipote  del  Gran  Maeftro  d’Au- 
bulfon.  Fu  eletto,  tuttoché  aliente,  eflendo  allora  in  Fran- 
cia, e morì  un  anno  dopo  a’  13.  Novembre  del  1513.  an- 
dando a Rodi  a prendere  il  poffeffo  della  dignità  conferi- 
tagli. I Capi  delle  Lingue  querelaronli  col  Configlio,  che 
il  Defonto  Gran  Maeftro  d’  Amboife  avelie  fatti  mettere 
tre  Gigli,  fcolpiti  in  Marmo  fulla  porta,  che  aveva  fat- 
ta fabbricare  al  Baluardo  vicino  al  fuo  Palazzo,  fem- 
brando,  che  ciò  delle  alla  Corona  di  Francia  qualche  fu- 
periorità  fopra  la  Religione;  onde  dimandarono,  che  fof- 
fero  levati  : i Franzefi  però  foftenevano  dovervifi  lafcia- 
re.  Finalmente  dopo  molti  contraili  furono  i Gigli  per  or- 
dine del  Configlio  polli  fulla  Muraglia  del  quartiere  de* 
Franzefi  , e fu  all’  altre  Lingue  data  licenza  di  efporre  cia- 
fcheduna  di  effe  l’Arme  de  Irto  Principi. 

Guido  di  Blanchefort  ebbe  per  lucceffore  Fabrizio 
de  Caretto,  Capo  della  Lingua  Italiana,  ed  Ammiraglio 
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dell’ Ordina  . Riccvve  egli  nel  1513.  un  Ambafcieria  dal 
Soli  di  Perda , col  quale  collegofli  contro  Selim  I.  Impe- 
radore  de’  Turchi.  Nel  leguente  anno  conclul'e  la  pace  coi 
Soldano  d’Egitto,  e fece  quei  preparativi,  che  neceda- . 
riamente  richiedevanfi  per  rcfiftere  al  Gran  Signore  , il 
qual  pareva  volede  attediar  Rodi  . Dimandò  foccorfo  a i 
Principi  Crilliani.  Leone  X.  Mandogli  tre  Galere  ben  ar- 
mate, e Francefco  I.  Re  di  Francia  diciaifctte  Vafcelli* 
Edcndo  morto  Selim,  Gazela  Governatore  della  Siria  vol- 
toli! contro  Solimano  II.  che  era  fucceduto  a Selim.  Ra- 
dunò pertanto  un  Armata,  e dimandò  dell’ Artiglierie  al 
Gran  Maeftro  , il  quale  glie  ne  mandò;  ma  1’  Armata  di 
Gazella  fu  disfatta,  ed  egli  mori  in  Battaglia. 

Morì  parimente  a’  io.  di  Gennajo  del  1521.  il  Gran 
Maeftro  del  Carctto  , e fu  in  fuo  luogo  eletto  Filippo  di 
Villiers  dell’  Ifola  Adamo  della  Lingua  Franzefe  , ch’era 
allora  Grande  Spedaliere,  ed  Ambafciadore  della  Religio- 
ne predò  il  Re  di  Francia  . La  prima  imprefa  di  quello 
Gran  Maeftro  fu  di  aggiugnere  nuove  fortificazioni  a Ro- 
di per  foftenere  1’ allòdio,  che  veniva  minacciato  a queft’ 
Ifola , da  cui  fu  dopo  qualche  tempo  ftretta  ; ma  non  fu 
da’ Cavalieri  foftenuto  con  la  (leda  felicità  de’ precedenti. 
Era  noto  a Solimano  , che  il  Gran  Maeftro  del  Caretto 
aveva  mandata  dell’Artiglieria  a Gazella,  allorché  coftui 
erafi  contro  di  lui  rivoltato  ; e di  mal  animo  (offeren- 
do, che  dopo  avere  foggiogata  la  Soria,  una  piccola  Piaz- 
za, occupata  da  pochiftinu  abitatori,  facede  a lui  fronte 
nel  mezzo  de’fuoi  Stati,  rifolvè  di  renderfene  padrone  a 
forza  d’arme.  Atraccolla  pertanto  nel  1522.  con  un  ar- 
mata, compofta  di  trecentomila  Combattenti,  dugentot- 
tanta  Navi,  ed  una  prodigiofa  Artiglieria.  Con  tutto  pe- 
rò quello  grand’  apparato  di  guerra  farebbero  forfè  i Tur- 
chi (lati  coftretti  a levare  1’  adedio,  qualora  fodefi  a i Ca- 
valieri dato  picciol  foccorfo  , e fe  non  fodero  (lati  tra- 
diti da  Andrea  d’ Amarai  Portogliele,  Priore  di  Cartiglia, 
e Cancelliere  dell’  Ordine,  il  quale  mal  fodisfatto  di  non 
edere  (lato  nell'  ultima  elezione  ad'unto  al  Gran  Mae- 
Ilrato,  vibrò  nel  Campo  di  Solimano  una  freccia,  cui  era 
attaccata  una  lettera,  con  la  quale  avvifavalo,  che  inu- 
tilmente farebbefi  affaticato  per  ridurre  in  fuo  potere  la 
Città,  s’ei  non  l’attaccava  per  una  parte,  dov’ejla  era 
. n.  al 
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mal  difcfa  , da  lui  fpecialmente  indicatagli  ; che  ciò  fareb-  ORDINE  DI 
beli  agevolmente  riufcito  riempiendo  le  folle  da  quella  s*  GIOVAN- 
parte  con  la  terra  d’ una  Montagna  vicina.  Fu  il  tradì.  ^DIGERII, 
mento  d’  Amarai  fcoperto,  ed  a lui  fu  recifa  la  teda  a’  30.  LfcMM  • 
Ottobre;  ma  i Turchi  prevalendoli  de’ lìcuri  avvili,  da 
elfo  ricevuti , batterono  sì  gagliardamente  la  Piazza,  eh* 
ella  non  li  trovò  più  in  ifìato  da  poterli  difendere.  Fu 
ella  pertanto  dal  Gran  Maedro  di  Villiers  dell’  Ifola  Ada- 
mo ceduta  a Solimano  li  24.  Dicembre  dopo  edere  Hata 
in  potere  dell’  Ordine  per  lo  fpazio  di  dugentotredici  an- 
ni , cioè  , dal  1309.  fino  allo  fcioglimento  di  quell’  Ade- 
dio,  in  cui  i Turchi  perderono  centomila  uomini. 

Perduta  Rodi  il  Gran  Maedro  con  cinquanta  batti- 
menti , che  portavano  i Cavalieri , e molti  abitatori  di 
Rodi,  partì  da  eda  il  primo  di  Gennajo  del  1523.6  fece 
vela  verfo  Candia,  ove  prefe  terra;  ed  avendo  fatto  av-J 
vifare  del  fuo  arrivo  il  Generale  dell’armata  de’ Vene- 


ziani, fu  da  quelli  invitato  a portarli  a Cadrò  , ove  fu  ri- 
cevuto con  molte  dimolìrazioni  d’  onore . Da  Cadrò  paf- 
sò  a Medina  , di  dove  andò  a Roma  a trovare  Adriano 
VI.  da  cui  fu  con  magnificenza  accolto  ; ed  udendo  po- 
chi giorni  dopo  morto  quedo  Pontefice,  fu  data  al  Gran' 
Maedro,  ed  a fuoi  Cavalieri  la  guardia  del  Conclave. 
Dimandò  egli  intanto  conliglio  agli  Ambafciadori  de’  Prin- 
cipi, ed  a’  fuoi  Cavalieri  per  la  feelta  del  luogo,  ove  da- 
bilire  la  relidenza  del  fuo  Ordine . Non  volendo  però  egli 
Piazza  alcuna  , che  fituata  folfe  in  terra  ferma , fembro-  • 

51i  molto  propria  per  la  relidenza  dell’  Ordine  1*  Ifo!a_. 

i Malta  , a riguardo  de’  bei  porti  , che  in  fe  contie- 
ne, e della  fua  dotazione  fulle  code  dell  Affrica.  Mandò 
pertanto  per  dimandarla  all’  Imperadore  Carlo  V.  il  Prio- 
re di  Cadiglia , il  Balio  di  S.  Eufemia , ed  il  Commenda- 
tore Botto,  ed  a rapprefentargli , che  con  quello  mezzo 
acquiderebbe  l’onore  d’avere  prefervato  l’Ordine  dalia 
totale  fua  rovina  , d’  elferne  il  principal  Protettore,  ed 
averlo  quali  di  bel  nuovo  idituito.  Aveva  loro  altresì  in- 
caricato di  dimandare  a quedo  Principe  Siracufa  in  Sici- 
lia , per  dimorarvi  tre,  o quattro  anni,  in  tanto  che  lì' 
fabbricalìèro  in  Malta  le  Cafe,  e fi  munilfe  con  le  necef- 
farie  fortificazioni. 

Nel  mentre  però,  che  i Deputati  dal  Gran  Maedro 
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ORDINE  DI  trattavano  quell’  affare  ».  fu  eletto  Papa  col  nome  di  Ole- 
S G'OVAN-  niente  VII.  il  Cardinale  Giulio  de’ Medici  , Cavaliere  di 
saifuuc^'  Rodi»  e Gran  Priore  di  Capua , il  quale  concedette  a’Ca- 
’ yalicri  di  Rodi»  la  Città  di  Viterbo  per  loro  dimora,  ed 
il  Gran  Maeftro  col  fuo  Convento  vi  fifsò  la  rcfidenza . 
Ritornati  i Cavalieri  inviati  all’Iinperadnre  riferirono  ef- 
fere  quello  Principe  inclinatiffimo  a concedere  all’ Ordine 
P Ifola  di  Malta  ; ma  con  certe  condizioni , che  affai  gra- 
vo fe  lembravano:  perlochè  il  Gran  Maeftro  volle  differir- 
ne l’accettazione  lino  al  1530.  nel  qual  anno  con  i Cuoi 
Cavalieri  accettò  la  Donazione , che  l’ Imperadore  loro 
faceva  di  quell’  Ifola  , di  Gozzo,  e di  Tripoli,  acciò  ne 
avelfero  ogni  proprietà,  e fovranità»  e ne  reftalfero  in- 
feudati con  1’  obbligo  di  pagare  ogn’  anno  un  Falcone  nel 
giorno  di  tutt’  i Santi  al  Viceré  di  Napoli  ; e che  alia  no- 
mina del  Vefcovado  di  Malta  avelfe  gius  fua  Maeftà  Im- 
periale, ed  i fuoi  fucceffori  nel  Regno  di  Napoli.  Conclu- 
fo  in  quella  maniera  l’affare  il  Gran  Maeftro  dell’ Itola 
Adamo,  ed  i Tuoi  Cavalieri  giunfero  a Malta  a’ 2 6.  Otto- 
bre del  1530.  ove  i Cavalieri  di  Rodi  hanno  Tempre,  e 
fino  a qui  (oggiornato,  avendo  da  quel  tempo  in  poi  i Ca- 
valieri tratto  da  quell’ Ifola  il  nome. 

Nel  1547.  effendo  Gran  Maeftro  Giovanni  d’  Home- 
da , fu  propofto  in  un  Capitolo  di  filfare  la  relidenza_» 
dell’Ordine  in  Tripoli,  per  elfer  quello  Paefe  affai  più 
a portata  della  Barbaria , fecondo  le  intenzioni  del  Gran 
Maeftro  dell’  Ifola  Adamo  ; ed  ancora  perchè  Malta  è 
limata  fott’  un  clima  mal  fano,  fpecialmente  nella  State» 
ed  in  un  terreno  affai  Iterile  ; dovecche  Tripoli  per  lo 
contrario  è un  Paefe  ameno  , e fertile  ; ma  furono  tante 
le  difficoltà  nieffe  in  campo,  che  quello  progetto  non  fu 
mandato  ad  effetto  . L’  Ordine  non  ritenne  il  poffeffo 
di  que'fta  Piazza,  che  fino  al  1556.  in  cui  effendo  tutta-, 
via  Gran  Maeftro  Giovanni  d’  Homeda  , Solimano  III.  fe 
ne  impadronì  , avendovi  mandata  un  Armata  lotto  ’l  co- 
mando di  Sinam  Bafsà  . 

Non  dimando  però  quello  Principe  d’  efferfi  quanto 
badava  indennizzato  con  la  prefa  di  quella  Piazza  , e 
dell’  Ifola  di  Rodi  , de’  danni  , che  le  Galere  , ed  i 
Vafcelli  dell’  Ordine  continuamente  recavano  a’  fuoi  Sud- 
diti , furando  loro  molti  Battimenti , ed  avendo  prefo  di 
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frcfco  un  groffo  Galeone  , che  apparteneva  al  Capigi  , 

0 Capo  del  Serraglio  , fu  cui  le  Sultane  avevano  degli 
effetti  , della  perdita  de’  quali  non  ceffavano  dal  farne 
afpra  querela  , rifolvè  d’  alfediare  Malta  , fperando,  che 
quella  fpedizione  fortirebbe  efito  affai  più  felice  della_. 
pallata,  fatta  dodici  , o tredici  anni  avanti,  nel  quat 
tempo  aveva  egli  mandata  , per  fare  acquilo  di  Malta  t 
un  Armata  , cui  comandava  Sinam  Bafsà , che  fu  obbli- 
gata  a ritirarli  . Nel  1565.  adunque  verfo  la  metà  de# 
Mefe  di  Maggio  trovolìì  tutta  1*  Armata  Ottomanna  a_. 
Navarino  . Èra  ella  compolla  di  centocinquantotto-  Ga- 
lere , d’  undici  gran  Navi  , e dodici  altri  Badimenti  , e 
di  più  di  centomila  combattenti.  Fu  la  Città  di  Malta 
fieramente  attaccata  per  quattro  Meli  ; ma  valorofamente 
difefa  dal  Gran  Maellro  Giovauni  della  Vailetta  Pari- 
fotto  , e da’  Tuoi  Cavalieri  . Vi  perderono  gl’  Infedeli 
più  di  ventimila  uomini  ; e dopo  averla  inutilmente  bat- 
tuta con  più  di  fettantottomila  colpi  di  cannone  , furono 
finalmente  coll  retti  a ritirarli  . 

Pio  IV.  fcriffe  al  Gran  Maellro  un  Breve  per  ralle- 
grarli della  liberazione  di  Malta  , e gli  offerì  ancora  il 
Cappello  Cardinalizio  , quale  egli  ricusò  . L’ Imperadore 
Carlo  V.  mandogli  una  Spada  , ed  un  Pugnale  con  la_, 
guardia  d’oro  , fmaitata  , ed  adorna  di  pietre  preziofe  . 
Ogni  anno  in  ringraziamento  di  quella  vittoria  lì  fa  a 
Malta  una  Proceltìone  Solenne  nel  giorno  della  Natività 
della  Santillìma  Vergine,  giorno  in  cui  fu  fciolto  1’  affe- 
dio-.  Si  porta  il  Gran  Maellro  alla  teda  di  tutti  i Cava- 
lieri , uno  de’  quali  dà  alla  di  lui  dedra  portando  lo 
Stendardo  della  Religione  , ed  alla  lìnidra  un  Paggio  , il 
quale  porta  queda  Spada  nuda  . Adìllendo  poi  in  quel 
giorno  alla  Meffa,  allorachè  comincia  il  Vangelo  , prende 
il  Gran  Maedro  dalle  mani  del  Paggio  quella  Spada  , -e 
la  tiene  in  mano  per  tutto  il  tempo  del  Vangelo . Qued* 
è la  fola  occafione  , in  cui  fi  tiene  in  Chiefa  sfoderata 
la  Spada,  nè  altri  vi  è,  fuori  del  Gran  Maellro,  che  ciò» 
faccia  ; ed  è un  errore  popolare  il  credere,  che  quando 

1 Cavalieri  di  Malta,  vediti  in  abito  da  Funzione  , atcol- 
tano  nella  Chiefa  del  loro  Ordine  la  Meffa  , tendano  iat 
Spada  sfoderata,  nel  mentre  che  dicefi  il  Vangelo,  ed  alpi 
Elevazione  >.  che  fallì  del  Corpo  di  Gesù  Grillo  dopo  la 
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confagrazione , per  dimoftrare  , che  fono  difpolti  a com- 
battere in  difefa  della  Fede  . 

Minacciando  però  i Turchi,  dopo  aver  levato  I’  alfe- 
dio  da  Malta  , di  circondarla  con  una  più  poderofa  ar- 
mata , fu  (limato  falutar  configlio  il  fortificare  la  Città  , 
$ l’ Ifola  ; e nel  1 566.  il  Gran  Maeftro  della  Valletta., 

f;ettò  la  prima  pietra  della  Città  , che  tuttavia  col  nome 
uo  appellali  . Più  di  ottomila  operaj  vi  s’  impiegarono  ; 
e perchè  1’  opera  più  pretto  fi  compieffe , Pio  V.  comandò 
che  vi  fi  lavoratte  continuamente  , eziandio  ne’  giorni  fe- 
divi. Fu  la  Città  terminata  nel  1571.  dopo  la  morte  del 
Gran  Maettro  della  Vailetta,  fucceduta  a’  21.  Agotto  del 
1568.  ed  il  Gran  Maettro  del  Monte  della  Lingua  Ita- 
liana fuo  Succelfore  , vi  trafportò  il  Convento , c vi  fece 
la  fua  entrata  con  tutta  la  Religione  a’  18.  Marzo  dello 
ftefs’  anno  1571. 

Governando  1’  Ordine  quello  Gran  Maeftro , diedefi 
la  celebre  Battaglia  di  Lepanto  , la  più  celebre  tra  le_> 
altre  riportate  in  Mare  da’  Criftiani , in  cui  i Cavalieri 
di  Malta  ebbero  parte,  ed  acquiftarono  molta  gloria.  Fu 
ella  data  nello  ftefs’  anno  1571*  nello  Stretto,  che  è tra 
le  piccole  Ifole  Curzolari  , dette  anticamente  le  Echin- 
radi , e la  terra  ferma  , dittante  feflanta  miglia  in  circa 
da  Capo  Figolo , si  famofo  nella  Storia  per  la  Battaglia 
decifiva  dell’  Impero  Romano  , tra  Ottavio  Augufto  , e 
Marc’  Antonio.  Avendo  i Turchi  dato  fondo  a Lepanto, 
intefero , che  i Criftiani  , lafciato  Corfù  , venivano  a pie- 
ne vele  fopra  loro . Avevano  etti  sì  ballo  concetto  dell* 
Armata  Criftiana  , che  non  potevano  perfuaderfi  , che  fufle 
per  avere  tanto  coraggio  per  loro  prefentar  la  bat- 
taglia . 

La  Flotta  Ottomanna  , comandata  dal  Bafsà  AH , 
era  compofta  da  dugento  Galere  , e da  quali  feflanta-. 
Fregate  , e Brigantini  . Quella  de’  Criftiani  , comandata 
da  D.  Giovanni  d’ Auftria  , Fratello  naturale  di  Filippo  II. 
Re  di  Spagna  , non  aveva  che  centodieci  Galere , e ven- 
totto  grolle  Navi  d’  equipaggio , con  fei  Galeazze , ar- 
mate di  groflì  pezzi  d’  artiglieria . A’  7.  d’  Ottobre  , ef- 
fendo  le  due  Armate  a tiro  di  cannone  , fecefi  tanto 
fuoco  da  ambe  le  parte  , che  la  luce  del  giorno  reftò 
nel  fumo  affatto  fepolta  . Si  combattè  per  tre  ore  con 
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uguale  vantaggio  ; ma  la  vittoria  dichiaro!!]  finalmente 
per  i Criftiani  . Perdettero  i Turchi  in  quella  battaglia 
più  di  trentamila  uomini  . I Criltiani  fecero  più  di  cin- 

Duemila  prigionieri , tra  i quali  trovaronfi  i due  figliuoli 
’ Alì , e s’  impadronirono  di  centotrenta  Galere  Otto- 
manne  . Più  di  ottanta  tra  Galere,  ed  altri  Battimenti, 
o fpinte  contro  terra,  fi  fracallarono  , o#  furono  mandate 
a fondo  , o dal  fuoco  incenerite . Quali  ventimila  Schiavi 
Criftiani  ricuperarono  la  libertà  , ed  il  bottino  fu  ricchif- 
liino  , imperocché  gl’  Infedeli  avevano  prima  di  dar  la 
battaglia  depredate  le  Ifole  , e fatto  preda  di  molti  Va. 
fceili  mercantili . 

Nel  feguente  anno  eflendo  morto  il  Gran  Maeftro 
del  Monte , fu  eletto  in  fuo  luogo  Giovanni  della  Caf- 
fiera  della  Lingua  Avergnefe,  il  quale  alcuni  anni  dopo 
fu  dalla  fua  dignità  fofpefo  dal  Configlio  dell’  Ordine  , 
che  nominò  fuo  Luogotenente  Maurizio  dell’Efcu  , detto 
Romegas  . Morì  quello  nel  1581.  e dopo  la  di  lui  morte 
fu  il  Gran  Maeftro  .della  Calfiera  reftituito  alla  fua  di- 
gnità da  Gregorio  XIII. 

Il  governo  d’  Alof  di  Vignacourt  della  Lingua  di 
Francia , eletto  nel  ióor.  fu  felice  , mentre  per  lo  fpazio 
di  più  di  vent’  anni  , che  egli  occupò  la  dignità  Magi- 
ftrale  , i Turchi  non  riportarono  fu’  Cavalieri  di  Malta 
il  ben  minimo  avvantaggio  ; e per  contrario  i Cavalieri 
prefero  le  Fortezze  di  Lepanto  , di  Lango  , di  Cartel 
Roflo  in  Grecia , ed  alcune  altre  , che  furono  faccheg- 

5 late , e depredate  , ed  in  cui  elfi  fecero  un  gran  numero 
i Schiavi  • 

Quelli  Cavalieri  infettando  di  continuo  gl’  Infedeli, 
indulfero  il  Gran  Signore  a tentare  di  bel  nuovo  la  con- 

Suifta  di  Malta.  Fece  egli  a quell’  effetto  metter  in  or- 
ine un  Armata  Navale  di  90.  vele  , e mandolla  fegrcta- 
mente  a Malta , ove  ella  approdò  di  notte  preflo  Maria' 
Sirocco  . Nell’  evidente  grave  pericolo  , refo  maggiore  da 
quello  inafpettato  accidente  , avendo  il  Gran  Maeftro  di 
Vignacourt  dati  i fuoi  ordini  con  una  prefenza  di  fpiri- 
to  , ed  un  attività  maravigliofa  , tutto  fu  in  ordine  per 
la  difefa  ; e dopo  varie  fcaramuccie , furono  gl’  Infedeli 
xefpinti  , ed  obbligati  a far  ritorno  a’ loro  legni  . 

Nel  1606.  quello  Gran  Maeftro  mandò  alia  Facoltà 
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di  Teologia  dell’  Univerfità  di  Parigi  la  Reliquia  del  Piede 
finittro  di  Sant’  Eufemia  Vergine  , e Martire  , il  di  cui 
Corpo  fu  portato  da  Calcedonia  a Rodi  , dipoi  a Malta 
nella  Gliela  di  S.  Giovanni . Eragli  fiata  quella  Reliquia 
dimandata  dall’  Univerfità  * e dalla  Facoltà  di  Teologia 
di  Parigi,  che  fcelto  aveva  per  una  delle  fue  Protettrici 

Duella  Santa  . La  cerimonia  fecefi  a’  28.  Dicembre , giorno 
e’  SS.  Innocenti , nel  1606.  con  I’a(Iiflen7a  di  tutti  i Comi 
mendatori , e Cavalieri,  che  ritrovavanfi  in  Parigi  . 

Eflendo  morto  nel  1611.  il  Gran  Maellro  di  Vigna- 
court,  Luigi  de  Mendes  Vafconcellos  fu  eletto  Gran  Mae- 
ftro  . Quelli  non  governò  lungamente  1*  Ordine  , efsendo 
morto  nel  Mefe  di  Marzo  del  1623.  Fu  fuo  Succeffore 
Antonio  de  Paulo,  ed  eflendoche  nel  fuo  governo  i Ca- 
valieri fuflero  grandemente  molellati  da  i Vafcclli  de*. 
Turchi  di  Santa  Maura,  che  ogni  dì  più  moltiplicavanfi  , 
attaccarono  quella  Piazza  , e fe  ne  impadronirono  ; ma 
non  la  ritennero  già  lungamente,  imperocché  i Corfari  di 
Barbaria  , che  avevano  alleanza  con  quelli  di  Santa  Mau- 
ra , fi  unirono,  ed  armate  fei  Galere,  e molti  Vafcelli* 
fi  pofero  in  Mare  per  andare  in  cerca  de’  Maltefi  : in- 
contratigli , diedero  loro  la  battaglia,  che  fu  molto  fan- 
guinofa  , ed  oftinata.  avendo  i Cavalieri  perduto  il  loro 
Ammiraglio,  e due  Vafcelli,  ed  altri  avendone  inetti  a 
combattere  , furono  coftretti  a falvarfi  con  la  fuga  , Te- 
ttando pet  qualche  tempo  impotenti  ad  intraprendere  cofa 
alcuna  . Ma  eflendofi  rimetta  in  piedi  la  loro  Armata  Na- 
vale , prefero  nel  1Ò29.  il  Bafsà  Ufaim  , che  fu  fatte* 
Schiavo  ; e nel  16$ t.  prefero  una  grotta  Nave,  facendo 
ancora  molti  altri  acquitti  confiderabili  , vivente  quello 
Gran  Maellro . 

Formidabili  altresì  fi  refero  agl’  Infedeli  fotto  ’1  go- 
verno del  Gran  Maellro  Paolo  de  Lafcaris  ; ma  tra  tutte 
le  conquide  da  etti  fatte  , la  piò  ftrepitofa  fu  quella  del 
Vafcello*  che  andava  alla  Mecca  , il  quale  portava  una 
Sultana  con  il  di  lei  figlio,  avuto  da  Ibrahim  I.  Impcra- 
dore  de’  Turchi  . Era  il  Vafcello  carico  di  tanti  tefori  , 
che  fu  (limato  cllervi  due  milioni  ; e quelle  ricchezze, 
fecondo  la  comune  voce , appartenevano  ad  un  Eunuco  , 
che  era  flato  Capi-Agà , o Gran  Maellro  del  Serraglio.- 
Morì  la  Sultana  alcuni  giorni  dopo  il  fuo  arrivo  a Mal- 
ta, 
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ta  , ed  il  fuo  figliuolo  fuvvi  allevato  con  quella  educa- 
zione , che  conveniva  ad  uno  de’  Figliuoli  del  Gran  Si- 
gnore . Ma  elìendofi  in  decorfo  fparfa  Voce  , che  quello 
giovine  fufle  foltanto  figliuolo  adottivo  dell’Eunuco,  pre- 
tendefi  , che  il  Gran  Maedro  pcrfuadeirc  a quello  giovine, 
il  quale  aveva  già  defedata  la  Religione  Maomettana  , 
di  fard  Religiofo  . Velli  egli  in  fatto  J’  Abito  dell’Or, 
dine  di  S.  Domenico  nel  1658.  e fu  detto  il  P.  Otto- 
manno  . 

Ma  o fufle  veramente  figliuolo  d’  Ibrahim  , o fol- 
tanto figliuolo  adottivo  dell’Eunuco  ; certa  cofa  è , che 
il  Gran  Signore  aveva  teneramente  amato  quedo  fanciul- 
lo. Vedendotelo  pertanto  tolto  da’  Malteli  , rifolvè  fu. 
bito  di  vendicarli  di  elfi  , e giurò  la  dedruzione  di  Malta. 
Modrofsi  egli  ancora  di  molto  mal  animo  contro  i Ve. 
neziani  , come  trafgreflori  del  Trattato  fatto  con  efsi  , 
non  avendo  guardati  i Mari , c cacciati  i fuoi  nemici  , 
come  dovevano,  o almeno  rimedi  in  libertà  i loro  Va. 
{celli . Pensò  il  Gran  Maeilro  alla  licurezza  dell’  Ifola  j- 
i Veneziani  ancora  fi  pofero  fullc  difefe  : fopra  di  quedi 
però  andò  a fcaricarfi  la  rempeda , e nel  feguente  anno, 
16 45.  cominciò  il  Gran  Signore  la  guerra  di  Candia  , che 
non  finì  , fe  non  nel  1669.  fatti , che  fi  furono  gl’  Infe- 
deli padroni  di  quell’  Ifola  . I Cavalieri  di  Malta  però 
non  abbandonarono  i Veneziani  ; ma  diedero  ad  eflì  foc- 
corfo  . Mantenne  l’Ordine  a fue  fpofe  una  Compagnia 
di  Cavalleria  nella  Città,  e la  difefa  del  Badione  di  Sant’ 
Andrea  fu  cominella  a’  Cavalieri . 

Dopo  la  prefa  di  Candia , Niccola  Cottonero  , al. 
lora  Gran  Maedro , fece  ridaurare  , ed  accrcfcere  le  for- 
tificazioni , acciocché  elleno  valevoli  fodero  a follenere 
un  adatto  . Fece  ancora  codruirc  un  nuovo  Forte  , il 
quale  dal  fuo  nome  fu  appellato  la  Cotroniera  . Non  fu 
quedi  all’  ultima  fua  perfezione  ridotto  , fe  non  dopo  la 
morte  del  Gran  Maedro  Cottonero  , che  fuccelle  nel 
1680.  in  cui  Gregorio  Caraffa  Napoletano  fu  in  fuo  luogo 
eletto  . 

La  Lega  fatta  dall’ Imperadore , dal  Redi  Polonia, 
e da’ Veneziani  contro  i Turchi,  i quali  nel  1 68:;.  ave- 
vano portata  la  guerra  in  Ungheria  , apri  nuovo  campo 
»’  Cavalieri  per  dar  prove  del  loro  valore . Nel  1084. 
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i Veneziani  conquidatene)  Santa  Maura  col  foccorfo  de* 
Cavalieri  , indi  prefero  Prevefa  . Nel  feguente  anno  fu- 
ron  loro  d’ ajuto  nella  conquida  di  Coron  > nè  gli  ab- 
bandonarono , finche  non  fu  finita  la  guerra  , che  terminò 
nel  1 699.  per  il  Trattato  di  Pace  di  Carlowitz  ; e da_. 
quel  tempo  in  poi  non  hanno  i Cavalieri  giammai  tra- 
lafciato  di  feorrere  i Mari  per  tenerli  netti  da’  Corfari 
Infedeli . 

La  profeflione  dell’  armi  non  ha  impedito  quedi  Ca- 
valieri dall’  efercizio  dell’  ofpitalità  , giuda  la  primiera 
loro  Idituzione  . Verfo  il  1218.  Andrea  Re  d’  Ungheria 
ne  fece  ad  eflì  un  affai  onorevole  attedato  in  una  Do- 
nazione , fatta  a loro  vantaggio  . Dice , che  effendo  egli 
da  effi  alloggiato  in  Acre , aveva  veduto  alimentare  in 
ciafcun  giorno  una  moltitudine  innumerabile  di  poveri  ; 
gl’  infermi  giacenti  in  letto  , ferviti  con  efattidima  pun- 
tualità ; i morti  fepolti  con  la  convenevole  decenza  ; in 
una  parola  > che  i Cavalieri  davano  occupati  y quando 
nella  contemplazione  , come  Maria,  quando  intefi  ad  ope- 
rare, come  Marta  , e foprattutto  in  combattere  i nemici 
della  Croce  . Donò  quedo  Principe  all’  Ordine  cinque- 
cento Marche  d’argento,  da  ritirarli  ogni  anno  dalle-. 
Saline  di  Saloch  in  Ungheria  . Effendo  poi  un  altra 
volta  alloggiato  da  quedi  Cavalieri  nel  portarli  che  ei 
fece  a Margat  , donò  altresì  all’  Ordine  cento  Marche 
d’  argento  , da  prenderli  ogni  anno  fulle  Saline  di  Zola- 
ftha  , in  difefa  della  Fortezza  di  Margat  , e cent’  altre 
in  difefa  di  quella  di  Crac  ; e fece  ancora  molte  altre 
Donazioni  all’  Ordine  , le  quali  furono  confermate  da 
Onorio  III.  Volle  egli  finalmente  edere  aggregato  a 
queft’  Ordine  , di  cui  nc  portava  pubblicamente  la_ 
Croce . 

Un  Cavaliere  Gran  Croce  fuol  effer  fempre  Grande- 
Spedaliere  , ed  altri  Cavalieri  Prudenti  uomini  fono  de- 
dinati  per  invigilare  , che  gli  ammalati  fiano  , come  fi 
deve,  afliditi  ; fanno  edi  ancora  didribuire  i medicamen- 
ti , faldano  i conti  all’  Infern.ieie  ogni  Mete  ; e per  evi. 
tare  la  confufione  , e procurare , che  i Cavalieri  non  va- 
dano tutti  infieme  a fervire  agli  ammalati  , il  Capitolo 
Generale  del  1631.  ordinò  , che  ciafcuna  Lingua  a vicenda 
mviaffe  ognifettimana  all’  Infermeria  tanti  Cavalieri,  Ser- 
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venti  d*  armi , e Novizj , quanti  ne  bifognerebbono  per 
fervizio  degli  ammalati  ; e che  ogni  giorno  si  la  mattina, 
che  la  fera  non  ve  ne  poteffero  eflere  meno  di  fette  . Il 
Grande  Spedaliere,  ed  i Prudenti  uomini  hanno  altresì 
cura  de’  fanciulli  efpofti , i quali  fono  nudriti  , ed  alle-, 
vati  a fpefe  del  comune  Tcforo  fino  all’  età  di  anni 
otto . 


CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

£ tato  preferite  dell ’ Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerujìt- 
lemme  , 0 di  Malta  ; e modo  da  ejjo  tenuto  nell ' 
accettare  i Cavalieri  . 

L*  Ordine  di  Malta  non  fovrafta  più  al  prefente  come 
fovrano  , che  all’  Ifola  di  Malta , e ad  alcune  Ifo- 
lette  , finiate  ne  i contorni . V Ifola  di  Malta  fiendefi 
per  il  lungo  venti  miglia  , e dodici  ne  mifura  di  lar- 
ghezza . Contiene  dentro  di  fe  due  Città  confiderabili  ; 

3uefte  fono  Città  Vecchia,  e quella,  che  porta  il  nome 
ella  Vailetta  , che  prefentemente  è la  Capitale  , ed 
una  delle  più  forti  Piazze  dell'  Univerfo  , con  in  circa.» 
cinquanta  Borghi,  o Villaggi  . L’  altre  Ifole  più  confide- 
rabili , fituate  ne’  contorni  di  Malta  , e dipendenti  dal 
Gran  Maeftro,  fono  Goza , e Cornino,  in  cui  altresì  fono 
de’ Forti , ed  alcuni  Borghi,  e Villaggi. 

Il  governo  in  parte  è Monarchico  , ed  in  parte  Ari- 
ftocratico  ; è Monarchico , rifpetto  al  Gran  Maeftro  , in 
ciò  , che  riguarda  gli  abitatori  dell’  Ifola  di  Malta , o 
delle  fue  dipendenze , fopra  de’quaJi  efercita  fovrana  au- 
torità . A lui  fpetta  il  far  batter  monete , il  conceder  grazie, 
condonar  delitti  a’  colpevoli , e conferire  le  Gran  Priorie,  i 
Baliaggi,.e  le  Commende.  Tutti  i Cavalieri  dell’  Ordine, 
qualunque  autorità  abbiano  , debbono  a lui  ubbidire  in 
ogni  cola  ; e ciò  è conforme  alia  Regola  , ed  agli  Sta- 
tuti della  Religione  . Ha  poi  dell’  Ariftocrazia  , mentre 
ne’  rilevanti  affari  fpettanti  a’  Cavalieri  , ed  alla  Reli- 
gione , il  Gran  Maeftro  , ed  il  Configlio  efercitano  in- 
fieme  un  affoluta  autorità  , ed  il  Gran  Maeftro  non  vi 
ha  che  foli  due  Voti , come  Capo  . Di  due  forti  è il  Con- 
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figlio,  Ordinario  , e Completo  . Al  Coniglio  Ordinario  af- 
fittone il  Gran  Maeftro  come  Capo  , ed  i Gran  Croce  , 
che  fono  il  Vefcovo  di  Malta  , il  Priore  della  Chiefa  , i 
Balii  Conventuali,  i Gran  Priori,  ed  i Balli  Capitolari. 
Il  Configlio  Completo  vien  comporto  da  i Gran  Croce  > 
e da’  due  più  antichi  Cavalieri  di  ciafcuna  Lingua  . 

Le  Lingue  fono  le  differenti  Na7Ìoni , da  cui  l’Or- 
dine è comporto  . Otto  fono  quelle  Lingue  , cioè  , Pro- 
venza , Avergne,  Francia  , Italia  , Aragona  , Alemagna  , 
Cartiglia  , ed  Inghilterra  . Ciafcuna  di  quelle  otto  Lingue 
ha  il  fuo  Capo  a Malta,  che  chiamati  Piliere,  o Balio 
Conventuale  . Il  Capo  , o Piliere  della  Lingua  Proven- 
zale ha  la  carica  di  Gran  Commendatore,  a riguardo  di 
Raimondo  di  Poggio,  Legiflatore  dell’Ordine,  che  era 
Provenzale.  Il  Piliere  della  Lingua  Avergnefe  è Graiu. 
Marefciallo.  Quello  della  Franzefe  è Grande  Spedaliere  . 
Quello  dell’Italiana  è Grand’  Ammiraglio  . La  Lingua 
Aragonefe  ha  per  Piliere  il  Gran  Confervatore  , che  an- 
ticamente chiamavafi  Drappiere . L’ Alemanna  ha  per 
Piliere  il  Gran  Balio.  La  Cartigliana  il  Gran  Cancellie- 
re ; e P Inglefe,  che  più  non  fuflifte , a caufa  dell’Ere- 
fia  , che  ha  infettato  quello  Regno  , aveva  per  Capo  il. 
Turcopoliere  , o Generale  d’  Infanteria  . 

Sono  in  ciafcuna  Lingua  molte  Gran  Priorie , e Baliaggi 
Capitolari  ; cioè  , nella  Lingua  Provenzale  le  Priorie  di 
S.  Egidio  di  Tolofa  , ed  il  Baliaggio  Capitolare  di  Ma- 
nofeo . Nella  Lingua  Avergnefe  le  Priorie  d’  Avergne  , 
ed  il  Baliaggio  Capitolare  di  I.urol  , detto  dipoi  di  Leo- 
ne , e finalmente  di  Deveflel  . Nella  Lingua  Franzefe  le 
Priorie  di  Francia  , d’  Aquitania  , e di  Sciampagna , col 
Baliaggio  Capitolare  della  Morea  , e la  Tetoreria  gene- 
rale, a cui  fono  annelfe  il  Baliaggio  della  Morea  , la_. 
Commenda  di  S.  Giovanni  del  Laterano  a Parigi , e la 

fran  Teforeria  , la  Commenda  di  S.  Giovanni  nell’  Ifola 
i CorbicI  . Nella  Lingualtaliana  le  Priorie  di  Roma,  di 
Lombardia,  di  Venezia  , di  Pifa  , di  Barletta,  di  Mef- 
fina  , e di  Capua,  ed  i Baliaggi  Capitolari  di  Sant’Eufe- 
mia , e di  S.  Stefano  predo  Monopoli  , della  Santiflima 
Trinità  di  Venofa  , e di  S.  Giovanni  di  Napoli  . Nd!a_ 
Lingua  Aragonefe,  che  comprende  quella  di  Catalogna, 
e di  Navarra,  la  Caftellania  di  Empoita  , le  Priorie  di  Ca- 
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talogna , e di  Navarra , ed  i Baliaggi  Capitolari  di  Majorca  , 
e di  Cafpi . Nella  Lingua  Alemanna  le  Priorie  d’ Alemagna  , 
di  Boemia , d’  Ungheria  , e v’  era  ancora  quella  di  Dani* 
marca  , ed  il  Baliaggio  Capitolare  di  Brandemburgo , 
prima  che  1’  Erelìa  infertalfc  quelle  Provincie . Nella  L«i- 
gua  Caftigliana  , che  comprende  altresì  la  Leonefe , e la 
Portoghese  le  Priorie  di  Caftiglia  , e di  Leone  , e quella 
di  Portogallo  , con  i Baliaggi  Capitolari  di  Lango , o di 
Leza,  e delat  Huever -VtlUs  ; e nella  Lingua  Inglefe 
quando  ella  vigeva  nell’  Ordine  , eranvi  le  Priorie  d’  In* 
ghilterra  , e d’ Ibernia  , ed  il  Baliaggio  Capitolare  di 
Aquila.  Il  Priorato  della  Chiefa  dell’  Ordine  , e la  Com- 
menda di  Cipro  , ambidue  Baliaggi  Capitolari  , fono  a 
tutte  le  Lingue  comuni  , ed  il  Baliaggio  di  Negroponte 
c comune  alle  due  Lingue  Aragoncfe  , e Caftigliana. 

Lo  Spedale  di  ciafcheduna  Lingua  chiamali  Albergo, 
perocché,  vi  vanno  a mangiare  i Cavalieri  dipendenti  da 
quelle  Lingue,  ed  in  elfo  ordinariamente  fi  radunano.  Si 
fono  da  molti  Capitoli  Generali  fatti  de’  Regolamenti 
Spettanti  la  maniera  , con  cui  debbono  i Cavalieri  por* 
tarli  in  quell’  Alberghi  ; quelli  Regolamenti  danno  chia- 
ramente a conofcere , che  a Malta  fi  vive  con  una  elat- 
tiftìma  oftervanza  regolare  . Gli  ordini  del  Capitolo  Ge- 
nerale, tenuto  nel  zógi.  elfendo  Gran  Maeftro  Antonio 
de  Paulo  Tolofano  , impongono  a’  Capi  delle  Lingue  di 
dare  ogni  giorno  a ciafcun  Cavaliere  un  rotolo,  cioè, 
circa  trentafei  onde  di  carne  di  bove  , caftrato  , o vi- 
tella , le  quali  debbono  eflère  provedute  dal  Teforo  co- 
mune ; e quando  fi  dà  del  porco  frefeo  , o falato  , to- 
glieli  un  terzo  di  rotolo  dalla  carne  fopraddetta . 

Ne  i giorni  di  magro  devefi  loro  fomminiftrare  del 
pefee  per  pietanza , ed  in  mancanza  di  pefee , debbonli 
foftituire  quattr’  uova  , ed  in  ciafcun  giorno  devefi  loro 
dare  fei  piccoli  pani  , ed  un  quartuccio  di  vino  fenz’  ac- 
qua . Ed  acciocché  il  fomminiftrato  cibo  non  fi  difperda  , 
ed  inutilmente  fi  confumi  , è proibito  a’  Cavalieri  il  con- 
durre all’  Albergo  de’  cani  j e fe  i Padroni  di  clli  vo- 
gliono impedire  , che  fi  caccino , fono  puniti  con  la.. 
Settenaria  , con  la  quale  vengono  altresì  puniti , fe  ne* 
giorni,  che  mangiano  all’Albergo , portano  via  pane,  vino, 
o altre  cofe  comeftibili . , . ’ . . ..  . ... 
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Tre  volte  la  fcttimana  , e non  più,  purché  vi  fiano 
giudi  motivi,  debbono  i Pilieri  provedere  la  pietanza^a* 
Cavalieri  fuori  dell’Albergo,  quando  ellì  la  dimandano; 
quelli  però  , che  mandano  a dimandarla  , non  debbono 
in  quel  giorno  aver  fatta  colezione  nell’  Albergo  , altri- 
mente  la  pietanza  può  edere  loro  negata  ; quella  però 
deve  dimandarli  prima  , che  il  Maedro  di  Sala  abbia— 
mangiato  . Deve  ancora  il  Prliere  dare  ogni  mattina 
colezione  tra  le  due  Melfe  . Se  a’ Cavalieri  fembra  , che 
la  pietanza  non  Ha  qual  converrebbe , che  fulfe  , non- 
debbono  farne  querela  col  Maedro  di  Sala  , nè  col  Cuci- 
niere , nè  col  Difpenfiere , ma  foltanto  col  Piliere  ; e fe 
le  loro  querele  fono  ingiude  , vengono  puniti  con  la 
Settenaria  . Se  un  Cavaliere  batte  , fenza  che  arrivi  al 
fangue  , un  fcrvitore  del  Piliere , viene  per  la  prima 
volta  condannato  alla  Quarantena  , e la  feconda  a fei 
Meli  di  carcere  nella  Torre  , e la  terza  perde  due  anni 
d’  anzianità  ; e fe  nel  batterlo  gli  ha  fatto  fparger  fan- 
gue , è più  rigorofamente  punito  . Finalmente  allorache 
il  Piliere  dà  qualche  accufa  ad  alcuno  de’ fuoi  Cavalieri, 
deve  ftarfì  alla  di  lui  alferzione  , e fenza  prendere  altre 
informazioni  , il  Configlio  procede  contro  il  Cavaliere 
accufato . Confide  la  pena  della  Settenaria  in  quello , 
che  il  condannato  ad  elfa  debbe  digiunare  per  fetto 
giorni  feguiti  , e nella  quarta  , e fella  feria  in  pane  , ed 
acqua  , ed  a fottometterfi  in  quelli  giorni  alla  flagella- 
zione, cioè, a ricevere  de’  colpi  di  bacchetta  dalle  mani 
di  un  Sacerdote  dell’  Ordine , nel  mentre  , che  fi  recita 
tutto  il  Salmo  Deut  mifereatur  nofiri  &c.  La  pena  della 
Quarantena  è di  digiunare  per  quaranta  giorni  feguiti , 
e nella  quarta  , e feda  Feria  in  pane , ed  acqua  , e di 
ricevere  in  quelli  due  giorni  la  flagellazione  per  tutto 
quel  tempo , che  impiegali  in  recitare  il  Salmo  Mifererc 
nei  Deur  , Óre.  In  quelli  quaranta  giorni  non  portano  la 
S'pada  , nè  efeono  di  Cafa  , che  per  andare  alla— 
Chiefa  . 

Ogni  Gran  Priorato  ha  un  numero  di  Commende  > 
alcune  delle  quali  fono  dellinate  a’  Cavalieri  di  Giudi- 
zia  , e P altre  indifferentemente  a’ Cappellani  , ed  a’ Ser- 
venti d’  Armi . Ecco  ciò  , che  un  dotto  Uomo  , non  ha 
gran  tempo  , ha  fcritto  intorno  all’  origine  delle  Com- 
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mende  di  queft’  Ordine  . „ L’  origine  delle  Commende  , 
,,  dice  egli  , deriva  dall’  eirere  Itati  anticamente  in  co- 
„ mune  i beni  dell’  Ordine  ; ed  acciò  fruttaflero , com- 
5,  mettevanfi  a’  Secolari  , che  n’  erano  o Fattori , o Ri- 
»,  fcuotitori , i quali  ne  rendevano  conto  . Ma  venendo 
,,  1’  Ordine  fervente  ingannato  dagli  Amminillratori  per 
»,  caufa  della  lontananza  , diede  1’  amminifirazione  di 
„ tutte  quelle  entrate  a ciafcuno  de’  Gran  Priori  nel  fuo 
»,  Spartimento . Non  portaronfi  però  quelli  meglio  de’ 
»,  primi  : dimanierache  , quantunque  l’ entrate  dell’  Or- 
»,  dine  fulfero  conliderabiliilìme , nondimeno  appena  rica- 
» vavafi  quanto  bifognava«per  fare  le  necelTarie  fpefe. 
»,  Fu  d’uopo  adunque  appigliarti  ad  un  nuovo  partito, 
„ e fu  di  commettere  ad  un  Frate  deputato  il  governo , 
„ e 1’  amminillrazione  di  ciafcuna  Commenda  per  tutto 
,,  quel  tempo , che  giudicherebbe!!  a propolito , con  con» 
,,  dizione  però , che  egli  ogni  anno  sborfalTc  nelle  mani 
»,  di  un  Ricevitore  dell’  Ordine  , deputato  a quell’  elFet- 
»,  to  , una  fomma  , proporzionata  all’  entrata  della  Com- 
,,  menda,  la  quale  Impofizione  fu  detta  Keffonfione  ; cioc- 
,,  che  s’  è fin  al  prefente  pratticato. 

,,  Non  fi  mandava  però  a quelle  Commende  un  folo 
,,  Cavaliere  ; davanti  a lui  alcuni  altri  Cavalieri  per 
„ Coadiutori,  e tutti  infieme  con  qualche  Sacerdote  dell’ 
»,  Ordine , che  ordinariamente  con  elfi  conducevano , for- 
„ mavano  una  Comunità  , di  cui  quello  , che  n’  era  U 
,,  Capo  , fu  appellato  Commendatore , e la  Cafa  , nella 
,,  quale  era  radunata  quella  Comunità  , Commenda  ; 
»,  nome  , che  più  torto  lignifica  comando  , che  ammini- 
»,  ftrazione  , e per  così  dire  Commanda  . Si  volle  con,. 

,,  quello  Hello  nome  rendere  noto  a’  Cavalieri  non  effer 
„ elfi , fe  non  Economi  » ed  Amminillratori  di  quella  por- 
,.  zione  di  beni  , che  non  era  loro  affidata  , (e  non  per 
,,  quel  tempo-,  che  giudicherebbe!!  a propofito , e da  cui 
»,  detrar  dovevano  una  porzione  per  mandarla  ogni  anno 
„ al  Ricevitore,  dovendo  il  redo  impiegarli  in  nudrire» 

»,  e mantenere  la  Comunità  di  ciafcuna  Commenda  , ed 
»,  in  follievo  de’  poveri  del  luogo  . Quindi  con  fimi- 
»,  gliante  regolamento  veniva  1’  Ordine  (occorfo  , ed  O 
»,  fue  fpefe  nudriti  , e mantenuti  tutti  i Cavalieri  , e fov» 

»,  venuti  ancora  i poveri.  Ma  introdottali  dipoi  la. divi» 
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fione  tra  quelli  Cavalieri , che  convivevano  in  una  fteflfa 
,,  Commenda  , convenne  fepararli  , c lafciare  ad  un  folo 
„ la  cura  della  Commenda  , incaricandolo  di  pagare». 

„ delle  penlìoni  ad  alcuni  de’  Tuoi  Confrati , in  vece  di 
mantenerli,  e nudrirli,  come  da  prima  pratticavalì  ; 

„ e da  ciò  hanno  avuta  origine  le  Penlìoni  , che  molti 
,,  Cavalieri  ritraggono  dalle  Commende , o da  altri  beni 
„ dell’Ordine. 

Le  Commende  , altre  fon  dette  Maeftrali  , altre  di 
Giurtizia  » ed  altre  di  Grazia.  Le  Maellrali  fono  quelle, 
che  vanno  annclfe  alla  dignità  di  Gran  Maeftro  , accioc- 
ché quello  , che  occupa  quella  dignità , polla  mantenerli 
con  quello  fplendore  , .che  ad  elfa  lì  conviene  . Ne  ha 
egli  pertanto  una  in  ciafcuna  Gran  Prioria  ; cioè,  nella 
Prioria  di  Sant’  Egidio  la  Commenda  di  Pefenas  ; nella». 
Prioria  di  Tolofa  quella  di  Puv  - Soubran  ; in  quella  di 
Avergne  quella  di  Salins  ; nella  Prioria  di  Francia  la 
Commenda  d’  Annonia  , in  quella  d’  Aquitania  la  Com- 
menda del  Tempio  della  Roccella  ; in  quella  di  Sciam- 
pagna la  Commenda  di  Metz  » in  quella  di  Lombardia  la 
Commenda  d’inverno  ; in  quella  di  Roma  la  Commenda 
di  Mugnano  ; in  quella  di  Venezia  la  Commenda  di  Tre- 
cuzo  ; in  quella  di  Pifa  la  Commenda  di  Prato  ; in  quella 
di  Capoa  la  Commenda  di  Siciano  ; in  quella  di  Bar- 
letta la  Commenda  di  Brindili  ; in  quella  di  Meflìna  la_« 
Commenda  di  Polezzi  ; in  quella  di  Catalogna  la  Com- 
menda di  Mafdeo  ; in  quella  di  Navarra  la  Commenda 
di  Calchetas  ; nella  Caltellanìa  d’  Empofta  la  Commenda 
d’Aliaga  ; in  quella  di  Cartiglia  le  Commende  d’Olmos, 
e di  Vifo  ; in  quella  di  Portogallo  la  Commenda  di 
Villacoua;  in  quella  d’  Alemagna  la  Commenda  di  Buez  ; 
in  quella  di  Boemia  la  Commenda  di  Wadiflau  , ed  an- 
ticamente nella  Prioria  d’  Inghilterra  la  Commenda  di 
Pefcens  j nella  Prioria  d’ Ibernia  le  Commende  di  Kel- 
bary  , di  Killurve,  e di  Croba,  e la  Commenda  di  Sinica 
nel  Regno  di  Cipro. 

Le  Commende  di  Giurtizia  non  meno,  che  di  Grazia 
fono  con  quelli  nomi  chiamate,  fecondo  che,  o per  giu- 
ftizia,  o per  grazia  s’  ottengono.  Commende  di  Giurtizia 
diconfi  quelle,  le  quali  lì  poUedono,o  per  diritto  d’ a nzia- 
jnità  , o per  miglioramenti  fatti.  L’anzianità  contafi  dal 
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tempo  dell’ accettazione;  e’ conviene  però,  chequeIlo.il 
quale  pretende  una  Commenda  abbia  dimorato  per  anni 
cinque  in  Malta  , ed  abbia  fatte  quattro  Caravane,  o viag- 
gi di  Mare;  per  Miglioramento  s’intende,  che  dopo  aver 
riflaurato  la  Commenda  , che  polfedevafi,  ne  viene  con- 
ferita un  altra  di  rendita  più  vantaggiosa . Caravana  è una 
parola  Araba  la  quale  lignifica  una  Compagnia  di  uo- 
mini, uniti  per  fare  qualche  traffico,  o intraprendere  qual- 
che viaggio  . Ufavafi  quello  vocabolo  allorache  i Cavalieri 
di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme,  eflendo  in  Siria,  faceva- 
no Scelta  de’ Frati  dellinati  alla  cuflodia  delle  Fortezze, 
o per  Servire  Sulle  Galere;  e da  quel  tempo  in  poi  con  lo 
Hello  termine  hanno  chiamati  i viaggi , che  da’  Cavalieri 
di  Malta  fi  fanno  Sulle  Galere,  o fu  i Vafcelli  in  Servi- 
zio del  loro  Ordine  • Fa  di  meftiere , che  quelle  quattro 
Caravane  fiano  fatte  da  loro  flelfi,  loro  non  eflendo  per- 
meilo farle  per  interpofla  perfona . Quantunque  però  cor-  • 
ra  loro  l’obbligo  di  Ilare  cinque  anni  in  Malta,  e d’aver 
fatto  quattro  Caravane,  nondimenofe  fono  flati  impiegati 
in  Servizio  del  Gran  Maeflro,  o della  Religione,  hanno 
alcune  efenzioni  , e loro  contanfi  per  una  Caravana  due 
anni  interi  di  fervizio  prellato  in  perfona . Godono  al- 
tresì  dell’  efenzioni  i Cavalieri  rimalli  Schiavi  de’ Turchi, 
e ciafcbedun  anno  della  loro  cattività  pafia  per  una  Ca- 
ravana; cosi  ordinando  il  Capitolo  Generale  del  rdjr.  il 
quale  preferifle  ancora  1’  età  d’anni  venti  per  comincia- 
re le  Caravane;  e dichiarò  incapaci  del  confeguimento  di 
qualunque  impiego,  Benefizio,  e Commenda  dell’Ordine 
chiunque,  elfendo  d’anni  cinquanta,  non  avelfe  per  anco 
fatto  le  quattro  Caravane  , ciafcheduna  delle  quali  non 
dura  più  ai  Sei  meli. 

Si  da  alle  Commende  di  Grazia  quello  nome,  quand’ 
elleno  fono  conferite  dal  Gran  Maeflro  , o-da’ Gran  Pric&> 
ri  per  un  diritto,  che  va  anneflo  alla  loro  dignità  , di  con- 
ferirne una  di  cinque  in  cinque  anni.  Non  fi  ha  riguardo 
alcuno,  che  la  Commenda  vacante  fia  delle  affette  a’ Ca- 
valieri , o di  quelle  appartenenti  a’  Cappellani  , o Ser- 
venti d’arme;  potendo  il  Gran  Maellro,  o il  Gran  Prio- 
re conferirla  a quel  Frate,  che  più  a lui  piace  di  qualun- 
que ordine  e’ fiali  , ciò  nulla  montando  allorache  la  pro- 
mozione è di  Grazia. 

_ Quan- 
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ii2  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
Quantunque  parlando  propriamente  non  debbafi  dare 
il  Titolo  di  Cavaliere  fe  non  a quelli,  che  fono  Laici,  e 
di  Nobile  nafcita,  venendo  quelli  foltanto  aferitti  all’Or- 
dine di  Cavalleria,  cui  fe  qualcun  altro  è annoverato,  ciò 
non  fegue , che  per  particolare  grazia  ; nondimeno  venen- 
do fotto  il  nome  di  Cavalieri  di  Malta  tutti  quelli,  i qua- 
li compongono  quelt’  Ordine  , può  dirli  elfer  eglino  di 
quattro  forti.  I primi  fono  quelli,  i quali  diconfi  Cavalie- 
ri di  Giuftizia  . Sono  eflì  obbligati  a produrre  prove  della 
loro  Nobiltà,  ed  elfi  foli  polfono  confeguire  le  dignità  di 
Bali,  di  Gran  Priori  , e di  Gran  Maeftro.  I fecondi  fono 
i Cavalieri  di  Grazia,  i quali  non  elfendo  Nobili  d’  effra- 
zione, fi  fono  meritati  con  qualche  valorofa  imprefa  , o 
con  qualche  confiderabile  fervizio,  predato  all’ Ordine  , 
d’  edere  tra’ Nobili  annoverati,  e di  partecipare  degli  ftelfi 
onori.  I terzi  fono  i Frati  Serventi,  de’ quali  altri  dicotili 
Frati  Serventi  d’armi,  e fi  impiegano  negli  ftefli  efercizj 
de’ Cavalieri  si  in  Guerra,  che  negli  Spedali;  ed  altri  di- 
confi i Frati  Serventi  da  Chiefa  , il  di  cui  efercizio  è di 
cantare  le  divine  lodi  nella  Chiefa  Conventuale,  e d’an- 
dare a vicenda  a fervire  in  qualità  di  Cappellani  fu  i Va- 
fcelli,  o fulle  Galere  della  Religione.  I quarti  finalmen- 
te , che  detti  fono  Frati  d’  ubbidienza  , fono  quei  Sacer- 
doti, i quali  non  elfendo  giammai  tenuti  ad  andare  a Mal- 
ta vertono  l’Abito  dell’Ordine,  s’ obbligano  all’ olfervan- 
za  de’  voti  , e fi  confagrano  al  fervizio  di  alcuna  delle 
Chiefe  dell’  Ordine  di  giurifdizione  di  qualche  Gran  Prio- 
re , o Commendatore  , a cui  vivono  foggetti  ; godendo  di 
molti  privilegi,  che  loro  fono  flati  accordati.  Vi  fono  àn- 
cora de’ Donati,  o mezze  Croci,  i quali  non  poiTono  por- 
tare la  Croce  d’oro  fenza  un  cfpreifa  concelfione,  e quan- 
do lor;o  fi  dà  quella  licenza,  non  polfono  portare  che  una 
mezfcanCroce  et’  oro  di  tre  Rami , ed  una  mezza  Croce  di 
tela  bianca  cucita  fu  i loro  Abiti,  la  quale  non  deve  ef- 
fere  più  lunga  di  due  terzi  di  un  palmo  Siciliano . 

Non  può  alcuno  prelentarfi  per  effere  in  quell’  Ordi- 
ne annoverato,  nè  far  illanza,  che  fiano  deputati  i Com- 
milfarj  , cui  prefentare  le  fue  prove,  acciò  : l’ efaminino  , 
fe  non  ha  per  lo  manco  compiuti  i fedici  anni,  a riferva 
de’  Paggi  del  Gran  Maeftro , i quali  polfono  elfervi  rice- 
vuti da  i dodici  anni  fino  a’  quindici,  e degli  Ecclefiallici 
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ancora  i quali  pofl'ono  edere  accettati  da  dieci  anni  tino  ORDINE  Di 
a’  ledici.  L’ufo  però  di  ottenere  difpenfa  dai  Papa  per  s‘  GIOVAN- 
farvi  ricevere  de’  Bambini  appena  nati  fino  a dieci  o do-  NIDIGERir. 
dici  anni  è divenuto  comune»  e l’anzianità  di  quelli  Barn-  1 * 

bini  comincia  dal  giorno,  in  cui  il  Gran  Maeftro  ha  rice- 
vuta, o approvata  quella  difpenfa,  purché  fi  paghi  pun- 
tualmente dentro  l’anno  ciò,  che  dimandati  diritto  di  paf- 
faggio  . E’  nuovo  quell’  ufo  di  ricevere  i Cavalieri  di  mi- 
norità. Il  Capitolo  Generale,  tenuto  nel  ió}u  diede  mo- 
tivo a quella  novità  , ordinando,  come  aveva  già  per 
Lavanti  fatto  il  Configlio  con  un  Decreto  de’ 7.  Gennajo 
del  i6ig.  , che  fi  facetle  un  Collacbio , o Chioftro  affino 
d’ erigervi  un  Noviziato  per  i Cavalieri,  e Serventi  d’ar- 
mi, ed  un  Seminario  per  gli  Ecclelìallici.  Ma  abbifognan- 
do  per  1’  efecuzione  di  quello  difégno  la  fomma  di  cento- 
mila  feudi,  nè  trovandoli  allora  il  Teforo,efaufto  per  le 
molte  fpefe,  in  illato  di  sborfar  quella  fomma,  fu  rifolu- 
to  per  compirla , d’  accordare  cento  difpenfe  per  riceve- 
re nell'Ordine,  cento  fanciulli  minori,  ciafcheduno  de’qua- 
li  sborfalfe.  mille  feudi  per  elfere  accettato.  Furon  ben 
prelip  dillribuite  le  cento  difpenfe  ; ma  nè  il  Noviziato» 
nè  il  Seminario  fi  fece  : credette!!  allora  doverli  impiega- 
re la  fomma  in  provedere  ad  altri  bifogni  ; nè  elìendoli 
più  radunato  alcuno  Capitolo  Generale  per  ottenere  que- 
lle difpenfe. fu  ricorfo  al  Papa;,  perchè  egli  con  la  fua  au- 
torità 1’  accordale  ;•  quindi  infenlibilmente  introducendofì 
1’  ufo  di  quelle  difpenfe  [divenne  frequentiffimo . Bifogna- 
Va  da  prima  avere  almeno  ott’anni,  di  poi  fei,  c prefen- 
temente  collumafi  di  riceverli  in  qualunque  età  per  tenera 
ch’ella  liafi . Gli  ultimi  Regolamenti  fatti  in  Malta  fuL 
diritto  del  palleggio  di  quelli,  che  vengonvi  in  quello  mo- 
do ricevuti,  ordinano,  che  debbano  pagare  trecentotren- 
ta  doppie  , un  terzo  delle  quali  debbano  valutarli  al  prez- 
zo corrente  dplle  doppie  di  Spagna,  fenza  confprendervi 
alcuni  altri  diritti,  meno  confidenti . L’origine, ed  il  no- 
me di  Diritto  di'palfaggio,  deriva  da  ciò,  che  anticamen- 
te pagavano  a’  Capitani  delle  Galere  , o de’  Vafcelli  quel- 
li, che  s’imbarcavano  per  edere  tragittati  a Terra  San-, 
ta , ed  in  decorfo  di  tempo  all’  Ifola  di  Rodi  per  farli 
annoverare  tra’ Cavalieri . Pagavano  una  fomma  per  elfer 
mantenuti  in  tute*  il  viaggio,  e ciò  fi  chiamava:  diritto  di 
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ORDINE  Di  f affliggiti.  Quello  diritto  poi  s’ è continuamente,  e fino  a 
S‘.Gn°VAN'  Pagat0  all’Ordine;  egli  ha  Tempre  confervato  l’an- 
SA LEMME  * l*co  nome*  cc*  ^ ^ato  confermato  con  Sratuti.  Quantun- 
* que  però  quello  diritto  di  palTaggio  debba  pagarli  dentro 
1’  anno  , può  nondimeno  il  Gran  Maellro  concedere  due 
anni  di  tempo  , per  pagar  quello  diritto  ; ma  non  può 
egli  accordare  un  termine  piò  lungo.  Una  delle  condizio- 
ri  appolle  alla  Grazia  di  minorità  è,  che  fin  dal  momen- 
to, in  cui  viene  sborfata  la  fomma  per  il  diritto  di  palleg- 
gio, palla  il  denaro  pienamente  in  dominio  dell’Ordine; 
ficchè  giammai  fotto  verun  preteilo  porta  pretenderfene 
xellituzione . 

Non  è in  illato  di  fervire  al  Gran  Maellro  in  quali- 
tà di  Paggio  le  non  chi  ha  partati  i dodici  anni  fino  a i 
quindici;  nè  fi  può  continuare  nel  di  lui  fervizio,  che  per 
tre  anni  al  più  , e fpefle  volte  meno,  fecondo  l’età,  in 
cui  uno  ritrovali  allorachè  v*  entra . Ma  non  potendo  il 
Gran  Maellro  tenere  più  di  Tedici  Paggi  , bifogna  acciò 
uno  porta  eflerlo,  che  vachi  qualche  pollo.  Perlochè  pri- 
ma che  uno  giunga  all’  età,  per  quell’  impiego  deilinata, 
ottiene  dal  Gran  Maellro  una  Patente  di  Paggio,  e rollo 
che  ha  compiuti  gli  undici  anni,  ed  un  pollo  è vacan- 
te , il  maggiore  tra  quelli , i quali  hanno  ottenuta  la  Pa- 
tente, è ammeflò  a quell’onore,  dopo  aver  date  le  ne- 
ceflarie  prove  della  Tua  nobiltà,  e legittimità . Udivano, 
che  parta  tra  le  formalità  pratticate  nell’ accettazione  di 

Jjuclli,  che  fono  nella  minorità  ricevuti,  e di  quelli,  che 
ono  come  Paggi  accettati  è , che  i primi  non  fono  te- 
nuti a prefentarn  all’  Aflemblea  della  Provincia , nè  tam- 
poco a portarli  a Malta  prima  dell’anno  vigefimo  quinto 
di  loro  età  ; laddove  per  contrario  i Paggi  debbono  pre- 
sentarli all’  Aflemblea  della  Provincia,  ed  andare  dopo  la 
loro  accettazione  a Malta,  nè  poflbno  pagare  il  loro  paf. 
faggio  , fé  non  quando  erti  medefimi  prefentano  le  loro 
prove  in  Malta.  Il  diritto,  che  da  quelli  è pagato,  con- 
fine in  una  fomma  di  dugentocinquanta  feudi  d’oro,  cia- 
fcheduno  de’ quali  viene  valutato  una  mezza  doppia,  fe- 
condo il  Tuo  valore  ; a quello  s’aggiungono  ancora  altri 
minuti  diritti . 

I Cavalieri  d’età  maggiore  fono  quelli  , che  vengo- 
no ammeflì  nell’  Ordine  dopo  compiuti  i Tedici  anni . Pa- 
gano 
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gano  quelli  al  Gran  Maeftro  lo  ftertò  diritto  de’  Paggi  ; ORDINE  Dr 
ma  non  fono  tenuti  a portare  da  lor  medefimi  le  loro  prò-  S*  GIOVAN. 
ve  a Malta.  Erano  elfi  anticamente  obbligati  a far  ciò;  salemmeU* 
c non  facendolo  la  loro  anzianità  non  cominciava , quan-  ' 

tunque  le  loro  prove  fodero  fiate  ammefie  per  valide  dal 
Capitolo,  o dall’ AlTemblea  della  Provincia,  ed  averterò' 
pagato  il  loro  paffaggio  . Ma  da  un  Decreto  , fatto  dal 
Configlio  nel  1688.  confermato  da  un  Breve  d’ Innocenzo 
XI.  fu  ordinato,  che  baftafle  per  l’avvenire,  che  quello, 
il  quale  aveva  prefentate  le  fue  prove  al  Capitolo  Pro- 
vinciale, o all’  Allemblea , le  mandafle  al  Convento  del- 
la Venerabile  Lingua,  in  cui  è nato,  e che  ciò  facendo 
reftafle  difpenfato  dal  venirvi  in  perfona  , fino  che  non 
giugnefle  al  vigefimo  anno  di  fua  età,  fenza  che  poteffe 
ciò  nuocere  alla  fua  anzianità , la  quale  comincierebbe 
dal  giorno  , in  cui  le  fue  prove  farebbero  fiate  prefenta- 
te alla  Lìngua . 

Qu^to  poi  a i Frati  Serventi  d’ Armi , il  Capitolo 
Generale  del  16 gì.  aveva  proibito  alla  fola  Lingua  d’  Ita- 
lia il  riceverne,  come  ricavafi  dall’Articolo  vigefimoquin- 
to  d’un  Documento,  in  cui  parlali  dell’accettazione  de’ 

Frati  . Dipoi  con  un  Decreto  del  Configlio  fu  la  IfeffiL. 
proibizione  fatta  ancora  all’altre  Lingue,  fin  a tantoché 
non  venifle  diverfamenfe  ordinato  ; ma  fu  quello  divieto 
dopo  qualche  tempo  tolto  del  tutto.  Poflono  i Cappel- 
lani effere  ricevuti  dopo  i dieci  anni  fino  a’quindici,  com- 
piuti i quali  fa  duopo  ottenere  un  Breve  da.  Roma  ; non 
eflendo  però  giunti  a i quindici  balla  ottenere  dal  Gran 
Maeftro  una  Patente  di  Diacot,  in  virtù  della  quale  il  po- 
ftulanre,  prefentandofi  al  Capitolo  Provinciale,  o all’Af- 
femblea,  gli  vengono  artegnati  Commiflarj,  i quali  efami- 
nino  le  fue  prove  , eh’  egli  fiertb  deve  portare  al  Con- 
vento , dopo  di  che  è rimandato  a profeguire  i fuoi  ftu-i 
dj . Non  fono  erti  ad  altro  tenuti  , che  a moftrare  d’ef- 
fer  nati  da  Genitori  onelfi  , applicati  ad  arti  Liberali, 
che  non  abbiano  giammai  elercitata  alcun  arte  vile,  e 
mecanica  , nc  fervita  perfona  alcuna  ; e che  nè  elfi  ne  i 
loro  Genitori  fianli  giammai  impiegati  in  cofa  alcuna  vi- 
le ,*o  difpregievole:  in  oltre  che  i Genitori,  gli  Avi,  ed 
Ave  paterne , e materne  fiano  nati  di  legittimo  matrimo- 
nio . II  diritto  del  palfaggio  de’ Giovani  Diavoli , o Ec- 
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ORDINE  Di  clefiaflici  , dopo  i dieci  fino  a’  quindici  anni , è lo  sbor- 
NiCmrmi  cento  feudi  d’oro,  ciafcheduno  de’ quali  computali 

s{ LEMME  * una  mczza  d°PP*a  d*  Spagna  in  fpecie,  giufla  il  corren- 
'*  ' te  valore  di  ella  , al  qual  diritto  fe  n’  aggiungono  altri 
di  minor  confeguenza . Gli  altri  Diacoti , o Ecclefiaflici» 
ricevuti  per  Breve  in  et*  più  avanzata,  debbono  pagare* 
per  diritto  di  pafiaggio  milledugento  cinquanta  lire  com- 
prelìvi  alcuni  altri  diritti  : da  quelli  fono  efenti  coloro, 
che  per  la  loro  capacità  , e merito  fodero  flati  onorati 
con  la  Laurea  Dottorale,  i quali  per  privilegio  partico- 
lare fono  in  ogni  età  ammelli , nè  debbono  pagare  alcun 
diritto  di  palfaggio. 

Quantunque  fi  collumi  nell’  Ordine  di  provare  la  No- 
biltà con  P Albero  di  confanguinità  , falendo  folamento 
da’  Cavalieri  fino  a’  fuoi  Bifavoli  paterni  , e Materni  ; la 
Prioria  d’ Alemagna  nondimeno  efige  di  vantaggio,  e vuo- 
le, che  fi  provino  fedici  quarti  di  Nobiltà;  egli  g,  ben  ve- 
ro però,  che  i dipendenti  da  quella  Priorìa  fono  difpen- 
fati  d’andare  a Malta  a fare  il  loro  -noviziato,  mentre 
balla,  che  lo  facciano  prelfo  il  Gran  Priore  d’ Alemagna  ; 
e quelli  della  Priorìa  di  Boemia  non  fonò  obbligati , che 
a fei  meli  di  Noviziato  in  Malta,  che  comincia-dal  gior- 
no flelfo  del  loro  arrivo.  Hanno  ancora  i Cavalieri  della 
Priorìa  d’ Alemagna  un  altro  Privilegio,  ed  è,  che  due 
terzi  dell’ Argenteria  del  Commendatore  reflano  dopo  là* 
di  lui  morte  in  profitto  della  Commenda  , e l’  altro  terzo 
folamente  fi  devolve  all!  Ordine;  di  forte  che  il  Cavalie- 
re, che  fuccede  nella  Commenda  è obbligato  a pagare  all’ 
Ordine  il  valore  di  quella  terza  parte  a ragione  di  un  fio- 
rino l’oncia,  e a dar  mallevadoria  per  gli  altri  due  ter- 
zi . Quantunque  poi  i Cavalieri  dell’  altre  Priorìe  dell’ 
Ordine  non  abbiano  ripugnanza  ad  ammettere  i figliuoli 
Naturali  de’  Re  , e de’  Principi  Sovrani , nondimeno  la_. 
Priorìa  d’ Alemagna  gli  efclude,  tutto  che  Piano  di  nafei- 
ta  qualificata,  nè  ammette  alcuno,  che  non  fia  nato  di 
legittimo  Matrimonio. 

Facevafi  la  Profelfione  in  quell’  Ordine  appena  finito 
1’  anno  del  Noviziato , come  .fi  pratica  in  tutti  gli  altri 
Ordini  Religiofi;  ma  ciò  non  è più  in  ufo;  nè  altri  vigo- 
no, cui  fia  preferitto  un  tempo  determinato  perda  Pro- 
fefiione  , che  quelli , i quali  fono  ricevuti  in  minorità . 
i . : Deb- 
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Debbono  quefti  portarti  al  Convento  nel  vigefimo  quinto 
anno  di  loro  età  , per  farvi  il  loro  anno  di  noviziato,  e 
dipoi  la  Profeflione,  alla  quale  obbligazione  non  fodisfa- 
cendo,  l’Anzianità  acquiftata  nella  loro  minorità  corre  in 
vantaggio  d:  quelli,  che  fono  ad  eflì  minori.  Vi  fono  non- 
dimeno molti  Cavalieri  ricevuti  in  minorità  , da  i quali, 
non  fi  fa  ProfeUione  , fe  non  molti  anni  dopo  i ventifei, 
di  loro  età , fenza  che  ciò  loro  rechi  alcun  pregiudizio  ; 
ina  per  poter  differire  quella  Profeflione  è necefiario,  che 
abbiano  un  Breve  , o una  difpenfa , la  quale  facilmente 
s’  ottiene  con  addurre  particolari  ragioni. 

Palliamo  adeflò  a narrare  le  cerimonie  , che  fi  pra- 
ticano nella  Veftizione  non  meno,  che  nella  Profeflione 
de’  Cavalieri . Avendo  il  Poftulante  ottenuta  dal  GraiL. 
Maeflro  , e dal  Configlio  la  licenza  di  veftir  1’  Abito, 
e di  fare  la  Profeflione  , nel  giorno  determinato  portali 
alla  Chiefa  , ove  ftando  genufleflo  avanti  all’  Altare,  con 
in  dolio  una  lunga  Vede,  ed  un  Manto  a Becca,  che  è 
1’  Abito  dell’  Ordine  , tenendo  in  mano  una  torcia  acce- 
fa  , offerifce  al  Sacerdote  la  fua  Spada  nuda , acciò  la 
benedica  . Così  nuda  la  tiene  il  Sacerdete,  mentre  recitat 
alcune  orazioni,  indi  afperfa  con  Acqua  Luftrale  la  Spada 
non  meno  , che  il  Cavaliere  , la  ritorna  nelle  di  lui 
mani  , e dice  : Ricevete  quefta  /anta  Spada  nel  nom<t_, 
del  Padre  , del  Figliuolo  , e dello  Spirito  Santo  . Cori 
fia  . Servitevene  in  vojlra  difefa  , e della  Santa  Chiefa 
di  Dio  , a confusone  de'  nemici  della  Croce  di  Gesù  Cr/- 
fio  , e della  Fede  Crijliana  ; ma  guardatevi  per  quanto 
ve  lo  permetterà  /’  umana  fralezza  di  non  impiegarla _ 
unquamai  in  offendere  ingiuftamente  perfona  alcuna  . Siavi 
poi  conceduta  la  Grazia  di  fervimene  bene  da  quello  , 
che  vive , e regna  col  Padre  , e lo  Spirito  Santo  tn  tutti 
i fecali  de'  fecoli  . Cor)  Jta  . ftimefla  indi  la  Spada  nel 
fodero  , la  pone  il  Sacerdote  al  fianco  del  Cavaliere  , 
che  deve  fare  la  Profeflione  , dicendogli  : Cingete  la_ 
Spada  al  voffro  fianco  nel  Home  del  nt/lro  Signore  Gesù 
Crijlo  , e fovvengavi  , che  i Santi  hanno  fatto  conquifta 
de'  Regni , piuttoflo  con  la  viva  loro  Fede  , che  con  le 
armi  . Ciò  detto,  dà  il  Sacerdote  un  bacio  al  Cavaliere, 
che.,  deve  far  Profeflione  , il  quale  così  armato  della  fua 
Spada  , deve  prepararli  con  divozione , onde  poter  ri- 

ce- 
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cevere  la  grazia  di  quella  Canta  Milizia  . A quell’  effetto 
avendo  egli  procurato  di  fare  un  efatta  Confeflìone  ge- 
nerale , afcoltata  la  Mefla  , e ricevuta  la  Santiflima  Eu- 
carillia , ftando  a ginocchia  piegate , e tenendo  in  mano 
una  torcia  di  bianca  cera  accefa  , cui  ordinariamente  è 
appicciato  uno  feudo  d’  oro  , la  qual  torcia  lignifica  la 
carità  , che  c un  amore  tutto  accefo  , ftando  in  rifpet- 
tofa  politura  avanti  a quello,  che  deve  ricevere  la  fua 
Profeftione , rifponde  con  umiltà  alle  interrogazioni , che 
da  elfo  vengongli  fatte  . Avanti  però , che  ciò  fegua  , 
può  il  Sacerdote  , fe  lo  giudica  a propolito  , e fe  il 
tempo  glielo  permette , dare  alcuni  falutari  avverti- 
menti al  Cavaliere  , che  deve  profeflare  , dopo  de’  quali 

{[li  dimanda  , fe  è difpofto  a promettere  non  foto  con 
e parole  , ma  col  cuore  di  mettere  in  prattica  tutti  gli  v 
avvertimenti  , che  gli  fono  ftati  dati  ; alla  quale  interro- 
gazione , il  Cavaliere  preparato  per  la  Profeftione  ri- 
fponde : Io  N.  giuro  , e prometto  a Gesù  Cr  'tflo  , che  è 
Dio  , alla  EeatiJJìma  forgine  Maria  , ed  a S.  Giovati _ 
Battili  a t di  fare  tutti  gli  sforzi  per  onninamente  adem- 
piere a tutte  quefte  co  fi • 

Modo,  con  cui  li  conferifce  l’Ordine 
di  Cavalleria  . 

Prima  che  dal  Sacerdote  lì  legga  il  Vangelo  , il  Ca- 
valiere , il  quale  deve  ricevere  i Voti  del  Novizio  , dice 
ad  elfo  : Che  dimandate  voi  ? A quello  rifponde  , ch«-» 
dimanda  1’  Ordine  di  Cavalleria  ; il  Cavaliere  gli  repli- 
ca : L’  avete  voi  mai  ricevuto  da  alcun  altro  Principe 
Cattolico  , che  abbia  autorità  di  conferirlo  ? Rifpondendo 
il  Novizio  ciò  , che  a lui  fembra  dover  rifpondere  , il 
Cavaliere  profiegue  a dirgli  : CoCt  nobile  , e f, aiutare  ella 
è il  firvire  i Poveri  di  Gesù  Criflo  , /’  esercitare  le. 
Opere  della  Mtfiricordia  , ed  il  conftrrarft  al  firvizio  , 
ed  alla  difefa  della  Fede  . Tuttavo'ta  voi  dimandate  una 
cofa  , da  molti  altri  con  ifl  tnzt  ricercata , ma  non  otte- 
nuta ; imperocchì  que(l'  Ordine  di  Cavalleria  , da  voi 
richieflo  , è folito  darfì  a quelli  f blamente  , che  lo  meri- 
tano per  l'  antica  Kobiltd  del  loro  Lign.iv fio  , o pure  a 
quelli , che  fi  ne  fono  fatti  degni  con  le  loro  proprie  vir- 

tudi. 
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ludi  • Ter  quello  conofcendo  effer  voi  di  quelle  doti  for- 
nito , che  richiedonfi  dall'  Ordine  di  Cavalleria , vi  ac- 
cordiamo quanto  dimandate.;  ricordandovi , che  quelli  , i 

J’uali  ricevono  quell'  Ordine  , debbono  effere  difenfort  del - 
a Chiefa  , delle  Vedove  , e defili’  Orfani  • Promettete^, 
voi  quejle  co  fé ? Rifpondendo  ii  Novizio  : S)  mio  Sifinore  , 
iJ  Cavaliere  gli  mette  in  mano  la  Spada  riporta  nel  fo- 
dero , dicendogli  : Acciò  mantenfihiate  quanto  avete  prò - 
"teff i , prendete  quejla  Spada  nel  nome  del  Padre  , del 
Figliuolo  , e dello  Spirito  Santo  . Cavando  dipoi  il  Ca- 
valiere la  Spada  dal  fodero  , e dandola  in  mano  al  No- 
vizio , gli  dice  : Prendete  quejla  Spada  . Il  lujlro  , che 
ella  ha  , lignifica  lo  splendore  della  Fede  ; la  punta  la 
Speranza  ; e P elfa  la  Carità  . Ve  ne  fervirete  voi  va- 
lorosi mente  in  difefa  vofira , e della  Cattolica  Fede . Non 
vi  faccia  orrore  /’  arrifehiarvi  ne'  cimenti , e ne'  peri- 
coli per  il  nome  di  Dio  , per  la  Santa  Croce , e per  la-, 
libertà  della  Chiefa  ; difendendo  la  Giujlizia  , e la  pace 
delle  Vedove  , e degli  Orfani  , in  ciò  confijlendo  la  vera 
fede , e giufiific  azione  d' un  Cavaliere  . In  altro  non  con- 
fale la  vocazione  , /’  elezione  , e fantificazione  , che  in 
offerire  l'  anima  a Dio  , ed  efporre  il  corpo  a'  cimenti  , 
ed  a'  perigli  per  fuo  fervizio . 

Fa  il  Cavaliere  ripulire  la  Spada  da!  Prefetto  , fu  le 
fue  braccia  > indi  la  ripone  nel  fodero,  dicendogli:  Que- 
jla Spada  , che  è terfa  , e monda  , riponete  nel  fuo  fo- 
dero ; non  dovete  voi  da  eflo  cavarla  per  offendere  alcuno 
ingiuflamente , e macchiarla  ; ma  foltanto  per  impiegarla 
nella  maniera  da  voi  adeffo  intefa  ; della  qual  cofa  Iddio 
vi  faccia  la  grazia  . Stando  if  Novizio  fempre  a ginoc- 
chia piagate  , e tenendo  la  Spada  nel  fuo  fodero  , il  Ca- 
valiere la  prende,  e gliela  cinge  al  fianco,  dicendogli  : 
Io  vi  cingo  quejla  Spada  , mettendola  al  voflro  fianco  nel 
nome  di  Dio  Onnipotente , e della  glorio  fa  Vergine  Maria  % 
di  S.  Giovan  Battijla  noflro  Protettore  , e del  gloriofo 
S.  Giorgio  , in  onore  del  quale  riceverete  l'  Ordine  di 
Cavalleria  ; e ficcarne  ei , mercè  la  fua  pazienza  , e vera 
fede  , fu  fempremai  vittoriofo  ; così  voi  pure  non  dovete 
mai  cavarla  dal  fodero  , fe  non  animato  dalla  fperanzx 
della  vittoria  . Àlzandofi  quindi  il  Novizio  , e tenendo 
nella  mano  la  Spada  nuda  , la  brandifee  per  tré  volte  » 
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ed  il  Cavaliere  gli  dice:  Quelle  tré  volte  , che  voi  avete 
brandito  la  Spada  , lignificano  dover  voi  nel  nome  della 
San  ti  (fìnta  Trinità  sfidare  tutti  i nemici  della  Cattolica 
Fede , con  /paranza  di  vincerli . Iddio  ve  ne  dia  la  grd - 
zia  , e cori  Jia  . Dopò  di  che,  pulita  dal  Novizio  la  Spa- 
da , la  rimette  nel  fodero  , ed  il  Cavaliere  gli  fa  una_. 
fpiegazione  fopra  le  virtù  Cardinali , indi  fguainata  la 
Spada  dello  dello  Novizio  , lo  percuote  con  tre  colpi 
fopra  le  fpalle  , ed  a lui  dice  : Io  vi  faccio  Cavaliere 
nel  nome  di  Dio , della  Vergine  Maria  , di  S.  Giovarti 
Battifla  , e di  S.  Giorgio  , vigilante  , e pacifico  , ad  onore 
della  Cavalleria  . Poi  rimette  la  Spada  nef  fodero  , e 
filfo  con  gli  occhi  nel  ProfefTo  , gli  (carica  con  genti- 
lezza una  guanciata,  dicendogli:  Rifuegliatevi  , e non 
dormite  negli  affari  ; ma  vegliate  nella  Fede  di  Gestì 
Crifio  , e procurate  , che  quefio  fia  /’  ultimo  affronto , o 
di  (onore,  che  avete  da  avere  per  la  caufa  di  Gestì  Crifio , 
avendo  in  voi  la  pace  del  Kofiro  Signore  . Indi  gli  mo- 
dra  gli  Sproni  dorati  , e gli  dice  : Vedete  voi  quelli  Spro- 
ni, calino  vi  dicono  , che  ficcarne  il  Cavallo  gli  teme  ,. 
alloracbè  è difubbidiinte  al  •Cavaliere  ; così  dovete  voi 
temere  di  far  cofa  /convenevole  al  voflro  carattere  , di 
violare  i Voti  , e di  fare  operazione  alcuna  , che  fio— 
mala  . D’  oro  fono  gli  Sproni  , che  a ' voflri  piedi  fi  met- 
tono , per  e fiere  l'  Oro  il  più  ricco  metallo  , che  fi  trovi , 
e paragonato  all’  onore.  Un  altro  Cavaliere  gli  attacca 
a’  piedi  gli  fproni  , ed  egli  ritorna  al  fuo  luogo  , ove 
profegue  ad  afcoltare  il  redo  della  S.  Meda  . 

Modo  , che  fi  tiene  in  dare  la  Croce 

dell’  Ordine  . • 

Dopo  avere  il  Novizio  dimandato  di  edere  ricevuto 
ed  annoverato  tra’  Frati  della  Sagra  Religione  di  S.  Gio- 
vanni di  Gerufalemme,  chi  lo  riceve,  gli  dice  : La  di- 
manda , che  voi  fate , altri  pure  /’  hanno  fatta  ; ma  non 
fono  fiati  afcoltati  , come  indegni  d’  efiere  in  quefi’  Or- 
dine annoverati  : ma  confidando  noi  nella  vofira  pruden- 
za , e fuffeienza , fiamo  rifoluti  di  efaudire  i vofiri  de- 
fide rj  , fperando  , che  con  buono  zelo  , e carità  v'  eferci - 
terete  nelle  Opere  della  Mifericordia , e tutto  vi  darete 
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al  fervi  zio  dello  Siedale  di  quefla  Religione,  arricchito  ORDINE  DI 
di  fegnalatiffìmi  Privilegi  , Libertà  , Franchigie  , ed  S*  GIOVAN- 
ImmunitJ  , non  folo  dalla  Santa  Sede  Appoflolica  ; ma—  ^allume  U* 
eziandio  da  tutti  i Principi  Crifliani  , e da  altri  Santi  * ' 

PerConaggi  , acciocché  tutti  noi  altri  Serventi  di  quejlo 
Spedale  fìamo  infiammati  da  una  viva  Fede  , Speranza , 
e Carità  verfo  Gesù  Cri  fio  ; e quel  cero  , che  vi  rifp  ten- 
de accefo  in  mano  , vi  dice , dovere  in  fimi  aliante  guifa l» 
effer  a tee  fa  quella  carità  , in  cui  confife  la  vera  perfe- 
zione della  prefente  vita  , affiorandovi  , che  fe  ardendo 
'il  voflro  cuore  in  quejlo  Sagro  fuoco  di  Carità  , v'  im- 
piegherete nel  difendere  la  Fede  di  Gerù  Criflo  contro  i 
nemici  di  efla  , egli  più  facilmente  vi  chiamerà  a regnare 
con  lui  ; ed  acciò  non  poffiate  in  voflra  difcolpa  allegar 
P ignoranza  , veggomi  io  obbligato  a lignificarvi  alla _ 
prefenza  degli  afflanti  , ed  a dimandarvi , fe  voi  fleto 
veramente  rifiuto  di  feguime  la  Regola  , cioè  , fe  fin 
d'ora  fiete  pronto  a fottoporvi  a'difagj,  e moleflte,  che 
dovete  (offerire  .nel  fervizio  della  noflra  Religione  , ed 
a negare  totalmente  la  voflra  volontà  , rimettendola  oggi 
nelle  mani  di  tutti  i Superiori  di  effa  > fianfi  chi  effi  fi 
vogliano  , fioche  comandandovi , prefhate  loro  in  ogni  coft 
fommejfa  ,ed  efatta  ubbidienza  . 

Rifpondendo  il  Novizio  effer  egli  difpoffo  a tutto  » 
il  Cavaliere  , che  lo  riceve  profiegue  cosi  a favellare  : 

Poiché  adunque  fiete  voi  contento  di  (fogliarvi  d'  ogni 
voflro  volere  , e libertà  , e di  metterlo  nelle  mani  "de * 


voflri  Superiori , ficchi  maneggiare  vi  pofiano  come  quefla 
molle  cera  , che  riceve  quelle  impreffioni  , che  più  a noi 
piacciono  farvi  , avviandovi  , che  lo  fleffo  fi  farà  di 
voi  , e che  farete  coflrctto  - a digiunare  quando  brame- 
rete di  mangiare  , ed  a vegliare  quando  aver  e te  bi fogno 
di  dormire , e che  vi  converrà  fofferire  molte  altre  cofe 
contrarie  all'  inclinazione  del  fenjò, , e del  libero  arbi- 
trio ; perciò  di  bel  nuovo  vi  replico  , fe  fiete  veramente 
rifoluto  di  negare  la  voflra  volontà  , e di  lafciarla  re-  ~ 

folare  a talento  de'  Superiori  della  noflra  Religione  • 
Jfpondendo  il  Novizio  , che  egli  totalmente  fi  fotto.. 
mette  alla  volontà  de’  Superiori , e che  fi  fipoglia  del 
fuo  libero  arbitrio»  quello  , che  lo  accetta  , gli  dimanda 
in  primo  luogo,  fe  egli  s’ è obbligato  con  voto  ad  al. 

Q,  tra 
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tra  Religione;  fecondo»  fe  ha  confumato  il  Matrimonio* 
o celebrati  gli  Sponfali  con  alcuna  Donna  ; terzo , fe  egli  • 
ha  debiti  confiderabili  » a cui  non  potta  foddisfare  ; quar- 
to , fe  ha  commeflò  omicidio  » o caufata  la  morte  di 
qualcuno  ; quinto  » fe  egli  è di  condizione  fervile  . A 
quelle  interrogazioni  rifpondendo  il  Novizio  ciocche  a-, 
lui  ferebra  dover  rifponderc , chi  lo  riceve,  lo  avverte,- 
che  ogni  qualunque  volta  potrà  elfer  convinto  d’  avere 
alcuna  di  quelle  cofe  commelfe , farà  con  fuo  fcorno  cac- 
ciato dall’  Ordine  > e che  però  vi  rifletta  attentamente  ; 
a quella  replica  , foggiunta  dal  Novizio  la  fua  rifpolla  » 
chi  lo  riceve  profiegue  a dire  : Poiché  adunque  voi  ci 
dite  , e ci  ajjìcurate  di  ejjer  tale  , e che  fiete  pronto  , e 
risoluto  ad  efeere  difenfor  della  Chiefa  di  Gerù  Cri/lo  , 
ed  a fervire  a'  poveri  dello  Spedale  della  noflra  Reli- 
gione , vi  ammettiamo  benignamente , fecondo  le  forme  del 
noflro  Iftituto  , e lodevole  cafiume  , e non  altrimente  , nè 
di  altra  cofa  vi  fliamo  mallevadori  , che  di  pane  , e ac- 
qua , femplice  veflito  , fatiche  , e difagi  . Ciò  detto  , co- 
mandali dall’  Accettante  al  Novizio  di  andar  a prendere 
il  Mettale  full’  Altare  , e di  portarglielo  , e fattegli  ften- 
dere  le  mani  fui  Canone  della  Metta  , il  Novizio  pro- 
nunzia i fuoi  Voti  con  la  fegucnte  Forinola:  Io  N.  giuro  , 
r prometto , e faccio  Voto  a Dio  Onnipotente  , alla  glo - 
riofa  Vergine  Maria  , ed  a S.  Giovan  Battifla  noflro 
Protettore  , mediante  la  fua  grazia  , di  ojjervare  , e di 
preflare  vera  ubbidienza  a quanto  mi  fard  comandato  da 
parte  di  Dio  , e della  mia  Religione  , di  vivere  d'  ogni 
cofa  fpogliato  , e d'  ofervare  caflitd  , ficcome  conviene  a 
tutti  i buoni  Religiofi  Cattolici  . Ciò  detto  , foggiugnt-, 
tolto  il  Cavaliere  , che  lo  • accetta  : Acciocché  voi  co- 
minciate dall’  ubbidienza  , io  vi  comando , <be  riportiate 
quefto  Meffale  full’  Altare  , e^cbe  doto  aver  baciato  lo 
fiejfo  Altare  ritorniate  qui  . Il  Proietto  ubbidifce  , 
quello,  che  fa  la  Funzione  d’accettare,  profegue  a dire  : 
In  quefto  punto  noi  vi  riconofciamo  per  uno  de'  difenfori 
della  Chiefa  Cattolica  , e Servitore  de’  Poveri  dì  Getti 
Criflo  dello  Spedale  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme . 

Fatte  tutte  quelle  cofe  , il  Cavaliere , che  accetta  * 
prende  il  pianto  a becca  , e inoltrando  la  Croce  di  otto 
punte  al  ProfeiTo  , gli  dice  : Quefla  Croce  è fiata  a noi 

or- 
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ordinata,  bianca  , in  fegno  della  purità  , che  ter/a  , 
fcnza  macchia  e fler tormente  , e nel  noftro  cuore  confervar 
debbiamo  . Le  otto  punte  x che  voi  vedete  , fignificano  le 
otto  Beatitudini , che  devino  ejjere  continuamente  in  voi , 
e fono  : primo  , avere  il  contento  fpirituale  ; fecondo , vi- 
vere fenza  malizia  ; terzo  , piagnere  i fuoi  peccati  ; 
quarto  , umiliar/i  alle  ingiurie  ; quinto  , amare  la  giu- 
Jtizia  ; fefio  , e fiere  mifericordiofo  ; fettimo  , ejfere  fin- 
cero  , e netto  di  cuore  ; ottavo , foffenre  le  perfecuzioni  . 
Bono  quefle  virtù  tali  , che  dovete  aver  fife  nel  vofiro 
cuore  per  conftlazione  , e confervazione  della  voflra  ani- 
ma . E*  perciò  io  vi  comando  di  portar  quefia  Croce  pub- 
blicamente cucita  dalla  parte  fintflra  , 0 diritta  del  cuore  , 

* e di  giammai  lafciarla  • 

Indi  il.  Cavaliere  , che  accetta  , porge  al  Profefsp. 
là  Croce  , acciò  la  baci , e mettendogli  il  Manto  fopra 
le  fpalle  , gli  dice:  Prendete  quefia  Croce  , e quefl'  Abito 
nel  nome  della  Santijfma  Trinità  , nella  quale  la  vofirx 
anima  troverà  ripofo  , e Calate,  in  accre /cimento  delitti. 
Fede  Cattolica  , & in  difefa  di  tutti  i buoni  Crifiiant  , 
in  onore  del  naflro  Signor  Gesù  Crifio  ; nè  ad'  alato  fine 
io  vi  pongo  quefia  Croce  dalla  parte  finiflra  , prejj'o  del 
cuore  , fe  non  perchè  l’  amiate  perfettamente , e con  la 
vofirx  mano  defirx  la  difendiate  , comandandovi  di  giam- 
mai'. lafciarla  per  ejfer  ella  il  vero  Stendardo  , e Ban- 
diera della  noflra  Religione , e di  giammai  allontanarvi 
da'  nofiri  Frati  , che  l'  accompagnano  , altrimente  voi  fa- 
rete cacciato  , e privato  del  noftro  conforzio  con  vofiro 
vituperio  , come  membro  putrido -,  e trafgreffore  de'  nofiri 
Voti,  conforme  alle  noflre  Iflituzioni  . Quefto  Manto,  del 
quale  vi  abbiamo  ve/lito  è figura  della  ve  fi  e , fatta  di 
peli  di  C amelo  , con  cui  copriva/i  il * noftro  Protettore 
S.  Giovan  Batti  fi  a , alloracbe  flava  nel  Deferto  . Pertanto 
veftendovi  voi  di  queflo  Manto  , ti  nunzi  ate  alle  pompe  , 
e vanità  di  queflo  Mondo  , e vi  comando  di  portarlo  ne’ 
tempi  dovuti , come  ancora  a procurare,  che  il  vofiro  corpo 
fia  con  ejfo  fepolto  , acciò  vi  ricordiate  di  feguire  il  no- 
ftro Protettore  S.  Giovan  Battifta  . Sia  poi  tutta  la  fpe- 
ranza  del  perdono  de'  vofiri  peccati  ripofia  nella  Baffone' 
del  noftro  Signor  Geni  Crifio  * figurata  in  queflo  cordo- 
ne , col  quale  da'  Giudei  fu  legato  . Quefia  è la  figura 
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della  Colonna  , a cui  Gesù  fu  legato.  Quefta  è la  Co- 
rona di  fptne  . Quefta  è la  Lancia  , che  gli  aprì  la  piaga 
del  Cojìato  . Qfiefti  fono  i Caneftri  , di  cui  vi  dovete. l, 
fervire  per  difpenjar  la  limofimr  a i poveri , e con  i quali 
/’  onderete  voi  a cercare  per  ejfì  , allorachè  vi  troverete 
impotente  a /occorrerli  con  i vojiri  beni  . Queft'  è la  Spu- 
gna , con  cui  furono  bagnate  le  labbra  di  Gesù  con  fiele  » 
e aceto  . Quefti  fono  i flagelli  , con  i quali  fu  battuto  •- 
Queft ’ è la  Croce  , f opra  cut  fu  inchiodato . lo  ve  la_ 
pongo  fopra  le  /palle  in  memoria  della  Baffone  ; ad  efl'a 
fottoponendovi  , viverd  in  pace  il  voftro  /pirito  . Soave , 
e dolcifjìmo  è quefio  giogo  , quindi  lego  io  al  voftro  collo 
quefto  Cordone  , in  fegno  della  promejj'a  fervitù . Faccia- 
mo voi  , e tutti  i voftri  Parenti  partecipi  di  tutti  t beni  *. 
/ pirituali  , che  fi  fanno  > e fi  faranno  nella  noflra  Reli- 
gione per  tutta  la  Criftianitd  . Sarete  voi  obbligato  st 
dire  , e recitare  in  ciafcun  giorno  cento  cinquanta  Pater 
nofter , o pure  l'  LJfizto  della  Madonna  , o i Notturni  de ’ 
Morti  . Sarete  altresì  tenuto  a recitare  una  delle  tre  Ora- 
zioni te/l  è ricordate  per  cia/cheduno  de'  noftri  Fratelli 
defonti  » Stitreté  a tejta  /coperta  fin  a tantoché  il  Mae- 
Jlro  non  vi  comanda  di  coprirla  ; e dopo  l'  Orazione  , e 
Benedizione  del  Sacerdote  , voi  , col  voftro  Abito  indofio  9 
abbracciarete  tutti  i Frati  , e prima  di  mangiare  onde- 
rete a fare  /’  ubbidienza  all'  Albergo  . Recita  dipoi  ii 
Sacerdote  dell’  Ordine  , che  ha  celebrata  la  MelTa  , al- 
cune Orazioni  fopra  del  nuovo  Profefl'o  , che-  fta  a gi- 
nocchia piegate  ; dette  le  quali  il  Profe/Tò  va  a fare^ 

P ubbidienza  all’  Albergo  > con  del  pane  , dell’acqua,  e 
del  Tale  Scc. 

Non  s’  è però  giammai  forfè  veduta  accettazione  al- 
cuna più  folenne  di  quella  di  Cefarc,  Duca  di  Vandome  , 
Figliuolo  naturale  d’  Enrico  IV.  Re  di  Francia,  ch’eflen- 
do  ancor  fanciullo  fu  da  quefto  Re  fatto  accettare  Cava- 
liere di  queft’  Ordine.  Celebroflì  la  Cerimonia  in  Parigi 
nella  Chiefa  del  Tempio,  la  quale  era  magnificamente  or- 
nata. Il  Re  la  Regina  , i Principi,  e le  Principefle,  i Pre- 
lati, e gli  Ambafciadori,  che  erano  alla  Corte  vi  interven- 
nero . 11  Vefcovo  di  Nevers  celebrò  la  Mefla  Pontifical- 
mente, e fece  al  Duca  di  Vandome  Una  efortazione  fo- 
pra 1’  Ordine  , eh’  e’  prendeva  . Fu  quindi  prefentato  al 
...  Gran  . 
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Gran  Priore  di  Francia  , il  quale  fecegli  le  Colite  diman- 
de  » cui  non  potendo  egli , per  P età  fua  affai  tenera ri- 
spondere, il  Re  difcefe  dal  fuo  Trono,  ed  accortoli!  a lui 
per  ajutarlo  a rifpondere  . Compiuta  la  Meffa  prefentoflì 
il  nuovo  Cavaliere  per  fare  la  fua  Profeffione.  Fecefi  al- 
lora avanti  il  Re,  e promife»  che  quando  ei  giunto  fareb- 
be all’età  d’anni  Cedici  averebbe  fatti  i Coliti  voti  di  Po- 
vertà, Caftità,  ed  Ubbidienza;  ma  eifendo  egli  probabil- 
mente deftinato  al  Gran  Priorato  di  Francia  , il  Gran  Prio- 
re gli  attaccò  al  petto  la  Gran  Croce  dell’  Ordine . Ter. 
minorti  la  Cerimonia  col  fuono  di  molte  Trombe,  e d’Aboè. 
Tenne  il  Duca  di  Vandome  Ceco  a pranzo  il  Gran  Priore, 
i Commendatori,  ed  I Cavalieri  , eh’ erano  ftati  affilienti 
alla  di  lui  accettazione,  ed  il  Re  andò  a definare  in  ca- 
la del  Signore  Zamet.  Non  fece  però  il  Duca  di  Vando- 
me la  Profertìone  ; ma  nel  lóog.  Cposò  Francefca  di  Lo- 
rena, Ducheffa  di  Merceur.  Carlo  di  Valois,  che  fu  di 
poi  Duca  d’Angoulemc,  figlio  naturale  di  Carlo  IX-  al- 
tresì Redi  Francia,  era  ftato  Umilmente  da  prima  defti- 
nato all’Ordine  di  Malta.  Enrico  III.  che  fuccedè  a Car-- 

10  IX.  ottenne  per  quello  Principe  dal  Gran  Maeftro  la 
fuccefTìone  nel  Gran  Priorato  di  Francia  , eh’  egli  di  poi 
poffedette  , e che  quindi  lafciò  per  ifpofare  Carlotta  di 
Montmorenci,  Figliuola  d’ Enrico  I.  Duca,  Pari,  e Conte- 
/labile  di  Francia. 

Tutti  i Cavalieri  di  qualunque  Ordine,  qualità,  o di- 
gnità, fono  tenuti  dopo  la  lor  profefifione  a portare  Copra 

11  Mantello,  o Copra  la  Giubba  , dalla  parte  finiftra  ìa_. 
Croce  di  tela  bianca  a otto  punte,  perocché  ella  è il  ve- 
ro Abito  dell’  Ordine,  e la  Croce  d’  oro  altro  non  è che 
un  efteriore  ornamento;  quindi  è,  che  auando  i Cavalie- 
ri vanno  a combattere  contro  gl’infedeli,  o fi  portano  in 
corfo  per  fare  le  loro  Caravane  , mettono  Copra  il  loro 
Abito  una  fopravvefte,  o CaCacca  rolla , fatta  a foggia  di 
Dalmatica,  Copra  di  cui  d’ avanti  non  meno,  che  dietro 
è una  gran  Croce  bianca,  e piena,  che  è quella , che  ve- 
defi  nell’  Arme  della  Religione  . L’  ordinario  veftito  del 
Gran  Maeftro  è una  fottana  di  tabi , o di  panno , aperta 
d’  avanti,  e ferrata  alla  vita  da  una  Cintura,  da  cui  pen- 
de una  borfa  per  denotare  la  Carità  verfo  i Poveri  : Co- 
pra quella  fottana  porta  un  altra  verte  di  velluto,  fopra 
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di  cui  filila  fpalla  finidra  è la  Croce  dell’Ordine,  da  lui 
portata  ancora  in  petto . II  Manto  a Becca,  di  cui  fi  è te- 
llè  parlato,  del  tutto  limile  a quello,  che  fi  da  nella  Pro- 
fellione  , è nero  , ed  attaccato  al  collo  con  il  Cordone 
dell’Ordine,  fatto  di  feta  bianca,  e nera,  in  cui  fono  rap- 
prefentati  i Miderj  della  Paflìone  del  nodro  Signor  Gesù 
Grillo,  mefcolati  con  de’Canedri,  i quali  lignificano , co- 
me s’  è detto  , la  Carità  , che  debbono  quelli  Cavalieri 
cfercitare  verfo  i Poveri  . Ha  quello  manto  due  maniche, 
lunghe  quali  un  braccio,  e larghe  nella  loro  fommità quali 
Un  mezzo  piede,  le  quali  terminano  in  punta,  e ciò  per- 
chè anticamente  getta vanle  dietro  le  fpalle,  e Tulle  re- 
ni. Apparifce  da  una  Medaglia  d’oro  del  Gran  Maedro; 
Deodato  Gozone  , che  fu  detto  nel  1346.  e dal  Sigillo 
del  Gran  Maellro  Filiberto  di  Naillac  , che  fuccedè  a Fer- 
dinando d’  Heredia  nel  1396.  che  anticamente  a quello' 
Manto  a Becca  era  attaccato  un  Cappuccio. 

L’Abito  de’ Cavalieri  Gran  Croce,  quando  Hanno  in 
Chiefa  è una  Vede  nera  detta  Ciocia  aperta  d’ avanti,  a. 
cui  fono  attaccate  due  gran  maniche:  fopra  quella  fu  quel- 
la parte,  che  guarda  il  petto,  e quella  che  pofa  fopra  la 
fpalla  , nella  finidra  parte  è la  Croce  dell’  Ordine  col 
gran  Cordone,  ed  al  loro  fianco  cingono  la  Spada.  Quan- 
do vanno  in  Configlio  , mettonfi  una  Velie  fimigliante  ne- 
ra , ma  chiufa  d’  avanti  , ed  ornata  folamente  nel  petto 
dalla  Gran  Croce,  non  portando  nè  Spada,  nè  Cordone. 
I Frati  Cappellani  vedono  come  gli  Ecclefiadici  allora- 
chè  vanno  per  la  Città,  nè  altro  gli  didingue,  che  la  fo- 
la Croce  dell’Ordine,  poda  Culla  parte  fìniltra  della  loro. 
Sottana  , e Mantello  ; In  Chiefa  poi  hanno  un  Roccetto 
di  tela  , e fopra  di  e(To  ima  Mozzetta  nera  , in  cui  altresì 
è la  Croce  dell’  Ordine . II  Papa  Clemente  XI.  ad  idan- 
za  del  Gran  Maellro,  Raimondo  di  Perellos  di  Rocafult, 
concede  a feflanta  Cappellani  di  quell’  Ordine  la  facol- 
tà di  portare  la  Mozzetta  violetta,  ma  di  quello  Privile- 
gio non  fi  prevalgono  , fe  non  quelli,  che  rifiedono  in 
Malta  . Ve  ne  furono  alcuni  in  Francia  , i quali  vollero 
portare  queda  Mozzetta  Violetta;  ma  l’ Arcivefcovo  d’ Aix 
fu  il  primo  ad  opporvifi  . 

Vi  fono  dati  fino  a qui  fefiantatre  Gran  Maeftri,tra’ 
quali  v’  è Pietro  d’  Aubulion,  ed  Ugo  de  Loubens  di  Ver- 
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dala  , i quali  fono  dati  Cardinali  . Papa  Urbano  Vili, 
dando  il  titolo  d’ Eminenza  a i Cardinali,  lo  diede  altresì 
a i Gran  Maeftri  dell’  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerufa- 
lemme  . Hanno  i Refidenti  di  quell’  Ordine  predo  le  Co- 
rone il  Carattere  di  Ambafciadori , e quello  , che  rifiede 
in  Roma  aggiugne  a quella  qualità  quella  di  Procuratore 
Generale  nella  Corte  di  Roma . > 

Quantunque  tutte  le  Commende  dell’  Ordine  di  San 
Giovanni  di  Gerufalemme  fiano  di  Giuflizia,  perchè  otte- 
nute per  titolo  d’anzianità,  o di  Grazia  allorché  fono 
concedute  dal  Gran  Maeflro,  oda  Gran  Priori  in  vigore 
del  gius,  alle  loro  dignità  annelfo,  come  s’è  detto  di  fo- 
pra  ; nondimeno  la  Commenda  dell’  Ifola  Verde  a Straf- 
burg,  affetta  a’ Cappellani  dell’  Ordine,  è elettiva  , ed  il 
Commendatore  ha  l’ufo  della  Mitra , del  Pafloralé,  e degli 
altri  Pontificali  Ornamenti.  Fin  dal  1150.  Wernero,  Mare- 
fciallo  di  Uneburgo  , ch’era  un  potente  Signore,  ed  aveva 
cagionati  molti  mali  a’ Cittadini  di  Strasburg  provando  di 
ciò  orrore,  e pentimento,  e volendo  convertirli  a Dio, 
riconcilioflì  con  quelli  Cittadini,  ed  ottenne  da  eflì  un  luo- 
go , detto  l’ Ifola  Verde,  fuori  delIe’Mura  della  Città, 
ove  egli  fece  inalzare  una  Chiefa  fott’il  titolo  della  San- 
tiflìma  Trinità.  Per  quali  due  fecoli  fu  quella  Chiefa  con- 
tinuamente ufiziata  ; ma  verfo  il  1367.  videfi  ella  abban- 
donata , e caduta  in  rovina,  quando  Rufmano  Merf'j/ino 
d’  una  nobile  famiglia  di  Strasburgo  la  comprò  , la  fece 
rifabbricare,  v’ aggiunfe  Cafa,  e Giardini,  vi  pofe,  ac- 
ciò 1’  ufizialfero  , quattro  Sacerdoti  fecolari , con  le  do- 
vute licenze  del  Papa,  e del  Vefcovo  di  Strasburgo.  Do- 
po qualche  tempo  la  donò  all’  Ordine  di  S.  Giovanni  di 
Gerufalemme  con  patto,  che  alcuni  Frati  Cappellani  di 
quell'  Ordine  vi  celebraflero  continuamente  i Divini  Ufi- 
zi  . Fu  quella  donazione  accettata  da  Conrado  di  Brun- 
sberga,  Gran  Priore  d’ Alemagna,  nel  1371.  e dipoi  con- 
fermata dal  Gran  Maedro  Raimondo  Berengario , e dal 
Capitolo  Generale.  Diede  quello  Gran  Priore  per  ordine 
del  Gran  Maellro  l’Abito  dell’Ordine,  e la  Croce  a Ru- 
fmano Merfw'ino,  ed  a’ fuoi  compagni,  i quali  furono  an- 
noverati-tra' Religiofi  di  quell’ Ordine . Merfwino  però, 
fecondo  che  dice  Bofio  nella  fua  Storia  dell’  Ordine  di 
Malta,  velli  un  differente  Abito  da  quello  de’ Cappellani 
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ORDINE  DI  dell’Ordine;  imperocché , die’ egli , che  l’ Abito  de’ Novt- 
S.  GIOVAN-  7j  era,  quanto  alla  figura,  fimigliante  a quello  degli  Av- 
vocati  Conciftoriali , e de’CubicuIarj  Apoltolici  di  Roma, 
SALEMME.  e c|^c  a||a  pjrofed'ione  fe  ne  dava  loro  uno  limile  alla— 
Ciocia , o Velie  , portata  da’ Cavalieri  Gran  Croce  dell* 
Ordine  : e Copra  quella  Vede  mettevano  effi  un  Mantel- 
lo, e Copra  ’l  Mantello  una  Mozzetta  . AggiunCe  Rufma- 
no  alla  ChieCa  della  Santillima  Trinità  un  altra  ChieCa , 

I eh’  e’ fece  fabbricare,  e fu  dedicata  a San  Giovan  Batti* 
fla.  Morì  nel  1382.  a’ 18.  Luglio  contando  di  Cua  età  an- 
ni 74.  Il  Gran  Priore  Corrado  di  Brunsberga,  feelfe  per 
Cua  dimora  l’Ifola  Verde,  di  cui  egli  è riguardato  come 
il  principale  benefattore,  avvegnaché  le  rendite  più  con- 
lìderabi li  di  quella  Commenda  fieno  effetto  della  Cua  li- 
beralità: Morì  però  egli  in  Colonia  a’  io.  Dicembre  1390. 
e fu  fepolto  nella  ChieCa  della  Commenda  di  S.  Giovan- 
• ni,  e di  S.  Cordula . 

Furono  ancora  le  rendite  dell’ Itola  Verde,  che  do- 
vevano anticamente  effere  molto  confiderabili , refe  più 
abondanti  mercè  la  pietà  de’ Fedeli  ; imperocché  non  ottan- 
te le  perdite  a lei'cagionate  dalle  Guerre,  e dall’ EreGa, 
abbracciata  dalla  Città  di  Strasburgo  , arrivano  an- 
che al  preCente  alla  Comma  di  auafi  dodicimila  lire.  Aven- 
do poi  alcuni  tentato  di  fmembrare  qualche  fondo  da  ef- 
fa,  Ugo  di  Sart  Gran  Priore  di  Francia,  ch’era  ftato  de- 
putato con  alcuni  Cavalieri  dal  Gran  Maeftro  Antonio 
Fluviano  per  vifitare  l’Ordine  in  Alemagna,  radunò  neU* 
Ifola  Verde  nel  1454.  il  Capitolo  Provinciale,  ed  ordi- 
nò, che  la  Fondazione  di  guefta  Commenda  interamente 
rimaneffe  rcllo  ftato,  in  cui  era,  per  timore,  dice  quello 
Gran  Priore  nel  Decreto,  che  fece,  che  queft’unico  legno 
dell’  Oliervanza  della  Religione  di  S.  Giovanni  di  Geru- 
falemme  non  fotte  ofeurato . (palmata  quindi  quella  tem- 
pefta  la  fama  de’  Religiofi  di  quella  Commenda  fi  fparfe 
per  ogni  parte , ed  accefe  in  molte  perfone  Ecclefiaftiche, 
e laiche,  ed  ancora  ne’ Cavalieri  dell’Ordine  un  vivo  de- 
siderio di  abitare,  ficcome  fecero,  in  elfa , la  di  cui  fab- 
brica tuttoché  fpaziofiffima  venne  accrefciuta. 

Molti  Cardinali  Legati  , Nunzj  Appollolici , Arcidu- 
chi , Principi  , ed  eziandio  l’ Imperadore  Maflìmiliano  I. 
che  nel  1J04.  e ne’  feguenti  anni  portofli  più  volte  con 
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un  numerofo  fcguito  a Strasburgo,  vi  hanno  altresì  dimo-  ORDINE  DI 
rato  per  tutto  quel  tempo,  che  foggiornarono  in  Straf-  ^ GIOVAN- 
burgo.  Lo  dello  Iniperadore  Maflìmiliano  confermò  la_.  NIDIGERU. 
Fondazione  di  queda  Commenda  , e ciò  altresi  fecero  P Im-  M 
peradore  Carlo  V.  ed  alcuni  de’  Tuoi  Succedo»  . 

Il  Senato  di  Strasburgo  , in  una  Lettera  fcritta  al 
Gran  Maedro  dell’  Ordine  , parla  con  lode  dell’  Ofler- 
vanza  Regolare,  pratticata  in  queda  Commenda,  e Io- 
prega  a non  permettere , che  qued’  offervanza  fi  dimi- 
nuifca  ; ma  i Magidrati  , che  quedo  dedò  Senato  com- 
ponevano , verfo  il  1523.  modrarono  d’  edere  di  fenti- 
mento  affai  contrario  a quello  de’  loro  Predecedori  . Aven- 
do la  Città  di  Strasburgo  abbracciata  1’  Erefia  di  Lutero  , 
e I’  opinione  de’  nuovi  Settarj  , volle  codrignere  tutti  gli 
Ecclefiadici , ed  i Religiofi  a feguire  il  loro  perniciofo 
efempio  . Quindi  per  obbligarvi  tra  gli  altri  i Cappellani 
dell’Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme  della  Com- 
menda dell’  Ifola  Verde,  li  caricò  di  grolle  impofizioni, 

firoibì  loro  l’accettar  Novizj,  e tentò  d’  impedire  ad  edì 
a celebrazione  della  Meda , e la  Predica  ; ed  acciocché 
i Cattolici  non  poteffero  entrar  nella  loro  Chiefa  , pofe 
de’  Soldati  alle  porte  di  effa  , obbligando  i Religiofi  a 
dar  loro  il  foldo  , ed  a trattare  alla  lor  Menfa  gli  Ufi- 
ziali  . Non  oliarne  quelle  perfecuzioni , profeguirono  i 
Religiofi  a celebrare  i Divini  Ufìzj  nella  loro  Chiefa  ; 
delibarono  per  dimora  de’  Novizj  la  Commenda  di  Sce-  > 
lellat , la  quale  dipende  da  quella  dell’  Ifola  Verde,  o 
gli  antichi  furono  a due  foli  ridotti  , non  rellando  nell* 

Ifola  Verde  , che  il  Commendatore  , ed  il  Sagrida  . Mi- 
tigatali però  alquanto  la  perfecuzione  , i Cattolici  di 
Strasburgo  , ed  i Foradieri  ebbero  licenza  di  efercitare 
gli  Atti  della  loro  Religione  nella  Commmenda  dell’  Ifola 
Verde  , avendo  loro  accordata  queda  fola  Chiefa.  L’au- 
torità però  de’  Religiofi  fu  ridretta  , eflendo  loro  dato 
proibito  1’  amminidrare  i Sagramenti  del  Battefimo  , e 
del  Matrimonio  , il  fare  il  Catechifmo  , e di  portare  il 
Santillìmo  Viatico  agl’infermi,  eziandio  fegretamente  > 
fotto  gravi  pene,  ed  ancora  di  carcere. 

Affai  maggiori  però  furono  le  perfecuzioni  del  163 3* 
imperocché  i Magidrati  a’  16.  di  Gennajo  mandarono  un 
ordine  al  Commendatore  d’  andare  in  quello  deflo  giorno 
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con  i Religiofi  , e i Dimettici  a dimorare  nella  Cafa_. 
della  Propolitura  di  S.  Pietro  il  Giovine,  dando  loro  fa- 
coltà di  fare  gli  Efercizj  della  Religione  Cattolica  nella 
Chiefa  del  Monaftero  della  Maddalena  delle  Suore  Pe- 
nitenti , che  erano  le  fole  Religiofe,  tolerate  nella  Città 
di  Strasburgo  , e che  molto  lontane  ftavano  da  S.  Pietro 
il  Giovine  . Fu  però  ad  elfi  proibito  il  tor  aria  cofa  al- 
cuna dall’  Ifola  Verde  , ettendo  loro  prometto,  che  quan- 
to vi  Iafcierebbono , tanto  farebbe  fedelmente  cuftodito  . 
L’  ordine  di  fare  ufcire  nello  fletto  giorno  quelli  Reli- 
gioli  fu  con  grandiflimo  rigore  efeguito  . Furono  efsi 
condotti  a S.  Pietro  il  Giovine  , circondati  da  una  nu- 
merofa  fquadra  di  Soldati , ed  infultati  dal  Popolo  ; ma 
la  prometta  a loro  fatta  di  fedelmente  cuftodire  ciocche 
lafciavano  nell’  Ifola  Verde,  non  fu  mantenuta  ; impe- 
rocché a’  18.  Marzo  dello  ftefs’  anno  fi  cominciò  a de- 
molire la  Commenda  , ed  il  Convento  , e nella  Vigilia., 
di  S.  Giovan  Battifta  la  Chiefa  fu  interamente  atterrata, 
i Mobili  furono  lafciati  al  faccheggio,  ed  i Magiftrati 
negarono  a’  Religiofi  alcuni  tegoli , da  elfi  dimandati  per 
rittaurare  il  tetto  di  alcune  Cafe  , che  etti  avevano  fuori 
della  loro  Commenda  . Fu  ordinato  al  Commendatore  di 
confegnare  nelle  mani  degli  Scabini  le  Chiavi  degli  Ar- 
chi vj , e loro  di  bel  nuovo  vietato  1’  accettare  Novizj . 
Quereloflene  il  Commendatore  alla  Corte  Imperiale, e alla 
Dieta  dell’Impero;  ma  le  fue  querele,  non  meno,  che 
la  raccomandazione  fletta  del  Re  di  Francia  Luigi  XIV. 
che  dimandava  per  etti  a’  Magittrati  qualche  indennizza- 
mento  , riufcirono  inutili , e fol  tanto  dopo  la  pace  di 
Weftfalia  conclufa  nel  1648.  loro  fu  permetto  di  ritor- 
nare all’  Ifola  Verde  ; ove  etti  fecero  rittaurare  quello 
poche  Fabbriche  , che  tuttavia  vi  rimanevano  ; ma  non 
avendo  più  Chiefa  , furono  cottretti  a portarli  fempre  , 
per  celebrare  i Divini  Utizj , a quella  del  Monaftero  della 
Maddalena  , dittante  una  mezza  lega  . 

Eflendofi  finalmente  nel  1681.  la  Città  di  Strasburgo 
foggettata  all’ubbidienza  del  Re  di  Francia,  il  Commen- 
datore dell’  Ifola  Verde  fece  chiamare  i Magiftrati  al 
Configlio  fuperiore  d’  Alfazia  , acciò  gli  coftrignefle  ad 
indennizzare  i Religiofi  de’  danni  loro  recati  : a ciò  fu- 
rono i Magiftrati  condannati  con  un  Decreto  degli  11. 
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Luglio  del  1(585.  Ma  avendo  auefti  Magiilrati  fatto  ri- 
corto  al^Configlio  di  Stato  del  Re  , Sua  Maellà  riduire 
gli  uni , e gli  altri  ad  un  aggiuftamento  , che  pafsò  tra 
loro  per  mezzo  del  Signore  de  la  Grange  Intendente  dell’ 
Abazia  , ed  in  vigore  della  tranfazione  fatta  nel  1687. 
cederono  i Magiilrati  al  Commendarore  la  Chiefa  , ed  il 
Monaftero  di  S.  Marco,  che  era  anticamente  apparte- 
nuto a’  Religiofi  dell’  Ordine  di  S.  Domenico  , fituato  in 
uno  de’  Sobborghi  di  Strasburgo  , e reciprocamente  il 
Commendatore , ed  i Religiofi  cederono  a i Magiflrati 
1’  Ifola  Verde,  ed  il  rellante  delle  Fabbriche  tuttavia., 
fufsiflenti  . Fu  quella  rranfazione  confermata  dal  Gran 
Maeftro,  e per  quello  mezzo  i Religiofi  dell' Ordine-di 
S.  Giovanni  di  Gerufalemme  entrarono  al  polTeflo  del 
Monaftero  di  S.  Marco  , e furono  eziandio  inveititi  di 
una  Cura  , fotto  la  di  cui  giuril’dizione  è il  Sobborgo  della 
Porta  di  S Pietro  . 

La  Commenda  di  Sceleftat , che  come  sr  è detto  , di- 
pendeva da  quella  dell’  Ffola  Verde  , era  anticamente^ 
una  Commenda  , che  doveva  edere  polTeduta  da  un  Ca- 
valiere ; ma  trovofsi  efta  talmente  aggravata  di  debiti 
nel  decimoquarto  fecolo  , che  il  Gran  Priore  , ed  il  Ca- 

E itolo  Provinciale  d’  Alcmagna,  tenuto  in  Heimbach  prelfo 
andau  nel  1399.  la  cede  al  Commendatore,  ed  al  Con- 
vento dell’ Ifola  Verde,  con  patto,  che  vi  fi  mantenef- 
fero  due  Cappellani  per  celebrare  i Divini  Ufizj  : tutto 
quello  fu  confermato  nel  1417.  dal  Gran  Maellro  Fili- 
berto di  Naillac  . Il  Commendatore,  ed  il  Convento  dell* 
Ifola  Verde  , foddisfatto , che  ebbero  a i debiti , la  fecero 
rifabbricare.  Non  pochi  danni  follenne  ella,  allorachè 
la  Città  fu  dagli  Svizzeri  attediata  ; ed  i Religiofi  ne  ce- 
derono quindi  una  parte  per  fare  le  nuove  fortifica- 
zioni . 

Il  Commendatore  dell’  Ifola  Verde  è eletto  da’ Reli- 
giofi della  Commenda  . Ufa  gli  ornamenti  Pontificali  per 
Privilegio  concedutogli  da  Clemente  Vili,  nel  159(5.  con- 
ferifee  la  Tonfura  , ed  i quattro  Minori  a’  fuoi  Reli- 
giofi . Ha  il  fuo  pollo  ne’  Capitoli  Provinciali  d’  Alema- 
gna immediatamente  dopo  il  Gran  Friore  ; e quand’egli 
non  può  portarvilì  in  perfona  , il  Procuratore  , da  lui 
deputato  , fìede  dopo  1’  ultimo- Cava  Mere  , fopra  gli  altri 
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Cappellani  della  Provincia  . Nove  Cappellani  Ranno  or- 
dinariamente nella  Commenda  dell’  Itola  Verde  con  il 
Commendatore,  e due  in  quella  di  SceleRat  . Vedono 
prefentemente  , come  gli  altri  Cappellani  dell’  Ordine  . 
Al  Gran  Priore  d’  Alemagna  compete  il  diritto  di  vifitare 
ogni  dieci  anni  quelle  due  Commende  . Il  Signor  Kebel 
n’  è prefentemente  Commendatore  , e da  lui  abbiamo  ri- 
cevute le  notizie  , di  cui  ci  Ramo  ferviti  , le  quali  ci 
fono  Rate  procurate  dal  Sig.  di  Corberon , primo  Prefi- 
dente del  Conliglio  d’Alfazia. 

Veggafi  Giacomo  Bollo  Storia  dell'  Ordine  di  San 
Giovanni  Gerofolimitano  feconda  Edizione  . La  Jlejfa  tra- 
dotta da  Baldovino  . Joann.  AuguR.  de  Funes  Cbronica  de 
la  Religion.  de  S.  Juan  de  Jerufalem  . Henric.  Pantaleo 
nifi.  Milita  Ord,  Joannitarum  Rhod.  & Melit.  Equit . Gi- 
rolamo Maruli  Vite  de'  Gran  Maejlri  di  Malta.  Francefco 
Abela  Defcrizione  di  Malta  . Jacob  Fontanus  de  Bello 
Rhodio  . Matthieu  de  Goulfancourt  Martyrologe  de  Malte  . 
Naberat  Privileger  oflroyèt  a F Ord  re  de  Malte  . Il  Ca- 
valiere Lamberti,  ed  il  Commendatore  Defclufaeaux  Rac- 
colta degli  JleJJt  Privilegi  . Gafpar  de  Montoya  Stabili- 
menta  Militum  Sacri  Ordinit  de  Sanilo  Joanne  Jerofòlim . 
De  Pougè  Inflruttions  fur  le t devoirt  det  Chevalìers  de 
Malte  . Favin  fheatre  d'  Honneur  , & de  Cbevalerie . Ber- 
nardo Giufiiniani  Storia  Cronologica  degli  Ordini  Militari • 
Schoonebeck  f lift,  det  Ord.  Militairet . 

Chi  bramajìe  aver  maggiori  , e più  precife  notizie 
fpettanti  all'  Ordine  de'  Cavalieri  di  Malta , potrà  leggere 
il  Codice  Diplomatico  del  Sagro  Militare  Ordine  Gerofo- 
iimitano , raccolto,  ed  illuRrato  con  varie  erudite  ©nerva- 
zioni dal  P.  SebaRiano  Paoli  Lucchefe  , Cherico  Regolare 
della  Congregazione  della  Madre  di  Dio , ed  Iflorico  della 
medefima  Religione  di  Malta,  Rampato  in  Lucca  nel  1736. 
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CAPITOLO  DECIMO  Q_U  ARTO. 

Delle  Religiofe  Spedaliere  dell'  Ordine  di  S.  Giovanni 
di  Gerufalemme  . 

L’ Iftituzione  delle  Religiofe  Spedaliere  dell’Ordine  di 
S.  Giovanni  di  Gerufalemme  è antica  quanto  quella 
degli  Spedalieri  dello  ilefs’  Ordine  , di  cui  s’  è parlato  ne’ 
precedenti  Capitoli.  Imperciocché  in  quel  medefimo  tem- 
po, in  cui  fu  fabbricato  in  Gerufalemme  lo  Spedale  vicino 
alla  Chiefa  di  Santa  Maria  della  Latina  , che  era  defti- 
'nata  per  gli  uom  ni  , e di  cui  Gerardo  ebbe  il  governo  , 
fabbricoifcne  ancora  un  altro  per  le  donne  accanto  alla 
niedefima  Chiefa  , dedicato  a Santa  Maria  Maddalena . 
N’  era  Superiora  la  B.  Agnefe  , nobile  Donna  Romana  , 
quando  la  Città  di  Gerufalemme  fu  da’  Criftiani  prefa  agl’ 
Infedeli  nel  1099.  ed  offerva vanii  in  elfo  le  ftelfe  regole, 
che  fi  pratticavano  in  quello  degli  uomini . Gli  Storici 
di  queft’  Ordine  non  ci  dicono  ciò  , che  fi  fulfe  di  quelle 
Religiofe  , dopo  che  la  Città  ai  Gerufalemme  fu  riprefa 
da  Saladino  Soidano  d’Egitto  nel  1187.  Si  fa  però  , che 
nel  feguente  anno  la  Regina  Sancia  , Figliuola  d’Alfonfo 
Re  di  Cartiglia  , che  chiamava!!  Imperadore  delle  Spagne, 
,e  Moglie  di  Alfonfo  II.  Re  d’  Aragona  , detto  il  Cado  , 
fondò  a Sixena  un  Monaftero  di  quell’  Ordine  per  le  po- 
vere Damigelle  , le  quali  vi  dovevano  elfere  ricevuto 
fenza  dote. 

Quello  luogo  , che  è fituato  tra  Saragorta  , e Lerida , 
apparteneva  all’  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme  , 
e dipendeva  dalla  Caftellania  d’  Empofta . L’  ottenne  que- 
lla PrincipelTa  da  D.  Garzia  di  Lifa , allora  Cartellano  di 
Empofta , a cui  ella  diede  in  cambio  delle  Terre  nel 
Territorio  di  Tarragona  . Fece  ella  erigere  una  magnifica 
fabbrica,  la  quale  giunfe  al  fuo  compimento  nel  1190. 
in  cui  ertendovifi  le  Religiofe  ritirate  , ella  diè  loro  la 
Regola  degli  Spedalieri  di  quell’  Ordine  , a cui  aggiunfe 
molte  cofe  , cavate  da  quella  di  Sant’  Agoftino  ; quella 
fu  approvata,  non  fenza  molta  difficoltà  , a cagione  dell’ 
Addizioni  , che  eranvi  Hate  fatte  da  Raimondo  Beren- 
gario Proveditore  dell’  Ordine  , e confermata  nel  1193» 
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da  Celeftino  III.  con  una  Bolla,  colla  quale  fembra  redi 
provato , che  quelle  Religiofe  erano  feguaci  della  Regola 
di  Sant’  Agodino  ; imperciocché  fi  leggono  in  elfa  le  fe- 
guenti  parole  : Imprimi:  Jtquidem  Jlatuentes  , ut  Ordo  Ca- 
nonicus  , qui  ftcundùm  Deum  , & B.  Auguflini  Regulam  in 
eodem  loco  no/cifur  ìn/litutus , perpetui:  ibi  temporibus  in- 
violabiliter  obfervetur  . 

Quello  Monadero  è fabbricato  ad  ufo  di  Fortezza  , 
ed  è in  elfo  un  bellifsimo  Palazzo  per  la  Priora  , nella 
di  cui  Sala  , dove  la  Priora  dà  1’  udienza  , è un  piano 
elevato,  a cui  fi  fale  per  molti  gradini  , e coperto  d’un 
tapeto  , con  venticinque  , o trenta  cofcini  di  velluto  cre- 
niesì  , l'opra  di  cui  ledono  le  fue  Dame  affilienti . Più  di 
felfanta  Religiofe  dimorano  in  quello  Monaliero  , ciafcu- 
na  delle  quali  ha  per  il  giorno  il  fuo  appartamento  fepa- 
rato  ; magiano  però  in  coijjune,  e dormono  nello  llefso 
Dormitorio  . Vi  fono  ancora  molte  Serventi  , le  quali  < 
non  s’obbligano  all’  ollervanza  de’ Voti;  e quindici  Do- 
nate , alle  quali  è concelTo  portare  la  mezza  Croce,  a 
cagione  de’  fervizj  da  eff»  prellati . 

La  Regina  Sancia  dopo  la  morte  del  Re  fuo  Ma- 
rito , fi  ritirò  in  quello  Monaliero  con  la  PrincipelIÌL. 
Dolce  fua  figliuola  , ed  ambedue  vi  vedirono  l’  Abito  , 
con  alcune  altre  PrincipelTe  del  Sangue  Reale.  La  Prin- 
cipelTa  Bianca  , figliuola  di  Giacomo  II.  Re  d’  Aragona  > 
parimente  ne’  vedi  1’  Abito  , e ne  fu  Priora  ; ma  eifendo 
ella  molto  giovine  , furonle  date  fette  Religiofe  affidenti. 
Una  era  la  Cudode  , la  quale  riceveva  le  foraltiere  , fa- 
ceva per  la  Priora  i convenevoli  , ed  attendeva  a i di 
lei  particolari  affari  . Un  altra  in  qualità  di  Cameriera 
la  ferviva  nella  fua  camera  . Faceva  un  altra  da  Cop- 
piera  , dandole  da  bere  . Un  altra  efercitava  P ufizio 
di  Ripodiera  , le  altre  la  fervivano  a tavola  , e negli 
altri  ufizj  della  Cafa  ; dò  dipoi  pafsò  in  codume  , aven- 
do le  Priore  di  Sirena  avute  fempre  le  deffe  ufiziale  . 

Prefiede  la  Superiora  al  Coro,  al  Dormitorio,  e fo- 
praintende  al  maneggio  dell’entrate , e delle  didribuzio- 
ri.  Il  Configlio  è compodo  da  alcune  Religiofe,  che  ap- 
pellanfi  las  Se/ìoras  del  Efguarte  , le  quali  portano  una 
Croce  un  poco  più  grande  dell’  altre  , e quantunque  tra 
quede  Religiofe , che  formdno  il  Configlio  , vi  fia  la  Su- 
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periora  , nondimeno  vi  prefiede  la  più  vecchia . Quando 
muore  la  Priora  fi  celebrano  per  ella  funerali  molto  fo- 
lenni  per  fette  giorni,  finiti  i quali  fi  frange  il  figillo  del- 
la fua  Arme,  e le  Religiofe  eleggono  un  altra  Priora.  Il 
Cartellano  d’Empofta,  o un  Commendatore  dell’Ordine 
aflirte  alla  loro  elezione  . Conduce  egli  la  nuova  Priora 
alla  fua  fedia,  e la  mette  al  portello  della  Chiefa,  e del 
fuo  Palazzo.  Le  Fanciulle, che  s’accettano  fono  tenute  a 
dare  le  rterte  prove  di  nobiltà,  che  danno  i Cavalieri,  lo 
che  altresì  è in  ufo  preflo  le  Religiofe  d’ alcuni  altri  Mo- 
- narterj  dell’ Ordine  ; quelle  però  d’ Aragona,  e di  Catalo- 
gna bifogna,  che  fiano  di  Cafe  sì  notoriamente  nobili,  ed 
illurtri  , che  non  faccia  loro  d’uopo  addurne  le  prove. 
Sono  erte  quivi  fenza  dote  accettate,  e la  Priora  al  fuo 
ingreflo  ne  riceve  una,  che  s’appella  di  Grazia.  Si  da  al- 
le Giovani  il  nome  di  Scolare  , ed  alle  vecchie  quello  di 
Maeftre.  Hanno  dieci  Sacerdoti,  ed  un  Priore,  a i quali 
danno  l’Abito  dell’Ordine.  Celebrano  i Divini  Ufizj  con 
molta  pompa,  e maeftà,  principalmente  nelle  fefted’ Ufi- 
zio  doppio,  nelle  quali  portano  il  Roccerto  di  tela  fine, 
ed  in  mano  uno  Scettro  d’  argento  : hanno  un  Breviario 
particolare,  e fi  levano  a mezza  notte  per  recitar  Mattu- 
tino. Conferifce  la  Priora  i Benefizj  vacanti,  e da  l’Abi- 
to d’ubbidienza  a’ Sacerdoti , che  le  fervono.  Vifita  le 
fue  terre  con  le  fue  Dame  affilienti , ed  interviene  a’ Ca- 
pitoli Provinciali  dell’  Ordine  in  Aragona  , ne’  quali  da 
’l  voto,  ed  occupa  il  primo  porto  dopo  il  Cartellano  d’ Em- 
pofta,  e quando  il  Capitolo  fi  tiene  in  Saragozza,  la  Cat- 
tedrale le  manda  la  fua  porzione  Canonicale  , come  a 
Prebendata  di  quella  Chiefa. 

Eflendofi  quelle  Religiofe  verfo  il  1470.  fottratte  dall* 
ubbidienza  del  Gran  Maeftro , dichiararonfi  immediatamen- 
te foggette  alla  Santa  Sede.  Ma  cent’anni  dopo  nel  1569. 
il  Vefcovo  di  Lerida  volendole  fottometrere  alla  fua  giu- 
rifdizione,  perchè  non  avevano  Superiore,  Girolama  d’ Oli- 
to Priora  in  quel  tempo, diede  carta  di  procura  al  P.  Al- 
fonfo  di  Studitto  dell’  Órdine  della  Redenzione  degli  Schia- 
vi , e Miniftro  del  Convento  di  S.  Salvatore  in  Aragona, 
acciò  preftafle  a fuo  , ed  a nome  del  Convento  del  Ri- 
guardo , e di  quello  di  Sixena  giuramento  di  fedeltà  , e 
«’  ubbidienza  al  Gran  Maeftro  ; e ftante  alcune  dimando 
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da  ella  fatte,  le  quali  furonle  cortefemente  accordate, 
obbligoffi  a dare  in  recognizione  ogni  qualunque  volta 
eleggevafi  un  Gran  Maeftro  un  vafo  d’  argento  al  comu- 
ne Teforo. 

Eflendo  l’aria  di  Sixena  non  poco  nocevole,  Grego- 
rio XIII.  nel  1575.  concedè  alle  Religiofe,  che  cadevano 
inferme  , d’  ufcire  dal  Monaftero  per  foggiornare  prelTo  i 
loro  parenti  a fine  di  curarli,  ed  a dimorare  con  elìì  fin 
a tanto  , che  avellerò  ricuperata  la  fanità  ; ma  prefcri- 
vendo  le  loro  Regole,  che  debbano  le  Religiofe  edere  fe- 
polte  nel  Cimitero  del  loro  Monaftero,  fe  una  Religiofa 
muore  in  cafa  de’  fuoi  Parenti  vien  portato  il  di  lei  Ca- 
davere al  Monaftero,  acciò  ivi  lìa  fepolto  : efcono  in  que- 
lla occafione  le  Religiofe  proceflìonalmente  dalla  Claufu- 
xa  fino  ad  un  certo  luogo  determinato  per  ricevere  la_. 
Defunta , alla  quale  fcuoprono  la  faccia , e quelli  che  1’  han- 
no portata  giurano  quello  eflère  il  cadavere  della  Reli- 
giofa . Si  fecero  poi  ad  efempio  di  quello  Monaftero  di 
Sixena  molte  altre  fondazioni  in  diverli  Paefi.  Quello  di 
S.  Giovanni  di  Canaria  nella  Città  di  Pifa  fu  fondato  circa 
il  1200.  Quello  della  Madonna  d’  Algaira  in  Catalogna 
nel  1212.  da  Savrina  de  Jorba,  ed  Ella  di  Sagardia  Da- 
me Catalane:  quello  di  Genova  nel  1230.  Quello  di  Fio- 
renza intitolato  S.  Giovannino  nel  1392.  dal  Gran  Priore 
Caraccioli:  quello  della  Madonna  di  Cafpe  in  Ifpagna  dal 
Gran  Maeftro  Ferdinando  d'Heredia  nell’anno quel- 

lo di  Siviglia  nel  1490.  da  Ifabella  di  Leone,  la  quale  ne 
vedi  1’  Abito,  e ne  fu  Priora:  quello  d’ Evora  in  Porto- 
gallo da  Ifabella  Fernandez  nel  1509.  e finalmente  quel- 
lo di  Civita  di  Penna  da  Giuliano  Ridolfi  nel  1523.  L’In- 
fante di  Portogallo  D.  Luigi  , amminiftratore  del  Gran 
Priorato  di  Portogallo,  dopo  avere  nel  1540.  fondato  un 
Collegio  di  trenta  Cappellani  di  queft’  Ordine  a Fior-de- 
Rofe , fece  altresì  fabbricare  un  Monaftero  dello  ftefs’ 
Ordine  per  le  Fanciulle  nobili  nella  Città  d’Etlremos  : E’ 
anche  in  Malta  un  Monaftero  di  Religiofe  di  queft’ Ordi- 
ne, le  quali  neflune  prove  danno  della  loro  Nobiltà. 

Avevano  anticamente  le  Religiofe  di  quell’  Ordine 
cinque  , o fei  Cafe  in  Inghilterra  ; ma  alcuni  Canonaci 
Regolari,  che  dimoravano  in  Bukland  menando  vita  riiaf- 
fata  , ed  avendo  ancora  affaflìnato  un  parente  del  loro 
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Fondatore  , il  Re  Enrico  II.  cacciolli  dal  loro  Monalle- 
ro  , quale  nel  1180.  diede  a Garniero  di  Napoli,  allora 
Priore  dello  Spedale  di  S.  Giovanni  di  Londra,  acciò  ivi 
radunalle  tutte  le  Religiofe  di  quell’  Ordine  , con  quella 
condizione,  che  non  potettero  ftabilirlì  in  altre  Cafe,  nè 
potettero  averne  altra  , oltre  quella  di  Bukland  . Del  pof- 
fedo  di  quella  ancora  fi  videro  fpogliate,  allorachè  la  Sci- 
fma  , e I’  Erefia  s’ introduce  in  quello  Regno  . Di  quelle 
Religiofe  ve  ne  fono  anche  in  Francia  ; ma  elTendo  effe 
Riformate  fe  ne  parlerà  a parte  nel  feguente  Capitolo, 
dopo  che  fi  faranno  in  quello  defcritte  le  Cerimonie,  che 
fi  pratticano  nella  Vellizione,  e Profeflìone  di  quelle  Re- 
ligiofe ; quelle  Cerimonie  fono  le  feguenti. 

Dopo  detto  dal  Sacerdote  l’ Offertorio  della  MelTa, 
e benedetti  gli  Abiti  di  quella  , che  deve  fare  la  Profef- 
fione,  quello  cui  vien  datala  facoltà  di  riceverla,  le  di- 
ce : che  dimandate  voi  forella?  ella  rifponde  , io  dimando 
d’ efiere  annoverata  nella  Compagnia  delle  Sorelle  Reli- 
giofe dello  Spedale  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme . Udi- 
ta quella  rifpolla  gli  dimanda  , fe  ha  ella  ricevuto  già 
queir’  Ordine  da  qualch’  un  altra  perfona,  rifpondendo  el- 
la che  no  , continua  egli  a dirle  . Contuttoché  voi  di- 
mandiate co  fa  di  grand’  importanza , e che  non  fi  concede  a 
tutti  ; nondimeno  quefia  voftra  ricbtefia  fard  da  noi  efau- 
dtta , quando  voi  ci  promettiate  d’  ofiervare  quanto  vi  fa- 
rd da  noi  ordinato  : e primieramente  defideriamo  noi , che 
Voi  fiate  diligente  nel  Jervizio  di  Dio  , e della  Religione. 
Mi  promettete  voi  ciò  ? Rifpondendo  la  Pollulante:  Sì  mio 
Signore , chi  la  riceve,  cosi  profiegue  a dire;  Poiché  voi 
ci  promettete  ciò , prendete  queflo  Ro fario  nel  nome  di  Dio, 
Padre , Figliuolo , e Spirito  Santo , col  quale  voi  preghe- 
rete per  /’  accrefcimento  di  quefia  fagra  Religione , per  la 
profperitd  di  Monfignore  1‘  Eminentijfimo  Gran  Maefiro , e 
di  tutti  i Frati  Cavalieri  ,%ed  altri  Religiofi  di  quefia !_ 
fagra  Religione , per  la  vittoria  contro  i Turchi , ed  Infe- 
deli, perfecutori  della  Cbiefa  di  Dio.  Offerirete  l’ anima 
a Dio , ed  il  Corpo  alle  fatiche  di  que/lo  mondo  per  fer- 
vizio  del  nofiro  Signore  Gesù  Crifio  , e Dio  ve  ne  faccia 
la  grazia.  La  puntd  di  queflo  Rofario  /igni fica,  che  la  Re- 
ligtofa  deve  efiere  pura,  e netta  da  tutti  i vizi,  e prin- 
cipalmente deve  efiere  onefia , imperocché  /’  One  fi  d va  fem- 
...  S pre 
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pre  accompagnata  da  quattro  virtù  . La  prima  è la  Pru- 
densa  1 con  cui  ricordandovi  del  paffuto  regolerete  tl 
prefente , e provederete  al  futuro  : la  feconda  è la  Giufli- 
zia  , con  la  quale  voi  confer  verete  le  cofe  pubbliche  : la 
terza  è la.  Fortezza  , con  cui  fopporterete  i travagli  dr 
quefto  mondo  , come  ha  fatto  S . Giovan  Batti fi  a , col  di 
cui  nome , ed  infegna  ornerete  voi , e decorofa  renderete  la 
Vnflra  vita  , fi  in  quella  guifa , ch'egli  ha  trionfato  del 
Mondo  , del  Demonio , e della  Carne , non  temendo  di  pre- 
dicare la  verità  ; voi  pure  a fua  imitazione  facendo  la  vo- 
lontà di  Dio  nelle  occorrenze  darete  chiari  contrafigni  del 
vojlro  coraggio , e magnanimità  : la  quarta  è la  Temperan- 
za , con  cui  modererete  tutte  le  cofe , in  guifa  che  voi  fatele 
poffìate  e fere  chiamata  perfetta  Religiofa , come  in  verità 
farete  premunendovi , ed  ornandovi  di  quejlc  virtù)  altamen- 
te radicandole  nell' anima  voflra.  Riscuotetevi  mia  Sorel- 
la , e non  v'  opprima  il  formo  nel  peccato  ; ma  fiate  vigi- 
lante nella  Fede  di  Gesù  Criflo  , nella  buona  , e lodevole 
fama , ed  attenta  alle  fante  preghiere , ed  Orazioni.  Det- 
te quelle  cofe  gli  da  una  torcia  accefa , dicendole  : pren- 
dete quefta  torcia , e con  la  grazia  dello  Spirito  Santo 
andate  ad  afioltare  il  refi  ante  della  Mejfa  . 

Avendo  il  Sacerdote  finita  la  Melìa,  in  cui  comuni- 
ca quella  » che  deve  fare  Profeflìone,  ritorna  efiada  quel- 
lo , che  deve  riceverla  , il  quale  le  dice  per  la  feconda 
volta:  Sorella , che  dimandate  voi  ? ella  rifponde:  io  di- 
mando la  Società)  e compagnia  delle  Sorelle  della  fa?ra_. 
Religione  dello  Spedale  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme , 
dette  quelle  parole:  la  voflra  dimanda)  dice  chi  la  rice- 
ve , è di  molta  importanza  , e da  non  concederfi  a tutte; 
ma  forfè  a voi  non  fi  negherà  confidando  noi  , che  con  amo- 
re ) e carità  vi  eferciterete  nelle  opere  della  Mifericordia , 
nel  firvizio  dello  Spedale  , e della  voflra  Religione , alla 

fu  al  e la  Santa  Sede  Apoftoliua  > ed  i Principi  Crifliani 
anno  concedute  molte  facoltà)  privilegi  , ed  entrate  ) affin- 
ché i fervi  di  Dio  , e della  Religione)  infiammati  da  una 
vera  Carità)  madre  di  tutte  le  virtù)  fi  s forzino  di  pre- 
fi are  doppio  fervizio  ) efircitando  /’  Ospitalità , e militan- 
do in  di  fifa  della  Santa  Fede  Cattolica  contro  i fuoi  Ne- 
mici ; ed  affinchè  a quefta  Chic  fi  fervendo  con  affetto , e fe- 
deltà ) ella  vi  dia  in  ricompenfi  la  vita  eterna  > che  voi 
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confeguirete  , offervando  i Comandamenti  dt  Dio  , della 
Chi  e /a  , e della  no/lra  Religione  . Troppo  tempo  richiede - 
rebbefi  per  narrarvi  i travaglia  che  /offrono  le  Sorelle  del - 
la  noftra  Religione  ; in  una  fola  co/a  però  tutto  fi  contie- 
ne : ed  è che  voi  avete  da  /fogliarvi  della  vofira  liber- 
tà , e metterla  tutta  nelle  mani  di  quella , che  vi» farà  de- 
putata per  Superiora , la  quale  farà  una  Donna  , come  voi, 
e potrebbe  ancb'  effe  re , che  /offe  a voi  dt  condizione  infe- 
riore ; a quefla  voi  nondimeno  dovrete  ubbidire  : ne  fiele 
voi  contenta?  Sì  mio  Signore,  rifponde  la  Novizia  , io  ne 
fono  contenta:  Poiché,  replica  chi  l’accetta  , voi  vi  f fo- 
gliate della  vo/lra  libertà  vogliamo  noi  ftpere , ed  avver- 
tite bene  a rifpondere  con  verità  a tutto  ciò , che  da  noi  vi 
farà  richieflo  , e dimandato  . Egli  ciò  detto  le  dimanda 
V ella  è obbligata  ad  alcun  voto  d’altra  Religione,  fe  ha 
contratti  gli  fponfali  con  alcuno , fe  è debitrice  di  grofT 
fe  foniinc»  e fe  ha  cotnmelTo  alcun  omicidio  : a quelle  in- 
terrogazioni rifpondendo  ella  negativamente  : Mia  forel - 
la,  le  dice,  avvertite  bene  che  trovando  noi  tu  qualun- 
que tempo  il  contrario  di  ciò,  che  voi  avete  negato  vi  fa- 
rà con  grand ’ infamia  , e dt /onore  tolto  V Abito  , e come 
membro  putrido  farete  cacciata  dalla  nofira  Compagnia, 
nella  quale,  effondo  voi  quella  , che  dite  d’  effe  re , beni- 
gnamente vi  riceviamo  , e fecondo  ciò  , che  prefcrivefi  da' 
nofiri  Statuti  non  vi  promettiamo  altro , che  pane,  ed  ac- 
qua , ed  abietto  veftito . 

Cantano  dipoi  le  Religiofe  1’  Antifona  Veni  Sponft 
Chrìfti , girano  procellìonalmente  intorno  al  Chiollro  con- 
ducendo la  Novizia,  che  con  una  Palma  in  mano  fe  ne 
va  accanto  alla  Priora.  Terminata  la  Proceliìone,  alla 
prefenzà  degli  Afliilcnti  fi  fpoglia  de’ fuoi  ricchi  Abiti, 
che  fono  ordinariamente  di  preziofe  pietre,  e d’ altre  gio- 
je  adorni,  i quali  da  che  glieli  hanno  tolti  di-dolTo  ritie- 
ne con  le  fue  mani,  citandotene  in  piede  dice  per  due  vol- 
te ad  alta  voce  vanitas  vanitatum,  ed  alzando  anche  per 
la  terza  volta  la  voce, e replicando  vanitat  vanitautm , & 
omnia  vanitas  , gli  getta  in  un  bacino  pollo  a’ fuoi  pie- 
di. La  Priora  amftita  dalla  Sottopriora  le  taglia  i capel- 
li indi  le  da  P Abito  della  Religione,  del  quale  , poiché  è 
fiata  vellita,  pronunzia  i fuoi  voti  nella  feguente  manie- 
ra, tenendo  le  mani  fui  Crocifilfo  del  Canone  della  Mef- 
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fa,  che  Ila  nel  MefTale.  Io  K.  prometto , e faccio  voto  a 
Dio  Onnipotente , ed  alla  Vergine  Maria,  fu  a Immacolata 
Madre,  ed  a S.  Giovanni  Battifta  noftro  Protettore  di  pre- 
giare perpetuamente  ul/btdienza  a qualunque  Religiofa  dell ’ 
Ordine,  che  dalla  Religione  mi  farà  data  per  Superiora  , 
di  vivere  in  fpropriazione , ed  eJJ'er  cajla  fecondo  la  Re- 
gola di  quefta  Religione, 

Adeffo  , foggiugne  chi  la  riceve  , io  vi  conofco  vera- 
mente annoverata  tra  le  noflre  forelle  Religiofe,  ed  ella  ri- 
fponde,  io  mi  fimo,  e reputo  tale.  Dopo  di  che  ripiglia 
chi  la  riceve:  noi  facciamo  voi  da  qui  innanzi,  ed  i vo- 
flri  parenti  partecipi  di  tutte  le  indulgenze  , e grazie  , con- 
cedute alla  noftra  Religione  dalla  Santa  Sede  Apoftolica, 
e per  prima  prova  della  voflra  ubbidienza  io  vi  comando 
di  portare  queflo  Meffale  fopra  V altare,  poi  me  lo  riporte- 
rete. Ubbidifce  la  Profeta;  e chi  la  riceve,  dopo  che  ha 
riportato  il  Me(Tale,Ie  dice:  noi  vogliamo  ancora,  che  at- 
tendiate all'  Orazione , e perciò  direte  in  ciafcbedun  gior- 
no il  Grande  Vfizio,  fecondo  V ordine  della  Santa  Cbiefa, 
del  Concilio  di  Trento,  l'ufo,  ed  il  coflume  di  queflo  Con- 
vento , e cento  cinquanta  Pater  Nofter  , 0 il  picciolo  Uffi- 
zio della  Madonna , 0 de'  Morti  per  ciafcbeduna  Suora , 0 
Trate,  che  morirà . Molandole  poi  il  manto  le  dice:  quefl' 
è il  vojlro  proprio  Abito  , quejl'  è la  .figura  della  voftra 
penitenza  . E fio  rapprefentavi  la  durijjìma,  ed  aCpra  vita 
menata  dal  noftro  Protettore  S.  Giovanni  Battifta  , figura- 
tevi ancora  il  fuo  Abito,  eh'  era  di  peli  di  Camelo,  fipni- 
ficando  dover  noi  lafciare  il  tempo  del  peccato  , e fciolti 
da  ogn’  impaccio  tener  dietro  alla  virtù.  Mo  tirandole  le 
braccia  del  Manto  : Quefte  fono , le  dice,  le  braccia  che 
vi  frigneranno , e leggeranno , rammentandovi  dover  voi 
* fiere  riftretia , e legata  dalla  vera  ubbidienza  della  vo- 
flra Superiora,  e dall'  Ojfervanza  dell' opere  dell’  ofpit  ali- 
ta , e d’  altre , come  a voi  1’  <?  detto.  Moftrandole  poi  la 
Croce  del  Manto:  Quefta  <?,  le  dice,  il  Pegno,  e la  figu- 
ra della  vera  Croce,  la  quale  io  vi  comando  , che  conti- 
nuamente portiate  fu'  voftri  Abiti  per  tutta  la  voftra  vi- 
ta : Quefta  Croce  bianca  lignifica  la  purità  , che  deve  ri- 
Jplendere  in  tutte  le  vo/ìre  opere . Quefte  otto  punte  fono 
fimbolo  dell'  otto  Beatitudini  a noi  promeffe  , fi  porteremo 
queflo  fegno  nel  cuore  con  ardore , e fervore  ; a quefl'  effet- 
to 
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to  ve  la  mettiamo  Julia  parte  JtniJlra , affinché  l' abitate^, 
fempre  nel  vojlro  cuore , e con  quejla  dovete  ejfer  fepolta . 
Moftrandole  il  Cordone:  Significa  , le  dice  , quejlo  Cor- 
done dovervi  voi  fovente  ricordare  dell ’ acerbijjìma  paf- 
fione , e morte  del  nojlro  Salvator  Gesù  Crijlo.  Que/lo,  che 
vi  cinge  il  Manto  rapprefenta  la  Corda , con  cui  Gesù  Cri- 
jlo fu  legato  . Quejli  fono  i Flagelli , quefl'  è la  Colonna , 
quejl'  è la  fyugna,  e quejl'  è la  Croce  1 fopra  di  cui  per  vo- 
jlro amore  agonizzò  , e morì  . Legandole  il  Cordone  al 
Collo  . Prendete  dice»  mia  forella  , il  Giogo  del  nojtró  Si- 
gnor Gesù  Cri/lo  » il  quale  è leggero  » e fohve  » cbe  vi 
condurrà  agli  eterni  gaudj  per  tutti  i fecoli  de' fecali,  e 
così  fia  . Mettendole  per  ultimo  il  Velo  nero  fopra  la  te- 
fla  ricevete , dice»  mia  Sorella » il  finto  Velo  della  Virgi- 
nità » la  quale  vi  conduca  agli ■ eterni  ripofi , per  tutti  i 
fecoli  de’  fecoli,  e così  Jìa.  Fatte  tutte  quelle  cofe  ritor- 
na la  Profeta  all’  Altare  per  ricevere  la  Benedizione  del 
Sacerdote,  il  quale  dice  fopra  di  ella  alcune  Orazioni, 
finite  le  quali , abbraccia  ella  le  Religiofe  , e prima  di 
mangiare  portali  a fare  1’  ubbidienza  nel  Refettorio  con 
del  pane  dell*acqua,  e del  fale. 

Confifteva  anticamente  1’  Abito  di  quelle  Religiofe 
in  una  Velie  rolfa,  ed  un  Manto  nero  a Cappuccio  , fopra 
di  cui  era  la  Croce  bianca  di  otto  punte  ; ma  dopo  la 
perdita  di  Rodi  veilirono  un  abito  affatto  nero  in  fegno 
di  lutto  . In  alcuni  Monallerj  di  quell’  Ordine  , le  Reli- 
giofe portano  una  velie  nera  con  uno  Scapolare  ; in  al- 
tri hanno  folamente  la  velie  fenza  Scapolare  , con  la_. 
Croce  di  otto  punte  nella  parte  finillra  di  efla  . Nelle 
loro  Funzioni , ed  in  Coro  portano  alcune  il  Manto  a 
Cappuccio  con  i cordoni , che  rapprefentano  i Millerj  della 
Paflìone  del  nollro  Signor  Gesù  Criflo  . Vi  fono  alcune 
Sante  di  quell’  Ordine  , come  Santa  Flora  , morta  nel 
Monallero  di  Beaulieu  in  Francia  , Sant’  Ubaidefca  , morta 
nel  Monallero  di  Pifa  in  Italia  , e S.  Tofcana  , morta 
a Verona . 

Veggafì  Giacomo  Bofio  Storia  di  S.  Giovanni  Gero- 
folimitano  Tom.  3.  dell ’ Edizione  del  1684.  Naberat  Privi - 
leges  de  l'  Ordre  de  Malte  . Matthieu  de  GoulTancourt 
Martirolog.  des  Chevaliers  de  Malte , Philipp.  Bonanni 
Gatbalog.  Ord.  Religiof.  P.  2. 
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CAPITOLO  DECIMO  Q_U  I N T O . 

Delle  Religiofe  pedaliere  , e Cavalierejle  Riformate. 
dell’  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme  in 
Francia  t con  la  Vita  della  V.  Madre  Galliotta 
di  Gourdmi  Genovillac , e Vaillac  detta  di 
S.  Anna , loro  Riformatrice  . 

Fino  dal  Tlecimoterzo  fecolo  erano  in  Francia  dello 
Religiofe  Spedaliere  dell’  Ordine  di  S.  Giovanni  di 
Gerufalemme,  le  quali  furono  dabilite  nello  Spedale  di 
Beaulieu  , limato  in  un  Paefe  d'  Aquitania,  detto  J Quercy^ 
nella  Diocefi  di  Cahors  . Non  fu  quello  Spedale  di  fua 
prima  idituzione  fondato  per  quelle  Religiofe  ; nè  altro 
egli  era  , fe  non  un  piccolo  Ofpizio  , fondato  da  Gui- 
berto di  Themines  Cavaliere , col  confenfo  di  Ponzio  di 
Antajac  Vefcovo  di  Cahors  verfo  il  1235.  per  albergarvi 
i poveri  Pellegrini . Guiberto  di  Themines  fuo  Figliuolo 
accrebbe  l’entrate  di  quello  Spedale,  infcui  egli  dello 
efercitò  : 1’ ofpitalità  con  la  fua  Spofa  Anglina  de  Baras  . 

Alfegnò  nel  1245.  conferendolo  Gerardo  de  Baras 
Vefcovo  di  Cahors,  la  Decima  della  Chiefa  d’idendolo, 
-di  cui  era  Signore  , cflendo  queda  Parrocchia  limata  nel- 
-la  Terra  di  Themines  , che  fu  dipoi  eretta  in  Marchefato 
■dal  Re  Luigi  XIII.  in  favore  di  Ponzio  di  Lauzieres  di 
Themines  Marefciallo  di  Francia  , che  per  linea  femmi- 
nina difeendeva  da  quedi  pii  Fondatori  . Emerico  do 
Goudour  Cavaliere  parimente  aflegnò  nel  1259.  le  De- 
cime della  Parrocchia  di  Dieges  , e nello  dello  anno  Gui- 
berto di  Themines  cede  quedo  Spedale  con  tutte  le  fue 
attinenze  agli  Spedalieri  dell’  Ordine  di  S.  Giovanni  di 
Gerufalemme  , i quali  vi  pofero  delle  Religiofe  dello 
defs’ Ordine,  delle  quali  Anglina  de  Baras  , Moglie  di 
quedo  Guiberto  di  Themines  , fu  la  prima  Priora  , eden- 
doli  vedita  dell’  abito  di  qued’  Ordine  , Col  confenfo  di 
fuo  Marito  . 

Non  diede  però  egli  quedo  folo  contrafegno  del Ia_. 
dima , che  aveva  dell’  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerufa- 
lemme ; fondò  un  altro  Spedale  a Fieux  nella  defsa  Dio- 
* . cefi 
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cefi  di  Cahors  , in  cui  furon  polle  delie  Religiofe  dello 
ftefs’  Ordine  , a cui  , come  loro  benemerito  fu  Guiberto 
aggregato  nel  1298.  Morì  egli  poco  dopo,  c fu  fepolto 
nella  Chiefa  di  Beaulieu  » come  aveva  ordinato  con  fuo 
Tellamento  del  1287.  col  quale  altresì  fondò  una  Mefla 
perpetua  in  quella  Chiefa  in  fuffragio  della  fua  anima  . 

Tale  è fiata  l’origine  dei  celebre  Spedale  di  Beau- 
lieu dell’Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme  , di  cui 
Anglina  de  Baras  Spofa  di  Guiberto  di  Themines  , fu  la 
prima  Priora  , e lo  governò  fino  al  129Ò.  in  cui  Anglina 
di  Themines  fua  figliuola  gli  fuccedè . Intervenne  ella  al 
Capitolo  Provinciale  dell’Ordine,  tenuto  nel  1298.  nella 
Commenda  de  la  Tronquiere  , a cui  fu  prefente  il  Gran 
Maeftro  Guglielmo  de  Villaret  , che  era  Gran  Priore  di 
Sant’  Egidio  quando  fu  afiunto  al  Gran  Maeftrato  nel 
129Ò.  Sottopone  egli  i due  Spedali  di  Beaulieu  , e di 
Fieux  alla  Vifita  , ed  alla  Correzione  del  Gran  Priore 
di  Sant’  Egidio  , e de’  fuoi  Succeflori  . Concefle  molti 
Privilegi  a quello  di  Beaulieu  , ed  ordinò  tra  le  altre 
cofe , che  la  Priora  di  quefto  Monaftero  fufle  Gran  Priora 
di  tutti  i Monafterj  di  Donne  di  quell’  Ordine  in  Francia  , 
e che  ciafcheduno  di  eflì  pagafiero  in  ricognizione  della 
loro  dipendenza  uno  feudo  1’  anno  . Fifsò  a quaranta  il 
numero  delle  Religiofe  di  quefto  Spedale , comprefavi  la 
Priora  , ed  a dodici  quello  delle  Religiofe  di  Fieux  . 
Ordinò,  che  morta  la  Priora  , le  Religiofe  n’ eleggeflero 
un  altra  dentro  quaranta  giorni,  e che  l’elezione  fufse 
confermata  dal  Gran  Priore  di  Sant’  Egidio  ; lo  che  dipoi 
fu  autorizzato  dal  Re  Luigi  Vili,  con  fua  Dichiarazione 
de' 6. Giugno  del  1625. nello  ftefjs’anno  approvata  dal  Gran 
Configlio  . Eflendo  quefto  Gran  Maeftro  a Limiflon  nell’ 
Ifola  di  Cipro  , ove  allora  rifiedeva  l’Ordine  , tenne  nel 
1301.  un  Capitolo  Generale  , in  cui  confermò  quanto 
aveva  decretato  nel  Capitolo  Provinciale  della  Tronquie- 
re del  1298.  circa  quelli  due  Spedali  di  Beaulieu  , e di 
Fieux  . Hanno  poi  in  decorfo  molte  perfone  arricchito 
con  la  loro  liberalità  il  Monaftero  di  Beaulieu  . Furono 
ad  elfo  unite  le  Priorie  di  S.  Medardo  di  Fontenes  , di 
Martel  , e di  Barbaroux  , e vi  fu  ancora  unito  lo  Spe- 
dale di  Fieux  fui  cominciare  dello  feorfo  fecolo  , con 
tutti  i beni , che  polfcdeva  : da  prima  fu  (blamente  unito 
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a quello  di  Beaulieu  ; ma  alcuni  anni  dopo  fu  interamente 
fopprefTo,ed  i fuoi  beni  incorporati  a quelli  dello  Spedale 
di  Beaulieu  . 

In  quello  Spedale  di  Beaulieu  la  Venerabil  Madre 
Galliotta  di  Gourdon  Genovillac  , e Vaillac  vedi  l’abito 
dell’  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme  . Era  ella., 
figliuola  di  Luigi  di  Gourdon  Genovillac  Conte  di  Vail- 
lac , e della  fua  prima  Moglie  Anna  di  Momberon  , la 
quale  eflendo  di  lei  incinta  , ne  fece  un  offerta  a Dio  , 
e non  sì  torto  1’  ebbe  data  alla  luce  del  giorno  nel  di 
quinto  di  Novembre  del  1589.  rinovò  il  dono  , che  ave- 
va fatto  . Eflendo  in  età  di  foli  meli  cinque  , fu  portata 
allo  Spedale  di  Beaulieu  per  elFervi  nudrita  , c giunta  a’ 
fette  anni  vi  vedi  1’  Abito  di  Novizia  . Efercitavafi  in_ 
quefla  così  tenera  età  nelle  virtù  più  auftere  , e fublimi  » 
e fpecialmentc  nell’  umiltà  , fervendo  , e rifpettando  le 
Religiofc  , come  fe  fiata  fufle  una  delle  loro  Serve  ; ma 
vedendoli  veftita  dell’  Abito  della  Religione,  diedefi  tut- 
ta alla  prattica  delle  virtù  convenienti  allo  flato  da  lei 
abbracciato.  Partati  quattro,  o cinque  anni  dacché  ve- 
dilo aveva  quell’ abito,  volle  fuo  Padre  , che  ella  fa- 
certe  Profertione  , quantunque  compiuto  ancora  non  averte 
l’anno  duodecimo.  Era  ella  inconlapevole  affatto  della 
determinazione  , fatta  dal  Concilio  di  Trento  , da  cui  le 
Profeflìoni , fatte  prima  del  decimófello  anno  , dichiara- 
vanfì  nulle,  e lontane  del  tutto  dal  poter  indurre  la  ben 
minima  obbligazione  ; nondimeno  quali  avelie  di  ciò  no- 
tizia , per  non  fo  qual  fegreta  ifpirazione  dello  Spiritq 
Santo,  ella  vi  s’oppofe.  Ma  venendole  rinfacciata,  che 
ciò  non  per  altro  da  lei  faceva!!  , fe  non  per  lafciare  la 
Religione  , e per  deliderio  di  maritarfi  , fece  ella  la  Pro- 
feflìone  in  quella  tenera  età  , onde  moftrare , che  non  vo- 
leva altro  Spofo  , fe  non  Gesù  Crifto  . 

Non  ertendo  lo  Spedale  di  Beaulieu  per  anco  rifor- 
mato , come  dipoi  la  fua  mercè  fi  vide  , non  avevano 
voluto  reciderle  i capelli,  perchè  erano  molto  belli  ; ma 
ciò  fu  un  tratto  della  Providenza , la  quale  volle  , che 
ella  medefìma  averte  il  merito  di  quella  generofa  azione  ; 
imperciocché  ella  medefìma  , qualche  tempo  dopo  la  fua 
Profertione , fe  gli  recife,  e gettolli  fui  fuoco  per  farne 
a Dio  un  fagrifizio . Vedendo  poi  non  effere  la  Regola 

dell’ 
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dell’  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Geiufalemme  gran  fatto  RELIGIOSE 
oirervata  nel  fuo  Monaftero,  rifolvè  d’ ufcirne , per  eh.  R]FORMa. 
trare  in  quello  delle  Foglianti  , nuovamente  ftabilite  in  TE  nDtLL’ 
Tolofa  ; ma  non  avendo  potuto  mandare  ad  effetto  que-  $ giovar1 
ftó  fuo  difegno  , per  efiervifi  il  Conte  di  Vaillac  fuo  Pa-  ni  digerii 
• dre  oppofto , diede!!  ella  alla  prattica  dell*  orazione,  e SA1EMME. 
dèlia  mortificazione  . Impiegava  ordinariamente  quattro 
ott  del  giorno  nella  meditazione  , che  faceva  a ginoc- 
chia piegate  fulla  nuda  terra  , ed  orava  per  una  mezz’ 
ota  colla  faccia  profirata  fui  pavimento.  Recitava  ogni 
giorno  la  Corona  della  Madonna  , nè  più  accefo  delide- 
rio  nudriva  nel  fuo  cuore  , che  di  predare  qualche  no- 
tabile  fervizio  a quella  Regina  degli  Angioli  . Quanto 
ella  far  poteva  in  fuo  onore , fembravale  fempre  poco  , 
tant’  era  I’  amore  , che  a lei  portava  ; andava  beri  fo- 
vente  a piedi  fcalzi  a vifitare  la  Chiefa  di  Rocmadour, 
dedicata  al  di  lei  culto  , e lontana  due  leghe  da  Beau- 
lieu  ' • • 

Prima  , che  fi  riformaffe  il  Monaftero  , era  in  ufo  , 
che  gli  uomini  , i quali  venivano  a vifitare  le  Religiofc, 
atcompagnalfèro.  i primi  faluti  col  bacio;  ma  ella  noiu. 
volle  mai  permettere , che  verun  uomo  si  fattamente  la 
falutafle  ; nè  maggior  pena  provava  , dopo  introdotta  la 
fila  Riforma  , che  in  vederli  obbligata  come  Superiora  # 

a trattenerli  con  uomini  nel  Parlatorio  . Digiunava  in 
tutti  i Venerdì  , e Giovedì  dell’  anno  , e con  una  cosi 
rlgorofa , ed  auftera  allinenza  , che  tutti  maravigliavanfi , 
che  ella  potelfe  vivere  . Se  prima  però  della  Riforma  , 
del  fuo  corpo  faceva  afpro  maneggio  , polliamo  imagi- 
narci  con  quanto  maggior  rigore  r affliggere  , allorachè 
volle  intròdur  la  Riforma,  per  fervile  d’  efempio  alle -al- 
tre Rcligiofe.  * ' 

Elfendo  di  anni  quindici , fu  contro  fua  voglia  defti-, 
nata  Coadiutrice  della  Priora  di  Beaulieu  . Prefe  ella  in 
quell’  occafione  la  Gran  Croce  dell’  Ordine,  che  portano 
le  Priore  per  divifa  della  loro  dignità  ; ma  ciò  ella  fece 
con  tanta  confufione  , perchè  vedeva!!  Superiora  , cho 
non  volle  giammai  diftinguerfi  in  cofa  alcuna  dalle  al- 
tre . Un  anno  dopo  fu  eletta  Priora  del  Monaftero  di 
Fieux  , dignità  , che  ella  volentieri  accettò  , e con  giu- 
bilo , poiché  venivale  aperta  la  via  , onde  viverfene  in 
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folitudine  ; imperocché  quello  Monallero  era  riti ratiflì- 
nip  , e poco  frequentato  . Potè  ella  quivi  facilmente-, 
pratticare  gli  efercizj  della  più  afpra  penitenza  ; e fu  in 
quella  Cafa  , dove  cominciò  a digiunare  le  intere  Qua- 
re.fime  in  pane  , ed  acqua  , non  mangiando,  che  una  fola 
volta  il  giorno  poca  quantità  di  pane  d’  orzo  cotto  fotto 
la  cenere . , 

, Dopo  avere  appena  per  quattr’  anni  dimorato  in- 
quella  folitudine,  fu  ella  collretta  a ritornarfene  a Beau, 
lieu  per  far  celiare  le  mormorazioni  di  coloro,  che  ftu- 
pivanfi  , che  una  Donna  giovine  , di  Iuminofa  bellezza 
adorna , accompagnata  da  Religiofe  giovani  al  pari  di 
lei , dimorale  con  evidente  rifchio  in  una  mal  lìcura_. 
Cafa,  qual  era  quella  di  Fieux  , fi  aiata  nel  mezzo  d’un 
bofco  . Ciò  fece  si , che  s’  abbandonale  quella  Cafa  , e 
s’  unitoro  le  fue  entrate  a quella  di  Beaulieu  . Dileguò 
ella  allora  d’entrare  nell’Ordine  di  Santa  Chiara  ; ma 
non  fu  da’  fuoi  Direttori  approvato  , nè  dal  Vifitàtore 
del  fuo  Ordine  ,,  i quali  conlìgliaronla  a voler  anzi  in- 
traprendere la  Riforma  del  fuo  Monallero.  Piacque  a_. 
lei  quello  conlìglio  ; ma  non  etondo  , che  Coadiutrice 
della  Priora  , che  tuttavia  viveva  , ed  opponeva!!  a’  fuoi 
fanti  difegni , molto  le  convenne  affaticarli  per  effettua- 
re quell’  imprefa  ; e di  quaranta  Religiofe  > fei  fo|e  ve 
ne  furono,  che  a lei  s’unirono.  Prefero  quelle  infieme 
il  velo  nero,  rinovarono  i loro  Voti,  ed  il  giuramento 
di  perpetuo  Claufura  nelle  mani  del  Vifitàtore  dell’  Or- 
dine , da  cui  fu  loro  data  la  Regola  , pratticata  negli 
altri  Monaflerj  dello  llefs’  Ordine , quale  elleno  cfatta- 
mente  otorvarono  , ed  ancora  vollero  rinunziare  al  nome 
della  loro  Famiglia  , in  vece  di  cui  la  Madre  di  Vaillac 
prefe  quello  di  Sant’  Anna  . Ma  ellendo  da  molto  tempo 
fiata  la  Regolarità  efule  dal  fuo  Monaflero  , andò  ella 
con  la  licenza  delle  fue  Superiore  in  quello  delle  Reir-  ' 
giofe  di  Santa  Chiara  di  Tulle  per  ivi  apprendere  le_. 
Regolari  Otorvanze  . Dimorovvi  per  qualche  tempo  ; 
indi  ritornotone  a Beaulieu,  ove  ottimi  Regolamenti 
preferito  a quelle,  che  vollero  pratticare  la  Regolarità. 
Salutevoli  illruzioni  diede  alle  Religiofe  , che  eranfi  la- 
feiate  di  foverchio  trarre  da  una  libertà  , non  molto 
alla  loro  condizione  conveniente  , e sforzoflì  con  la  fua 
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condotta , ed  efempio  d‘  indurre  a qùeda  mutazione  di  RELIGIOSE 
vita  quelle  Beffe  , che  con  più  orinazione  vi  s’oppone-  RIFORMA, 
vano.  Ma  non  vide  ella  quanto  badava  per  renderò  oRD?NELDr 
{labile  , e condurre  all’ultima  perfezione  la  fua  Rifor-  s.  giovan 

* ma;  conciofiacofache  le  eeceffìve  penitenze,  con  cui  mal  NiDIGERir. 
concio  aveva  fin  da’ fuoi  più  teneri  anni  l’innocente  fuo  SALEMME. 
corpo  , e che  non  aveva  interrótte,  ma  bensì  continuate, 

tuttoché  P averterò  refa  inferma  , fecero  sì,  che  nel  vi- 
gelimonono  anno  di  fua  età  fuffe  da  violenta  malattia 
affa  lira  , da  cui  dopo  effere  data  afflitta  per  dieci  Mefi  , 
fu  finalmente  condotta  a morte  nel  1618.  a’  24.  di  Ghi- 
gno , giorno , in  cui  fi  celebra  la  Feda  di  S.  Giovan  Bat- 
tida  Protettore  del  fuo  Ordine  . 

Non  avendo  pertanto  la  maggior  parte  delle  Reli- 
giofe  di  quedo  Monadero  voluta  abbracciare  la  Riforma 
della  Madre  di  Vaillac,  affirtite  dall’antica  Priora,  che 
eravifi  odinatamente  oppoffa  , quelle,’  che  s’ erano  fog- 
gettate  alla  Regolarità  , fi  videro  pcrfeguitate  da  quelle, 
cui  era  piaciuto  vivere  nel  libertinaggio  . Furono  quindi 
codrette  , per  fottrarfi  dalla  perfecuzione  , a ritira'rfi 

* predo  de’  loro  parenti  , credendo  trovar  quivi  afilo  , e 

* protezione  ; ma  fembrava  , che  tutto  il  Mondo  avefse 
conno  di  loro  congiurato  : i loro  proprj  parenti  colle- 
gatifi  colle  Religione  rilaffàte  , trattaronle  afpramente  , 
per  far  sì  , che  abbandonartelo  l’ impegno  di  perfirtere 
nella  Riforma  , che  avevano  abbracciata  ; onde  negaron 

• loro  anche  un  ben  fcarfo  fovvenimento  ne’ loro  bifogni, 
arrivando  per  fino  a rinchiuderne  talune  entro  le  car- 
ceri . 

Durarono  querte  perfecuzioni  quafi  per  lo  fpazio  di 
quattr’  anni,  a capo  de’ quali  , cioè  nel  1623.  trova- 
rono il  mezzo  di  fcrivere  tutte  inficine  al  Gran  Maedro 

‘ Antonio  de  Paulo  , per  implorare  la  fua  protezione , e 
la  facoltà  di  perfeverare  nella  Riforma.  Fu  pertanto  da 
effò  non  folo  la  loro  rifoluzione  approvata  ; ma  furono 
ancora  affìcurate  , che  ei  contribuirebbe  al  loro  rtabili- 
mento  in  qualunque  luogo  volelfero  fidarlo  ; ma  che  a 
lui  cofa  grata  farebbono  , qualora  fceglieffero  la  Città 
di'Tolofa  . Andandovi  tutte  e fei  nell’anno  1Ó24.  elelfeto 
per' loro  Superiora  la  Madre  de  Mirandol , Religiofa  d* 
rara  capacità  , e zelante  al  fooimo  per  la  Regolare  Of- 
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fervanza  . Era  ella  (lata  fatta  Priora  di  Fieux  dopo  la 
morte  della  Madre  di  Vaillac  . Non  fi  fa  fe  quella  Ri- 
formatrice gli  avelie  rinunziata  quella  Prioria  , è ben... 
certo  , che  la  Madre  de  MirandoI  ne  era  Priora  dopo  la 
morte  della  Madre  di  Vaillac  , e che  ella  fperava  per 
mezzo  dell’  entrate  di  quella  Prioria  di  più  facilmente 
condurre  a fine  il  loro  Itabilimento  in  Tolofa  . 

Appena  vi  furono  giunte  , che  il  Commendatore  di 
Montagu  di  Fromigieres  diede  loro  un  Giardino , una  Fat- 
toria, c tutta  1’ ellenfione  d’ un  certo  luogo,  appellato  la 
Cavallerìa  di  S.  Cipriano . Fu  la  donazione  fatta  a’ 7.  di 
Settembre  del  r 625.  ed  approvata  dal  Gran  Maeflro  de 
■Paolo  il  dì  1.  di  Luglio  del  1627.  Egli  non  folo  volle  ad- 
dogarli l’impegno  del  loro  (labilimento,  facendo  a fue 
fpefe  fabbricare  il  Monaftero  ; ma  alfegnò  per  Io  mante- 
nimento di  elle  cento  feudi  di  rendita  per  ciafcheduna , da 
rifeuoterfi  dal  Teforo  comune  dell’Ordine,  dal  quale  ag- 
gravio IiberolTene  di  poi  la  Religione  coti  isborfare  il  fon- 
do di  quella  rendita.  Quindi  il  Gran  Maellro  de  Paulo 
viene  riconofciuto  per  Fondatore  di’  quello  Monaftero,  al 
di  cui  pofTeflo  fu  meda  la  Madre  de  MirandoI  con  la  fua 
piccola  Comunità  di  cinque  Religiofe  dal  Cavaliere  de 
Tourette  a’  13.  Settembre  del  1628. 

Per  dar  quindi  più  chiari  contrafegni  dell’affetto,  che 
portava  a quella  nafccnte  Comunità,  volle  il  Gran  M?e- 
ftro  de  Paulo  elfere  loro  Superiore,  e che  per  ifpecial 
privilegio  dipendefiero  nell’avvenire  da’Gran  Maeftri  Tuoi 
Succeftbri,  in  vece  di  eflere , come  £lì  altfi  Monafterj  di 
quell’  Ordine,  foggetti  a’  Gran  Priori  de’  luoghi,  ove  elfi 
fono  fondati;  e perchè  troppo  grande  fpazio  correva  tra 
Tolofa , e Malta  nominò  loro  Protettore  il  Commenda- 
tore de  la  Hilliere-Polaftron  , affinchè  potelfero  a lui  ri- 
correre ne  i bifogni  , che  loro  occorrevano,  e che  pati- 
vano dilazione:  ciò  li  è fin  a qui  coftumato , avendo  effe 
Tempre  avuto  un  Protettore,  nominato  dal  Gran  Maellro. 

Sapendo  quelle  fervorofe  Religiofe  , che  1’  ofpitalità 
è la  principale  obbligazione  dell’  Ordine  di  S.  Giovanni 
(ti  Gerufalemme,  come  ancora  la  difefa  della  Fede  contro  i 
Nemici  della  Chicfa,  determinarono  di  fondare  uno -Speda- 
le per  ricevervi  gli  ammalati  ; ma  il  Configlio  della  Re- 
ligione vi  s’oppofc,  rifpondendo  loro,  che  badar  dove- 
va 
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va  clic  participaflero  anch’elleno  della  Carità,  pratticata 
da’  Cavalieri  con  tanta  edificazione  nello  Spedale  di  Mal- 
ta. Non  avendo  elfe  Conftituzioni  , giudicarono  che  le 
regole,  le  quali  eranfi  da  lor  medelime  preferitte,  giuda 
1’ iilruzioni  , avute  dalla  Madre  di  Vaillac,  potellero  in 
decorfo  di  tempo  edere  facilmente  alterate  ; perciò  di- 
mandarono al  Gran  Maeftro  delle  Conftituzioni  , e nello 
Pedo  tempo  pregaronlo  a volere  ordinare , che  le  Supe- 
riore di  perpetue  eh’  elleno  erano,  fuflero  per  l’avvenire 
triennali  , come  fu  loro  conceduto  ; ma  le  Conftituzioni 
non  furono  perfezionate,  che  lotto  il  Gran  Maeftro  Gian 
Paolo  de  Lafcaris  < che  nel  1636.  fuccedè  ad  Antonio  de 
Paulo  ; e quello  nuovo  Gran  Maeftro  le  approvò  ancora 
con  una  Bolla  de’  14.  Giugno  del  1644. 

Quelle  conftituzioni  contengono  dieci  Capitoli  . II 
quarto,  in  cui  fi  parla  dell’Elezione  delle  Priore,  ordi- 
na, che  non  fiano  perpetue,  ma  triennali;  e che  debba- 
no confermarli  dal  Gran  Maeftro  dell’Ordine.  Il  fedo, 
che  tratta  deli’  accettazione  delle  Novizie , fa  menzione 
di  tre  forti  di  perfone  , che  debbonfi  accettare  in  quell’ 
Ordine,  e delle  differenti  lor  condizioni.  Debbono  le  dedi- 
te al  Coro,  che  appellanfi  Suore  di  Giuftiz.ia,  dare  le  ftefle 
prove  di  nobiltà,  che  danno  i Cavalieri;  ed  elle  fole  han- 
no voce  attiva,  e palli  va  ; 1’ altre,  dette  Suore  Serventi 
d’  ufizio  , niente  più  debbono  provare  di  quello  facciali  da’ 
Frati  Serventi  d’armi;  e le  terze,  dette  Suore  Converfe, 
fono  deftinate  agli  ufizj  più  baffi  della  Cafa. 

Prima  di  fare  la  Relazione  delle  prove,  bifogna da- 
re cauzione  per  la  Dote,  o palfaggio  della  pretendente  : 
quella  deve  effiere  di  mille  feudi  per  le  Suore  di  Giudi- 
zia  , e di  cinquecento  per  le  Suore  Serventi  d’  ufizio;  in 
quella  fomma  non  s’  intendono  comprefi  i mobili  della 
camera,  le  biancherie  ordinarie,  gli  Abiti  del  Noviziato, 
ed  il  primo  Abito  della  Profeffione , che  ciafcheduna  de- 
ve farli  a fue  fpefe  . Le  Suore  Converfe  a riguardo  del 
fervizio,  che  predano  al  Mcfnaftero,  fono  difpenfate  dal- 
la Dote  ; ma  anch’  elle  debbono  a loro  fpefe  provvederli 
de’ primi  Abiti,  e de’mobili;  non  fono  elleno  obbligate  a 

{>rodurr*  altre  prove , che  un  autentica  anellazione  della 
or  vita  , e coftumi  , ,e  d’  elfer  nate  da  legittimo  Matri- 
monio . Poflono  nondimeno  la  Priora,  ed  il  Configlio  di- 

fpen- 
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fpenfare  le  Suore  Serventi  d’  ufizio  della  Comma  de’ cin- 
quecento feudi  per  loro  dote,  o paflaggio,  quando  fi  co- 
nofeono  fornite  di  buone  qualità,  e capaci  di  rendere  ri- 
levanti fervigj  alla  Comunità  ; ed  in  quello  cafo  poffono 
contentarli  di  trecento  feudi  per  il  palfaggio  - 

Le  Suore  di  Giultizia  fono  tenute  a recitare  priva, 
tamente  il  grande  Ufizio  fecondo  il  Breviario  Romano, 
quando  non  polfono  aflìftere  al  Coro;  e l’ altre,  tanto  le 
Serventi  d’  Ufizio , quanto  le  Converfe  debbono  recitare 
in  vece  dell’  Ore  Canoniche  in  una,  o più  volte,  trenta 
Yater  ed  Ave  , I loro  digiuni , e mortificazioni  fono  le 
feguenti . Si  flagellano  tutte  infiemein  tutti  i Venerdì  dell’ 
anno,  fuora  che  in  quelli,  in  cui  cade  qualche  Solennità. 
Digiunano  altresì , eccettuando  tutti  quelli  elei  tempo  £a- 
fquale,  in  tutti  i Venerdì  dell’- anno,  ne’  tre  giorni  del- 
le Rogazioni , nelle  Vigilie  delle  Felle  della  Madonna,  del 
Santiflimo  Sagramento  , della  Decollazione  di  S.  Giovan 
Battifla  , dell* Efaltazione  della  Santa  Croce,  e nel  gior- 
no di  S.  Marco.  Fanno  folamente  attinenza  nell’Avven- 
to , ed  in  tutti  i Mercoledì  dell’  anno,  che  vengono  fuora 
del  tempo  Pafquàle.  Hanno  .le  loro  Ore  deftinate  al  filen- 
xio,  ed  al  lavoro  in  comune  ; non  iftanno  in  Parlatorio  fe 
non  in  compagnia  dall  Afcoltatrice , e col  velo  calato  ; 
è però  loro  vietato  P andarvi  nell’  Avvento,  nella  Quare- 
fima,  e nelle  Fette  Solenni. 

Ordinano  le  Conftituzioni , che  il  loro  Abito,  o Sot- 
tana fia  lungo  in  guifa,  che  copra  i loro  piedi  fenza  ttra- 
cinare  per  terra  ; che  le  maniche  fiano  larghe  in  guifa , . 

che  le  mani  vi  pollano  comodamente  entrare  ; che  la  ma- 
teria, di  cui  formerattì  il  loro  Abito  fia  nella  State  leg- 
giera, e più  pefante  nell’Inverno,  durante  il  quale  polla- 
no vettire  al  difotro  un  Abito  più  grolfo  di  panno  bian- 
co ; ma  che  la  Sottana  fia  nera,  e di  lana  nera  fia  pari- 
mente la  cintura,' fempreche  da*  Capitoli  Generali  non  fi 
ordinerà  diverfamente  per  1’  avvenire . Porta  la  Priora  la 
Gran  Croce  di  tela  fina  in  petto  fopra  la  vette  non  aven- 
done altre,  che  una  piccola  dalla  parte  finiftra  del  cuo- 
re. Per  dittinguere  però  le  Suore  di  Giuttizia  dalle  Ser- 
venti d’  Ufizio,  portano  le  prime,  ad  efempio  de’ Cava- 
lieri, una  Croce  d’oro,  fmaltata  di  bianco  del  valore  di 
feudi  quindici,  quella  non  la  poflòno  in  alcun  modo  arric- 
i chi- 
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chi  re  con  pietre  preziofe:  è poi  permeilo  alle  Suore  Ser- 
venti d’  Ufizio,  come  ancora  alle  Suore  di  Giuftizia,  di 
portare  in  dito  un  anello  d’oro,  del  valore  d'una  mezza 
doppia,  in  cui,  in  vece  di  pietra  preziofa  , è una  Cro- 
ce, fmaltata  di  bianco;  acciò  non  Cegua  , che  le  Suore 
diano  giammai  fenza  il  loro  Abito,  debbono  coricarli  con 
indoffo  un  piccolo  Scapolare,  Copra  cui  è cucita  una  pic- 
cola Croce.  I Manti  a Cappuccio,  fono  della  folita  figura, 
ed  hanno  Copra  di  loro  la  Gran  Croce  di  tela  bianca  nel- 
la parte  finiftra,  ed  il  Cordone,  in  cui  Cono  gli  Strumenti 
della  Paflione  del  Noftro  Signore.  Portano  le  Suore  di 
Giuftizia  quello  Manto  allorachè  s’ accollano  alla  Sagra 
MenCa,  aftìflono  al  Divino  Ufizio,  e quando  ufizia  la  Prio- 
ra ; ma  nel  tempo  Colamente  della  Mefla,  e del  VeCpro, 
e la  Priora  porta  in  quelli  giorni  nelle  Funzioni , e quan- 
do da  l’Abito,  o riceve  la  Profellione  di  qualche  Novi- 
zia , la  doccia , eh’  è-  una  Corta  di  velie  di  larghe,  e lun- 
ghe maniche,  aperta  d’ avanti,  e fregiata  dalla  gran  Cro- 
ce in  quella  parte,  che  copre  il  petto,  e il  Cordone  dell’ 
Ordine  • Poffono  ancora  le  Suore  di  Giuftizia  portare  in 
Coro  il  loro  Manto  a Cappuccio  nell’ Inverno  per  ripararli 
dal  freddo,  l’Eddomadaria  però  lo  porta  in  ogni  llagio- 
ne.  L’  Abito  delle  Suore  Converfe  è più  grolfo;  ma  del- 
la llelfa  figura  di  quello  dell’ altre,  e dall’ altre  non  le 
dillingue , che  il  velo  bianco  . 

Può  la  Priora,  ed  il  Capitolo,  o Configlio  dare  la 
mezza  Croce  a dell’  Oblate,  che  Ciano  vicine  a compie- 
re i trent’  anni.  Debbono  effe  predare  lo  fteflo  giuramen- 
to, che  le  altre  Oblate  dell’ Ordine  ; ma  fono  diloenfa- 
te  dal  dare  attualmente  qualche  cofa  a riguardo  de’  ter- 
vizj,.che  debbono  predare  alla  Comunità , la  quale  è te- 
nuta ad  alimentarle  , e mantenerle  . Per  ultimo,  il  Gran 
Maellro-de  Lafcaris  raccomanda  nelle  fue  conftituzioni  a 
quelle  Religiofe  il  ricordarli  della  loro  Riformatrice  la 
Madre  Galliotta  di  S.  Annna  dell’ Illuftre  Cafa  de  Vail- 
lac  : ciò  convince  di  errore  il  P.  Bonanni,  il  quale  nel  Cuo 
Catalogo  degli  Ordini  Religiolì  dice,  che  la  Madre  Gal- 
liotta aveva  (labilità  in  Francia  una  Congregazione  par- 
ticolare di  devòte  Donne,  a cui  ella  diede  il  nome  di 
Spedaliere  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme , poiché  è ma. 
nifefto , eh’  ella  di  quell’  Ordine  non  ne  c data , che  la 
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Riformatrice  , ellèndo  egli  di  già  iftituito  fino  dal  deci- 
moterzo  Secolo . 

Le  Religiofe  dello  Spedale  di  Beaulieu,  le  quali  non 
vollero  abbracciare  la  Riforma  della  Madre  Vaillac  » fi 
fono  dipoi  foggettatc  alle  Regolari  offervanze  , nè  più 
dipendono  dal  Gran  Priore  di  S.  Egidio,  ed  al  prefente 
fono  foggette  alla  giurifdizione  del  Vefcovo  di  Cahors. 
Ciò  che  diè  motivo  a quello  cambiamento,  furono  alcu- 
ni difordini  fucceduti  in  quella  Cafa  nella  vifita  fatta  da 
un  Cavabere  dell’Ordine,  mandatovi  dal  Gran  Priore  di 
S.  Egidio.  Monlignorc  Sevino  , allora  Vefcovo  di  Cahors, 
ne  fece  palfar  querela  col  Re,  il  quale  deputò  alcuni  Com- 
minati, acciò  s’ informalfero  di  quanto  erafeguito,  e ful- 
la  loro  relazione  il  Gran  Priore  di  S.  Egidio,  e la  Prio-  . 
ra  di  Beaulieu  furono  citati  a comparire  avanti  al  Con- 
figlio di  Sua  Maeftà  . La  fola  Priora  però  vi  comparve, 
e con  un  decreto  dello  idelLo  Configlio  de’ 3.  Settembre 
del  1678.  fu  privato  dell’  Ordinaria  giurifdizione  fopra 
queda  Cafa  il  Gran  Priore  di  S.  Egidio,  e ne  fu  inve- 
rtito il  Vefcovo  di  Cahors  ; fu  Iafciato  però  al  Gran  Prio- 
re di  S.  Egidio  un  diritto  onorifico,  che  confideva  in  po- 
ter vilìtar  queda  Cafa  per  una  fola  volta  ogni  qualunque 
volta  mutava!!  il  Gran  Priore,  ciò  era  in  fua  balìa  il  far- 
lo, o in  perdona,  o per  mezzo  di  qualche  Cavaliere  da 
lui  deputato,  il  quale  però  non  poteva  farvi  la  vifita, 
fe  non  accompagnato  da  qualche  Ecclefiadico , nomina- 
to dal  Vefcovo  di  Cahors.  Non  ottante  però  quedo  De- 
creto avendo  il  Gran  Priore  di  S.  Egidio  data  commif- 
lìone  ad  un  Cavaliere  di  vifitar  queda  Cafa,  giuda  l’an- 
tica confuetudine , modrando  d ignorare  affatto  quedo  De- 
creto, Monfignore  di  Briquevilie  de  la  Luzetne,  allora 
Vefcovo  di  Cahors,  ottenne  un  altro  Decreto  a’ 30.  di 
Aprile  del  1703.  con  cui  proibiva!!  al  Gran  Priore  di  Sant’ 
Egidio  di  fare  fimiglianti  attentai,  e di  bel  nuovo  inve- 
rtivafi  il  Vefcovo  di  Cahors  d’ una  piena  giurifdizione  fo- 
pra queda  Cafa. 

Sono  perpetue  le  Priore  di  quede  Religiofe,  le  quali 
ollervano  le  Condituzioni  , loro  date  dal  Gran  Maettro 
Guglielmo  de  Villaret.  Portano  fu  Ila  loro  Sottana  una_. 
Croce  d’oro,  riportata  filila  Croce  di  tela  bianca,  co- 
me le  Religiofe  di  Tolol'a  ; non  ufano  però  di  portare  il 

Cor- 
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Cordone  dell’ Ordine  fui  loro  Manto  a Cappucio  , avendo 
la  fola  Priora  gius  di  portarlo.  Nel  rimanente  il  loro  Abi- 
to è molto  conlimile  a quello  delle  Religiofe  di  Tolofà. 
In  quello  Monadero  di  Beaulieu  nel  1299.  morì  Santa 
Flora,  Religiofa  di  quell’  Ordine:  quella  nelle  antiche  Pit- 
ture viene  rapprefentata  vellita  con  fottana  roffa,  fregia- 
ta da  una  gran  Croce  bianca,  e con  un  Manto  nero,  fo- 
pra  di  cui  nella  parte  finillra  è una  Croce  bianca  di 
otto  punte  . Quell’  era  1’  antico  Abito  delle  Religiofe  di 
quello  Monallero,  c di  quello  di  Fieux,  prima  della  pre- 
fa di  Rodi  ; ma  6 videro  in  decorfo  delle  variazioni*  in 
quell’ Abito,  dalla  vanità  certamente  introdottevi,  poiché 
il  manto  ancora  era  rodo,  ed  orlato  d’ Ermellino;  così 
viene  rapprefentata  in  un  Quadro  la  Madre  Gabbriella_. 
de  Turenne  d’  Avnac  Commendatrice  , o Priora  del  Mo- 
nallero di  Fieux,  morta  nel  1524.  Quell’Abito  fu  variato» 
ancora  dopo  la  prefa  di  Rodi  quanto  al  colore,  ed  alla 
figura,  come  vedelì  nel  Ritratto  della  Madre  di  Vail- 
lac  . 

E’  feguita  ancora  alcuni  anni  fono  un  altra  Fonda- 
zione di  Religiofe  di  quell  Ordine  a Marte!  nel  Territo- 
rio di  Quercy  : Le  Madri  de  Mirandol  , Religiofe  del 
Monallero  di  Tolofa  , e Nipoti  della  Madre  di  Miran- 
dol , di  cui  s’  è più  fopra  fatta  menzione , diedero  prin- 
cipio a quello  Monallero  . Dipendono  quelle  Religiofe.» 
immediatamente  daliGran  Maellro  , come  quelle  di  To- 
lofa , di  cui  vedono  1’  abito  , e le  di  cui  Conllituzioni 
odervano  , nè  altro  divario  palla  tra  di  elle  , fe  non- 
ché la  Superiora  di  Martel  è perpetua  , e quella  di  Tolofa 
è triennale  . 

Vergali  Matthieu  de  Gouflancourt  Martyrolog.  dee 
Chevalters  de  Malte  . Le  P.  Thomas  d’ Aquin  Vie  de  Itt 
M.  Galliotte  de.  S.  Anne  . Hilarion  de  Code  Eloge  det 
’Femmet  Illujlres  Tom.  1.  Conjlitutions  dei  Religieufei  de 
Touloufe  , e le  notizie  datemi  dal  Signor  Abate  de  Tu- 
renne d'  Aynac  , ed  altre  inviatemi  dalle  Religiofe  di 
Tolofa  nel  1713. 
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CAPITOLO  DECIMOSESTO. 

De'  Cavalieri  dell ' Ordine  Teutonico  . 

LE  divifìoni  inforte  nell’Ordine  Teutonico,  e l’ambi- 
zione collegata  coll’  Erefia , hanno  fatta  tale  ingiu- 
ria alla  di  lui  gloria  , e ad  un  tale  infelice  flato  ridottolo  , 
che  a gran  fuo  fvantaggio  difficilmente  crederebbe!! , che 
ei  fiitì’e  llato  un  tempo  il  terrore  de  i Re  più  potenti  , 
fe  la  Storia  non  ci  facelfe  piena  fede  della  ponanza  di 
qued’Ordine  , il  quale  fe  non  è di  prefente  , che  al  pof- 
feffo  di  alcune  Commende  , fufficienti  appena  al  mante- 
nimento del  Gran  Madiro,  e de’  Cavalieri  , egli  è certo, 
che  aveva  allora  fotto  il  fuo  affoluto  dominio  la  Pruffia 
Reale,  e Ducale  , la  Livonia,  ed  i Ducati  di  Curlanda  , 
e di  Semigai  , Provincie  di  valla  eflenfione. 

Pietro  di  Dusburgo  Sacerdote  di  quell’  Ordine  , il 
quale  prima  di  ogn’  altro  ne  ha  defcritra  la  Storia  , con 
metodo  da  Cronica  , fiffa  la  di  lui  origine  al  1190.  e dice; 
che  effendo  la  Città  d’  Acre  aflediata  da’  Crifliani  , tro- 
varono nella  loro  Armata  alcune  perfone  della  Città  di 
Bremen  , e di  Lubeck  , che  compaffionando  le  miferie^» 
de’  foldati  infermi  , e feriti  , i quali  per  mancanza  di 
foccorfo  morivano,  cambiarono  le  loro  tende,  fatte  di 
vele  da  Nave,  in  uno  Spedale,  in  cui  davan  ricetto  a’ 
feriti  , ed  agli  ammalati  , i quali  con  molta  umiltà  , e 
carità  foccorrevano  : ciò  loro  guadagnò  la  (lima  del  Pa- 
triarca di  Gerufalemme  , d’  Enrico  Re  di  Gerufalemme  , 
degli  Arcivefcovi  di  Nazareth  , di  Tiro,  e di  Cefarea  , de’ 
Vefcovi  di  Bettelemme  , e d’  Acre  , de’  Gran  Maeflri  de- 
gli Spedali  di  S.  Giovanni  , del  Tempio  , e di  molti  de’ 
loro  Cavalieri  , di  Ridolfo  Signore  di  Tiberiade  , e del 
Aio  Fratello  Ugo  , di  Rinaldo  Signore  di  Sidone  , di  Ci- 
maro  Signore  di  Cefarea  » di  Giovanni  di  Hibelino,  e di 
molti  altri  Principi  , e Signori  del  Regno  di  Gerufalem- 
me, come  ancora  di  altri  Signori  Alemanni,  i quali  tro- 
vavanfi  a quefl’  affedio  , cioè  , Corrado  Arcivefcovo  di 
Magonza  , Corrado  d’  Herbipoli  , e Cancelliere  dell  Im- 
pero , Wolsflgero  Vefcovo  di  Batavia  , Federigo  Duca 
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di  Svevia  , Enrico  Conte  del  Reno*  e Duca  di  Brunfwick,  ORDINE 
Federigo  Duca  d’  Auftria , Enrico  di  Brabante , c molti  TEUTONI, 
altri  Principi  * e Signori»  i quali  prevedendo  di  quanta  co* 
utilità  potrebbe  elfere  un  giorno  quell’  iftituzione , furono 
di  parere  » che  il  Duca  di  Svevia  mandale  de’  Deputati 
all’  Imperadore  Enrico  VI.  fuo  Fratello  , affine  di  pre- 
garlo ad  ottenere  da  Celeftino  III.  che  allora  governava 
la  Chiefa  , la  conferma  di  quello  Spedale  : ciò  fu  da_. 
quello  Pontefice  approvato  ; ed  erigendo  quella  divota 
Società  in  Ordine  Speclaliere  » e Militare  Cotto  la  Regola 
rii  Sant’  Agollino  » ordinò  » che  i Frati  olfervalfero  gli 
Statuti  degli  Spedalieri  di  S.  Giovanni  , in  ciocche  ri- 
guarda il  governo*  e fervizio  degli  ammalati  , e de’ po- 
veri » e gli  Statuti  de’ Templari, quanto  all’ elfere  di  Mi- 
litari , e d’  Ecclefiallici  , e che  il  loro  abito  confiilelfe  in 
un  Mantello  bianco,  ornato  d’una  Croce  nera  : conceire 
loro  le  fteffe  Indulgenze  » Privilegi  » ed  efenzioni  » che_* 
erano  fiate  concedute  dalla  Santa  Sede  agli  altri  Ordini 
Spedalieri,  ed  a’ Templari» 

Della  fteifa  opinione  di  Dusburgo  fono  fiati  alcuni 
Storici  ; ma  altri  hanno  ftimato  doverli  piuttofto  feguirc 
il  Cardinale  di  Vitry,che  pretende , elfere  fiato  l’Ordine 
Teutonico  iftituito  in  Gerufalemme  , prima  che  la  Città 
d’  Acre  , o Tolemaida  , fulfe  attediata . Il  Sig.  Hartknok 
però  , il  quale  ha  date  alla  luce  le  Croniche  di  Dusburgo 
con  alcune  fue  olfervazioni , concilia  quelle  due  opinioni 
dicendo  , che  1’  Ordine  fu  ifiituito  in  Gerufalemme  da__. 
perfona  privata  , e fenza  autorità  , e quindi  confermato 
rial  Papa  , dall’  Imperadore  , e ria’  Principi , i quali  ri» 
trovaronfi  all’  attedio  d’  Acre;  e finalmente  , che  egli  di- 
venne dopo  la  prefa  della  Città  tanto  polfente  , cho 
erafi  refo  celebre  per  tutto  il  Mondo  : quella  parimente 
è 1’  opinione  di  Nauclerc  , la  quale  il  Signor  Hartknok 
ha  feguita  , Se  egli  è però  vero  elfere  fiato  queft’  Or- 
dine da  un  Alemanno  privato  iftituito  da  prima  in  Ge- 
rufalemme , e che  a lui  pofcia  s’  unirono  alcuni  Cittadini 
di  Bremen  , e di  Lubek  , come  molti  Autori  affermano, 
non  può  faperfi  in  qual  anno  ciò  feguiffe,  non  v’effendo 
chi  ne  faccia  menzione . 

Avendo  quindi  Ceiefiino  f II.  approvata  quella  nuova 
Società  , ed  erettala  in  Ordine  Militare,  come  quella  di 
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ORDINE  S.  Giovanni  , e del  Tempio  , il  Re  di  Gerufalemme  , il 

TEUTONI-  Duca  di  Svevia  , e gli  altri  Signori  , i quali  ne  avevano 

co  • • procurata  la  Conferma  , vollero  con  la  loro  prefenza_. 

rendere  più  maellofa  la  Cerimonia  , fatta  nell’  accetta- 
zione de'  primi  Cavalieri  . Elfendofi  quaranta  Nobili  Ale- 
manni prefentati  per  elTere  a quello  nuovo  Ordine  aferitti, 
ricevettero  1’  Abito  da  altrettanti  Signori  ; diede  il  Re 
di  Gerufalemme  la  Croce  al  primo , il  Duca  di  Svevia 
* al  fecondo  , e gli  altri  trentotto  la  ricevettero  dalle». 

mani  d’  altrettanti  Principi , e Signori  , i quali  trovavano 
all'  attedio  d’  Acre  : dopo  di  che  Enrico  di  Walpot  , 
difendente  da  una  Famiglia  Alemanna  , fu  eletto  Gran 
Maefiro  di  quell’  Ordine  , i di  cui  Cavalieri  prefero  il  titolo 
di  Spcdalieri  della  Madonna  degli  Alemanni  ; imperciocché 
non  fi  dovevano  in  eflo  ammettere  , che  Alemanni  ; e», 
dalle  loro  Regole  veniva  ordinato  , che  chiunque  fi  pre- 
fentava  per  efservi  ricevuto  , dovette  giurare  d’ ellere 
Alemanno  di  nazione  , e nato  da  una  Famiglia  , la  cui 
Nobiltà  fulfe  fcevera  da  ogni  macchia  ; di  non  efsere 
giammai  fiato  coniugato  ; d’ edere  rifoluto  di  menare  fino 
alla  morte  vita  celibe  ; di  lottometterfi  a tutte  le  Leggi, 
e Regole  dell'  Ordine  ; di  predare  un  efatta  ubbidiènza 
al  Maefiro  dello  Spedale  ; di  confagrarfi  principalmente 
al  fervizio  di  Dio  , degli  ammalati  , de’  poveri  , ed  alla 
• difefa  di  Terra  Santa  ; e di  vivere  in  fine  in  una  totale 
fpropriazione  . L’  Ordine  non  era  tenuto  a fomminiftrar- 
gli  altro,  che  pane,  acqua,  e vefiito  ; nè  in  altro  per 
verità  confifteva  il  loro  vitto  fui  cominciare  dell’Ordine, 
oè  altro  letto  lufingava  i loro  ripofi , che  un  rozzo  pa- 
gliariccio . 

Pallata  finalmente  la  Città  d’  Acre  in  mano  dell’  ar- 
mata Criltiana , nello  ftefs’anno  1191.  Enrico  di  Walpot 
comprò  un  pezzo  di  terra  fuori  della  Città  dirimpetto 
alla  porta  di  S.  Niccolao  , ove  egli  fece  erigere  una.- 
Chiefa  , uno  Spedale , ed  una  fpaziofa  abitazione , in  cui 
riceveva  gli  ammalati  con  grandiffima  carità  ; e deftinò 
quello  Spedale  per  primaria  refidenza  de’  Cavalieri..  Per- 
mife  ancora  Celeftino  III.  a quello  Gran  Maefiro  nel  1193. 
di  prendere  per  Arme  una  Croce  piena  , di  panno  nero 
in  Campo  bianco  . Diede  egli,  andando  alla  teda  de’  luci 
Cavalieri , tali  prove  di’ valore  a danno  de’  Saracini,che 
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acquillarongli  nome  gloriofo  ; e dopo  avere  per  alcuni 
anni  governato  quell’ Ordine,  morì  , e fu  fepolto  nella 
Chiefa  dello  Spedale  d’  Acre  > in  cui  parimente  furono 
feppelliti  Ottone  di  Kerpen  , ed  Herman  Barth  , i quali 
1’  uno  dopo  1’  altro  gli  fuccederono  nella  Gran  Mae- 
ftranza  ; e quella  Chiefa  fu  eletta  altresì  da  Federigo  Duca 
di  Svevia  per  luogo  di  fua  fepoltura  , elfendo  morto  in 
Terra  Santa  . 

Non  fece  quell’  Ordine  progredì  molto  confìderabili 
nel  tempo,  che  fu  da  quelli  tré  Gran  Maellri  governato, 
quantunque  eglino  in  più  azioni  con  i loro  Cavalieri  lì 
fegnalallero  , e all’  ultimo  di  elE  , Herman  Barth,  ferito 
nell’  affedio  di  Tripoli  , delfero  la  morte  le  fue  piaghe 
in  Gerufalemme  . Dicono  alcuni  Scrittori  , che  a quello 
Gran  Madiro  Enrico  di  Gerufalemme  concelfe  la  Croce 
d’  oro  Potenziata , che  era  1’  Arme  del  Regno  , acciò 
l’ umifero  alla  Croce  nera,  la  quale  Celellino  III.  aveva 
data  per  Arme  dell’  Ordine  ad  Enrico  Walpot  primo 
Gran  Maellro . Ma  il  Sig.  Hartknok  crede,  o che  il  Re 
Enrico  concedelfe  a’  primi  due  Gran  Maellri  la  llefsa_. 
grazia , o che  , fe  Herman  Barth  ebbe  il  primo  la  fa- 
coltà di  portare  nella  fua  Arme  la  Croce  d’  oro  , quello 
privilegio  non  potè  a lui  elfer  conferito  , che  dal  Re_, 
Giovanni  di  Brema  , Succelfore  d’  Enrico  , poiché  quello 
Principe  il  1195.  più  non  viveva  , e perchè  non  fu  , fe- 
condo Hennenbergero  , il  Maellro  Herman  Barth  eletto 
che  nel  1206. 

Morì  Herman  Barth  nel  1210.  e fu  in  fuo  luogo  fo- 
flituito  Herman  de  Salza.  Molto  vi  volle  , acciò  l’Or- 
dine ne’  primi  anni  del  fuo  governo  non  rimanelfe  ellin. 
to  , tanto  era  infelice  lo  flato,  a cui  ridotto  avevanlo  gl’ 
Infedeli  . Ma  la  faggia  fua,  ed  accorta  condotta,  pofc 
in  tale  llato  gli  affari  dell’  Ordine  , che  fotto  il  fuo  go- 
verno , che  durò  trent’  anni  , divenne  celebre  la  fama_. 
del  di  lui  nome  ; foggiogò  tutta  la  PrulTìa  , impadronifll 
della  Livonia  , ed  i Cavalieri  lì  refero  formidabili  a i 
loro  nemici . Subito  dopo  l’elezione  d 'Herman  de  Salza,  era 
la  condizione  dell’  Ordine  così  deplorabile  , che  , acciò 
non  perifle  affatto,  fu  d’ uopo  ordinare , che  dieci  foli 
Cavalieri  potelfero  portar  1’  Armi  ; ma  talmente  dipoi  lì 
moltiplicò  il  numero , che  ve  n’  erano  più  di  duemila  > 
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quando  quello  Gran  Maeftro  morì  ; ciò  però  , che  più  di 
ogni  altra  cofa  contribuì  all’  a cc refe i mento  di  quelli 
Cavalieri  fu,  che  vertendo  l’Abito  di  quell’ Ordine  il  Land- 
gravio di  Turingia  , molta  Nobiltà  Alemanna  volle  fe- 
guirlo  • 

Fu  tale  la  ftima  acquiftata  dal  Gran  Maeftro  de_^ 
Salza  prefso  i più  potenti  Principi  , che  da  Onorio  III. 
e Federigo  II.  fu  eletto  per  Arbitro  delle  differenze  , che 
vertevano  fra  loro , per  terminare  le  quali  eranfi  indarno 
adoperati  molti  Principi  Sovrani  : fu  da  lui  maneggiato 
con  tanta  deftrezza  quell’  affare  così  dilicato  , e rile- 
vante , che  quelli  Principi  ne  reftarono  appieno  foddisfat- 
ti  , ed  in  fegno  del  loro  gradimento  , fparfero  fopra  lui 
grandi  onori  . Il  Papa  , e 1’  Imperatore  conferirongli  , 
tanto  a lui  , che  a’  fuoi  Succelìbri , la  dignità  di  Principe 
dell’  Impero  . Il  Papa  donogli  ancora  un  anello  di  gran 
valore , che  doveva  portare  continuamente  , e per  cui 
s'  introduce  dipoi  l’ ufo  , allorachè  eleggeva!!  un  Gran 
Maeftro  di  dargli  quell’anello,  in  memoria  di  quella  ri- 
marchevole azione.  L’Imperadore  poi  gli  perniile  d’ ag- 
giugnere  1’ Aquila  Imperiale  all’ Arme  dell’ Ordine  , la_. 
quale  fu  in  decorfo  fregiata  ancora  da’ Gigli  di  Francia, 
per  privilegio  del  Re  S.  Luigi  , il  quale  nel  1250.  per- 
niile a’  Gran  Maellri  1’  aggiugnerli  all’  cllremità  della 
Croce  d’  oro. 

Gli  onori  , onde  veniva  quell’  Ordine  diftinto,  erano 
accompagnati  da’  ricchi  doni  , che  a lui  facevanfi  : vid- 
defi  egli  per  tanto  in  poco  tempo  padrone  di  molti  luo- 
ghi nella  Sicilia  , nella  Romagna  , nell’  Armenia  , nell’ 
Alemagna,  c nell’  Ungheria;  ma  ciò  non  era  in  modo 
alcuno  da  paragonarti  con  la  PrulTìa  , da’  Cavalieri  ac- 
quiftata con  le  loro  armi  , tuttoché  abitata  da  Popoli 
barbari,  i quali  nilfuna  cognizione  avendo  del  vero  Dio, 
fagrificavano  agl’  Idoli  . Criftiano  I.  dell’  Ordine  Ciller- 
cienfe  , e primo  Vefcovo  di  Pruffia  , fu  mandato  in  quello 
Paefe  , acciò  dalla  ftolta  Idolatria  richiamane  alla  vera 
Religione  i fuoi  abitatori  ; ma  ciò  fu  invano  , anzi  fi 
crede  , che  per  ciò  inafpriti  perfeguitalfero  i Criftiani 
loro  vicini , con  i quali  era  fino  a quel  tempo  pallata 
amichevole  intelligenza  . Entrarono  efsi  impetuofamente 
nel  Territorio  di  Culma  , ed  uccidendo  , o facendo  pri- 
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gionieri  quafi  tutti  gli  abitatori , convertirono  quella  Pro- 
vincia in  una  fpaventofa  folitudine  . 

Corrado  Duca  di  Mafovia,  e di  Cujavia  , a cui  al- 
cuni Storici  danno  ancora  il  titolo  di  Duca  di  Polonia, 
non  fi  conofceva  in  illato  di  poter  far  argine  al  furore 
di  quefti  Barbari,  per  non  eflerfi  di  | Cubito  oppofto  alle 
loro  violenze  ; ciò  rendendoli  pili  infoienti  fi  fcaricarono 
Copra  la  Polonia,  nella  quale  commiflero  orrìbili  crudel- 
tà. Incenerirono  tutti  i più  magnifici  edifizj,  uccifero  tut- 
ti gli  uomini  in  età  avanzata,  e condurtèro  prigioniere  le 
Donne,  ed  i Fanciulli.  Non  vi  fu  infomma  Paefe,chean- 
dafte  efente  dalle  loro  crudeltà  , a riferva  d’un  Col  Cartel- 
lo di  forte,  e vantaggiofa  fituazione,  nomato  Ploczko,e 
porto  Culla  Viftola  . Furono  da  quell’  Idolatri  col  fuoco 
confunte  più  di  centocinquanta  Chiefe  Parrocchiali,  e mol- 
tiftimi  Monafterj  , d’uomini  non  meno  , che  di  Donne. 
Uccifero  fino  a pie  degli  Altari  i Sacerdoti,  ed  i Religiofi, 
eh’ eranvifi  come  in  iicuro  afilo  rifugiati,  e tra  quelli  al- 
cuni, eh’  eran  nell’atto  fteflbdi  celebrare  i Divini  Mille- 
rj  , ftrappando  dalle  loro  mani  la  Sagrata  Odia  per  cal- 
pertarla  con  fagrilego  ardimento  co’ loro  piedi . Rapirono 
i fagri  Vafi  per  Cervirfene  in  ufi  profani,  e dalle  loro  Clau- 
fure  tralfero  a forza  le  Sante  Vergini,  confagrate  a Dio, 
per  farne  fagrificio  alla  brutale  loro  paflìone . 

Tante  , e cosi  empie  crudeltà  obbligarono  il  Duca 
Corrado  ad  abbracciare  il  configlio  datogli  dal  Vefcovo 
Crilliano  , e da  alcuni  Signori  della  fua  Corte,  d’ iftituire 
un  Ordine  Militare  Cotto  il  nome  di  Cavalieri  di  Gesù 
Crifto,  il  di  cui  principale  impiego  forte  di  difendere  il  Cuo 
PaeCe  dalle  frequenti  incurfioni  di  quefti  Idolatri.  Diè  lo- 
ro per  divifa  dell’  Ordine  un  mantello  bianco,  con  una 
Croce  rotta  , ed  una  della,  a fimiglianza  de’ Cavalieri  di 
Livonia , i quali  altresì  portavano  mantelli  bianchi  con 
due  fpade  rotte  incrociate  rapprefentanti  la  Croce  di  Sant’ 
Andrea.  Diede  il  Vefcovo  Crilliano  l’Abito  a’ tredici  Ca- 
valieri , ed  al  loro  Gran  Maeftro  chiamato  Bruno,  ed  il 
Duca  Conrado  ordinò,  che  fi  fabbricane  il  Forte  d’Obri- 
no  , da  cui  quefti  Cavalieri  tratterò  dipoi  il  nome  . Li 
mette  al  portello  di  quello  Forte,  e della  Terra  di  Cede- 
liz  nella  Cujavia,  avendo  fatta  convenzione  con  quefti  nuo- 
vi Cavalieri  di  dividere  per  ugual  porzione  tra  Ce , e lo- 
ro 
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ORDINE  ro  tutte  le  Terre,  eh’  eglino  da’  Pruflìani conquiderebbe- 

TEUTONI.  no.  Ma  ciò  rifaputofi  da  quelli  Popoli  fe  ne  vennero  con 

co*  • un  Armata  poderofillima , attediarono  più  volte  il  Cartel- 
lo d’  Obrino,  e riduflero  a tali  ftretezze  i Cavalieri,  che 
alcuno  di  loro  più  non  ofando  ufeire  dal  Cartello,  i Prttf-: 
lìani  andavano  ad  Multarli , in  numero  talvolta  di  cin- 
que , o fei . 

Quell’  è quanto  Pietro  di  Dusburgo  ci  dice  dell’  Ifti- 
tuzione  de’ Cavalieri  d’ Obrino , fatta  dal  Duca  Conrado , 
cui  diede  la  Regola,  e 1’  Abito  de’ Cavalieri  di  Livonia. 
Gli  Scrittori  Polacchi  dicono  non  avere  quello  Principe 
illituito  un  nuovo  Ordine  ; ma  che  fece  pattare  in  Prurtia 
de’ Cavalieri  di  Livonia.  Il  Signore  Hartknock  pretende, 
che  quello  Ila  un  Ordine  divedo  da  quello  di  Livonia , e 
che  debba  crederli  a Dusburgo,. come  ad  Autóre  più  an- 
tico ckgli  Scrittori  Polacchi , e da  cui  viene  deferitta 
l’ Irtituzione  di  quelt’Ordine  con  tali  circonftanze , vale- 
voli a perfuadere , che  l’Ordine  d’ Obrino  è diverfo  da 
quello  di  Livonia  ; e quella  parimente  è l’opinione  de, 
Hennenbergero , citato  dal  Signore  Hartknock.  II  Signo- 
re Schurzlleifch  altresì  nella  Storia  da  lui  data  in  luce  de’ 
Cavalieri  dell’  Ordine  di  Livonia  , gli  diltingue  da  quelli 
d’  Obrino  , come  due  Ordini  differenti . Ma  di  nettuno 
vantaggio  riufeendo  quell’  Ordine  al  Duca  Conrado,  e ve- 
dendo egli  i fuoi  Paeli  divenuti  berfaglio  della  rabbia,  e 
del  furore  de’  Pruflìani  , rifolvè  di  chiamare  in  fuo  foc- 
corfo  i Cavalieri  Teutonici,  così  appellandoli  i Cavalie- 
ri della  Madonna  degli  Alemanni.  Mandò  pertanto  una 
folenne  Ambafcieria  al  Gran  Maeftro  Herman  de  Salza 
per  iftrignere  alleanza  con  lui,  e pregarlo  a dargli  foccor- 
fo  nell’ellrema  necettità  in  cui  trovava!}  ; e per  far  paf- 
fare  quell’ Ordine  ne’ fuoi  Paeli  fecegli  nello  fletto  tempo 
ceflione,  e donò  a lui  le  Provincie  di  Culma,edi  Lubo- 
nia,  e quanto  acquillerebbe  da’ Pruflìani , acciò  lo  polfe- 
defle,  con  Dominio  indipendente,  e difpotico. 

Accettò  il  Gran  Maellro  di  Salza  quell’  offerte,  do- 
po ellervi  (lato  ftimoiato  da  Gregorio  IX.  dall’  Impera- 
tore Federigo,  e da  molti  Principi  d’ Alemagna  , i quali 
a lui  promifero  il  foccorfo  delle  lor  truppe , e quello  de’ 
loro  configli . Mandò  egli  nondimeno  il  Cavaliere  Landi- 
sberg  con  un  altro  a riconofcere  quelle  Provincie  di  Cul- 
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ma  , e di  Lubonia  , c ad  invelligare  fc  gli  Ambafciadori 
erano  veramente  mandati  dal  Duca  Conrado  . Non  tro- 
varono elTì  quello  Principe,  il  quale  erafi  portato  alla  vi- 
fita  d’ alcune  Provincie  lontane;  ma  pochi  giorni  dopo  il 
loro  arrivo,  elfendo  venuti  i Pruffiani  a devaftare  le  Ter- 
re di  Polonia  , ed  a mettere  tutto  a ferro  , e a fuoco, 
la  Duchefla  Agafi®,  Moglie  del  Duca  Conrado,  fece  pre- 
murofe  idanze  a’  Cavalieri  d’  unirli  all’  Armata  Polacca 
da  lei  meda  in  piedi  per  far  fronte  a quelli  Barbari  ; ma 
la  poca  fperienza  nell’arte  militare  delle  truppe  di  quell' 
armata  fe  sì  , che  appena  affrontate  da’  Pruffiani  fulfero 
da  elfi  polle  in  fuga,  infeguite,  e fatto  prigioniero  il  lo- 
ro Capo,  e mortalmente  feriti  i due  Cavalieri  Alemanni . 
Quella  feonfitta  obbligò  il  Duca  Conrado  a cercare  con 
maggior  efficacia  il  foccorfo  de’ Cavalieri  Teutonici.  A 
quell’  effetto  fece  egli  fpedire  Lettere  Patenti , con  cui 
cedeva  loro  le  t^ovincie  di  Culrna,  e di  Lubonia,  e quan- 
to da  effi  conquiderebbe!!  nella  Pruffia : ed*inviò  al  Gran 
Maedro  lo  Strumento  di  quella  donazione,  che  fu  confer- 
mata da  Gregorio  IX. 

Il  Cavaliere  Landisbergo  , ed  il  fuo  compagno  , eh' 
erano  riinalli  prelfo  il  Duca  di  Mafovia  pregaronlo  a vo- 
lere dar  loro  un  luogo  di  licurezza.  Quello  Principe  fece 
per  effi  fabbricare  la  fortezza  di  Vogelfank,  la  quale  fer- 
vi loro  per  opporfi  a’  Pruffiani  con  illare  fulla  difefa  fino 
al  1230.  nel  qual  anno  attaccarono  quelli  Barbari,  e co- 
minciarono a riportare  di  effi  qualche  vittoria  fotto  Ia_. 
condotta  del  Cavaliere  Herman  Balka,  mandato  dal  Gran 
Maedro  in  quedo  Paefe  col  carattere  di  Proveditore  , o 
di  Maedro  Provinciale  , titolo  prefo  in  decorfo  da’  fuoi 
Succelfori . Mandovvi  ancora  il  Cavaliere  Teodorico  di 
Bernheim  in  qualità  di  Marefciallo  Generale  dell’armata, 
e tre,  o quattr’ altri  Cavalieri  con  gran  numero  di  Solda- 
ti. Fecero  al  loro  arrivo  fabbricare  il  Forte  di  Neflb'w. 
Intanto  nel  1231.  Innocenzo  IV.  fece  pubblicare  una  Cro- 
ciata, concedendo  a quelli,  che  prenderebbero  la  Croce, 
e po’rterebbonfi  a combattere  contro  la  Pruffia  le  deffe  In- 
dulgenze altre  volte  accordate  alle  Crociate  di  Terra- 
Santa  . 

Il  Maedro  Provinciale  Balka  , fece  in  poco  tempo 
grandi  progreffi  nella  Pruffia,  perocché  meffa  inficine  un 
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armata,  pafsò  con  ella  la  Viftola,  entrò  ne’  PaefidiCul- 
ma , ove  gettò  le  fondamenta  del  Caliello  di  Thorn  , a 
cui  fu  dipoi  unita  una  Città,  la  quale  tuttavia  foflìlle. 
Indi  profegucndo  le  fue  conquide,  fece  nel  1231.  fabbri- 
care la  Città  di  Culma  ; ordinò  dipoi  che  folfero  arma- 
te delle  barche  , e fcendendo  per  la  Viftola  s’  impadronì 
di  un  Ifola  , detta  allora  Quidzin,  ov»  avendo  fabbrica- 
to un  Forte  diè  all’  Ifola  il  nome  di  Santa  Maria  nel  1233. 
ed  avendo  ricevuti  nuovi  foccoriì  da  Burcardo  Burgravio 
di  Magdeburgo  , da  Conrado  Duca  di  Mafovia , da  Miezka 
fuo  figliuolo,  Duca  di  Cujavia , da  Enrico  Duca  di  Cra- 
covia , da  Ottone  Duca  di  Gncfna  , e da  Swentopolo 
Duca  di  Pomerania,  riportò  nuove  vittorie  da’ Pruflìani, 
e fece  fabbricare  una  Città  pretto  il  Forte  dell’  Ifola  San- 
ta Maria  . Quali  nello  ftefl'o  tempo  metterò  i Pruffiani  in 
piede  un  Armata  per  andare  ad  attaccare. i Cavalièri  col 
favore  de’ ghiacci  da’ rigori  della  ftagione  refi  confiftenti  ; 
ma  il  Maeftro  Provinciale  , ed  i fuoi  Cavalieri  li  preven- 
nero, entrando  nel  Territorio  di  Reyfen , in  cui  fecero  di 
fubito  Prigionieri  , ed  uccifero  una  numerofa  moltitudi- 
ne di  Paefani  ; indi  attaccarono  l’armata  de’  Pruffiani, e la 
foonfittcro  con  la  morte  di  più  di  cinquemila- di  eflì.  Aven- 
do pertanto  quelli  Barbari  abbandonata  a forza  la  Pro- 
vincia di  Culma  , Herman  Balka  fece  folle  Frontiere  fab- 
bricare il  Caliello  di  Redeq  per  opporli  alle  loro  incur- 
fìoni . 

Enrico,  Marchefe  di  Mifnia  , portoffì  nello  ftefs’  an- 
no in  loro  foccorfo  con  cinquecento  valorolì  guerrieri. 
Gentiluomini  Alemanni  . Andò  quello  Principe  tteflb  alla 
lor  teda  ad  attaccare ’i  Pruffiani  : entrò  nella  Provincia  < 
di  Pomerania,  e mettala  tutta  a ferro,  e fuoco,  obbligò 
gli  abitatori  rii  ella  ad  abbracciare  il  Criftianefimo,  ed  a 
lottometterfi  al  dominio  de’Cavalieri  Teutonici.  Indi  fat- 
ti armare  due  Vafcelli,  li  montò  in  compagnia  de’Gen- 
tiluomini  Alemanni,  foco  venuti,  e foorfo  il  golfo  di  Fri- 
fchaflf  per  rendere  (ìcura  la  navigazione  , refa  pericojofa 
da’ Corfari  Idolatri,  i quali  da  quel  tempo  in  poi  mai  più 
ardirono  foorrere  quel  Golfo  . Finalmente  quello  Princi- 
pe, il  quale  non  era  venuto  in  Pruftìa,  che  per  adempie- 
re il  voto  fatti*  di  combattere  per  la  Fede,  avendovi  fod- 
disfatto,  con  fottomettere  aJ  Cavalieri  Teutonici  la  Pro- 
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vincia  di  Pomerania,  fé  ne  ritornò  in  Alemagna , lafcian-  ORDINE 
do  in  a juto  de*  Cavalieri  i Gentiluomini  Alemanni  Ceco  TEUTONr. 
condotti,  con  l’ajuto  de’ quali  foggiogarono  i Pogefani  , co  ' 
e fabbricarono  nel  1327.  la  Città  d’Elbinga. 

Indi  portarono  le  gloriofe  lor  armi  contro  i Verman- 
landelì , i Bartefi  , ed  i Natangcni,  altri  Popoli  della  Pruf-, 
fia  ; ma  ellendoli  alcuni  imbarcati  fui  Golfo  di  Frifchaff 
per  cercare  un  luogo  ove  fabbricare  una  Fortezza  per  te-, 
nere  in  freno  que’ Popoli  Idolatri,  ne  trovarono  una,  che 
a coftoro  apparteneva  : non  ofarono  però  aifalirla , per 
non  edere  di  fufficienti  forze  forniti  . Contentaronfi  per- 
tanto di  depredare,  ed  incenerire  i luoghi  circonvicini; 
ma  mentre  erano  intenti  ad  ammaliare  il  bottino  , rove- 
fciandoli  tutto  all’  impennata  l'opra  di  effi  i Prulìiani  gli: 
uccffero  tutti,  fenza  che  neppur  uno  fe  ne  falvalle  , tol- 
tone i rimalti  fopra  i Vafcelli,  i quali  recarono  la  nuova 
di  quella  dilgrazia.  Avutotene  avvifo  dal  Macftro  Provin- 
ciale determinò  di  vendicarli.  Mandò  pertanto  un  armar 
ta  navale  più  poderofa  contro  quelli  Idolatri,  la  quale_» 
attaccando  la  loro  Fortezza,  che  appellava!!  Balga, fe  ne 
impadronì  nel  1339-  Conofcendo  però  i Prulìiani  quanto 
fvantaggiofa  per  elfi  folle  la  perdita  di  quella  Piazza,  ri- 
foìvettero  di  ricuperarla;  adediaronla  pertanto  poco  do- 
po fotto  la  condotta  diTiopfo,  uno  de’ loro  Capitani; 
ma  rellandovi  morto  Piopfo,  furono  obbligati  a fcioglie- 
re  P alfedio  da  quella  Piazza  , in  cui  molte  perfone  rag- 
guardevoli della  Provincia  di  Vermanlajida  con  le  loro  fa- 
miglie abbracciarono  il  Cridianeiìmo. 

Vedendo  i Prulìiani,  che  era  loro  riufcito  vano  il 
meditato  acquillo  di  Balga  , fabbricarono  nelle  di  lei 
vicinanze  due  altri  Forti  , ad  uno  de’  quali  diedero  il 
nome  di  Partegai  , ed  all’  altro  di  Strandon  , per  rinfer-  9 
rare  i Cavalieri  Teutonici;  ma  elfi  ne  fecero  dall’altra 
parte  coltruire  un’  altro,  che  denominarono  Schinkcnberg. 

Allenitali  da  quedi  Idolatri  un  altra  Armata  per  andare 
ad  attaccare  i Cavalieri  ; uno  di  elìi  , detto  Pommada , 
che  aveva  legatamente  abbracciato  il  Cridianeiìmo  , ed 
apparentemente  operava  da  nemico  de’  Cavalieri , per- 
fuafe  alle  Truppe  di  Vermanlanda 'di  Natangen  , e di 
Barth  d’  aiì'ediare  Balga . Quindi  eflendo  Pommada  uno 
de’  principali  del  Paefe  , in  cui  avevano  Tempre  molto 
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confidato  , prellarongli  fede  , e fi  prepararono  all*  alfe- 
dio  di  quella  Piazza,  quando  i Cavalieri,  a i quali  Pom- 
mada  ne  aveva  dato  avvilo,. e che  avevano  ricevuto  da 
Alemagna  un  nuovo  rinforzo,  loro  condotto  dal  Duca_. 
di  Brunfuick  , e di  Luneburgo,  fieramente  attaccaronli 
quando  meno  fe  l’afpcttavà'no  ? e ne  fecero  un  tal  ma- 
cello , che  appena  ve  ne  rellò  uno  per  portar  la  nuova 
della  totale  loro  disfatta.  Impadronironfi  dipoi  i Cava- 
lieri della  Fortezza  di  Partegai,  ed  in  meno  d’ un  anno 
delle  Provincie  di  Wermanlanda  , di  Natangen  , e di 
Barto  , i di  cui  abitatori  rinunziarono  al  culto  degl’idoli, 
e ricevettero  il  Battefimo  ; ed  i Cavalieri  per  ailicurare 
le  loro  conquide  , fecero  fabbricare  le  Fortezze  di  Crif- 
burgo  , Bartenllein  , 'Wifemburgo  , Refel  , Brumberg  , ed 
Helberg  . Quelle  conquide  refero  aliai  potente  P Ordine 
Teutonico  ; ma  lo  divenne  ancora  più  quando  1’  Ordine 
de’  Cavalieri  Porta  .Spade  vi  fu  incorporato  , come  ve- 
dralii  nel  feguente  Capitolo,  in  cui  Tiferiremo  l’origine 
di  qued’  Ordine,  che  unendoli  a quello  de’ Cavalieri  Teu- 
tonici , lo  refe  padrone  della  Livonia  . 


CAPITOLO  DECIMOSETTIMO. 

Dell'  Ordine  de'  Cavalieri  Porta  Spade  , 0 di  Livonia  , 
ed  in  qual  modo  furono  ejjì  incorporati 
all’Ordine  Teutonico. 

AVevano  i Re  di  Danimarca  , e di  Svezia  inutilmente 
tentato  per  lo  corfo  di  più  fecoli  , di  foggiogare  la 
Livonia  , e ritirare  quedi  Popoli  dall’  Idolatria;  ma  erano 
Rati  il  più  delle  volte  o rifpinti-da  quedi  Barbari,  o fe 
l’ efito  fempre  incerto  della  Battaglia  obbligava  allo 
volte  i Livonj  a fottoporfi  al  giogo  di  quelli  Principi  , 
ben  predo  fe  ne  fottraevano  , e rimettevanfi  al  polfelfo 
della  loro  libertà  . Ciò  però  , che  più  volte,  e fempre 
con  poco  felice  fuccelfo , tentarono  quedi  Principi,  1’  ot- 
tenne la  Nazione  Alemanna , che  ebbe  la  gloria  , a lei 
certamente  riferbata , d’ interamente  foggiogare,  e con- 
vertire quedi  Popoli.  Circa  il  1158.  quando  Federigo 
Baibaroli'a  governava  1’  Impero  , fuccefle  , che  alcuni 
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Mercanti  di  Bremen  , i quali  con  più  Vafcelli  naviga- 
vano verfo  la  Città  di  Wisby  > che  in  que'  tempi  era 
Piazza  di  gran  commercio  neìl’  Ifola  di  Gothland  , furo- 
no dall’  impeto  della  tempera  fpinti  in  quella  parte,  ove 
il  fiume  Duna  mette  foce  nel  Mare . Gli  abitatori  del 
Paefe  pemiifero  loro  di  fubito  il  traffico  , ed  elfi  Infen- 
fibilmente  fi  Itabilirono  quivi  , e fabbricarono  una  Cap- 
pella , in  cui  facevano  celebrare  i divini  Millerj.  A loro 
perfuafione  , ed  d'empio  , alcuni  Signori  di  quei  Paefi  ab- 
bracciarono il  Crillianefimo,  e chiefero  chi  loro  fpiegafie 
le  verità  d<;lla  Religione  Cattolica  . Mennardo  Monaco 
dell’Abazia  di  Sigeberg  vi  fu  mandato, dopo  clfere  fiato 
confagrato  Vefcovo  di  Livonia  dall’  Arcivefcovo  di  Bre- 
men . Succede  a lui  Bertoldo  Monaco  del  Monaftero  di 
S.  Paolo,  ed  avendo  i Pagani  uccifo  Bertoldo  nel  1191. 
fu  a lui  foftituito  Alberto  I.  colà  mandato  dall’  Urtiver- 
fità  di  Bremen . Impiegofli  egli  con  gran  calore  nella., 
converfione  di#quefti  Idolatri,  unendo  la  forza  all’efor- 
tazioni  ; e vedendo  molto  conducente  quello  mezzo  al 
fuo  intento  , e che  là  fua  mercè  erafi  ben  a dentro  in- 
oltrato nel  Paefe  , e foggiogata  una  parte  di  quelli  Ido- 
latri , dichiarò  , che  quanto  aveva  conquiftato  fufie  Feudo 
dell’  Impero  , fperando  , che  1*  Imperadore  invierebbe  quei 
foccorfi  ,•  di  cui  aveva  bilogno  per  totalmente  impadro- 
nirli della  Livonia  . 

L’  Autore  delia  definizione  della  Livonia  , tradotta 
alcuni  anni  fa  in  Franzefe  , e ftampata  in  Olanda  , pre- 
tende, che  ei  ne  ricevette  P Inveftitura  dall’  Imperadore 
Enrico  VI.  Produce  egli  alcune  Lettere  di  quello  Prin- 
cipe , dirette  , come  ei  pretende  , a quello  Alberto , che 
qualifica  per  terzo  di  quello  nome  , con  le  quali  gli 
faceva  una  ceffione  di  tutto  il  fuo  Vefcovado  , cioè, 
della  Livonia  , della  Lettia , d’  Halle  , e delle  Terre  ma- 
rittime, delle  quali  ne.trasferiva  in  lui  il  totale  difpotico 
dominio , uguale  a quello  degli  altri  Principi  Sovrani  , 
dandogli  ancora  facoltà  di  far  batter  monete , e di  fon- 
dare una  Città  a Riga  , ed  in  altri  luoghi  , ove  fuflo 
• nece  Bario . 

Ma  la  data  di  quelle  Lettere  , che  pretende  che  fia 
del  1226.  fecondo  il  calcolo  di  Elvico  , mi  fa  fofpettare 
della  loro  verità  ; nè  io  credo  già  a quanto  viene  dalla 
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fteflo  Autore  riferito  nel  corpo  della  fila  Storia  , cioè  , 
che  nel  1200.  il  Vel covo  Alberto  I.  ricevelTe  l’ Inveftitura 
della  Livonia  da  Enrico  VI.  poiché  quell’  Imperadorc 
morì  nel  1197.  Filippo  di  Svevia  regnava  ngl  1200.  e 
Federigo  II.  governava  1’  Impero  nel  1116.  che  è la 
data  di  quelle  Lettere  fuppolle  , con  altro  errore  dirette 
ad  Alberto  11,1. 

Se  è però  v^o  quanto  narra  lo  (lelfo  Autore  , che 
nel  1202.  da  quello  Alberto  fulfe  fabbricata  la  Città  di 
Riga  , cui  diede  egli  quello  nome  per  elTere  una  Città  , 
per  così  dire,  irrigata  da  una  nuova  Fede  .Quaji  nova. 
Fide  rigata  , evvi  qualche  probabilità  , che’Filippo  acT 
cordalle  a quello  Velcovo  1’  Invellitura  della  Livonia  ; il 
che  può  eller  feguito  nel  1200.  Ma  o fulfe  quella  Città 
fabbricata  nel  1202.  o in  qualche  altr’  anno  , certa  cofa 
è,  che  Alberto  I.  terzo  Velcovo  di  Livonia  ne  fu  il  Fon- 
datore. e per  tale  viene  riconofciuto  dal  Signor  Schurz- 
fleifeh  nelle  fue  Olfervazioni  alla  Storia  «le’ Cavalieri  di 
Livonia  ; imperocché  parlando  d’  Herman  Balka  , che  fu 
mandato  in  Livonia  dal  Gran  Maeltro  dell’  Ordine  col 
carattere  di  Maellro  Provinciale  , dice  , che  erano  già 
dieci  anni,  che  Alberto  I.  Vefcovo  di  Livonia,  e princi- 
palmente di  Riga  , Illitutore  dell’  Ordine  di  Livonia , e 
Fondatore  della  Città  di  Riga  , era  morto  : Cmn  adven - 
taret  Balbo , & principatum  Ordinis  iniret , decima  tane 
annui  agebatur  ab  exceJJ'u  Alberti  /.  Livonici  , Csr  fpe cia- 
ti m Kigen/it,  Epifcopi  , qui  Ordinem  Livonicum  injhtuit -, 
& urbani  Rigam  extruxit . 

Alberto  I.  adunque  per  allìcurar  1*  acquillo  della-. 
Livonia  fondò  nel  1204.  un  nuovo  Ordine  Militare  , cui 
diede  il  nome  de’  Cavalieri  Porta  Spade  , perchè  elfi  por- 
tavano fu  i loro  Mantelli , j quali  erano  bianchi  , due 
Spade  Rolfe  , incrociate  in  guii'a  , che  rapprefentavano 
la  Croce  di  Sant’  Andrea.  Vilno.  di  Rhorbach  fu  eletto 
Gran  Maellro  di  quell' Ordine  , feguace  delle  Regole  de’ 
Templarj,  il  quale  fu  confermato  da  Innocenzo  III. 
Quando  ammetteva!!  in  elfo  un  Cavaliere,  il  Gran  Mac- 
ero batteva  tré  volte  con  una  Spada  fopra  la  fpalla  di, 
quello-,  che  prefentavafi  per  elfer  ricevuto  , dicendogli  : 
Prendete  dalla  mia  mano  quella  Spada  per  combattere  per 
Iddio  , e per  il  Paefe  di  Maria  , imperocché  quella  nuova 
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Provincia  era  fiata  polla  (otto  la  protezione  della  San- 
tiffìma  Vergine.  Erano  eflì  tenuti  in  vigore  de’  loro. Sta- 
tuti ad  afcoltare  fovente  la  Meda  , a non  ammogliarli  , 
"ad  odervar  caftità  , e a difender  la  Santa  Sede  ; ed  il 
Papa  accordò  loro  un  perpetuo  , ed  irrevocabil  dominio 
fopra  tutto  ciò  , che  dagl’  Infedeli  conquillerebbono  . In 
fatto  s’  impadronirono  di  molte  Provincie  della  Livonia, 
e nel  mentre  , che  eflì  da  una  patte  combattevano  quelli 
Idolatri , Waldemaro  II.  Re  di  Danimarca  , elfendo  fceto 
nella  I.ivonia  con  una  polfente  Armata  , riportò  una  fa- 
mofa  vittoria  fugli  Eliioni  , Litlandelì  , Lituani  , e Ruf- 
fiani . Conquiftò  ancora  la  Curlanda  , in  cui  fondò  il 
Vefcovado  di  Pilten  . Soggiogò  1’  Itola  di  Oelel  , 
fabbricò  le  Città  di  Reveì  , di  Nerva  , e molte  altre  ; 
ma  nel  1223.  fottomeiTa  , che  ebbe  quello  Principe  alla 
fua  ubbidienza  una  gran  parte  di  quella  Provincia  , la 
perdette  ; imperocché  il  Conte  Enrico  Sp  erino  avendolo 
colto  nel  mentre  , che  s’  abufava  della  Conteffa  fua  mo- 
glie , lo  fece  prigioniero  , e lo  tenne  per  tré  anni  in., 
carcere,  fin  a tanto,  che  non  ebbe  fborfate  quarantacin- 
quemila  Marche  d’  argento  per  il  fuo  rifcatto  . 

Si  prevalfero  il  Vefcovo,  ed  i Cavalieri  di  quella 
favorevole  occalìone  per  occupare  tutte  le  Provincie  da 
i Daneli  conquiftate  , e per  cacciarli  da  elle  ; tolfero  loro 
la  Città  di  Revel  , d’  Eden  , e quanto  nella  Livonia  loro 
apparteneva  . ElTendofi  però  rivoltati  contro  a’  Cavalieri 
i Livonj , ed  a quelli  unitili  i Daneli  , non  li  (limarono 
abbaflanza  in  forze  per  far  loro  relìllenza  ; rifolvettero 
quindi  d’  unirli  a'  Cavalieri  Teutonici.  Wolquino  Schenk 
loro  Gran  Maellro  , Succedore  di  Vilno  di  Rhorbach  , 
mandò  de’  Deputati  ad  Herman  de  Salza  Gran  Maellro 
dell’Ordine  Teutonico,  per  fupplicarlo  ad  unirli  alloro 
Ordine  . Fu  P affare  per  qualche  tempo  difcuffo.  Il  Gran 
Maellro  de  Salza  andò  a trovare  Gregorio  IX.  con  Gio- 
vanni di  Magdeburgo  Cavalieri  di  Livonia  , che  era  quel- 
lo , a cui  il  Gran  Maellro  di  quell’  Ordine  aveva  'corn- 
ine ffo  quell’  affare  ; e poco  dopo  Gerlacco  Ruffo  Cava- 
liere di  Livonia  , giunte  parimente  a Roma  per  recare 
la  nuova  della  morte  del  Gran  Maellro  Wolquino  , ohe 
era  flato  uecifo  in  un  fatto  d’arme  5 ciò  udito  dal  Papa, 
fu  concililo  quelP  affare  , ordinando  egli  1’  unione  di 
. ' que- 


ORDTNE 

TEUTONI. 

CO. 


Digitized  by  Google 


i»58  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
ORDINE  quelli  due  Ordini  . Afcrilfe  all’  Ordine  Teutonico  i due 
TEUTONI.  Cavalieri  di  Livonia , a i quali  diede  di  fua  mano  il 
CO.  Manto  bianco  con  la  Croce,  nera  , ordinando  , che  gli 

altri  Cavalieri  di  Livonia  vediflero  lo  delio  Abito  ; indi* 
Fra  Herman  Balk  , Maeltro  Provinciale  di  Prullia  , fu 
con  lo  defso  carattere  mandato  in  Livonia  con  quaranta 
Cavalieri  . 

Feceli  quell’  Unione  in  Roma  , fecondo  alcuni  nel 
1238.  e fecondo  altri  nel  1234.  ma  prima  d’  ogni  altra 
cola  il  Gran  Maeliro  dell’  Ordine  Teutonico  diè  parola 
di  rendere  al  Re  di  Danimarca  la  Città  di  Revel  , 
molti  altri  Luoghi , de’  quali  i Minillri  di  quello  Principe 
avevano  ordine  di  follecitare  prelfo  Sua  Santità  il  co- 
mando per  la  rellituzione  . L’  Eden  , di  cui  era  Capitale 
Revel , conveniva  nondimeno  a’  Cavalieri  ; perloche  cer- 
cavano edi  di  tanto  in  tanto  d’ impadronirfene  , e tut- 
tavia attediavano  Revel  , qnando  il  Legato  del  Papa_. 
obbligolli  a defidere  da  quella  loro  imprefa.Non  larda- 
rono edi  però  d’  attaccare  in  decorfo  gli  Edeni , e la 
Nobiltà  di  quedo  Paefe  fece  promettere  dal  Re  di  Da- 
nimarca Cridoforo  II.  che  quella  Provincia  non  farebbe 
giammai  fmembrata  dalla  Corona  di  Danimarca  , nè  per 
vendita  , permuta  , o per  qualunque  altro  motivo  , come 
fu  da  quello  Principe  con  fuo  giuramento  promedo  . Non- 
dimeno Waldemaro  III.  fuo  hgliuolo  nel  134Ò.  la  vendè 
ad  Enrico  Dfins  Gran  Maedro  dell’  Ordine  Teutonico 
per  diciannovemila  Marche  d’  argento  » con  le  Città  di 
Narva  , e Welfenberg  ,e  le  Provincie  d’  Harria  , di  Wir- 
landa  , d’ Alien,  e Taken  , delle  quali  P Ordine  imme- 
diatamente prefe  il  pofsello.  Quantunque  però  quello 
Provincie  fuifero  a quedi  Cavalieri  foggette  , nondimeno 
il  Vefcovo  di  Revel  fu  Tempre  SufFraganeo  dell’  Arci- 
vefeovo  di  London  in  Danimarca  , non  odanteche  , i Ve- 
feovadi  lì  tua  ti  nelle  Terre,  che  erano  date  conquidati 
da’ Cavalieri  sì  nella  Pruiia  , che  nella  Livonia,  e nelle 
Provincie  dipendenti  , futtero  foggette  all’  Arcivefcovo 
di  Riga, come  a Metropolitano;  imperciocché  con  1’  unio- 
ne dell’  Ordine  di  Livonia  , i Cavalieri  Teutonici  erano 
divenuti  potentidimi,e  s’erano  impadroniti  di  quali  tutta  la 
Provincia,  e della  Prullia , nellequali  avevano  fondato  nove 
Vefcovadi,  cioè,  quattro  in  Prullia, e cinque  nella  Livonia . 

Pre- 
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Pretendono  alcuni  , che  nel  tempo  fterto  , in  cui  ORDINE 
quelli  due  Ordini  s’  unirono,  i Vefcovadi  di  Pruflìà  fuf-  TEUTONI-, 
("ero  foggettati  nello  Spirituale  all’  Arcivefcovo  di  Riga,  c * 
e che  ("urte  quella  una  delle  condizioni  appofle  nella-. 

Convenzione  fatta  tra’  Cavalieri  di  Livonia  , e quei  di 
Pruflia  . Quelli  Vefcovadi  erano  quattro,  Culma  cioè, 

Varmerlanda  , Szamland  » e Pomefan  ; ma  ciò  non  è 
podìbile  , poiché  Riga  non  fu  eretta  in  Arcivefcovado  , 
che  nel  1254.  da  Innocenzo  IV.  e da  che  Alberto  II. 
quinto  Vefcovo  di  Livonià  ne  fu  il  primo  Arcivefcovo. 

• Infatto  Dugloz  nella  fua  Storia  di  Polonia  d:ce  , che  Ducici  HiJ!. 
Enrico,  Vefcovo  di  Culma',  il  quale  era  Religiofo  dell’  Voi.  lib.-j.pag. 
Ordine  Domenicano,  non  contentandoli  d aver  conver-  zit- 
tita la  fua  Chiefa  di  Secolare  , che  era  , in  Regolare  , 
mettendovi  de  i Canonaci  Regolari  fenza  ricercare  il 
confenfo  dell’  Arcivefcovo  di  Gnefna  fuo  Metropolitano , 
fece  ancora  lafciare  a’  fuoi  Canonaci  1’  Abito  di  Cano- 
naci Regplari  , e prender  quello  dell’  Ordine  Teutonico, 
avendone  nel  12Ò4.  ottenuta  licenza  da  Anfelmo  Vefcovo 
di  Varmerlanda,  allora  Legato  della  Santa  Sede  in  Pruf-  ivj  ub.i.p. 
fia  ; e che  nel  1296.  il  Gran  Maellro  dell’Ordine  Teu-  884. 
tonico  foggettò  quello  Vefcovado  all’  Arcivefcovo  di 
Riga  , dopo  efler  egli  flato  foggetto  per  quali-  trecent’ 
anni  all’ Arcivefcovo  di  Gnefna.  Quelli  Vefcovi  di  Pruf- 
lia non  meno  , che  di  Livonia  , ed  i loro  Canonaci  pa- 
rimente vellirono  1’  Abito  dell’  Ordine  , e divifero  la_. 
fovranità  con  i Cavalieri  nelle  loro  Diocelì  , principal- 
mente nelle  loro  Città  Vefcovili  ; imperocché  1’  Arci- 
vefcovo di  Riga  , oltre  quella  Città  , efercitava  pieno 
diritto  di  giurifdizione  fopra  venti  Fortezze  , o Cartelli  ; 
lo  che  in  parte  cagionò  la  rovina  dell’  Ordine  ( come 
fi  dirà  in  progrelfo  ) per  le  inteilirle  guerre  , con  cui  i 
Cavalieri , ed  i Vefcovi  fcambievolmcnte  lì  travagliaro- 
no, ertendo  fovente  gli  uni  contro  gli  altri  a tal  fegno' 
efafperati , che  nel  corfo  di  un  anno  , e meno , s’  attacca- 
rono per  ben  nove  volte  in  fanguinofa  battaglia . 

Prima  però  di  palTarc  al  racconto  di  quelle  guerre 
intelline  daremo  un  occhiata  di  palfaggio  alle  Vittorie  , 
non  meno,  che  alle  perdite  da  quelli  Cavalieri  avute  nel- 
la Prullia,  e nella  Livonia.  Non  faremo  noi  qui  una  mi-' 
nuta  defcrizione  di  tutte  le  loro  conquide;  ciò  troppo  ci 
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fvierebbe  dal  cammino  prefcritto:  ballerà  adunque  dire, 
che  fi*  refero  quelli  Cavalieri  padroni  di  tutta  la.Pruflia> 
in  cui  fabbricarono  molte  Città  , le  quali  tuttavia  fulhlto- 
no,  e fono,  Elbinga  , Maricnburgo  , Thorn,  Danzica  , 
Konisberg  , ed  alcune  altre  . Pretendono  gli  Storici  Ale- 
manni , che  quell’  ultima,  il  di  cui  nome  lignifica  in  nolfra 
Lingua  Montagna  del  Re,  folle  fabbricata  nel  1254.  dal 
Gran  Maeltro  Poppo  d’  Ofterna  in  onore  d’  Ottocaro  Re 
di  Boemia,  il  quale  con  Ottone,  Marchefe  di  Brandebur- 
go,  col  Duca  d’ Aullria,  col  Marchefe  di  Moravia,  e con 
alcuni  altri  Principi  aveva  ajutati  i Cavalieri  Teutonici  a - 
foggiogare  i Popoli  della  Provincia  di  Samzlanda  : magli 
Storici  Franteli  dicono  ch’ella  folfe  fatta  in  onore  di  San 
Luigi  Re  di  Francia  , il  quale  aveva  aggiunti  i- Gigli  di 
Francia  alla  Croce  dell’Arme  dell’Ordine. 

Quantunque  però  i Cavalieri  impiegaffero  tutte  le_« 
loro  forze,  e valore,  e veniflero  di  continuo  foccorfi  dall’ 
Alemagna,  ed  i-  Papi  di  tanto  in  tanto  accordaflpro  in  lor 
favore  delle  Crociate  ; molto  nondimeno  convenne  loro 
adoperarli,  e di  gran  fangue  fpargere  per  mantenere  fot- 
to  1’  ubbidienza  dell’  Ordine  1 Prulfiani , mentre  elfi  con 
1’  ajuto  de'  Principi  vicini , ingelofiti  della  gloria  de’  Ca- 
valieri fcuotevano  ben  fovente  quel  giogo,  a cui  avevan- 
«li  fottomelfi  , ritornando  all’  adorazione  de’  falli  Dei  . 
La  prima  apoftasìa  di  quelli  Popoli -fuccerte  nel  1240.  nè 
riaffoggettarongli  i Cavalieri  alla  loro  ubbidienza  fe  non 
dopo. una  fanguinofa  guerra  , che  durò  per  tre  anni.Scof- 
fero  però  di  bel  nuovo  il  giogo  nel  1260.  nè  poteron  do- 
margli fe  non  i difagi  d’  una  feconda  guerra,  da  loro  fo- 
fienuta  per  anni  quindici . Seguì  la  terza  al  tempo  del 
Gran  Maellro  Annone  de  Sanger-Haufen , e durò  fett’  an- 
ni . La  quarta,  la  quale  cominciò  nel  1286.  ebbe  fine  in 
un  anno  ; e la  quinta,  ed  ultima  fuccedè  nel  1295.  con  la- 
quale avendo  i Cavalieri  nuovamente  foggettati  i Pruflia- 
ni,  fecero  fabbricare  un  sì  gran  numero  di  Fortezze,  e di 
Cartelli  per  tenerli  a dovere,  che  non  riufcì  loro  mai  più 
fottrarfi  dalla  giurifdizione,  e dominio  dell’Ordine. 

Grandi  furono  ancora  i progredì , fatti dall’ Ordine  nel- 
la Livonia,  ove,  dopo  avere  interamente  foggettata  al  fuo 
dominio  quella  Provincia,  conquiftò  ancora  la  Curlanda, 
e la  Scmigallia . Avevano  tutti  i Maeftri  Provinciali  in- 
darno 
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damo  tentato  di  portar  le  loro  armi  dentro  quella  Pro-  ORDINE 
vincia  ; ma  Cotto  il  Maeflro  Provinciale  Conrado  di  Her-  TEUTONf- 
zogenflein  nel  1288.  Cu  ella. altresì  all’ Ordine  fottomeffa , co  * 
cflendo  Hata  P ultima  ^che  a lui  refifleffe.  Fatto  quello  i 
Cavalieri  impiegarono  tutte  le  lor  cure  , e penlìeri  per 
mantenerli  in  pacifico,  e ficuro  poffeffo  di  quanto  aveva- 
no con  le  loro  armi  acqtiiflaro  , in  guiCa  , che  non  potef- 
fero  loro  elfer  tolte  da’  popoli  confinanti  , i quali  fcari- 
cavanli  fovent?  con  numeroCe  truppe  Culle  Terre  apparte- 
nenti all'Ordine;  ciocche  Cu  caul’a,  eh’  elfi  doveflero  Co- 
llenere fiere  guerre  contro  i Lituani,  ed  i Ruffiani,  o Mo* 

Ccoviti . Ma  nel  mentre , che  1’  Ordine  faceva  fronte  con 
le  armi  a quelli  Popoli , e di  elfi  riportava  gloriofe  vit- 
torie , ricevvé  un  danno  conliderabiie  nella  Siria  Cotto 
1’ undecimo  Gran  Maeflro  Conrado  Feucht^ang.  La  Cit- 
tà d’ Acre  , ove  era  la  principale  Cafa  dell'Ordine  fu  nel 
ligi,  prefa  da  Melec-Seraph  Soldano  d’Egitto,  ed  il  re- 
nante de’  Cavalieri  Teutonici  Cu  obbligato  ad  abbandona- 
re la  Palellina.  Dimorarono  per  qualche  tempo  in  Vene- 
zia, indi  CcelCero  la  Città  di  Marburgo  nel  Paefe  d’ Haf- 
fia , e dellinaronla  per  la  principale  loro  refidenza  ; ma 
il  Gran  Maeflro  Goffredo  d’Hoenloe  nel  1306.  la  trasferì 
in  Prulfia  nella  Città  di  Marienburgo  , e da  quel  tempo 
in  poi  non  vi  furono  più  in  Pruffia  Maeflri  Provinciali, 
imperocché  il  Gran  Maeflro  governò  da  Ce  medefimo  la 
Provincia  , avendo  Cotto  di  Ce  il  Gran  Commendatore,  Il  qua- 
le fu  dichiarato  primo  Utìziale  dell’  Ordine  , il  Gran  Mare- 
Cciallo,  .che  rifedeva  a Konisberga , il  Grande  Spedaliere, 
che  dimorava  inEIbinga,  il  Drappiere,  cui  incumbeva  il 
provvedere  gli  Abiti,  ed  il  TeCoriere,  che  doveva  conti- 
nuamente dimorare  nella  Corte  del  Gran  Maeflro.  V’era- 
no  , oltre  quelli  , molti  Commendatori  , come  quelli  di 
Thorn,  di  Culma,  di  Brandeburgo,  JConisberga , d’Elbiq- 
ga  , e di  molte  altre  Città  ragguardevoli:  eranvi  altresì 
de’ particolari  Commendatori  delìinati  al  governo  de’ Ca- 
ndii , e Fortezze;  degli  Avvocati,  de’ Provveditori , de’ 

Cavalieri,  i quali  fopraintendevano  a i Molini,  ed  a’  Vi- 
veri, e molti  altri  Ufiziali . Weffelio  qe’ Cuoi  Annali  nu- 
mera tutti  quelli  Ufiziali,  i quali,  come  ei  pretende,  fuf- 
lìflevano  Cotto  il  governo  di  Conrado  Jungingen  XXIV. 

Gran  Maeflro;  la  not*  da  lui  data  è la  feguente  : primie- 
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ramentc  il  Gran  Maeftro,  dipoi  il  Gran  Commendatore» 
il  Gran  Marefciallo  , ventotto  Commendatori,  quaranta- 
fei  Commendatori  de’ Cartelli,  -ottantuno  Spedalieri,  tren- 
tacinque  Maellri  de’  Conventi  , (jffl'antacinque  Celerarj , 
quaranta  Maellri  di  Spedali,  fette  Provveditori,  diciotto 
Panattieri,  trentanove  Maeftri  della  Pefca  , e novantatre 
Maeftri  de’  Molini  . Secondo  le t fteffo  Autore  eranvi  fet- 
tecento  femplici  Frati,  i quali  potevano,  liberi  da  ogni 
impiego,  maneggiar  l’armi,  centofeffantadue  Sacerdoti, 
o Frati  da  Coro,  i quali  portavano  la  Croce,  e feimila, 
e dugento  fcrvitori,  o Dimeilici:  il  Signore  Harftnox  pe- 
rò pretende  non  edere  quello  Catalogo  fedele  , avvegna- 
ché Weflelio  lafcia  d’ annoverarvi  il  Grande  Spedaliere, 
il  Drappiere,  ed  il  Teforierc,  eh’ erano  già  iftituiti . 

Dal  1292.  lino  al  1341*  fuvvi  quali  fempre  ortinata 
guerra  tra  i Cavalieri  , ed  i Vefcovi  di  Livonia  , peroc- 
ché volevano  i Vefcovi  impadronirfene,  ed  i Cavalieri  lì 
sforzavano  di  diminuire  te  loro  autorità.  Bruno  XX.  Mae- 
ftro  Provinciale  di  Livonia  avendo  voluto  artirtere  all’ele- 
zione dell’ Arcivefcovo  di  Riga,  ed  elfcndovifi  il  Clero, 
ed  i Cittadini  opporti,  vennero  alle  mani,  onde  lì  accefe 
una  guerra  nella  Livonia.  Ma  fe  prendevano  erti  le  armi 
di  tanto  in  tanto  gli  uni  contro  degli  altri , le  depone- 
Vano  almeno  quando  li  trattava  di  rifpignere  i loro  co- 
muni nemici . 

Riporta  Duglo»una  Bolla  di  Clemente  V.  da  cui  ap- 
pari fcc  , che  P Arcivefcovo  di  Riga  averte  quattordici 
Velcovadi  Suffragane»;  che  i Cavalieri  Teutonici  ne  avef- 
fero  defolati  fette  ; che  de  i fette  rimarti  ve  ne  follerò 
quattro  , da  i quali  avendo  i Cavalieri  cacciati  i Cano- 
naci  , vi  avevano  in  loro  vece  polli  de’  Preti  del  loro 
Ordine,  quali  erti  deponevano,  fempre  che  loro  piaceva; 
che  quelli  Preti  dell’  Ordine  li  davano  il  titolo  di  Cano- 
naci , e eleggevano  tra  di  erti  per  Vefcovi  quelli  , che  i 
Commendatori  dell’  Ordine  loro  comandavano  di  elegge- 
re ; che  quelli  che  erano  flati  eletti  lì  facevano  confagra- 
re , nè  nconofcevano  autorità  alcuna  fopra  di  loro  nell’ 
Arcivefcovo  di  Riga  loro  Metropolitano:  che  al  fervizio 
dell’ altre  tre  Chiefe  deftinavanlì  da  erti  parimente  quelli, 
che  volevano,  eleggendo  ancor  elfi  al  Vefcovado  quelli, 
che  da’ Cavalieri  li  delìderavano  ; che  finalmente  quelli 
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Cavalieri  fi  impadronivano  delle  rendite  di  quelli  Vefco- 
. vadi  , c 1’  impiegavano  ne  i loro  ufi.  Il  Pontefice  attri- 
buifce  loro  molti  delitti  , i quali  per  verità  fono  vergo- 
gnofi  all’Ordine;  perlochè  deputò  Giovanni  Arcivefcovo 
di  Brema , e Alberto  di  Milano  Canonaco  di  Ravenna 
fuo  Cappellano,  acciò  ne  prendeflero  didima,  e partico- 
lare informazione , ed  a lui  ne  deffero  un  fedele  raggua- 
glio. 

Verfo  il  1369.  avendo  i Cavalieri  avuta  qualche  dif- 
ferenza con  1’  Arcivefcovo  di  Riga  a riguardo  di  non  fo 
quale  giurifdizione , 1’  una,  e l’altra  Parte  ne  rimelfe  la 
caufa  ad  Urbano  V.  il  quale  ordinò  , che  i Cavalieri  ri- 
nunzialfero  a qualunque  pretenfione  potelfero  avere  (opra 
Riga,  e 1’ Arcivefcovo  per  parte  fua  non  efigelfe  più  dal 
«Maedro  di  Livonia,  e dell’Ordine  il  giuramento,  eh’  elfi 
erano  tenuti  dare  a lui . Blomberga  , eh’  era  (lato  eletto 
Arcivefcovo  di  Riga  , avendo  poco  dopo,  che  fu  affunto 
a quella  dignità,  rifoluto  d’introdurre  qualche  variazione 
nell’  Abito  de’ fuoi  Canonaci  col  confenfo  d’  Urbano  V.  i 
Cavalieri  vi  s’ oppofero  , pretendendo,  che  P Arcivefco- 
vo, ed  i Canonaci  non  dovertelo  vellire  altr’ Abito,  che 
quello  dell’Ordine,  lo  che  partorì  una  nuova  guerra. 
Euronvi  tra  di  elfi  ancora  nel  1391»  de’ nuovi  contraili, 
per  1’  aggiullamento  de’  quali  eflèndofi  rimedi  a Bonifa- 
cio IX.  quello  Papa  decife  a favore  de’  Cavalieri  , ordi- 
- nando  che  l’ Arcivefcovo  di  Riga  dipendere  dall’  Ordi- 
ne, e per  contentare  1’ Arcivefcovo  dichiarollo  Patriarca 
di  Lituania  ; ma  gli  altri  Vefcovi  non  vollero  in  alcun 
modo  fottoporfi  a quella  decifione  ; avendo  quindi  fatta 
alleanza  con  i Lituani,  co’ Ruffiani,  e co’ Popoli  della.. 
Samogizia  diedero  nel  1394.  all’Ordine  una  fanguinofa 
battaglia , in  cui  i due  éferciti  reflarono  quali  interamen- 
te disfatti;  ma  fi  riunirono  nel  1395. 

Nuova  controverfia  inforfe  ancora  nel  1453.  a cagio- 
ne dell’Abito  dell’Ordine,  di  cui  i Vefcovi  volevano 
fpogliarfi  ; ma  ben  predo  ebbe  fine  . perchè  Silvedro  Ar- 
civefcovo di  Riga  s’  obbligò  con  i fuoi  Canonaci  a nome 
fuo,  e de’ fuoi  fuccelfori , a non  lafciare  giammai  l’Abi- 
to dell’  Ordine . Dal  1482.  fino  al  149^.  palfarono  altre 
differenze  tra  i Vefcovi,  ed  i Cavalieri:  vennero  foven- 
te  alle  mani  , e nel  1487.  in  una  battaglia , feguita  tra’ 
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174  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
Cavalieri  , ed  i Cittadini  di  Riga  , riportarono  quelli  ul- 
timi fopra  de’ Cavalieri  la  vittoria;  ne  altri  fuoridei  pru- 
dente Maellro  Provinciale  Waltero  Plettemberg,  avereb- 
be  potuto»  com’  ei  fece  nel  1495.  Sopire  quelle  controverse . 

Nel  1382.  nel  tempo  cioè,  in  cui  regnavano  quelle 
dimeftiche  divifiòni,  i Cavalieri,  eh’  eranlì  fin  allora  con- 
tentati del  titolo  di  Frati,  come  ancora  il  Maellro  Pro- 
vinciale, ed  i Commendatori,  abbandonaronlo  per  pren- 
dere quello  di  Signori.  Conrado  Zolnero  di  Rotenilein, 
allora  Gran  Maellro,  s’ oppofe  a quella  novità,  «cornea 
contraria  agli  Statuti  dell’Ordine  ; ma  Io  Spirito  d'  am- 
bizione prevalfe.  Conrado  Wallerod  , Succelfore  di  Zol- 
nero , non  folo  approvò  nel  1391.  il  titolo  di  Signori , 
prefo  da’ Cavalieri  ; ma  volle  ancora,  che  fi  prellaflero 
alla  fua  perfona  onori , convenienti  Solamente  a’ più  Gran 
Principi  , ed  i Cavalieri  per  non  far  onta  al  titolo,  che 
avevano  prefo,  di  Signori,  erano  nel  loro  ordinario  por- 
tamento a tal  Segno  pompofi , e fmoderati , che  fu  necef- 
fario  in  un  Capitolo  dell’Ordine,  tenuto  in  Marienburgo 
nel  1405.  fare  un  Decreto,  in  cui  fi  proibiva  ad  un  Sem- 
plice Cavaliere  il  mantenere  più  di  dieci  Cavalli,  e ad 
un  Commendatore  l’ averne  più  di  cento  per  Suo  non 
meno  , che  per  Servizio  delle  perfone  di  Suo  equipaggio. 

Sotto  il  governo  del  Gran  Maellro  Conrado  de  Jun- 
gingen  , Jagellone  Re  di  Polonia  non  volle  perder  la_. 
congiuntura  d’  approfittarli  delle  turbolenze  , che  trava- 
gliavano l’Ordine  Teutonico.  Attaccò  -egli  la  Pru fila  con 
Witoldo  Duca  di  Lituania  ; ma  elfendo  venuto  in  Soc- 
corso del  Gran  Maellro  il  Maellro  Provinciale  di  Livo- 
nia  , fu  (labilità  la  pace  tra  ’l  Re  di  Polonia  , e l’Or- 
dine nel  1403.  Quella  pace  però  non  fu  di  lunga  durata  ; 
imperocché  rotta  da  Ulrico  de  Jungingen,  il  quale  Succede 
a Suo  Fratello  nella  Gran  Maellranz.a  : ciò  obbligò  Ula- 
dillao  Jagellone  ad  unir  le  Sue  forze  con  quelle  di  fuo 
Padre  Wittoldo  Duca  di  Lituania,  formando  con  quell’ 
unione  un  armata  di  centocinquantamila  uomini , con  la 
quale  attaccò  il  Gran  Maellro  , che  non  ne  aveva  , Se 
non  ottantatremila,.  Diede!!  la  battaglia  a’  15.  Luglio 
del  2411.  prelfo  Tanneberga,  e fu  Sanguinosa  tanto,  che 
redarono  morti  centomila  uomini,  cioè  , felfantamila_. 
dalla  parte  de’  Polacchi , e quarantamila  da  quella  de’ 
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Cavalieri  ; tra  quelli  trovaronfi  tutti  i Generali  , ed  i ORDINE 
Capi  , avendovi  eziandio  il  Gran  Maellro  lafciata  la  vita  TEUTONI, 
con  fecerito  Cavalieri  ; quella  vittoria  però,  che  tanto  co* 
fangue  coftò  a’  Polacchi , obbligò  il  loro  Re  a far  Ja_. 
pace  . Furono  però  di  bel  nuovo  in  procinto  di  riaccen- 
dere la  guerra  ; ma  il  Papa  per  mezzo  del  fuo  Legato 
gli  collrinfe  a fottoferivere  un  aggiullamento . Nel  145^. 
però  le  principali  Città  della  Prullìa  , cioè  , Thorn  , El- 
binga  , Konisberga  , e Danzica  con  alcune  altre , elfen- 
dolì  ribellate  dall’ Ordine  , impegnarono  nel  loro  partito 
poco  meno , che  tutta  la  Nobiltà , la  quale  in  un  fol 

fiorno  s’impadronì  di  tredici  Cartelli,  quali  inefpugna- 
ili  > ed  appoco  appoco  di  tutte  le  altre  Città  , e For- 
tezze . Calimiro  Re  di  Polonia  profittando  di  quell’  oc- 
cartone  , avanzorti  con  poderofa  armata  nella  Prurtia  , 
ove  i Prufliani  predarono  a lui  omaggio , e le  Città  con 
le  Tue  truppe  giuramento  di  fedeltà  . Sì  fattamente  in- 
oltrofsi  il  furore  di  quella  guerra  , ohe  durò  tredici 
anni , nè  finì , che  con  una  pace  vergognofa  all’  Ordi- 
ne , il  quale  fu  obbligato  a cèdere  nel  14 òó.  alla  Po- 
lonia la  Pomerania  con  tutte  le  Città  , ed  i Forti , che 
da  lei  dipendevano,  Marienburgo,  Elbinga,  e tutti i Paefi» 
e le  Città  di  Culma , e d’  Obern  . __ 

Quella  , tuttoché  confiderabile  perdita  , non  affievolì 
il  coraggio  de’  Cavalieri  in  guifa  , ficchè  non  faceflero 
vigorofamentc  fronte  agl’  invafori  delle  loro  Terre  . Ef. 
fendofi  nel  1500.  i Mofcoviti  fcaricati  fopra  la  Livonia 
con  un  armata  di  centotrentamila  uomini  , comprertvi 
trentamila  Tartari , Waltero  di  Plettemberg , allora  Mae- 
rtro  Provinciale  della  Livonia  , gli  attaccò  , quantunqne 
non  avelTe  che  quattordicimila  uomini  , e loro  diede  una 
generale  feonfitta  , ertendo  rimarti  fui  Campo  piu  di 
quarantamila  uomini  sì  Mofcoviti  , che  Tartari  ; e fo 
vogliamo  predar  fede  ad  alcuni  Storici  , ve  ne  rimafero 
più  di  centomila , benché  tra  le  truppe  dell’  Ordine  non 
vi  fufle , che  un  folo  uomo  uccifo  - * 

Dopo  la  vergognofa  pace  fatta  dall’  Ordine  con  la 
Polonia  , erart  1’  Ordine  tutto  occupato  a ripararne  , fe 
portìbil  era  , il  danno  ; e quattro  Gran  Maeftri  feguìti  , 
inutilmente  v’  impiegarono  i loro  sforzi  ; ma  nel  1498. 

Federigo  Duca  di  Sartonia  Ma  re  he  fe  di  Milnia , e Lant- 
. . gra- 
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gravio  di  Turingia  , clfendo  flato  detto  Gran  Macftro  , 
volle  cancellare  dall’  Ordine  I*  infamia  d’  una  pace  tanto 
fvantaggiofa  . Sollecitò  quindi  il  Papa  , 1’  Imperadore , 
ed  i Principi  dell’  Impero  , acciò  procuraflero  , che  fuf- 
fero  redimite  all’  Ordine  dal  Re  di  Polonia  le  Terre  , 
che  egli  era  flato  obbligato  a cedergli  per  la  Pace  del 
14ÒÒ.  V’  impiegarono  quefti  Principi  la  loro  mediazione; 
ma  dopo  etferfi  tirato  molto  in  lungo  P affare  , final- 
mente fu  .ftabilito  in  Polonia  il  giorno , in  cui  fareb- 
bonfi  radunati  a quell’  effetto  in  Pofnan  , ove  gli  Am- 
bafciadori  dell’  Imperadore,  e de’  Principi  dell’Impero, 
non  meno  , che  quelli  del  Re  di  Polonia  , e del  Gran_ 
Maeftro  ivi  pure  ritroverebbonfi  per  ultimare  qucft’  af- 
fare . Decifero  infatto  gli  Arbitri  a favore  dell’ Ordine  , 
e dichiararono  dovere  il  Re  di  Polonia  redimirgli  i beni 
tolti  ; ma  quefto  Principe  non  volle  acconfentirvi  , 
l’Aflemblea  fi  fciolfe  fenza  rifolvere  cofa  alcuna. 

Eflendo  motto  nel  1510.  il  Gran  Maeftro  Federigo 
di  Safionia  , fu  da’  Cavalieri  in  fuo  luogo  eletto  Alberto 
Marchefe  di  Brandeburgo  Canonaco  della  Chiefa  di  Co- 
lonia , e Figlio  della  Sorella  di  Sigifmondo  Re  di  Polo- 
nia , lufingandofi  ,che  quefto  Principe,  come  ftrettamente 
congiunto  a lui , fi  farebbe  facilmente  piegato  a redimire 
all’Ordine  le  Terre,  che  avevagli  ufurpato;  ma  troppo  , 
altamente  s’  ingannarono  ; mentre  con  queft’  elezione  , 
anziché  avvantaggiare  gl’  interefli  dell’  Ordine,  fi  com- 
prarono la  perdita  di  tutta  la  Prufsia  . Infatto  quefto 
nuovo  Gran  Maeftro  feguendo  1’  elempio  del  fuo  Prede- 
ceffbre  , ricusò  di  rendere  omaggio  per  la  Prufsia  al  Re 
di  Polonia  fuo  Zio  , il  quale  perciò  fdegnato  gli  moflc 
guerra  , che  fu  da  lui  per  qualche  tempo  foftenuta  ; ma 
vidéfi  dipoi  obbligato  ad  implorare  la  clemenza  di  Si- 
gifmòndo  , il  quale  gii  concedè  una  tregua  di  quattri 
anni  . Indi  avendo  abbracciati  gli  errori  di  Lutero  , fi 
maneggiò  col  Re  di  Polonia  per  renderli  alfoluto  pa- 
drone di ‘quanto  reità  va  all’  Ordine  nella  Prufsia,  con 
1’  aggravio  però  di  poflederlo  dipendentemente  dalla-. 
Corona  di  Polonia  . Portoli!  per  firmare  quefto  Trattato 
a’  15.  d’  Aprile  del  1525.  a Cracovia  , ove  egli  preftò 
al  Re  Sigifmondo  fede,  ed  omaggio  per  la  Prullia  , che 
fu  dipoi  detta  Pruftia  Ducale  , e fu  eretta  in  Regno 
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nel  1701.  da  Federigo  III.  Marchefc  di  Brandeburgo  , 
Elettore  dell’  Impero  , e primo  Re  di  PrulTia  . Ri- 
nunziò  Alberto  alla  dignità  di  Gran  Maeftro  dell’  Or- 
dine Teutonico  , cacciò  dalla  Pruflìa  tutti  i Commenda- 
tori , i Cavalieri  , e gli  iniziali  dell’  Ordine  , rimarti 
collanti  nella  Fede  Cattolica  ; quindi  violati  i folenni 
Voti  , che  aveva  fatti , fposò  nel  feguente  anno  la  F5T 
gliuola  del  Re  di  Danimarca,  la  Principefla  Dorotea , 
da  cui  ebbe  un  Figliuolo  . Non  è credibile  ciò  , che-, 
dice  il  Signor  Varillas  , che  quello  Principe  fufle  fettua- 
genario  , allorachè  s’  unì  con  quella  Principefsa  , impe- 
rocché farebbe  eglrvifluto  più  di  cento -undici  anni , men- 
tre , giuda -la  comune  opinione,  ei  morì  nel  1568.  Si 
farà  forfè  il  Signor  Varillas  fondato  fu  ciò  , che  dice-. 
Graziani  nella  Vita  del  Cardinale  Commendone  , cioè  , 
che  quell’  Alberto  ebbe  un  figliuolo  eflendo  d’anni  fet- 
tanta  ; ma  ciò  non  fa  sì  , che  quello  Principe  non  fi 
fuife  ammogliato  di  cinquantatrè  anni  , poiché  lo  Hello 
Graziani  , il  quale  lo  vide  , e fi  afsife  alla  di  lui  menfa 
nel  1564.  quattri  anni  avanti  la  fua  morte  , dice  , che 
egli  era  allora  decrepito , e che  aveva  per  lo  meno  no- 
vant’  anni;  quindi  quand’  egli  fufle  morto  d’età  d’anni 
novantacinque  , non  potrebbe  elferfi  congiunto  in  matri- 
monio nel  15*6.  in  età  di  felTantanove  anni , ma  bensì  di 
cinquantatrè . 


CAPITOLO  DECIMOTTAVO. 

Difunione  , e fmembr  amento  degli  Ordini  Teutonico  , e di 
Livonia  : abolizione  di  quello  di  Livonia  , e fiato 
preferite  dell'  Ordine  Teutonico  , 

Già  s’  è veduto  nel  precedente  Capitolo,  che  avendo 
il  Gran  Maeftro  Alberto,  di  Brandeburgo  abbrac- 
ciata i’  Erefia  di  Lutero  , convertì  in  ufo  fuo  partico- 
lare le  ricchezze  comuni  dell’  Ordine  , e difpregiando 
1’  autorità  del  Papa  , e dell’  Imperadore  , divife  la  Pruf- 
fia  con  i Polacchi  . Non  eflendofi  però  egli  apertamente 
dichiarato,  che  nel  1525.  ed  elfendo  la  di  lui  elezione 
feguìta  nel  1510.  aveva  in  quello  tempo  favoriti  i Cava- 
' ' Z lie- 
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lieri,  che  con  lui  avevano  abbracciata  l’Erefia,  la  mag- 
gior parte  de’  quali  per  una  vile  cupidigia  d*  ufurparfì 
Je  Commende  , che  pofledevano  , e di  fartele  ereditarie, 
non  fi  contentò  di  lafciare  tutte  Ie.divife  di  fua  pro- 
feffione  ; ma  dichiaro!!!  ancora  apertamente  nemica  di 
quella  Religione , di  cui  aveva  giurata  la  difcfa  . Non 
Colo  fi  tolfe  dal  collo  la  Croce  , che  pendente  portava 
per  ifpeciale  Statuto  dell’  Ordine  ; ma  con  fagr'rlego 
disprezzo  l’appefe  alla  muraglia  , e fecela  fcrvire  di  ber- 
saglio a’  colpi  delle  fue  frecce  , e de’  mofchetti , fin  a tanto 
che  1’  ebbe  ridotta  in  pezzi . 

Waltero  di  Tlettemberg  , che  era  allora  Maeftror 
Provinciale  di  Livonia  , ed  uno  de’  più  valorofi  Capitani 
del  filo  tempo  , vedendo  tutti  quelli  difordini  , per  ti- 
more , che  non  infettaffero  altresì  la  Livonia  , rifolvè 
fottrarfi  dalla  Soggezione  del  Gran  Maertro  dell’  Ordine 
Teutonico  , con  isborfare  a lui  una  fomma  di  denaro  - 
per  il  diritto  di  Sovranità  . Ne  fece  egli  1’  efibiz.ione  ai 
Marchefe  di  Brandeburgo  , dal  quale  difendo  accettata  , 
venne  a Scioglierlo  dal  giuramento  di  fedeltà , che  i Mae- 
ftri  Provinciali  4<dla  Livonia  dovevano  al  Gran  Maeftro 
dell’  Ordine  Teutonico  , e rinunziò  al  Supremo  governo 
della  Livonia . Ciò  fatto  , Waltero  di  Plettemberg  per 
efercitare  la  fua  Sovranità  , fece  batter  monete,  e P Im- 
peradore  Carlo  V.  lo  dichiarò  Principe  dell'  Impero, col 
Gius  di  dar  Voto  , e d’  aver  porto  nella  Dieta  dell’  Im- 
pero . Concede  a tutte  le  Provincie  della  Livonia , cioè , 
a Lettonie,  Curlanda , Ertonia  , e Semigallia  , come  mem- 
bri dell’Impero  , il  privilegio  d’appellare  dal  loro  Prin- 
cipe alla  Camera  In^eriale  di  Spira  : ed  in  quello  modo 
/1’  Ordine  de’  Cavalieri  di  Livonia  , che  era  (lato  incorpo- 
rato per  quafi  trecent’ anni  a quello  degli  Alemanni,  ne 
fu  nel  1525.  difunito,  e Smembrato  . Ma  il  nuovo  Gran 
Maertro  Plettemberg  , il  quale  aveva  pretefo  di  preser- 
varlo con  querto  mezzo  dall’  Erelìa  , malgrado  le  Suo 
gelofe  precauzioni  , la  vide  .Sugli  occhi  Suoi  farfi  ftrada 
nella  Livonia  ; e Se  vuol  darfi  fede  agli  Storici  Protc- 
rtanti  , non  per  altro  mezzo  , che  per  erterfi  lo  rtefso 
Plettemberg  fatto  di  lei  fautore  ; ma  ciò  c troppo  lon- 
tano dal  vero  , attribuendoli  anzi  dagli  Storici  Cattolici 
alla  fua  pietà , e zelo  , che  aveva  per  la  Religione  Cat- 
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tolica  , lo  (mcmbramento  da  lui  procurato  de’  due  Or- 
dini Teutonico,  e di  Livoqja  . E per  vero  dire,  i Vefcovi 
piuttofto  furon  quelli,  che  Favorirono  fegrctamente  l’Ere- 
lia  , profetandola  quindi  a Fronte  fcoperta  . L’  Arcive- 
fcovo  di  Riga  Guglielmo  di  Brandcburgo  , il  dichiarò 
apertamente  per  il  Luteranlfmo  , ed  il  Popolo  , mofso 
dall’  efempio  del  fuo  Metropolitano  , ne  abbracciò  pari- 
mente gli  errori  • Quella  forfè  fu  una  delle  ragioni , per 
cui  rinovaronfi  le  antiche  diffenzioni  tra  1’  Ordine  r ed  i 
Prelati  della  Livonia  . Nel  1557*  *1  Gran  Maellro  Gu- 
glielmo di  Furtlemberg  aflediò  quello  Guglielmo  di  Bran- 
deburgo  col  fuo  Coadiutore  Crilloforo  di  Meckienburgo 
nella  Fortezza  di  Kockenhufen,  ove  gli  fece  prigionieri  f 
Sigifmondo  Augnilo  Re  di  Polonia  loro  parente  , ne  di- 
mandò la  libertà  , minacciando  di  dargliela  di  fua  mano, 
qualora  le  fue  richielle  non  fulfero  attefe  ; ma  fu  tra  di 
loro  conclufa  la  pace  per  mezzo  dell’  Imperadore  Ferdi- 
nando I,  che  volle  eterne  il  mediatore  . 

Avevano  i Mofcoviti  più  volte  tentato  di  renderli 
padroni  della  Livonia  ; ma  eranne  llati  altrettante  volto 
rifpinti  ; elfendovi  però  nel  1558.  entrati  in  numero  di 
più  di  centomila , vi  commeflero  tali  crudeltà  , e vi 
fparfero  tal  difolazione  , che  perdutili  affatto  d’ animo 
gli  abitatori  della  Livonia  , più  non  v’  era  chi  ofaffio 
alzar  la  fronte  contro  1’  inimico  . II  Gran  Maellro  Gu- 
glielmo di  FurUemberg  vedendoli  in  età  molto  avanzata, 
rinunziò  alla  fua  dignità  nelle  mani  di  Gottardo  Kettlero 
fuo  Coadiutore , dal  quale  indarno  implorandoli  foccorfo 
da’  Principi  d’  Alemagna  contro  i Mofcoviti  , che  coni, 
tinuavano  le  loro  devallazioni  , i Livonj  li  videro  ridotti 
ad  uno  flato  deplorabile  , nè  v’  era  per  loro  altro  fcam- 
po  , fe  non  implorare  foccorlb  da’  Re  di  Polonia  , e di 
Svezia  loro  vicini  ; ma  quelli  Principi  non  vollero  impe- 
gnarli a falvarli  , fe  i Livonj  non  li  affidavano  del  tutto 
alla  loro  protezione  . Era  però  differente  la  pretenlione 
di  quelli  due  Principi  ; uno  , cioè  il  Re  di  Polonia  , di- 
mandava , che  tutta  la  Livonia  s’  intendelfe  anneffa  alla" 
Corona  ; e 1’  altro  , cioè  il  Re  di  Svezia  , contentava!» 
folamente  di  Revel  , e d’  una  parte  d’  Eilonia  . Il  Gran 
Maellro  , che  inclinava  all’  opinioni  di  Lutero  , e che 
folo  teneva  di  mira  il  fuo  privato  intereffe , li  dichiarò 
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fier  il  primo  ; ma  nel  mentre  , che  trattava  con  la  Po- 
onia  quell’  affare  , la  Città  diRevel  , ed  una  parte  dell' 

Eftonia  diedcli  fuo  mal  grado  ad  Enrico  XIV.  Re  di  Sve- 
zia , ed  a lui  predò  giuramento  di  fedeltà. 

Obbligò  queda  divifione  il  Gran  Maedro  , 1’  Arci- 
vefcovo  di  Riga  , e la  Nobiltà  a concludere  il  Trattato 
con  la  Polonia , i di  cui  principali  Articoli  furono  , che 
la  Livonia  redatte  anneflfa  alla  Corona  di  Polonia  , ed  al 
Gran  Ducato  di  Lituania  , e che  il  Gran  Maedro  avelie 
in  avvenire  per  fe  , e per  gli  Eredi  fuoi  mafehi  il  titolo 
di  Duca  de’  Ducati  di  Curlanda  , e di  Semigallia  , con 
patto  però  , che  li  pofledeflero  , come  Feudi  dipendenti 
dalla  Corona  di  Polonia  : oltre  a ciò  fu  proclamato  Go- 
vernatore perpetuo  di  tutto  il  redo  della  Livonia.  Fu 
il  Trattato  fottoferi/to  in  Wilna  a’  28.  Novembre  del 
1561.  ed  il  Re  di  Polonia  avendo  mandato  il  Principe  di 
Radzivil  , perchè  ne  procurane  la  ratificazione  , il  Gran 
Maedro  rinunziò  all’Ordine  , fpogliofsi  del  di  lui  abito 
con  tutte  1’ altre  divife  , come  fecero  molti  altri  prin- 
cipali Cavalieri  dell’Ordine,  e violando  la  fede  de’ fo- 
ienni  Voti  , a fimiglianza  d’  Alberto  di  Brandeburgo  , 
fposò  la  Principeflfa  Anna  di  Mecklemburgo  , da  cui  ebbe 
molti  figliuoli  . In  quedo'modo  ebbe  fine  l’Ordine  di 
Livonia  , il  quale  aveva  avuto  fei  Gran  Maedri  dopo 
la  fua  feparazione  dall’  Ordine  Teutonico  , feguìta  nell’ 
anno  1525. 

Prima  però  di  far  patteggio  a trattare  di  ciò,  che  av- 
venne all’  Ordine  Teutonico  dopo  l’apodasìa  del  fuo  Gran 
Maedro  Alberto  di  Brandeburgo  , riferiremo  brevemente  , 

le  antiche  Ollervanze  di  qued’ Ordine,  avanti  che  l’am- 
bizione lo  domina  ire  ; perocché  quelle  dette  Ollervanze 
furono  accettate  da’  Cavalieri  di  Livonia  da  che  viderfi 
incorporati  a’  Cavalieri  Teutonici . Per  toglier  loro  ogni 
occafione  di  macchiare  la  cadità  giurata  proibiva  ad  eflì 
la  Regola  qualunque  converfazione  con  Donne,  fpecial- 
mente  fe  giovani  , nè  era  permetto  ad  un  Cavaliere  ba- 
ciare fua  Madre  nell’atto  di  falutarla.  Era  sì  rigorofa  la 
povertà,  che  profeflavano,  che  cofa  alcuna  non  poteva- 
no polledere  in  proprio  , fe  non  con  licenza  del  Gran 
Maedro,  o d’ altri  Superiori  : perlochè  non  potevano  te- 
nere alcun  Forziere  ferrato  a chiave  per  non  dar  motivo  • 
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di  fofpettare,  che  vi  nafcondeifero  denaro,  o qualch’ al- 
tra cofa,  ad  effì  non  permeila  . Quanto  avevano,  tutto 
polfedevano  a nome  dell’  Ordine,  o del  Capitolo,  nè  lo 
polfedevano,  che  per  diftribuirlo  a’ poveri , agl’infermi, 
o a quelli  dell’  Ordine,  che  ne  avevano  bifogno . Vi  fo- 
no degli  Autori,  i quali  dicono,  che  il  loro  primo  Gran 
Maeftro  loro  ordinalfe,  che  recitalTero  ogni  giorno,  ed  in 
tutte  le  notti  dugento  volte  1’  Orazione  Domenicale  , il 
Simbolo  degli  Apolidi,  e la  Salutazione  Angelica  ; la  Re- 
gola però  non  prefcrive  un  numero  così  copiofo . Le  lo- 
ro Celle  dovevano  elfere  continuamente  aperte  , accioc- 
ché fi  vedelTe  ciò,  che  facevano  , nè  cola  alcuna  rima- 
nelfe  occulta  agli  occhi  del  Superiore,  ch’era  ordinaria- 
mente un  Commendatore  . In  ciafchedun  Convento  dimo- 
ravano dodici  Cavalieri  in  onore  de’  dodici  Apoftoli , e 
Winrico  di  Kniprode  XIX.  Gran  Maeftro  ordinò,  che_# 
oltre  i dodici  Cavalieri,  vi  abitalfero  ancora-fei  Cappel- 
lani. Erano  quelli  Conventi  quaranta  in  circa,  ed  in  un. 
medefimo  luogo  ve  n’  era  ancora  più  d’uno,  come  a Ma- 
rienburgo,  ove  fe  ne  contavano  quattro . Illoro  letto  non 
confilleva  in  altro  , che  in  un  fenrplice  pagliariccio  . Le 
loro  Armi  non  dovevano  clTere  nè  dorate  , nè  inargenta- 
te. L’età  dalla  Regola  preferitta  per  eflere  accettato  nell’ 
Ordine  era  quella  d’  anni  quindici  , dovevano  però  elfere 
di  forte,  e robulìa  complefiione , capace  di  reimere  a idi- 
fagj  del|a  guerra. 

L’Ordine  era  divifo  a fimiglianza  di  quello  di  Malta 
in  tre  Claflì  : cioè,  in  Cavalieri,  Cappellani,  e Frati  Ser- 
venti ; eranvi  altresì  delle  perfone  conjugate,  cui  permet- 
tevafi , come  è Itile  dell’Ordine  di  Malta,  portare  delle 
mezze  Croci . Eranvi  parimente  delle  Religiofe  di  quell’ 
Ordine  .11  Signore  Hartknok  riporta  una  certa  Formola 
d’  Orazioni,  le  quali  fi  recitavano  nel  dare  ad  effe  l’Abito. 

Abbiamo  altrove  fatta  menzione  del  Gran  Commen- 
datore , del  Gran  Marefciallo,  del  Grande  Spedaliere , 
del  Drappiere,  e del  Teforiere  , come  delle  prime  digni- 
tà dell’Ordine;  diremo.ad  elfo  quali  erano  i loro  impie- 
ghi. Prefiedeva  il  Gran  Commendatore  a tutti  i Configli, 
e governava  la  Provincia  in  alfenza  del  Gran  Maeftro  ; 
fopraintendeva  al  tel'oro  , alle  biade,  alla  navigazione; 
ed  i Frati  Cappellani  , e Serventi  d’armi,  i quali  dimora- 
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▼ano  nel  primo  Convento,  a lui  ubbidivano.  Doveva  il 
Gran  Maresciallo  provvedere  quanto  apparteneva  alla-, 
guerra  ; perlochè  tutti  i Cavalieri  erano  tenuti  ad  ubbidi- 
re a lui  in  a Renza  del  Gran  Maeilro  ; provvedeva  loro  le 
armi  , ed  i Cavalli , quali  però  non  comprava  Senza  li- 
cenza del  Gran  Maeilro,  Senza  la  cui  facoltà  neppure  po- 
teva licenziare  dall’armata  alcun  Cavaliere,  nò  dare  al- 
cuna battaglia  . In  tempo  di  pace  il  Gran  Commendato- 
re  gli  precedeva  ; ma  in  tempo  di  Guerra  ei  precedeva  al 
Gran  Commendatore.  Affidati  alla  Cura  del  Grande  Spe- 
daliere erano  i poveri,  e tutti  gli  Spedali;  a lui  Spetta- 
va il  dare  gli  opportuni  ordini  agli  Spedalieri  inferiori , 
nò  era  tenuto  a rendere  conto  delle  SpeSe,  ch’ei  faceva; 
e quando  a lui  mancavano  denari  , o altre  cofe  necelfa- 
rie  per  lo  provedimento  degli  Spedali,  e de’ poveri,  toc- 
cava al  Gran  Commendatore  a provederle:  dimorava  egli 
ordinariamente  ad  Elbinga  , come  già  s’ è detto;  ma  al- 
lorachè  quella  Città  fu  ceduta  al  Re  di  Polonia,  trasfe- 
rì egli  la  Sua  fede  a Brandeburgo . Il  Drappiere  aveva 
cura  di  tutto  ciò,  che  Spettava  all’Abito  de’ Frati.  Se-, 
davafi  un  pezzo  di  panno  ad  un  Cavaliere  , ei  ritenere 
non  lo  poteva  Senza  la  licenza  del  Drappiere:  Se  il  pez- 
zo di  panno  dato  al  Cavaliere  bafìava.  per  fare  due  man- 
telli, ei  ne  riteneva' la  metà  per  Se,  e dava  l’altra  me- 
tà al  Drappiere  ; cui  altresì  incumbcva  provedere  a i Ca- 
valieri,  che  mandavanfi  da  un  Convento  ad  un  altro  quan- 
to loro  abbisognava  per  il  viaggio.  Il  TcSoriere,  per  elTere 
Sempre  pronto  a dillribuire  ciò,  eh’  era  necelfario,  dimo- 
rava fempre  nella  Corte  del  Gran  Maeilro,  a cui  tutti 
quelli  grandi  Ufiziali  erano  tenuti  a rendere  conto  in  cia- 
fchedun  MeSe  delle  SpeSe,  che  avevano  fatte,  toltone  il 
Grande  Spedaliere,  come  s’ è detto  di  Sopra. 

Non  rellò  quell’ Ordine  abolito  per  1’ Apollasìa  del 
Gran  Maeilro  Alberto  di  Brandeburgo  ; ma  perduta  la 
Prulfia  , e la  Livonia,  un  ombra  appena  è rimalla  dell’ 
efler  Suo  antico.  I Cavalieri  , che  non  Seguirono  il  fagri- 
lego  efempio  del  loro  Gran  Maeflro»  e che  perfeveram- 
no  collanti  nella  Cattolica  Fede  , trasferirono  la  Sedo 
dell’  Ordine  nella  Città  di  Mergentheim  , che  loro  tut- 
tavia apparteneva  nella  Franconia  , ove  eglino  elelfero 
per  Gran  Maeilro  Waltero  di  Cromberg  , il  quale  per 
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cominciare  il  Giudizio,  che  l’Ordine  ftirnò  doverli  inten- 
tare ad  Alberto,  portò  le  fue  querele  al  Configlio  Au- 
lico dell’  Imperadore,  iljquale  facendogli  ragione,  cafsò, 
ed  annullò  nel  1523.  il  Trattato  , fatto  tra  il  Re  di  Po-* 
Ionia  , ed  Alberto  di  Brandcburgo  mettendo  Alberto  al 
bando  dell’  Impero  fecondo  1’  antico  colitime  . Non^. 
rifparmiò  Cromberg  nè  ragione,  nè  fatiche,  nè  travagli 

f>er  rientrare  al  poffeflo  della  Pruflìa  , ed  in  erta  riflabi- 
ire  la  Cattolica  Religione  ; ricorl'e  egli  a quell’  effetto 
a quali  tutte  le  Corti  della  Crilliànità  ; ma  inutilmente  , 
e morì  in  Mergenthein  , che  era  il  luogo  di  fua  relìden- 
za.  Fu  fuo  Succetrore  Wolfango  Schulzbar  fopranomina- 
to  Milchlingo  , ch’era  primo  Commendatore  d’Haflìa. 
Fu  la  di  lui  elezione  confermata  dall’ Imperadore,  il  qua- 
le mandò  ancora  degli  ordini  al  Marchefe  di  Brandebur- 
§0  acciò  reflituilfe  la  Pruflìa  aU’  Ordine  Teutonico  ; ma 
non  effondo  quelle  intimazioni  accompagnate  da  una  po- 
derofa  armata , non  fortirono  alcun  buono  effetto . Han- 
no poi  gli  altri  Gran  Maeltri  tentata  la  ftelfa  imprefa  ; 
ma  niente  più  felicemente  de’ loro  Predecelfori  ; dimanie- 
rache  l’Ordine  ha  perduta  ogni  fperanza  di  più  tornare 
al  polfelfo  della  Pruflìa,  e della  Livonia  , quantunque  i 
Cavalieri  abbiano  fempre  eletti  per  Gran  Maeftri  de’ Prin- 
cipi delle  più  potenti  Cale  d’ Alemagna.  Se  il  Gran  Mae- 
flro  però  come  ancora  i Cavalieri  non  procuraflero  con 
la  loro  prudente  condotta  di  mantenerli  nell’amicizia  de* 
Piincipi,  e de’ Signori,  nelle  cui  Terre  fono  fondate  le_. 
Commende , ed  in  quella  de  i Re  , e de’  Principi  vicini 
manterrebbonfi  a gran  fatica  nel  poflelTo  di  quelle  Com- 
mende , ed  il  Gran  Macflro  non  ricaverebbe  dal  fuo  be- 
nefizio con  che  mantenerli,  quantunque  fia  fama  , che  ei 
ne  ricavi  quali  ventimila  feudi  d’  entrata  ; fcarfo  appan- 
naggio, per  altro  a riguardo  della  nafeita  de’  Gran  Mae- 
ffri , i quali  ordinariamente  dilcendono  da  Cafe  Sovrane, 
e Reali . 

Prefentemente  quell’  Ordine  non  ha  più , che  dodici 
Provincie,  cioè,  Alfazia,  Borgogna,  Auflria,  Coblens,ed 
Eller  , le  quali  fi  chiamano  tuttavia  Provincie  della_. 
giurifdÌ7Ìone  di  Pruflìa  * c 1’ altre  , quelle  d’ Alemagna, 
che  fono  le  feguenti,  Francia,  Halfia,  Biffen,  Wellpha- 
lia,  Lorena, Turingia,  Salfonia,  ed  Utrech;  ma  di  tutto 
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ciò,  che  l’Ordine  port'edcvi  in  quell’ ultima , fono  padro- 
ni gli  Olandeli  . Ha  ciafcheduna  Provincia  le  fue  Com- 
mende particolari,  delle  quali  è creato  Commendatore,/ 
"Provinciale  il  Commendatore  più  antico.  Sono  etfe  tutte 
inficme  foggette  al  Gran  Maellro  d’  Alemagna , come  a 
loro  Capo,  o fono  ‘tenute  a rendere  a lui  ubbidienza.  Que- 
lli dodici  Commendatori  Provinciali  formano  il  Capito- 
lo, ed  hanno  Gius, quando  fono  convocati , d’  eleggere  il 
Gran  Maellro  . 

Diverfa  maniera  fi  teneva  nell’  elezione  del  Gran  Mae- 
llro allorachè  l’ Ordine  nel  pieno  fuo  giorno  confervava 
la  primiera  fua  Maellà  . Effendo  il  Gran  Maellro  vicino 
a morte  poteva  dare  a quel  Cavaliere,  che  più  a lui  pia- 
celie,  l’anello,  ed  il  Sigillo  delia  fua  dignità,  acciò  lo 
confegnalfc  a quello,  che  a lui  farebbe  fucceduto.  Il  Ca- 
valiere, cui  veniva  confegnato  l’Anello  , ed  il  Sigillo^ 
era  dichiarato  Vicereggente,  e governava  l’Ordine  fino 
alla  nuova  elezione  ; ma  s’egli  non  poffedeva  la  grazia  di 
tutto  il  Capitolo,  eleggeva!!  un  altro  Vicereggente  dopo 
la  morte  del  Gran  Maellro,  della  morte  del  quale  quello 
Vicereggente  rendeva  consapevoli  i Maellri  Provincia- 
li , e dilava  il.  giorno  dell’  Elezione  , acciocché  quelli 
Maellri  Provinciali  con  uno,  o due  Cavalieri , i quali  do- 
vevano effere  eletti  , vi  fi  ritrovaffero . Si  diflribuivano 
rei  tempo,  che  fi  frammetteva,  tutti  gli  Abiti  del  Gran 
Maellro  a i Poveri  , e fe  ne  alimentava  uno  per  un  anno 
intero;  lochè  pratticavafi  ancora  per  quaranta  giorni  nel- 
la morte  di  ciafchedun  Cavaliere.  Giunto  il  dì  dell’Ele- 
zione , fi  celebrava  la  Melfa  , finita  la  quale  leggevanfi 
gli  Statuti  dell’  Ordine  , indi  i Frati  recitavano  quindici 
volte  1’  Orazione  Domenicale  , e di  poi  fi  dava  da  man- 
giare a tredici  poveri.  Eleggeva  il  Vicereggente  un  Ca- 
valiere di  gradimento  dell’  AiTemblea,  per  Commendatore 
degli  Elettori . Prendeva  quello  Commendatore  un  altro 
Cavaliere  per  Collega.  Quelli  due  n’eleggevano  un  terzo, 
e quelli  tre  un  quarto  , e così  profeguivafi  fino  a tanto, 
che  giugnevafi  al  numero  di  tredici  . Tra  quelli  Elettori 
v’ era  un  Cappellano,  otto  Cavalieri,  e quattro  Frati 
Serventi  ; ma  fi  faceva  in  maniera,  che  tutti  gli  Elettori 
follerò  di  differenti  Provincie.  Fatta  l’elezione  il  Vice- 
reggente conduceva  all’  Altare  il  nuovo  Gran  Maellro  , 
. cui, 
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guì,  dopo  avere  rapprefentate  l’ obbligazioni  della  fua  Ca- 
rica , confegnava  1’  anello  , ed  il  lìgillo  affidatogli  dall’ 
ultimo  Gran  Maeftro  , e quindi  l’-abbracciava  . 

Nelle  Funzioni  portano  quelli  Cavalieri  fu  i loro  Abi- 
ti ordinarj  un  manto  bianco,  fopra  cui  è dalla  parte  fini- 
lira  una  Croce  nera  chiatta.  Il  Manto  de’ Cavalieri  non 
è lungo  quanto-  quello  del  Gran  Maeftro  , nè  loro  arri- 
va, che  a mezza  gamba  . 

Veggajt  Pietro  diDusbourg,  Chronicbon  Pruffì*  con  le 
note , e le  DiJJertazioni  del  Signore  Hartknoch . Henrici 
Leonardi  Schurzfìeifchii,  Ht/loria  En/iferorum  Ordini:  Theu- 
tonici  Livonorum.  Heifs. , Hijloire  de  V Empire  T.  2,  Fa- 
vin,  Tbeatre  d’  honneur , & de  Chevalerie  T.  2.  Mennens» 
Delie.  Equeflr.  live  Milit.  Ord.  Giuftinianì  , Hermant , e 
"Schoonebek , nelle  loro  Storie  deglt  Ordini  Militari. 


CAPITOLO  DECI  MONONO. 

De'  Religiofi  Spedalieri  dello  Spedale  d'  Albrac  , 
comunemente  detto  Aubrac  in  Francia  . 

LO  Spedale  d’  Albrac  , o Aubrac  , che  è divenuto  un 
confìderabile  Benefìzio  in  Commenda  , Cotto  il  titolo 
di  Dommeria  , è uno  de’  più  celebri  Spedali  della-. 
Francia  . Quelli  è fituato  fu’  confini  delle  Provincie  di 
Linguadoca  , Guienna  , ed  Avergne  nella  Diocefi  di  Ro- 
dez  fovr’  una  dirupata  , ed  alta  montagna  , fovente  refa 
inaccefsibile  dalle  nevi  , e denfe  nebbie  , da  cui  è co- 
perta per  otto  Meli  dell’  anno,  dittante  fette  leghe  dalla 
Città  di  Rodez  , e tré  da  ogni  altro  Borgo.,  e Villag- 
gio , circondata  da  felve  , e da  lagune  nel  mezzo  di  or- 
rida folitudine  , come  viene  notato  nello  Strumento  di 
Fondazione  , in  loco  orroris  , & vajlee  folitudinis  , ove 
altro  albergo  non  è , che  una  pefsima  Ófteria  alla  porta' 
dello  Spedale. 

Fu  di  quello  Spedale  Fondatore  Alardo , o Adalardo 
Vifconte  di  Fiandra  , il  quale  nel  "ritornare  da  un  pelle- 

f;rinaggio,  fatto  a S.  Giacomo  di  Galizia  , effendo  caduto 
u quella  montagna  nelle  mani  degli  affafsini  , Porgen- 
doli a’  confini  di  morte , fece  Voto  a Dio  , fe  lo  campava 
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da  quel  pericolo  , di  fondare  in  quel  medefìmo  luogo 
uno  Spedale  per  i pellegrini  , e codrignere  a sbucare  da 
quella  montagna  gli  a ita  fs  ini  , che  1’  infedavano  . Non 
perniile  Iddio  , che  codoro  alcun  nocumento  recaliero 
ad  Alardo;  ed  egli  poco  dopo,  volendo  adempiere  il  tuo 
Voto,  fondò  verfo  il  ino.  Culla  montagna  d’Albrac  uno 
Spedale  , la  di  cui  Chiefa  fu  dedicata  alla  Santifsima_* 
Vergine  . I Re  d’  Aragona  , i Conti  di  Tolofa  , di  Ro- 
dez  , del  Valentinefe  , di  Cominge  , d’ A'rmagnac  , i Si- 
gnori di  Cavillac  , di  Cadelnau  , di  Roquelaura  , d’Efteing, 
e molti  altri , con  la  loro  liberalità  contribuirono  nell* 
andar  del  tempo  all’  ampiezza  , e magnificenza  di  quella 
Cala  , con  i ricchi  doni , e le  pingui  rendite , che  a lei 
lafciarono  . 

Cinque  forti  di  perfone  compofero  immantinente  la  * 
Comunità  di  quello  Spedale  . Eranvi  de’ Sacerdoti,  i quali 
ufiziavano  la  Chiefa  , ed  amminillravano  i Sàgramenti  a’ 
poveri  ; de’ Cavalieri  dellinati  a feortare  i pellegrini,  a 
dar  la  cacchi  agli  alTafsini  , ed  a difendere  la  Cafa  ; de’ 
Frati  Cherici  , e Laici  impiegati  nel  fervizio  dello  Spe- 
dale ; degli  Oblati , i quali  avevano  cura  dello  Spedale, 
e delle  Fattorie  , a lui  appartenenti  ; e finalmente  molte 
Dame  qualificate  , le  quali  dimoravano  altresì  nello  Spe- 
dale con  molte  Serve  , dalle  quali  facevano  lavare  i 
piedi  a’  poveri  pellegrini , ripulire  i loro  abiti  , e rifare 
i loro  letti  . Alardo  ne  fu  il  primo  Superiore  , avendo 
egli  pure  voluto  confagrarli  al  fervizio  de’  poveri  ; diede 
egli  ancora  agli  Spedalieri  una  Regola  , con  cui  obbli- 
golli  ad  ubbidire  al  Maedro,  a viver  cadi  , ed  in  una 
totale  fpropriazione  , ad  alfidere  a tutti  i Divini  U-fizj 
di  giorno  nqn  meno , che  di  notte  , e ad  aver  cura  de’ 
poveri  . ' . 

Non  eirendo  però  quella  Regola  data  approvata  nè 
dalla  S.  Sede  , nè  dal  Vefcovo  di  Rodcz  , nel  1162.  i 
Frati  , e le  Suore  dello  Spedale  ricorfero  a Pietro  II.  di 
quedo  nome  , e XXII.  Vefcovo  di  Rodez  , per  ottenere 
da  edo  una  Regola  fiffa  : ciò  da  lui  venne  loro  ac- 
cordato , avendone  fatta  ridurre  una  in  ifcritto  , tratta 
in  parte  da  quella  di  Sant’  Agodino  , con  cui  obblh. 
solii  a vivere  in  .comune  , ad  ofTervarc  il  filenzio  ne’ 
luoghi , e tempi  adeguati , ed  a predare  fopia  ogni  aU 
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fra  cofa  diligente  affluenza  a’  poveri  , ed  agl’  infermi  , 
a menare  vita  celibe  , ad  ubbidire  al  loro  Superiore  , a 
non  poffedere  cofa  alcuna  in  particolare  ; ed  ordinò  per 
ultimo,  che  vi  fufse  un.  appartamento  feparatd  per  le_» 
Donne . j 

Quella  Regola  , la  quale  il  R.  P.  D.  Edmondo  Mar- 
tcne  Religiofo  Benedettino  della  Congregazione  di  San 
Mauro  , mi  ha  cortefemente  comunicata  , e che  farà,  tal 
quale  flà  , inferita  nell’  Opera  , che  ei  deve  quanto  pri^ 
ma  dar  alla  luce  , ordina  , che  colui  , il  quale  farà  con- 
• vinto  di  difubbidienza  , d’  impurità  , o di  pofsedere  im- 
proprio , dimori  per  quaranta  giorni  fuori  della  Chiefa  ; 
che  per  tutto  quello  tempo  non  fi  affida  a menfa  con  i 
Frati  ; ma  mangi  in  terra  fenza  tovaglia  , e che  nel  Mer- 
coledì , e Venerdì  digiuni  in  pane  , ed  acqua  . Non  do- 
veva ancora  , chi  reflava  convinto  reo  de’  fopraddetti 
falli  , mangiar  carne,  che  nelle  Domeniche,  nè  tampoco 
coricarli  fopra  panni  , o lenzuola  , fe  però  dalla  eie-' 
menza  del  Maeftro  ciò  non  venivagli  conceduto.  La  fteffa 
penitenza  doveva  imporli  a coloro  , i quali  avevano  bat- 
tuto qualcuno  de’  Frati  ; venendo  con  altra  penitenza.. 

f alligato  , chi  ingiuriava  un  Frate  , ingiugnendofene  una 
i tré  , o fette  giorni  a quelli  , i quali  facevano  tra  di 
loro  delle  contefe»  o mormoravano  di  qualcheduno  . In 
vigore  di  quella  Regola  non  potevano  gli  Spedalieri  Ve- 
nire abiti  preziofi  ; ma.  doveva  il  loro  vdlito  effier  di 
lana  bianca , o fcura  , o nera  . Allenevanfi  dalla  carne  * 
c da  ogni  alm>  cibo  graffio  in  tutti  i Mercoledì  , Ve- 
nerdì , e Sabati  dell’anno  ; ed  in  tutti  i Venerdì  digiu- 
navano , fempreche  non  cadeva  in  effi  qualche  folenne 
Feda  , o pure  Ottava  ; non  mangiavano  carne  dalla  Set- 
tuagefima  fino  a Pafqua  , e dalla  prima  Domenica  dell* 
Avvento  fino  a Natale.  I Frati  Laici,  e le  Suore  dove- 
vano recitare  trenta  Pater  , in  vece  di  Mattutino  , e le 
altre  Ore  . 

Fu  nello  fiefs’  anno  quella  Regola  confermata  da 
Aleffiandro  III.  che  ritrovava!]  allora  in  Montpellier  ; e 
rimanendo  a . gran  fegno  edificato  della  carità  efercitata 
in  quello  Spedale  verfo  i poveri,  e dell’ Offiervanze  Re- 
golari , le  quali  vi  fi  pratticavano  , volle  effiervi  aferitto 
come  Confrate , ed  effier^partecipe  di  tutti  i beni  fpiri- 
- A a a tua- 
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tuali  di  quello  Spedale,  cui  concedè  molte  Indulgenze. 
Fu  quella  Regola  parimente  confermata  da  i Papi  Lucio 
III.  nel  1181.  Innocenzo  III.  nel  1216.  Onorio  III.  nel 
1226.  Inrtocenzo  IV.  nel  1246.  Clemente  IV.  nel  1267. 
e Niccolò  IV.  nel  1289.  In  tutte  le  Bolle  di  quelli  Papi, 
ed  in  molte  altre  , ottenute  da  quelli  Frati  Spedalieri  , 
il  loro  Spedale  viene  dichiarato  dell’  Ordine  di  Sant’  Ago- 
llino , e Niccolò  IV.  come  tale  lo  qualilìca  con  le  fe- 
guenti  parole  : Ut  Ordo  Canonicus  , qut  fetundùm  Deum  , 
& Beati  Aupujltnt  Rcgulam  in  eodem  Hofpitali  inflitutus 
effe  dignofcitur  , perpetui!  ibidem  temporibus  inviolabili - 
ter  ob/ervetur  ; quantunque  la  Regola  feguita  da  quelli 
Spedalieri  non  fufTe  , fe  non  in  parte  , cavata  da  quella 
di  Sant’  Agollino  . Contuttoché  però  dica  quello  Ponte- 
fice , che  1’ Ordine  Canonico  aveva  luogo  in  quella^. 
Cafa  , non  develì  però  da  quello  dedurre  , che  quelli 
Spedalieri  fuflero  Canonaci  ; avvegnaché  il  più  delle  vol- 
te confermando  i Sommi  Pontefici  lo  llabilimento  di  molti 
Monallerj  di  Religiofi  Mendicanti  , foggetti  alla  Regola 
di  Sant’  Agollino  , ed  eziandio  di  Monallerj  , in  cui  fe- 
guivalì  la  Regola  di  S.  Benedetto  , hanno  ufata  la  me- 
defima  frafe  , tenuta  da  Niccolò  IV.  in  parlando  del 
prefente,  come  nel  corfo  di  quella  Storia  non  lafcieremo 
pallare  fenza  particolare  ottervazione.. 

Nel  1297.  • Cavalieri  dell’  Ordine  di  S.  Giovanni  di 
Gerufalemme  eflorfero  una  Bolla  da  Bohifazio  Vili,  per 
1*  unione  dello  Spedale  d’  Albrac  al  loro  Ordine  , efpo- 
nendo  contro  la  verità  del  fatto  , che.  quello  Spedale 
non  era  foggetto  ad  alcun’  Ordine  , nè  aveva  alcuna.. 
Regola  filfa  ; ma  il  Signore  , ed  i Frati  Spedalieri  ri- 
correndo allo  Hello  Pontefice > ed  allegando  , effer  eglino 
dell’Ordine  di  Sant’ Agollino , e che  loro  era  (lata  data 
quella  Regola  , e confermata  da  molti  Sommi  Pontefici, 
ottennero,  che  Bonifazio  Vili,  rivocalfe  nello  Ilefs’ anno 
quella  Bolla  con  uh  altra  , fcritta  da  lui  al  Vefcovo  di 
Maguelona  , a cui  ne  commette  P efecuzione  ; quindi  Bo- 
llo parlando  nella  fua  Storia  dell’  Ordine  di  S.  Giovanni 
di  Gerufalemme  di  quell’ unione , fatta  da  Bonifazio  Vili, 
doveva  aggiugnere  eflcre  ella  Hata  rivocata  da  un  altra- 
Bolla  . 

Oli- 
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Oliviero  di  Penna  , Gran  Maellro  dell’  Ordine  de’ 
Templari,  tentò  ancor  egli  di  unire  quello  Spedale  al  Tuo 
Ordine  ; ricorfe  a queft’.effetto  a Clemente  V.  nel  13  io. 
ma  le  fue  Suppliche  non  fortirono  dito  più  felice  di 
quelle  de’  Cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme  ; im- 
perocché il  Con.te  , e la  Contelfa  d’  Armagnac  , e molti 
Gentiluomini  de’  più  qualificati  del  Paefe  , prefentarono 
due  Suppliche  , una  al  Papa  , 1’  altra  al  Re  Filippo  il 
Bello  , ed  una  terza  a’  Vefcovi  di  Frafcati  , e di  Pale- 
Urina  Commilfarj  Appollolici,  acciò  non  concedeffero  que-, 
fio  Spedale  a’  Templari  > come  infatto  feguì . 

Lufingandofi  poi  i Cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Ge- 
rusalemme , che  Giovanni  XXII.  fulfe  per  eifer  loro  più 
favorevole  di  Bonifazio  Vili,  fecero  nuove  iftanze  preilo 
quello  'Papa  , acciò  unilfe  lo  Spedale  d’  Albrac  al  loro 
Órdine  ; ma  venti  Gentiluomini  della  Provincia  , gli 
Abati  di  Bonnecombe  , e di  Bonneval  , il  Siniscalco  di 
Rovergue  , e molti  altri  elfendofi  radunati  in  Albrac  > 
fottofcrilfero  , e improntarono  con  i loro  Sigilli  ima_. 
Supplica  , diretta  al  Papa  , con  cui  gli  rapprefentavano 
il  pregiudizio  confiderabile , che  quell’  unione  recherebbe 
allo  Spedale  della  Madonna  de'  Poveri  d'  Albrac  , ed  a 
tutto  il  Paefe  ; e ciò  impedì  , che  per  la  feconda  volta 
non  fufle  efaudita  la  dimanda  de’  Cavalieri  di  S.  Giovanni 
di  Gerufalemme  . 

Eranvi  anticamente  degli  Spedali  dipendenti  da  quel- 
lo d’  Albrac  , come  apparisce  da’  Regolamenti  fatti  nel 
1419.  da  Raimondo  Meyrofi  Arcidiacono  di  Tolofa  , co- 
me  Commilfario  Appollolico  di  Martino  V.  ftante  la  di- 
manda fatta  dal  Signore,  e da’  Frati  Spedalieri  ; peroc- 
ché quello  CommiUario  Appollolico  fifsò  il  numero  de’. 
Religiofi  , e delle  Religiofe  a Settanta,  e decretò,  che 
tutti  portailero  1’  abito  dell’  Ordine  , e che  quaranta  di 
loro  fuflero  Sacerdoti,  e venti  dovettero  celebrare  i Di- 
vini Ufizj  ad  Albrac-,  e gli  altri  venti  impiegarli  nel 
governo  degli  Spedali  particolari  delle  Cure , e Malfarle 
da  loro  dipendenti  . Degli  altri  trenta  , un  numero  di 
venti  ; ma  Cherici  Solamente  , o Laici  , dovevano  elfer 
deilinati  al  Servizio  dello  fletto  Spedale  d’  Albrac  , e di 
quelli  da  lui  dipendenti  ; ed  il  numero  di  dieci  , che_j 
fppravanzava  , dovevano  eflere  Donne  , detonate  al  Ser- 
• . : vi- 
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vizio  degli  fletti  Spedali  : ma  tutto  doveva  difporfi  dal 
Signore . 

Quantunque  da’  Regolamenti  di  tanto  in  tanto  fatti 
da’  Signori  , principalmente  da  quelli  di  Guglielmo  di 
Boufquet  X.  Signore  , che  viveva  verfo  il  1300.  venilfe 
ordinato  , che  i beni  di  quella  Cafa  fuflero  Tempre  medi 
in  comune , nè  giammai  li  potette  fmembrarne  parte  al- 
cuna per  qualunque  motivo  , nè  adeguarli  ad  alcuna  par- 
ticolar  perlona  , benché  fuflero  Religiofi  dell’  Ordine  , in 
Titolo  , o in  Commenda  , nè  loro  vita  durante , nè  per 
qualche  determinato  tempo,  benché  ne  futte  fatto  iftanza 
da  qualche  Principe,  o gran  Signore,  e che  per  P oT-* 
fervanza  di  tutto  quello  fi  dovette  predar  folenne  giu- 
ramento ; e ciò  venitte  rinovato  nel  1408.  e 1409.  e da 
i Regolamenti  di  Raimondo  Mevrofì  nel  1419»  efleu- 
dofi  nondimeno  introdotto  dipoi  il  rilaflamento  , divifero 
i Religiofi  tra  di  loro  i beni  di  quello  Spedale  • ed  il 
difordine  giunfe  a tale,  che  la  maggior  parte  di  coloro, 
i quali  vennero  ricevuti  come  Spedalieri  , non  vollefo 
obbligarli  all’  olfervanza  de’  folenni  Voti  , confiderando 
i loro  podi  , come  Benefizi  femplici  ; della  qual  cofa_. 
elfendone  flato  informato  Luigi  XIV.  Re  di  Francia  nel 
1694.  commette  al  Vefcovo  di  Rodez  Paolo  Filippo  de 
Lezav  di  Lufignano  , che  s’  informaflè  dello  flato  di 
quella  Cafa  ; e quello  Prelato  ne  llefe  un  Procedo  ver- 
bale, in  cui  riporta  la  Fondazione  di  quello  Spedale, 
le  Bolle  de’  Sommi  Pontefici  , i Regolamenti  fatti  da’ 
Signori,  teflè  ricordati , i di  cui  Originali  , che  per  non 
sò  qual  accidente  rimafero  dipoi  inceneriti , confervavanli 
allora  negli  Archivj  . 

Il  Cardinale  di  Noailles,  che  fu  proveduto  di  quella 
Signoria  nel  16Ò3.  e dipoi  del  Vefcovado  di  Chalons  , 
limato  lui  fiume  Marne , cola  alcuna  non  tralafciò  per 
lillabilixe  il  buon  ordine  in  quella  Cafa  ; ma  avendo  egli 
rinunzìata  quella  Signoria  nel  1 6gf.  in  cui  fu  fatto  Arci- 
vefeovo  di  Parigi , ed  elfendogli  Luigi  Gallone  di  Noail- 
les fuo  Fratello  fucceduto  nel  Vefcovado  di  Chalons  , 
e nella  Signoria  d’  Albjac  , vedendo  queflo  Prelato  ef- 
fe r vi  poca  fperanza  di  riflabilire  tra  quelli  Spedalieri  la: 
Regolarità  , pofe  in  luogo  loro,  con  licenza  del  Re,  de’ 
Canonaci  Regolari  dejia  Riforma  di  Chancellade  , i quali 

pre- 
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prefero  il  pofleflo  di  quella  Cafa  a’  24.  Giugno  del  1697.  SPEDAirERI 
come  fi  è detto  nel  Capitolo  LXI.  della  Seconda  Parte;  D'ALBRAC. 
e a’  ventidue  Spedalieri , e ad  un  Cavaliere,  che  allora 
vi  erano  , furono  allignate  della  Pendoni . Era  già  molto 
tempo  , che  non  accettavanfi  più  Suord  Spedaliere  , e 
che  erafi  ridotto  il  numero  de’  Cavalieri  prima  a quat- 
tro , indi  a due,  e finalmente  ad  uno.  Portavano  quelli 
Cavalieri  fulla  loro  vede  dalla  parte  finillra  una  Croce 
di  taffettà  turchino  da  otto  punte  . L’  abito  ordinario  , ,, 

che  quelli  Spedalieri  venivano  in  Cafa  , conlìfteva  in  una 
Sottana  nera  fregiata  nella  parte  finiftra  da  una  Croce 
fimigliante  alla  fopradetta  . Portavano  in  Coro  una  Co- 
colla nera  di  lunghe  , e larghe*  maniche  , nella  di  cui 
parte  finiftra  vedeva!!  la  Croce  . Secondo  il  Catalogo 
de’  Signori  di  quello  Spedale  , Enunciato  nel  Procefso 
verbale  del  Vefcovo  di  Rodez  , che  fummi  comunicato 
dal  R.  P.  Parada  Canonaco  Regolare  di  Chanc^lade,e 
Sindico  d’  Albrac  , vi  fono  ftati  fino  a qui  trentatrè  Si- 
gnori , cominciando  dopo  Alardo  il  Fondatore,  tra  « quali 
il  primo  Commendatario  fu  Pietro  d’ Efteing  >verfo  il  1477. 

Tra  i Signori  Commenda tarj , oltre  il  Cardinale  di  Noa-  >’ 
illes  , ed  il  Vefcovo  di  Chalons  fuo  Fratello  già  mento- 
vati, è regiftrato  Giovanni , ed  Antonio  d’ Efteing , Suc- 
ceflori  immediati  di  Pietro  d’ Efteing,  i Cardinali  Giorgio 
d’  Armagnac  , Francefco  d’  Efcoubleau  de  Sourdis  , 

Giulio  Mazarini , Ottavio  di  Bellegarde  , Arcivefcovo  di 
Scns,  Afina  de  Levis  , ed  il  Signor  Carlo  Benigno  Hervè 
avanti  Vefcovo  di  Gap  , che  ne  fu  proveduto  dal  Re 
nel  1706.  per  la  rinunzia  fattane  da  Luigi  Gallone 
di  Noailles  , Vefcovo  di  Chalons  . Conforme  poi  al  con- 
cordato fatto  tra  il  Signore  , ed  i Religiofi  , vi  fono  fei 
mila  lire  deftinate  per  le  limoline  di  ciafchedun  anno, 
detratta  la  menfa  de*  Religiofi  , e le  neceflarie  ripara- 
zioni ; e la  menfa  dei  Signore  è di  quindicimila  lire , de- 
falcati tutti  gli  aggravj  * 
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SACCHETTI 

CAPITOLO  VENTESIMO. 

• 

De'  Re  lift  o/t  , è Relifto/e  dell ’ Ordine  della  Penitenza 
di  Gesù  Cri/lo  , detti  ancora  del  Sacco , 
o Sacchetti  . 

MOlti  Scrittori  parlano  de’  Religiofi  Sacchetti  , o 
della  Penitenza  di  Gesù  Crilto  ; ma  non  ci  fanno 
parola  della  loro  origine.  II  nome  di  Sacchetti  derivò 
in  loro  dalla  Velie  , che  portavano  , fatta  a foggia  di  • 
Sacco  - Fratres  de  Sacci),  furono  da  alcuni  appellati  , e 
da  altri»  Fratres  Saccorum  . Matteo  Parifìo  li -chiama, 
'Fratres  Saccati  , Sant’ 'Antonino  , Fratres  Sacriti*  , Cia- 
conio  , Safa  de  Pcenitentia  Chrifli  ; ed  il  P.  Marquez 
nelle  fug  Origini  de’  Frati  Eremiti  dell’  Ordine  di  Sant’ 
Agoliino  , fi  .querela  grandemente  di  Sanfone  de  la  Have  , 
perchè  nel  Libro,  da  lui  comporto , della  Verità  della 
Vita,  e dell’  Ordine  di  S.  Guglielmo  , dà  a quelli  Reli- 
giofi Sacchetti  il  nome  di  Fratres  Saccarii  ; come  fe  loro 
fatta  averte  qualche  grande  ingiuria  , dando  loro  uil. 
nome  , che  è proprio  (blamente  , dice  egli,  de’ Facchini. 
Con  tal  nome  però  vengono  chiamati  dal  P.  du  Brevil 
nelle  fue  Antichità  di  Parigi  ; ed  io  credo  , che  quelli 
Autori  abbiano , per  caufa  di  quelli  Sacchi  , di  cui  an- 
davano vert iti  dato  loro  quello  nome  , poiché  per  la  pa- 
rola Saccarine  , devefi  intendere  un  portatore  di  fiacchi, 
ficcome  il  vocabolo  Saccaria  , lignifica  mercanzia  di  fiac- 
chi . Monfignor  d'  Huet  Veficovo  d’  Avranches  , nelle  lue 
Antichità  della  Città  di  Caen  , dice  , che  il  loro  abitcf 
aveva  la  figura  di  fiacco , d’ onde  eglino  hanno  tratto  il 
loro  nome  ; che  altri  lo  fanno  derivare  dal  panno  del 
loro  Scapolare  , fimigl'rante  a.  quello  , di  cui  fi  fanno  i 
Sacchi  , quantunque  il  loro  vero  nome  fufle  quello  della 
Penitenza  di  Gesù  Crilto  . 

Hanno  alcuni  avanzato,  che  i Gianboniti , ed  i Bric- 
tiniani , de’  quali  abbiamo  fatta  menzione  ne’  precedenti 
Capitoli  , flirterò  uniti  a’  Sacchetti  . Marquez  però  pre- 
tende 1’  origine  de’  Sacchetti  non  edere  antica  quanto 
quella  de’  Gianboniti  , e fienza  alcun  fondamento , dice  > - 

che 


Digitized  by  GuogU; 


• ’ PARTE  TERZA  , CAP.  XX.  193 

che  forfè  ebbe  origine  da  un  uomo  di  Mantova  , il  quale  RELIGIOSI 
avuta  non  fo  qual  differenza  con  la  fua  moglie,  1’  ab-  SACCHETTI 
bandonò  , ed  andò  a trovare  S.  Giovanni  Buono  , a cui 
dimandò  con  tanta  premura  P abito  del  fuo  Ordine  , che 
quefto  Santo  credendolo  libero  , glielo  concede  ; ma_ 
avendo  per  divina  rivelazione  Caputo  efler  egli  animo, 
gliato , lo  licenziò  , e lì  portò  in  perfona  a Mantova 
per  riconciliarlo  con  fua  Moglie  ; che  dopo  qualche  tem- 
po fe  ne  vennero  ambidue  a ritrovar  quefto  Santo  , ed 
a’  fuoi  piedi  gettandoli  , pregaronlo  ad  afcriverli  al  fuo 
Ordine  in  qualità  di  Servi  , ed  Oblati  ; che  egli  gli  am- 
mette nell’Ordine  della  Penitenza,  il  quale  era  divifo  in 
due  Congregazioni  , una  d’  Uomini,  e P alrra  di  Donne, 
che  vivevano  con  molta  ritiratezza  * fenza  alcuna  obbli- 

5 azione  di  Voti  , adunandoli  in  certi  Oratorj  , per  atten- 
ere in  efti  all’  Orazione  , ed  alla  Meditazione  . Può  ef- 
fere  , dice  egli  , che  dopo  la  morte  del  Beato  Giovanni 
Buono  , elfendo  quelli  Penitenti  crefciuti  di  numero  , di- 
tnandaflero  alla  Santa  Sede  la  conferma  del  loro  Iflituto,  ed* 
una  Regola  , che  fervide  loro  di  norma  per  vivere  : che 
eglino  dipoi  ricevvero  una  Regola  da  Leone  X.  il  quale 
diè  loro  probabilmente  quella  di  Sant’ Agoftino , per  ef- 
fer  eglino  ftati  illituiti  da  *S.  Giovanni  Buono  ; e che_. 
prefero'  il  nome  della  Penitenza  , Cotto  il  quale  erano 
ftati  illituiti  , facendo  dipoi  fabbricare  de’  Monafterj  . 

Quell’  è la  Storia  defcrittaci  da  Marquez  , come  vera  , 
dello,  ftabilimento  fatto  dall’Ordine  de’ Sacchetti  , quan- 
tunque da  veruna  prova  ella  non  venga  aflìflita . 

Ciocche  può  fenza  timore  d’  errare  aderirli  intorno 
a quell’  Ordine  è , che  egli  era  in  piede  molto  tempo»* 
avanti  1’  unione  generale  dell’  Ordine  degli  Eremiti  di 
Sant’  Agoftino  , di  cui  lì  è parlato  nel  Capitolo  III. 
imperocché  Girolamo  Zurita  ne’  fuoi  Annali  del  Regno 
d’  Aragona  dice  , che  i Sacchetti  avevano  un  Monaftero 
a Saragozza  al  tempo  d’  Innocenzo  III.  il  quale  morì 
nel  Mefe  di  Luglio  dell’  anno  121Ò.  e Doutremano  » 
nella  fua  Storia  di 'Valenciennes  dice,  che  vi  avevano 
una  Cafa  molto  tempo  avanti  il  1251.  che  dirigevano  le 
Beghine  di  quella  Città  , onde  erano  detti  ancora  i Frati 
Beghini  • 

B b . Mar- 
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Marquez  pretende  , che  non  entralfero  nell*  unione 
Generale  degli  Eremiti  di  S.  Agoftino  ; ma  è certo,  che 
mandarono  de  i loro  Religiofi  all’  AlTemblea , fatta  a quell’ 
effetto  convocare  dal  Papa,  e che  alcune  delle  loro  Ca- 
le furono  comprefe  nell’unione  . Reftò  però  la  maggior 
parte  a’ Sacchetti,  i quali  dopo  quell’unione  ottennero 
da  Alclfandro  IV.  una  Bolla  con  la  quale  proibiva  a’ Re- 
ligiofì  -di  quell’  Ordine  il  paH'are  ad  una  Religione  meno 
auftera  . Fecero  dipoi  delle  nuove  Fondazioni  ; imperroc- 
chè  nel  1261.  S.  Luigi  , ad  iftanza  della  Regina  Bianca 
fua  Madre  , ne  richiamò  dall’Italia,  gli  (labili  in  Pari- 
gi, a Poitiers,  in  Caen , ed  in  molt’  altre  Città  del  fuo 
Regno’.  Paflarono  quindi  io  Inghilterra  fott'  il  Regno  di 
Enrico  III.  e fecero  una  Fondazione  .in  Londra  . L'anno 
126%.  D.  James  II.  Re  d’ Aragona  confermò  la  loro  . fon- 
dazione in  Saragozza  , e donò  loro  anche  un  giardino . 
Avevano  dell’ altre  Cafe  in  Alemagna,  ed  in  Fiandra; 
ina  ne  perderono  la  maggior  parte  dopo  la  pubblicazio- 
ne del  Decreto  del  Concilio  di  Lione,  tenuto  nel  1274. 
fotto  Gregorio  X.  il  quale  fopprellè  molti  Ordini  Reli- 
giofi, principalmente  quelli,  i quali  non  avevano  rendite, 
nè  vivevano,  che  delle  limofine  de’ Fedeli,  toltone  i quat- 
tro Ordini,  detti  Mendicanti?  i Domenicani  cioè,  i Mi- 
nori, gli  Agolliniani,  ed  i Carmelitani,  e fi  pretende,  che i 
Sacchetti  fuffero  compre!!  nel  numero  degli  Ordini  foppreflfi. 

Sembra  nondimeno  che  fuflifteffero  molti  anni  dopo, 
imperocché  non  cederono  il  lor  Convento  di  Parigi  a’ Re- 
Jigiofi  Eremiti  di  S.  Agoftino  , che  nel  1293.  allegando, 
che  non  potevano  fenza  fcrupolo  ritenerne  più  lungamen- 
te il  polfeffo  , attefa  la  loro  povertà,  e ii  decadimento 
del  loro  Ordine , che  andava  ogni  dì  più  facendoli  mag- 
giore. Erano  efiì  ancora  in  Majorica  nel  1300.  perocché 
Pontio  del  Giardino,  che  n’ era  Vefcovo  lafciò  loro  nel 
fuo  reftamento  alcune  limofine.  II  loro  Convento  di  Par- 
ma non  fu  dato  a’ Religiofi  Serviti,  che  nel  1326.  ed  eftì 
fi  mantennero  in  Inghilterra,  ove  erano  appellati  i Sac- 
chetti Buon'  Uomini , fino  a tanto  ch£  la  Scifma  defolatri- 
ce  della  Fede  Cattolica  in  quello  Regno  , non  lo  fepàrò 
dalla  Chiefa  Univerfale. 

Hanno  alcuni  Storici  creduto  , che  i Buon ’ Uomini 
d’  Inghilterra  , ed  i Sacchetti  follerò  due  Ordini  differen- 
ti» 
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ti , e che  i Buon'  Uomini  follerò  flati  iftituiti  dal  Principe 
Riccardo,  o come  altri  vogliono  dal  Frincipe  Edmondo, 
fratello  d’Enrico  IH.  Re  d.  Inghilterra  . Morigia  , dice» 
eh’  ei  fece  fabbricare  un  Monaftero  un  poco  l'opra  Bercau- 
fled  , 'Villaggio  diflante  da  Londra  circa  venticinque  mi- 
glia, ove  collocò  una  parte  del  Preziofo  Sangue  del  no- 
flro  Signore  Gesù  Crifto,  da  lui  portato  d’ Alemagna;  e 
che  diede  quello  Monaftero  a’  Religioli  di  quell’  Ordine, 
i quali  appellaronlì  Eqon'  Uomini  ; che  olì'ervavano  la  Re- 
gola di  S.  Agoftino  , e veftivano  un  Abito  di  colore  bi- 
gio feuro  , lìmigliante  a quello  degli  Eremiti;  che  il  prin- 
cipale, ed  il  più  celebre  Monaftero  di  quella  Congrega- 
zione appellava!!  4lsheridga  , e eh’  ella  cominciò  nel  1257» 
Ma  fe  rifiettelì  a ciò  , che  dicono  Matteo  Parilìo,  e Po- 
lidoro Virgilio  nelle  loro  Storie  d’ Inghilterra  accorderaf- 
(ì , che  i Sacchetti , ed  i Buon'  Uomini  formavano  un  folo 
Ordine;  imperocché  Matteo  Parilìo  dice,  che  nel  1257. 
entrarono  in  Londra  de’ Religioli.  non  conofciuti,  nè  giam- 
mai veduti,  detti  Fruirei  laccati,  perchè  erano  vediti  di 
Sacco:  co  tempore  novut  Orda  appuruit  Londtnit  de  qui- 
bufdum  fratrtbus  ignoti  t , & non  pravi /il , qui  , quia  Sue- 
di meedebant  induri , fruirei  ficcati  vocabantur  . E Poli- 
doro Virgilio  dice,  che  il  Principe  Edmondo  elfcndo  nel 
1257.  ritornato  da  AIcmagna  fece  fabbricare  un  magnifi- 
co Monaftero  in  Afsheridga  , da  lui  dotato  di  molte  ren- 
dite, e lo  diede  a de’  Religiofi  d’un  nuovo  Ordine,  non 
per  anche  veduto  in  Inghilterra , che  appellavanfi  Buon? 
Uomini,  feguaci  della  Regola  di  S.  Agoftino,  i quali  ve- 
ftivano un  Abito  turchino  della  figura  di  iquel lo  de’  Fra- 
ti, detti  Eremiti  ^ Cunobium  egregio  opere  extruxit 

illudquc  virit  nova  Religioni t non  anteu  in  Anglia  vifif , 
qui  Boni  Homi  nei  appelluntur , incole  ndum  dedita  Hi  Di- 
vi Augujlini  Regulam  profitentur , & obfervant , vefli men- 
timi cerulei  colorii  tnduuut  , eàdem  pene  forma  atque  ha - 
beni  Fruirei , quoi  voc.tnt  Eremitani . 

Quantunque  però  Polidoro  Virgilio  chiami  quelli  Re- 
Jigiofi  col  nome  di  Buon’ Uomini,  non  può  nondimeno  da 
ciò  dedurli  , che  non  fiano  fiati  chiamati  ancora  i Frati 
del  Sacco  fui  principio  della  loro  Iftituzionc*  Il  nome  di 
Buon’  Uomini  non  è flato  loro  certamente  dato,  che  nell’ 
andar  del  tempo  ; e fe  quelli  Religioli  avellerò  comporti 
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due  differenti  Ordini , e follerò  comparii  ambidue  come 
nuovi  nel  1257.  Matteo  Parilio  non  tralascierebbe  di  dir- 
lo . Ciò  che  mi  conferma  ancora  in  quell’  opinione  è , 
che  Monsignore  Huet  Vefcovo  d?  Avranches  parlando  di 
quelli  Sacchetti,  llabiliti  da  S.  Luigi  in  Caen , dicè,  che 
il  loro  Abito  era  turchino,  e che  avevano  uno  Scapola. 
Te  di  panno  , fimigliante  a quello  , di  cui  li  fanno  i Sac- 
chi , onde  per  quella  Sorta  di  Scapolare  appellaronfi  i Fra- 
ti del  Sacco,  e con  altro  nome  i Frati  della  Penitenza 
di  Gesù  Crillo,  o i Frati  di  Vauvert,  in  Inghilterra  det- 
ti Buon’  Uomini  . Ciò  poi  , che  quello  dotto  Prelato  ag- 
giugne , eh’ erano  un  ramo  dell’Ordine  di  S.  Francesco, 
dimollra  avergli  elfo  Sena’  altro  confufocon  i Religiofi  del 
Terz’  Ordine  di  S.  FranceSco,  detti  parimente  della  Peni- 
tenza, o Penitenti. 

Menavano  quelli  Religio/i  Sacchetti  Sul  principio  del- 
la loro  Illituzione  vita  aullerillìma , non  mangiando  giam- 
mai carne,  nè  bevendo  vino.  Qual  fofl'e  il  colore  del  lo- 
ro Abito  già  s’  è detto  ; la  di  lui  figura  poi  non  era  pun- 
to diverSa  dall’Abito  de’ Cappuccini  ; andavano  Scalzi , e 
portavano  zoccoli  . Vi  erano  ancora  delle  Religiose  di 
quell’  Ordine,  le  quali  avevano  un  Monaltero  in  Parigi, 
vicino  alla  Parrocchia  di  S.  Andrea  det  Arti  nella  llrada 
tuttavia  detta  la  llrada  det  Sacbettes . 

Il  Convento,  che  i Sacchetti  avevano  in  Parigi  non 
è il  Solo,  avuto  dagli  Eremiti  di  S.  Agollino  nella  Sop- 
prdfione  di  quell’ Ordine  della  Penitenza  di  Gesù  Crillo  , 
o de’ Sacchetti  ; imperocché  Filippo  il  Lungo,  Re  di  Fran- 
cia, il  quale  l’olle  procurare  nel  Suo  Regno  delle  fonda, 
eioni  a’  Religiofi  Eremiti  di  Sant’  Agogno,  rappreSentò  a 
Giovanni  XXII.  che  i Conventi  de’ Sacchetti  di  Reims, 
d’Orieans,  e di  Tournay  erano  abbandonati;  onde  Sup- 
plicava Sua  Santità  a permettere,  che  follerò  occupati  da* 
Religiofi  Eremiti  di  S.  Agoflino  , eflfcndone  riservata  la 
diSpofizione  alla  Santa  Sede.  V’acconSenti  il  Papa,  ed 
indirizzò  nel  1220.  una  Bolla  all’Arcivescovo  di  Reims, 
ed  a’  VeScovi  d’ Orleans,  e di  Tournay,  con  cui  loro  or- 
dinava, che  llante  la  dimanda  del  Re  di  Francia,  il  qua- 
le avevagli  fatto  rappreSentare,  che  i Conventi  poflfedu- 
ti  da’  Sacchetti  nelle  loro  Diocefi  erano  abbandonati  , la 
diSpofizione  de’  quali  a tenore  del  Decreto  del  Concilio 
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di  I.ione  era  rifervata  alla  Santa  Sede,  introduceffero  in 
quelli  Conventi  i Religiofi  Eremiti  di  S.  Agoftino  . ? 

VegPafi  Giovanni  Marquez  , Origen.  de  los  Frayler 
Ermit.  de  la  Ord.de  S.Augufl.  Luigi  Torelli,  Secoli  Ago- 
Jliniani  Tom.  4.  Monfignore  Huet  Vefcovo*  d’ Auranches  , 
Antiqnitez  de  la  Ville  de  Caen , & du  Breuil  Antiqnitez 
de  Parie. 


CAPITOLO  VENTESIMOPRIMO. 

Dell'  Ordine  dell ’ Artigia . 

NOn  può  fiffarfì  l’anno, in  cui  fegul  la  fondazione  dell* 
Ordine  d’  Artigia,  mentre  non  è certo,  anzi  affatto 
ignoto  ; come  è ancora  il  tempo , in  cui  cominciò  a fe- 
guire  la  Regola  di  S.  Agoftino  . E’  nondimeno  molto  ve- 
rifimile,  che  fui  cominciare  tlel  decimoterzo  fecolo,ofuI 
finire  del  duodecimo  veniffe  quella  Regola  introdotta  nel 
Priorato  d’ Artigia,  limato  nella  Dioceli  di  Limoges  pref- 
fo  S.  Leonardo,  d’onde  quell’ Ordine  ha  prefo  il  nome . 
Il  primo  Priore,  ed  il  Fondatore  dell’ Artigia  fu  il  B.  Mar- 
co da  Venezia  , il  quale  elfendo  partito  da  quefta  Città 
con  il  Beato  Sebaftiano  fuo  Nipote,  per  portarli  alla  vi- 
fita  de’ Sepolcri  di  molti  Santi,  giunfero  a quello  di  San 
Leonardo,  ove  avendo  rifoluto  di  Affare  la  loro  dimora, 
furono  per  qualche  tempo  mantenuti  dalle  limofine  de’ 
Canonaci . Fabbricarono  un  Oratorio  in  un  luogo,  che 
anche  oggidì  vien  detto  la  vecchia  Artigia , ed  in  cui  il 
B.  Marco  macerò  fe  ftelfo  con  molte  aufterità,  e morti- 
ficazioni. Portava  egli  fulla  nuda  carne  di  giorno,  e di 
notte  un  giacco,  digiunava  continuamente,  ed  affliggeva 
in  mille  guife  il  fuo  Corpo.  Vedendoli  vicino  a morte 
eleffe  Superiore  in  fuo  luogo  il  fuo  Nipote,  indi  fanta- 
mente  fpirò  , non  fi  fa  però  in  ,qual  anno  . Il  fecondo- 
Priore  adunque  dell’  Artigia  dopo  il  B.  Marco,  fu  il  di  lui 
Nipote  Sebaftiano,  il  quale  ebbe  per  fuccelfore  un  Uomo 
femplice,  e timorato  di  Dio,  di  cui  è il  nome  ofeuro,  il 

3uale  vedendoli  maltrattato  da  un  Frate  detto  Furcar- 
o,  ufcl  dall’ Artigia  per  portarli  in  pellegrinaggio  a San 
Giacomo  in  Compoftella,  ove  morì.  Il  quarto  Priore  fu 
. . un  '■ 
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un  tal  Giovanni  Nautonnero,  cui  fuccedè  Elia  de  Horea. 
Al  tempo  di  quell’  Elia  abbandonarono  i Religiofi  quello 
loro  foggiorno,  per  andare  ad  abitare  in  un  altro  luogo  , 
detto  la  grande  Artigia  ; ciò  fegui  col  confenfo  di  Ge- 
raldo  Vefcovo  di  Limoges,  il  quale,  fecondo  i Signori  di 
Santa  Marta,  morì  nel  1177.  fece  quello  Priore  fabbri- 
care la  Chiefa,  il  Dormitorio,  il  Refettorio,  e vi  trasferì 
i Corpi  de’  Beati  Marco,  e Seballiano  ; e fe  vuoili  pre- 
dar fede  ad  un  nuovo  Catalogo  de’  Priori  di  quello  Mo- 
n a 11  ero*  riportato  dal  P.  Labbe,  i Cavalli,  i quali  porta- 
vano i Corpi  di  quelli  Beati , cflendofi  a mezzo  corto  fer- 
mati , fenza  voler  proleguire  i loro  viaggio  , il  Priore^ 
Elia  comandò  a’ Beati,  che  permetteflero  d’etler  porta- 
ti al  luogo,  che  aveva  loro  deilinato,  e Cubito  i cavai-- 
li  riprefero  il  loro  corfo , e quelli,  che  li  conducevano 
giunfero  fenza  alcuna  difficoltà  alla  Grande  Artigia  . Eb- 
be Elia  per  fuccell'ore  Pietro  di  Mantiac  , e lotto  il  di 
lui  governo  Bernardo  di  Favent  , Vefcovo  di  Limoges, 
velli  V Abito  dell’  Ordine  dell’  Artigia  col  confenfo  del 
Papa;  ma  non  rinunziò  per  quello  ai  Vefcovado  , aven- 
do governata  la  Diocefi  di  Limoges  fino  alla  fua  morte , 
che  fucceffe  nel  1226.  Un  antica  Cronica  de’  Vefcovi  di 
Limoges,  che  confervafi  negli  Archivj  della. Chiefa  di  San 
Marziale  nota  , eh’  egli  aveva  prefa  la  Croce  per  andar 
contro  gli  Albigefi  , e che  morì  in  Avignone  nell’  Arma- 
ta del  Re;  Bernardus  ob . apud  Avemon.  in  exercttu  Re- 
gis  Crune  fìgnatus  ........  l/le  dum  erat  Epifcopus  induit 

Libitum  Art  igne  , & in  babttu  ilio  rexit  Ept feopatum  ufque 
ttd  mortem.  Obiit  anno  MCCXXVI.  menje  Augujli  . 

Dicono  i Signori  di  Santa  Marta,  che  la  Regola  di 
S.  Agofìino  olTervavafi  allora  nel  Convento  dell’  Aatigia  ; 
ciò  hanno  eglino  cavato  da  up  altra  Cronica  della  della 
Chiefa  di  S.  Marziale  , in  cui  parlandoli  di  quello  Prela- 
to , fi  dice  , che  prete  1’  Abito  dell’  Ordine  di  S.  AgoftiT 
no  nel  Monallero  dell’ Artigia  con  la  licenza  del  Papa , e 
qhe  fu  nell’ Artigia  fepolto  ; Sepultur  Artigi*  prope  San- 
Cium  Leon  ardui»  in  medio  Cbori , ubi  babitum  Sanili  Au - 
gujlini  de  licentia  Fapte  fumpferat  ; ma  punto  non  con- 
viene quella  Cronica , quanto  ai  tempo  della  di  lui  morte  , 
con  quella  da  noi  tellè  mentovata  ; imperciocché  mette.* 
una  la  di  lui  morte  pel  Mele  .di  Luglio,  c l’altra  nel  Me- 
le d’Agollo.  Nien- 
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Niente  ancora  di  rimarchevole  fpettante  a quell' Or- 
dine vien  notato  nel  Catalogo  de’  Priori  di  quello  Mona- 
fiero  , nefiuna  menzione  facendo  del  fuo  (labi!  mento , 
della  morte  de’  (uoi  Fondatori,  e de’  primi  Priori  ; nè  co- 
minciali a notar  1 anno  della  morte  de’  Priori  fe  non  da 
Guglielmo  de  Crollile  XI.  Priore,  e finifce  con  quella  di 
Guido  de  Chanibaretta  XIII.  Priore,  il  quale  fuccedè  a 
Pietro  nel  1313.  Confervanfi  nondimeno  in  alcune  Biblio- 
teche gli  Statuti,  ed  i regolamenti  fatti  ne’ Capitoli  Ge- 
nerali di  quell’Ordine,  che  fono  Itati  tenuti  fino  al  1401. 
Quelli  dal  R.  P.  D.  Claudio  Eiliennot  Religiofo  Benedet- 
tino della  Congregazione  di  S.  Mauro  fono  dati  uniti  ad 
un  copiofo  numero  d’altri  Manufcrittì,  da  lui  tratti  dtL. 
molte  Biblioteche , ed  Archivj  di  più  Chiefc  , raccolti  in 
due  Volumi  Manufcritti  , intitolati;  Frammenta  Hifiorix 
Aquituntct  i quali  fono  nell’  Abazia  di  S.  Germano  des 
Vrèt  in  Parigi,- e che  il  R.  P.  D.  Renato  Maduet  della 
medefima  Congregazione  mi  ha  cortefemente  modrati. 

Quedi  Capitoli  Generali  fono  cinque,  e vi  fi  nota  y 
che  i Rellgiofi  dell’  Ordine  dell’  Artigia  vivevano  in  una 
efattidìma  OlTervanza  Regolare  , ed  in  una  rigorofa  au- 
derità  . Il  Priore  dell’ Artigia  era  Generale  di  tutto  l’Or- 
dine , i Superiori  dell' altre  Cafe  avevano  il  titolo  di  Pre- 
cettori , e gli  altri  Religiolì  erano  detti  Frati  femplici , 
Difcepoli , e Claudrali.  Non  mangiavano  mai  carne  , nè 
permettevano,  che  ne  mangiàlfero  eziandio  i Secolari, 
che  giacevano  infermi  nelle  Cafe  dell’Ordine.  Il  Capito- 
lo del  1292-  permette  a’  Religiolì  dì  mangiare  ne’  Mona- 
• fieri  degli  altri  Ordini,  predo  i quali  folle  in  ufo  1’  alti- 
nenza  dalla  Carne  ; purché  nella  Cucina  di  quedi  Mona- 
flerj  edi  non  trovàflero  carne  di  forte  alcuna  , com«_» 
poteva  per  avventura  fuccedere , che  vene  folle  per  gli 
ammalati,  e purché  non  vi  fodero  neppure  dell’ olfa,  di- 
manierachè  fe  ve  ne  ritrovavano  dovevano  ben  predo  riti- 
rarli ; perlochè  quand’  edi  arrivavano  a qualche  Monade- 
ro  d’  un  Ordine  mal  loro  differente  dovevano  informarli 
fe  v’  era  della  carne,  o altro  cibo  graffo  nella  cucina, e 
fe  venivano  adìcurati  non  ve  n’ edere  di  forta  alcuna,  pò-, 
tevano  mangiare  quanto  ad  edi  appredavan©  ; ma  fe  ve- 
niva loro  detto,  che  v’era  della  carne  nella  Cucina  , do- 
vevano ritirarli,  nè  cofa  alcuna  mangiare  in  quel  luogo. 
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Digiunavano  dalla  Fella  dell’  Efaltaaione  della  Santa 
Croce  fino  a Pafqua  , a riferva  di  quelli  , che  lavorava- 
no, i quali  erano  fidamente  tenuti  a.digiunare  ne’ Vener- 
dì. Non  era  loro  permeilo  il  mangiare  due  volte  il  gior- 
no , e colui  che  contraveniva  a quella  legge  doveva  nel 
dì  feguente  digiunare  in  pane, .ed  acqua;  e fericufavadi 
farlo  raddoppiava!!  lenza  mifura  il  digiuno,  e fie  tuttavia 
dlinavafi  a non  volere  ubbidire  l’inviavano  al  Priore  dell’ 
Artigia  , acciò  più  feveramente  lo  punilfe.  Non  poteva- 
no nè  mangiare,  nè  dormire  in  luoghi  dillanti  circa  una 
lega  dalle  loro  Cafie.  Alzavanli  la  notte  a recitare  Mat- 
tutino , quale  dovevano  finire  avanti  giorno  : fie  alcun 
Religiofo  tralafciava  di  farlo,  doveva  il  dì  vegnente  di- 
giunare in  pane,  ed  acqua,  e fie  ei  non  voleva  ubbidire 
raddoppiava!!  il  digiuno  , e perfillendo  nella  dil'ubbidien- 
za  mandava!!  dal  Priore  dell’ Artigia . I Precettori  anco- 
ra vi  fi  dovevano  fottonretrere  , e non  lo  facendo  paga- 
vano venti  (oidi  al  Priore  dell’  Artigia  . Ogni  giorno  do- 
vevafi  celebrare  una  Mefla  fiolenne , ed  a quelli,  i quali 
ricusavano  di  dirla  non  fi  davano  Abiti  in  quell’anno  len- 
za un  efiprefia  licenza  del  Priore  dell  Artigia , a cui  i Pre- 
cettori ancora  erano  tenuti  pagare  venti  (oidi  qual  ora 
non  volevano  celebrare  quella  Mefla  . 

Tre  Mcfle  (blenni  fi  celebravano  nella  morte  di  ciaf- 
cheduno  Religiofo,  in  quel  Monaftero  ove  egli  era  mor- 
to, una  nel  giorno  del  fiuò  paflaggio,  1’  altra  nel  fettinro 
giorno,  e la  terza  nel  trigefimo.  Offeriva  in  di  lui  CufFra-. 
gio  ciafchedun  Sacerdote  tre  Mede , i Cherici  recitava- 
no tre  volte  il  falterio,  e davano  ad  un  povero  per  tren- 
tafiette  giorni  tanto  pane  auanto  fie  ne  dava  ad  un  Reli- 
giofo. Nell’altre  Cafie  dell'Ordine  recitava!!  (blamente-. 
JT’ Utìzio  de' Morti , una  Mefla  fiolenne,  e da  ciafcheduno 
Sacerdote  due  Mefle  ; da’ Cherici  due  volte  il  Salterio, 
e dava!!  per  fette  giorni  del  pane  ad  un  Povero  . Il  Pre- 
cettore della  Cala , in  cui  moriva  il  Religiofo , o in  Cua 
alfenza  il  fiuo  Vicegetente,  doveva  fpetCìre  uno  all’ Arti- 
gia dentro  tre  giorni  a recarne  Ravvilo  ; e mancando  il 
Precettore,  ò ’l  di  lui  Vicegerente  di  farlo,  doveva  digiu- 
nare in  pan*,  ed  acqua  per  tutto  quel  tempo,  che  colui, 
il  quale  era  inviat9  all’ Artigia,  folle  giunto  . Ha  quindi 
.del  probabile  , che-  tutte  le  Cafie  dipendenti  dall’  Artigia 
- - tutto 
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tutto  che  delle  più  lontane,  non  follerò  da  erta  dittanti 
più  di  tre  giornate  , come  erano  forfè  le  Priorìe  di  San 
Giovanni  di  Meflagers  , e di  Maroay,  fi  tu  a te  nella  Dio- 
cdì  di  Bourges,  e che  fono  anche  oggidì  di  nòmina  del 
Priore  dell’ Artigia  . La  Macella  era  un  altra  Priorìa  di 
quell’ Ordine;  ma  non  era  dittante  dall’ Artigia,  che.  una 
lega,  o una  lega,  e mezza , all’ inciirca  . Degli  altri  Mo- 
nattcrj,  che  da  etta  dipendevano  non  abbiamo  cognizione.. 
Dal  nono  Statuto  del  Capitolo  Generale  dell’  Àrdi 
già,  tenuto  nel  1319.  fotto  il  Priore  Aimerico , ricavai] , 
che  in  quell’  Ordine  fi  accettavano  Cherici  ignoranti  , i 

Ì|uali  non  fapevano  la  Lingua  Latina  ; iipperciocche  quivi 
1 ordina  ,.che  i Cherici  , che  non  avevano  apprefe  It*. 
umane  lettere  recitafiero  in  vece  di'  Mattutino  , e delle. 
Ore  Canoniche  , in  vece  dell’  Uffizio  della  Madonna  , e 
di  quello  de’  Morti  , tanti  Vater  nojier  , quanti  fono  te- 
nuti a recitarne  i Frati  Laici  . Fu  ordinato  ancora  nello 
Hello  Capitolo  , che  ogni  anno  fi  celebrale  con  Solen- 
nità la  Fella  del  Santiflìmo  Sagramento  nei  Giovedì  dopo 
la  Fetta  della  Santiflima  Trinità.  Non  fi  era  cominciata, 
à celebrare  quella  in  Francia,  che  nell’ anno  precedente , 
nè  fu  la  di  lei  celebrazione  refa  generale  , fe  non  dopo 
alcuni  anni,  in  tutte  le  Chiefe  del  Regno. 

E’  molto  verifimile  , che  in  Francia  , e particolar- 
mente nella  Diocefi  di  Limoges  , avanti  il  decimoquarto 
fecolo  fi  lafcialle  la  parola  enim  nella  forma  della  Con- 
fagrazione  , e che  foltànto  folla  fi  nè  del  decinroterzo  fe- 
colo fi  ordinafle  d’  aggiugnervela  ; imperocché  in  virtù 
d’  uno  degli  Statuti  del  Capitolo  Generale  dell’  Artigia*. 
del  1292.  viene  ordinato  , che  di  lì  innanzi  tutti  i Sa- 
cerdoti , confagrando  il  Corpo  del  nottro  Signore  Gesù 
Crifto,  pronunzino  quitte  parole  la  Hoc  ejl  e mi. in  Corpur 
meum,c  che  fi  aggiunga  in  tutti  i Mettali  dell’Ordine  la 
parola  enim . ;i,  , , 

Non  fi  fa  quando  fotte  queft’  Ordine  abolito  ; fembra 
però  credibile,  che  ei  già,  fotte  profilino  ad  eftinguerfi 
fino  dai  1401.  poiché  nel  Capitolo  Generale,  di  quell’ 
anno  fu  decretato,  che  non  vi  -.fotte  alcufla  Cafa,  dell’ 
Ordine  , in  cui  non  dimoraflèro  per  lo  imeno  due_» 
Sacerdoti  : ciò  dimoftra  , che  già  da  quel  tempo  era 
fcarfo  il  numero  di  que’  Religiolì  . Quelli  Capitoli  Ge- 
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nerali  non  facendo  menzione  alcuna  del  colore,  e figura 
dell’Abito,  non  portiamo  dir  altro,  fe  non  che  quelli 
Religiort  portavano  nn  Cappuccio  di  gran  lunghezza  si 
davanti,  ch$  dietro  ; imperocché  venne  ordinato  nei 
Capitolo  del  2401.  che  coloro , i quali  fulfero  condan- 
nati alla  carcere  per  un  anno  , e ad  accorciare  il  loro 
Cappuccio  si  davanti  , che  dietro  , do  vertero  portarlo 
* cosi  mozzo  per  lo  fpazio  di  un  altr’  anno , come  divifa 
d’ infamia  . Non  doveva  quell’  abito  effer  certamente  di 
gran  prezzo  , poiché  il  Precettore  delle  piccole  Cafe_» 
non  doveva  fomminirtrare  a i loro  Religiort  ogn’  anno 
per  i loro  abiti  , e calzatura  , che  quaranta  foldi  Tur- 
nelì  , cioè , trenta  per  la  Fella  di  tutti  1 Santi  , e dieci  per 
la  Fella  di  PentecOfte1. o-*.  l’rt»  . 

Prefenteniente  la  Grande  Artigia  non  è , che  un  Prio- 
rato in  Commenda  , fìtuato  in  quella  parte  , ove  rt  uni- 
scono i due  fiumi  Modia  , e Vienna  nella  Provincia  del 
Limofin  , dittante  circa  due  leghe  dalla  Vecchia  Artigia, 
c tré  , o quattro  dalla  Città  di  S.  Leonardo  . Veggonfi 
quivi  tuttavia  le  vettigia  di  due  Monallerj  in  un  medert- 
nio  ricinto  , uno  de’  quali  era  più  vallo  dell’  gltro  ; vi 
erano  altresì  due  Chiete  una  piccola  , e T altra  grande, 
della  prima  non  v’ è rimatta , che  la  memoria  ; ma  la  grande 
è tuttavia  in  piede  . 

CAPITOLO  VENTESIMOSECONDO. 

Delle  Religtofe  Sfedaltere  dell’  Hoflel  - Diete  di  Parigi  , 
ed  altre  del  medejtmo  IJlttuto . 

ABbiamo  veduto  nella  feconda  Parte , parlando  di  al. 

cuni  Spedali  , che  erano  ferviti  unitamente  da’  Re- 
ligiort , e dalle  Religiofe,  le  quali  avevano  le  loro  abi- 
tazioni feparate . Quello  era  in  ufo  in  tutto  1’  Occidente 
al  tempo  del  Cardinale  Giacomo  di  Vitry , il  quale_» 
mori  verfo  la  metà  del  deciniorerzo  fecplo  , ed  il  quale 
parlando  degli  Ordini  Spedarteli  , dice, che  v’era  un  gran 
numero  d’  Uomini  , e di  Donne,  che  rinunziando  al  fe- 
colo  , dimoravano  nelle  Lebbroferie  , e negli  Spedali  per 
Servire  agli  Ammalati  , ed  a’  Poveri  , vivendo  Soggetti 
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alla  Regola  di  Sant’  Agoftino  -in  ifpropriazione  , éd  Ih 
comune  , fotto  ’1  governo  d’  un  .Superiore  , promettendo 
a Dio  perpetua  continenza  . Stavano  gli  Uomini  reparati 
dalle  Donne  ; non  mangiavano  inlìeme  , e vivevano  con 
gran  modeftia  , e purità  . Gli  uni  , e le  altre  alfifievano 
di  notte,  e di  giorno  alle  Ore  Canoniche,  per  quanto 
loro  lo  permetteva  1’  ofpitalità  »•  e li  affi, (lenza  a’  poveri  , 
'Nell’ ampie  Caie , ove  maggiore  era  ii  numero  de’ Frati, 
e delle  Suore  , raduna  vanii  frequentemente  nel  Capitolo 
per  far  pubblica  confeflìone  de’  loro  difetti , e riceverne 
la  correzione  . Afcoltavano  la  lezione  , nel  mentre , che 
fi  cibavano,  oflervavano  filenzio  in  Refettorio,  ed  in  al- 
tri  luoghi  in  alcune  ore  p referitte , e molte  alt*e  otìervanze 
praticavano . 

Tali  erano  anticamente  la  maggior  parte  degli  Spe- 
dali , i quali  erano  ferviti  da’  Religiofi  , e da  Reìigiole  j 
ed  il  Cardinale  di  Vitry  intefo  ha  certamente  di  par- 
lare delle  Religiofe  dell’ Hollel-Dieu  di  Parigi , dicendo , 
che  ve  n’ erano  di  quelle,  le  quali  facendo. .a  Te  ftefse 
violenza,  fofferivano  allegramente,  e fenza  mollrarne^ 
ripugnanza,!’  infofferibil  fetore,  le  lordure,  e le  infe- 
zioni degli  ammalati  ; onde  a lui  fembrava  , che  oiffua  1 
genere  di  penitenza  poteffe  paragonarli  a quella  fpecie  di 
martirio  . Imperocché  perfona  netn  v’ è , che  in  vedendo 
le  Religiofe  dell’  Hollcl-Dieu  medicare  non  folo  , e ri., 
pulire  gli  ammalati  , e rifare  i loro  letti  , ma  ancora  nel 
più  crudo  Verno  rompere  il  ghiaccio  del  fiume  »che  palla 
nel  mezzo  di  quello  Spedale  , entrare  in  quella  fino  alla 
metà  del  corpo  per  lavare  i loro  panni  lini  pieni  di 
fozzure  , e di  fudiciume , non  le  confiderà  quali  fante.» 
vittime  , per  un  eccello  d’  amore  , e di  carità  fagritì-, 
cate  al  foccorfo  de’  proffimi  , affrontando  pgr  cosi  dira 
la  rtiortetra  gii  odori  fpiacertfi  -,  e le-ajaligne  infezioni  , 
cagionate  dal  gran  numero  degli  ammalati,  i quali  paf-, 
fano  talvolta  il  numero  di  feritóia  in  quello  Spedale  , in 
cui  vengono  indifferentemente  anrnreiìi  tutti  i poveri  di 
qualunque  Pacfe  fi  iiano  , e da  qualunque  malattia  trava- 
gliati, purché  non  fia  contagiola  . 

S.  Landerico  XXVIII.  Vefcovo  di  Parigi  fece  fab- 
bricare quello  Spedale  , unendovi  la  Chiefa  di  S.  Crifto- 
fano  ; ed  è Tempre  fiato  l'otto  la  giurifdizionc  de’  Vefcovi 
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di  Parigi  fin  al  tempo  di  Rainoldo  , -che  era  Vefcovo  al 
tempo  del  Re  Roberto  . Diede  quello  Prelato  la  metà 
di  quello  Spedale  a’  Canonaci  della  fua  Cattedrale  ; ed 
il  Vefcovo  Guglielmo  concede  a quelli  Canonaci  anche 
J>  altra  metà  con  la  Chiefa  di  S.  Crillofano  nel  1097.  e 
loro  cede  tutti  i diritti  , che  i Vefcovi  di  Parigi  vi  po- 
tevano pretendere.  Da  quel  tempo  in  poi  P Hodel-Dieu, 
e la  Chiefa  di  S.  Crillofano  fu  governata  dal  Capitolo 
della  Madonna  . Vi  fi  mandavano  due  Sacerdoti , i quali 
avellerò  cura  dello  Spedale,  e prellaiìTero  giuramento  di 
fedeltà  al  Capitolo  . Servivano  elfi  alternativamente  per 
lo  corfo  cP  una  fettimana  la  Chiefa  di  S.  Crillofano  ; ed 
allbrache  quella  Chiefa  fu  eretta  in  Parrocchia  , lo  Spe- 
dale fu  probabilmente  trasferito  ove  è al  prefente  fitua- 
to  i II  P.  Du  Bois  , nella  fua  Storia  della  Chiefa  di  Pa- 
rigi , crede  y che  ciò.  feguilfe  fotto  il  Regno  di  Filippo 
Augudo  , nel  tempo',  che  la  Città  di  Parigi  fu  accre- 
feiuta  . 

- EUendoIi  poi  la  Città  di  Parigi  in  decorfo  refa  più 
ampia  , ed  eflendo  altresì  crefciuto  il  numero  degli  am- 
malati , fu>  ampliato  lo  Spedale  , e moltiplicato  il  nu- 
mero di  coloro  , che  erano  deftinati  al  loro  fervizio . 
Stefano  Decano  della  Cattedrale,  il  quale  pofsedè  quella 
dignità  dal  1217.  fino  *al  1223.  fece  alcuni  Statuti  pei 
quello  Spedale,  i quali  contengono  fettantadue  Articoli; 
ed  apparifee  dal  primo,  che  vi. fodero  due  Canonaci, 
eoi  titolo  di  Proveditori  , eletti  dal  Capitolo  per  man- 
tenervi il  buon  ordine  : eranvi  ancora  de’  Religiofi , 
delle  Religiofe  , cioè  , trentotto  Religiofi,  e venticinque 
Rcligiofe  . Tra’  Religiofi  non  v’  erano  , che  quattro  Sa- 
cerdoti , quattro  Cherici  , i quali  potevano  elfere  pro- 
mollì  agli  Ordini  Sagri  , e trenta  Laici  ; tra  quelli  Rc- 
iigiofi  uno  era -eletto  per  Superiore,  col  titolo  di  Mae- 
ftro,  il-  quale  con  i Proveditori  nominava  una  Maelìra 
per  le  Suore  . Predava  il  giuramento  al  Capitolo  della 
Madonna,  il  quale  poteva  , fempre  che  a lui  piaceva, 
deporlo  . Dovevano  i Frati  , e le  Suore  far  Voto  di  ca- 
flità  , povertà  , ed  ubbidienza  al  Capitolo  non  meno  della 
Madonna  , che  a’  Proveditori,  ed  al  Maedro  . 

Dovevano  aflidere  alla  Meda,  al  Vefpro,  ed  al 
Mattutino  , fe  però  non  erano  occupati  nel  fervizio  degli 

am- 
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ammalati.  Recitavano  in  vece  di  Mattutino  fette  Pater  , 
In  vece  di  Vefpro  cinque  , ed  in  luogo  delle  altre  Ore 
tre  ; e quando  per  affari,  non  ifpettanti  al  fervizio  dello 
Spedale  non  v’  intervenivano  , recitavano  in  vece  di  Mat- 
tutino venticinque  Pater  , nove  in  vece  di  Vefpro  , 
fette  per  le  altre  Ore  . Potevano  mangiar  carne  nelle 
Domeniche  , nel  Martedì  , e Giovedì  ; ma  erano  tenuti 
a fare  attinenza  negli  altri  giorni  , fe  però  in  quefti  non 
cadeva  qualche  Fetta  Solenne . Non  era  lpro  permeìfo 
1’  ufcire  per  andare  alla  Città  , fe  non  accompagnati , 
prendendo  la  benedizione  dal  Maeftro  ; nè  potevano  in,, 
ella  fermarli  a mangiare,  ma  foltanto  bere  dell’acqua. 
Mandavanli  ad  abitare  nelle  Mattane  fpettanti  allo  Spe- 
dale , quando  ciò  ftimavafi  neceflario  . Una  volta  la  fet- 
tiinana  per  lo  meno  ritrovavanfi  tutti  infieme  nel  Capi- 
tolo per  riconofcerfi  de’  loro  errori  ; e fe  alcuno  , o al- 
cuna aveva  commetto  qualche  delitto  confiderabile  , me- 
ritevole per  ciò  della  flagellazione  , il  Maettro  faceva 
battere  feparatamentc  i Frati  in  prefenza  degli  altri  Frati , 
e feparatamente  le  Suore  in  prefenza  delle  altre  Suore. 
Quanto  al  loro  abito  , gli  uni , e le  altre  portavano 
Vctti  nere  , e le  calze  bianche  . Stando  i Frati  in  Coro 
portavano  fopra  la  loro  Vette  la  Cappa  nera,  la  Cotta, 
ed  Una  pelle  d’agnello. 

Il  Re  S.  Luigi  , il  quale  fovente  portava!!  alla  vi- 
sita degli  ammalati  di  quello  Spedale  , lo  pofe  fotto  la 
fua  protezione  ; e nelle  fue  Lettere  Patenti  gli  dà  il  nomd 
di  Spedale  della  Madonna  di  Parigi . Anticamente  erano 
tenuti  i Frati  , e le  Suore  a portar  le  Reliquie  della  Cap- 
pella del  Re  in  quattro  Fette  dell’  anno  in  luoghi  di- 
ttanti da  Parigi  fino  in  trentaquattro  leghe  , ove  il  Re 
forfè  fi  trovava  , come  apparifce  da  un  Concordato  fatto 
rei  1322.  tra  Carlo  IV.  Re  di  Francia,  ed  il  Maeftro, 
i Frati,  e le  Suore  dell’  Hoftel  - Dieu  di  Parigi  , col 
quale  quefto  Principe  diè  loro  a cagione  di  quell’  aggra- 
vio cento  carra  di  legna  , da  prenderli  ogn’  anno  ne  tuoi 
Bofchi  . 

Accrebbe  ancora  il  Re  S.  Luigi  la  fabbrica  di  quefto 
Spedale  nel  1258.  Antonio  Du  Prat  Cancelliere  , e dipoi 
Cardinale,  e Legato  in  Francia  , fece  fabbricare  nel  1515. 
la  Sai?  > che  anche  oggidì  appellali  la  Sala  del  Legato» 

ed 


RELIGIOSE 
DELL’  HO. 
STEL-  DIEU 
INPAR1G’ 


T m.  7.  Spret- 
iti- taZ’i 4i* 


Digitized  by  Google 


RELIGIOSE 
DELL  HO- 
STEL  DiEU 
IN  PARIGI . 


106  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
ed  arricchì  quello  Spedale  di  copiofe  rendite  . Il  Re  En- 
rico IV.  fece  fare  la  grande,  e la  piccola  Sala  di  San 
Tommafo  , le  quali  furono  cominciate  nel  1602.  e nel 
1606.  furono  terminate  con  i tre  gran  Pilaftrj , che  fono 
nel  fiume.  Fu  la  Cappella  di  quello  Spedale \fondata  da 
un  certo  Odoardo  de  Mocreux  Mercante  di  cambio  , e 
Cittadino  di  Parigi  nel  139$.  il  quale  lafciò  una  rendita 
di  quarantaquattro  lire  per  il  vcllito  di  coloro  , che  vi 
celebrerebbero  i Divini  Ufizi , come  apparifee  da  un  an- 
tico EpitalHo  in  antico  metro  , pollo  Culla  muraglia  di 
quella  Cappella  , in  cui  parlali  di  quella  Fondazione . 
Quell’  Epitaffio  viene  riportato  dal  P.  Du  Brevil  nelle 
fue  Antichità  di  Parigi  , in  cui  viene  più  ampiamente.» 
deferitto  quanto  fi  è di  quell’  Odoardo  con  maggior  bre- 
vità tede  narrato. 

Parlali  in  quell’  Epitaffio  del  Capitolo  della  Madon- 
na , per  efferne  e°Ii  Signore  , come  s’  è detto  , c per 
avervi  ogni  giu  riedizione  temporale  non  meno  , che  fpi- 
rituale  * ed  ancora  perchè  quando  muore  un  Canonaco 
tutto  il  guarnimen'ro  del  fuo  letto  appartiene  a quello 
Spedale , fe  però  gli  eredi  non  vogliono  piuttollo  sbor- 
fare  in  luogo  di  quello  una  determinata  Comma  di  denaro , 
la  quale  è Hata  fidata  dal  Capitolo  . 

E’  gran  tempo, ^he  vi  fono  folamente  delle  Reli- 
giofe  in  quello  Spedale  . Seguivano  erte  la  Regola  di 
Sant’  Agoltino,  nò  potevano  anticamente  elfer’  ammette 
alla  ProtelTione  , fe  non  dopo  un  Noviziato  di  dodici 
anni  ; ma  quello  fpaz io  di  tempo  fu- ridotto  a fett’ anni 
il  1Ó3Ó,  Nel  1535»  in  virtù  di  un  Decreto  del  Parla- 
mento de  i io.  Settembre  dello  ftefs’  anno,  fu  quella.» 
Cafa  riformata  $la  alcuni  CommifTarj  deputati  dal  Capi- 
tolo della  Madonna  , i quali  fidarono  il  numero  delk^ 
Religiofe  per  fervizio  de'  poveri  a quaranta  Suore  Pro- 
fefle  , e quaranta  Suore  Bianche > che  erano  le  Novizie, 
avendo  probabilmente  riguardo  al  numero  degli  amma- 
lati , che  in  quel  tempo  vi  erano  ; ma  ettendo  ogni  dì 
più  crefciuto  il  numero  degl’  infermi,  ed  eflendofi  di  nuovo 
fabbricate  molte  Sale  , fi  è altresì  accrefciuto  il  numero 
delle  Religiofe  , e vi  fi  vedono  alle  volte  fino  in  cin- 
quanta Novizie. 
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Ebbero  effe  bifogno  di  Riforma  al  principio  del  de- 
cimofettimo  fecolo  ; ma  la  Madre  Gcneviefa  < Bouquet  , 
detta  del  Santo  Nome  di  Gesù  , Teppe  con  i fuoi  fanti 
efempj  , e 1*  infinuanti  fue  efortazioni  sì  deliramente  ri- 
condurle alla  prattica  delle  Regolari  Offervanze  , cho 
ella  può  eirere  conliderata  , come  loro  Riformatrice  . 
Era  ella  figliuola  d’  un  Orefice  di  Parigi  , il  quale  fin 
da’  fuoi  più  teneri  anni  la  pofe  al  fervizio  della  Regina 
Margherita  ; ma  l’amore,  che  fin  d’ allora  l’accendeva 
per  il  fuo  Dio , la  fiaccò  per  tempo  dalla  Corte , e re- 
ftituitala  alla  paterna  Cafa  , le  rifvegliò  un  forte  delì- 
derio  di  farli  Religiofa.  La  fua^  prima  rifoluzione  fu  di 
entrare  tra  le  Religiofe  di  Santa  Chiara  deli  Ave  Maria  ; 
ma  la  fiima,  e l’affetto,  che  ella  concepì  per  l’ Hojìel- 
Dieu,  e per  i poveri  ammalati,  che  in  elfo  giacevano, 
fece  sì  , che  nell’  anno  vigefimofecondo  di  fua  età  ab* 
bracciaffe  quello  Tanto  Illituto  , vertendo  quivi  V Abito 
Religiofo  . Non  fece  però  la  fua  Profeffione  , fe  non 
tredici  anni  "dopo,  effendo  tuttavia  in  ufo  il  coltume.» 
poco  avanti  da  noi  mentovato  di  prolungare  in  quello 
Spedale  il  Noviziato  per  anni  dodici  , o almeno  dicci  . 
Volle  nondimeno  la  Madre  Bouquet  tirare  ancora  più  in 
lungo  quello  tempo  , credendo  , che  una  Novizia  non 
debba  giammai  affrettare  la  fua  Profeffione  nell’  Hoflel- 
Dieu  . Dall’  altro  canto  fi  faceva  fcrupolo  di  pronun- 
ziare i fuoi  Voti  per  non  effervi  ancora  determinato  il 
tempo  del  Noviziato  ; onde  confultò  alcuni  Dottori  della 
Sorbona,  fe  poteva  in  quello  fiato  fare  i fuoi  Voti,  a 
cui  non  volle  impegnarli , finche  i Superiori  non  gli  die- 
dero fperanza  di  flabilire  il  Noviziato  , e la  vita  comune 
tra  le  Suore . 

Eflendo  finalmente  Profeffa , e riflettendo  Culla  man- 
canza di  quello  Noviziato,  ciafcuna  delle  Madri  antiche 
allevando  allora  un  certo  numero  di  fanciulle,  che  con 
loro  vivevano,  rifolvè , dopo  avere  efercitati  alcuni  Ufizj 
della  Cafa  , di  comporre  ella  fieffa  un  Noviziato  , e di 
radunare  quelle  fanciulle , che  alla  di  lei  direzione  fareb- 
bono  affidate,  le  quali  ella  governò  fin  d’ allora  , ed 
anche  dopo  , effendo  fiata  due  volte  Maeftra  delle  No- 
vizie . Poneva  ogni  fuo  penfiero  in  far  sì  , eh’  elleno 
riufeiffero  abili  , ed  efpcrtc  nella  cura  , e fervizio  de’ 
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208  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
Poveri . Non  poteva  (offerire  , che  ufciffero  dalla  bocca 
di  una  Suora  quelle  parolé  ; Io  fono  fianca  , adducendo 
per  ragione , che  la  fatica  , a cui  fi  fottoponevano  pel 
lervizio  de’ poveri , e 1*  affluenza  , che  loro  prellavanò, 
era  tutta  la  loro  aullerità  ; e che  dovevano  edere  mol- 
to contente  la  fera  d’  efferfi  in  quel  giorno  affaticate 
per  Iddio  : quindi  chiamava  ella  bene  fpefo  quel  giorno, 
in  cui  la  fua  fatica  non  aveva  avuto  mifura . 

Effendo  giunta  a Pajigi  la  Pelle  , fu  ella  levata  dal 
fuo  ufizio  di  Maeflra  delle  Novizie  , e mandata  allo  Spe- 
dale di  San  Luigi  , ove  ailìllè  agl’  infetti  dal  conta- 
gio con  tanta  carità,  che  fu  più  volte  trovata  nell’atto 
di  baciare  le  loro  piaghe  . Procurò  ella  , che  vi  fufso, 
un  Altare  nelle  Sale  degli  ammalati  di  quello  Spedale  ; 
procurò  ancora,  che  fi  faceffe  un  ferbatojo  d’acqua,  ,ed 
una  Hufa  per  afciugarvi  i panni  lini  . Terminato  il  con- 
tagio , ritornoffene  all’  Ho/Iel-Dieuy  ove  fu  meda  alla 
cura  della  Spezieria  , in  cui  cominciò  ella  ad  introdurre 
1’  ufo  delle  compofizioni , giammai  per  1’  àvanti  mani- 
polate . Ebbe  dipoi  la  cura  delle  Donne  parturienti  ; e 
poco  dopo  fu  eletta  Priora  . Rinunziò  ella  con  tutti  gli 
sforzi  quella  carica  , nè  1’  accettò  che  per  ubbidienza  . 
cffendovi  Hata  coflretta  da’  fuoi  Superiori  . Continuò  in 

3ucll’  impiego  per  anni  nove  , avendo  un  affatto  llraor- 
inaria  cura  degli  ammalati , ed  efercitando  in  lorp  fer- 
vizio  i più  umili  , ed  abietti  minilterj  . Ella  fu  , che_* 
procurò  il  giro  de’  letti , i quali  prefentemente  veggonfi 
nel  Noviziato,  e nella  Sala  del  Legato,  ove  prima  non 
erano  , che  piccole  lettiere  di  baffi  pilallri  . Fece  ella 
provedere  di  zoccoli  gl’  infermi  , i quali  erano  collretti , 
allorachè  ufcivano  di  Ietto  , a pofare  affatto  fcalzo  il  piè. 
filila  nuda  terra  , ed  ella  pure  eleffe  una  Suora , che  di 
ciò  avelie  cura  , come  anche  oggidì  fi  piattica  . Feco, 
da’ Superiori  ordinare  la  rinovazione  de’  Voti  in  comune. 
Abolì  l’ increfpature  delle  velli  , e quanto  fpirar  poteva 
vanitade , e morbidezza  , eleggendo  per  fe  le  velli  più 
logore,  ed  abiette.  Stabilì  la  Comunità  nel  Noviziato, 
ed  introdulfe  la  vita  comune  fra  Je  dimeiliche.  A fua 
perfuafione  altresì  lafciarono  le  Religiofe  il  nome  di 
loro  Famiglia  per  prenderne  uno  di  qualche  Santo.  Fece 
ella  ancora  , o procurò  , che  fuffero  fatti  da’  Superiori 
- mol- 
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molti  altri  Regolamenti  si  per  le  Religiofe , che  per  gli 
ammalati  ; la  cui  mercè  polliamo  con  tutta  giullizia— 
darle  il  titolo  di  Riformatrice  di  quella  Cala.  Mori  ella 
finalmente  di  morte  fubitanea  nella  Vigilia  di  S.  Giovanni 
del  1 66').  andando  all’  orazione  con  la  Comunità , ed  ef- 
fondo d’  anni  fettantaquattro  . 

Oltre  all’  Rofèel  - Dieu  hanno  ancora  quelle  Reli- 
giofe cura  degli  ammalati  , che  danno  nello  Spedale  di 
S.  Luigi , fondato  dal  Re  Enrico  IV.  pcr.gl’  infetti  da_. 
male  contagiofo . Belliilimo  è quello  Spedale  , ed  è com- 
porto da  quattro  gran  Padiglioni  quadrangoli  , con  al- 
trettante porte  per  entrarvi  . Sono  quelli  Padiglioni  ac- 
compagnati da  molte  Oficerie  ; e nella  loro  feparazione 
vi  fono  quattro  Sale  , ed  altri  luoghi  per  comodo  degli 
ammalati  . Nella  feconda  Corte  vi  è una  fontana  con  un 
gran  bacino  di  pietra  , dal  quale  cadendo  1’  acqua  per 
la  parte  pofteriore  , va  a radunarli  in  due  lavàtoj  di 
pietra  molto  larghi , e fatti  per  lavarvi  il  bucato  . Dalla 
parte  della  Città  fono  le  Oficerie  , le  Cucine  , gli  Ap- 
partamenti degli  [Jlìziali  della  Cala  , e l’ abitazione  delle 
Religiofe  : a Settentrione  fuori  dello  Spedale  vi  è un- 
Cimitero  , chiufo  da  una  muraglia,  ove  interrano  i corpi 
di  coloro  , che  ivi  muojono  . Fu  polla  la  prima  pietra 
della  Chiefa  a’  13.  Luglio  dell’anno  \6oi.  e I’  edifizio  fu 
tirato  avanti  fino  al  1610.  Si  mandano  oggidì  i conva- 
lefcenti  dell’  Rnflel  - Dieu  in  quello  Spedate  a prender 
aria  per  qualche  tempo  , come  ancora  quelli  , i quali 
fono  infetti  di  fcorbuto , ^llorachè  fono  in  gran  numero. 
Quanto  poi  alla  fabbrica  dell’  Roflel -Dieu  , ella  è fpa- 
ziofiffìma  ; (lendefi  fulla  Senna,  con  l’ajuto  d’  una  volta 
affai  lunga  , fotto  cui  feorre  1’  acqua  ; ha  ancora  delle 
Sale  dall’  altra  parte  del  fiume  , in  cui  fi  và  per  mezzo 
di  un  ponte  di  pietra  , difortache  uno  de’  rami  del  fiume 
palfa  nel  mezzo  di  quello  Spedale.  • 

Viene  il  temporale  governato  da  Amminillratori  , e 
le  fpefe  paffano  ogni  anno  la  fomma  di  feicenromila  lire . 
Le  Religiofe  Profeire  fono  cento  , ed  ordinariamente  vi 
fono  quali  cinquanta  Novizie.  Oltre  le  Religiofe , vi  fono 
ancora  cinquanta  ,.  o felfanta  tra  Fanciulle  , e Donne, 
le  quali  fi  confagrano  allo  Spedale  per  fervire  agli  am- 
malati ;-ed‘ oltre  quelle,  vi  fono  ancora  molte  ferventi, 
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ito  STORTA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
e più  di  cento  fervitori  . L’  Abito  deile  Religiofe  con- 
fitte in  una  Vette  nera  , Copra  la  quale  , allorachè  fer- 
vono agli  ammalati  .,  mettono  un  Camiciotto  di  tela_. 
bianca  , che  loro  arriva  fino  alle  calcagna  : nelle  Fun- 
zioni poi , e quando  vanno  in  Proceilione  in  certi  giorni 
per  le  Sale  , oltre  la  Vette  néra  , portano  un  lungo 
Manto:  il  loro  Soggolo  è quadrato  , ed  aliai  largo,  e 
fcende  fino  Copra  lo  ilomaco  ; largo  aliai  è il  loro  Velo, 
ed  è fottenuto  <ia  un  cartone  . Le  Suore  Oblate  vettono 
di  bigio  , portano  al  collo  un  fazzoletto  piegato  in  gui-  . . 
fa,  che  con  le  fue  punte  fcenda  fui  petto  non  meno, 
che  Culle  fpalle  , Io  che  portali  ancora  dalle  ferventi  , 
non  dittinguendo  le  Oblate  da  ette  , fe  non  una  Cuffia 
nera  • Hanno  le  Religiofe  dell'  Hoflel  - Dieu  fatte  delle 
altre  Fondazioni,  come  a Moulin  nel  Borbonefe , ed  in 
altri  luoghi.  Veggonfi  fovente  nell’  Ho/lel- Dieu  di  Pa- 
rigi delle  Principefle , e delle  perfone  qualificate,  efer- 
citare  la  loro  carità  verfo  i poveri  ammalati , abballan- 
doli per  fino  a*  più  vili  minifterj  ; in  quello  Hello  Spe- 
dale laBaroneflà  d’ Alemagna  Marta  d’Óraifon,  figliuola 
del  Marchefe  d'Oraifon,  delle  più  illuttri  Cafe  ai  Pro- 
venza , compiè  il  giro  de’  Cuoi  giorni  nell’  anno  1627. 
clfendoli  dedicata  al  fervizio  degli  ammalati.  Ecco  per  • 

ultimo  la  Formola  de’  Voti  di  quelle  Religiofe. 

Io  Suor  N.  faccio  voto  , e prometto  a Dio , alla  Benedetta 
Vergine  Maria  . -al  gloriofo  S.  Giovan  Battifla  , e al  no - 
flro  Beato  Padre  Aaoflino  noflri  Protettori  , e generai - 
mente  a tutti  i Santi  , e Sante,  del  P aradi fo , ed  a voi 
miei  Keverendtjfìmi  Padri , Povertà  , Caflttd  , ed  Vbbi - 
d lenza  , e di  fervire  a i poveri  ammalati  per  tutto  tl 
tempo  della  mia  vita  nell'  Hoflel  - Dieu  di  Parigi  , 0 ala 
trove  , fe  da  voi  mi  fard  comandato  , ojjervando  la  Re- 
gola di  Sant'  Agoflino  , accomodata  al  noflro  fìnto  flato 
per  mezzo  degli  Statuti  , e Conflit  azioni  fatte  con  auto- 
rità di  voi  miei  Signori  RR.  Decano  , e Capitolo  della ^ 

Chiefa  di  Parigi  , Superiori  di  quefla  Cafa.  Ed  in  fede  , 
dt  mano  propria  mi  fotto/crivo  &c. 

Non  vi  cttendo  limiti  alla  carità  , che  fi  efercita  in 
quello  Spedale , vi  è ammetta  ogni  Corta  di  perfone , 
fenza  averfi  riguardo  alcuno  nè  all’  età  , ne  al  fello  , al- 
la Nazione , ed  alla  Religione  ; ed.  eflendoch®  il  nu- 
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mero  degli  ammalati  , che  alle  volte  ha  paflato  quello  RELIGIOSI? 
di  feimila  , 'obbligava  di  tanto  in  tanto  a metterne  Tei, 
c otto  in  un  medefimo  letto  , gli  Amminillratori  hanno  assenzio-' 
prefo  a dilatarne  la  fabbrica*»  nella  cui  corruzione  an-  di  ma." 
che  al  prelente  fi  travaglia  . Hanno  però  contribuito  a ria. 
ciò  con  le  loro  limofine  i Cittadini  di  Parigi  , e molte 
perfone  di  qualità  , eflendovi  fiate  indotte  non  menò 
dalla  loro  pietà  , e compaflìone  verfo  i Poveri , che  da 
un  editto  di  Monfignore  il  Cardinale  Antonio  di  Noail. 
ies  Arcivescovo  di  Parigi , dà  lui, pubblicato  a quell’  effetto 
a’  20.  Marzo  del  1715. 

Vegga  fi  Cerard  du  Bois  Hi  fi-  Ecclef.  Pari/.  Tom.  2 « 
lib.  16.  cap.  7.  du  Brevil  , e Màlingre  Antiquitez,  de  Paris  > 
e Avi ; aux  Keligieiifes  de  l'  Ho/fel-Dieu  . 

CAPITOLO  VENTESIMOTERZO . , 

Delle  Religiofe  Haudr tette  , prefentemente  dette  le  Vergini , 
dell'  AJfunzione  di  Maria » . v 

* ' H 

V I fono  fiate  in  Parigi  delle  Religiofe  Spedaliere  » 
dette  Haudriettes , le  quali  furono  iftituite  al  tempo 
del  Re  S.  Luigi  da  Stefano  Haudry,  uno  de’  Segretari  di 
quello  Principe  . Seguì  egli  nel  Viaggio  di  Terra  Santa  • 
il  fuo  Re  ; ma  ritornato , che  fu  in  Francia  , fendili  fpi- 
rato  ad  intraprendere  ancora  il  viaggio  di  S.  Giacomo 
di  Galizia  . La  di  lui  Moglie  , che  Giovanna  Dalona_. 
chiamava!! , non  avendo  dopo  molto  tempo , che  ei  era 
partito  , ricevuta  di  lui  novella  alcuna  , confagroflì  al 
Servizio  di  Dio  , rinchiudendoli  in  una  Cafa , che  a lei 
apparteneva  , fituata  nella  ftrada  , detta  Mortellerie , con 
-alcune  altre  Donne  , attendendo  ivi  agli  efercizj  di  pierà» 
d’  orazione , e di  mortificazione  . Non  permettevano  ad 
alcuno  l’  entrar  in  quella  Cafa  , che  era  fabbricata  a_. 
foggia  di  Monafiero , nè  da  ella  ufeivano,  che  nelle  Do. 

_ meniche  , e Felle  per  andare  ad  afcoltare  la  divina  parola  % 
e ad  affìllere  a’  divini  Ufizj . 

Avendo  quindi  paflato  qualche  tempo  in  quella  Cafa» 

Stefano  Haudry  , che  era  ritornato  volle  riprendere  fua- 
Moglie  ; ma  ritrovandola  a ciò  relììa , per  elferfi  con  vo- 
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to  obbligata  a mantenerli  carta  , Haudry  fi  portò  a Ro- 
ma per  ottenerne  dal  Papa  la  difpenfa  , il  quale  gliela 
concedè  con  patto  , che  ripigliando  la  fua  Moglie  alfe- 
gnafle  un . fondo  a quella  Cala  per  il  mantenimento  di 
dodici  povere  donne:  ciò  fu  da  lui  adempito,  e da  quel 
tempo  in  poi  chiamaronfi  quelle  Donne  Haudriettet  dal 
nome  del  loro  Fondatore . 

Aumentorti  in  decollo  il  loro  numero  ; imperocché  gli 
antichi  Statuti  di  quelle  Religiofe,  i quali  furono  con- 
fermati dal  Cardinale  di  .Pifa*,  Legato  di  Papa  Giovan- 
ni XXIII.  nel  1414.  fono  diretti:  Alle  Buone  Donne  Ve- 
dove , le  quali  in  numero  di  trentadue  abitano  nello  Spe -, 
date  , e Cappella  fondata  dal  fu,  Stefano  Haudry , 0 fuoi 
fuccejfori  , vicino  a Greve  in  Pari  ai . Quelli  Statuti  co- 
minciano nel  modo,  chefegue:  Nel  Nome  del  Padre,  del 
Figliuolo , e dello  Spirito  Santo.  Seguono  gli  Ordini,  e 
Cogitazioni  dello  Spedale  delle  Buone  Donne  della  Cap- 
pella fondata  dal  fu  Stefano  Haudry,  una  volta  Cittadi- 
no di  Parigi , e da  Giovanna  fua  Moglie  ; li  quali  Ordi- 
ni il  fu  Mae/lro  d’  Ailly  efiendo  vivo  , Dottore  in  Teolo- 
gìa, e Limo/iniero  del  nojtro  Re,  volle , e comandò , che 
fojfero  offervati  da  quefie  Buone  Donne , e fcritti  in  un 
cartello , ed  efpofli  nel  di  loro  Dormitorio , acciò  nefjuna 
potejfe  addurre  per  ifcufa  /’  ignoranza . 

Fu  quell’ Illituzione  confermata  da  molti  Sommi  Pon- 
tefici, e quelle  Buone  Donne  viifero  per  molti  anni  con 
molta  edificazione;  ma  coll’andare  del  tempo  raffreddoflì 
il  loro  fervore,  ed  a poco  a poco  deviarono  dall’  antica 
Olfervanza  ; di  forte  che  elfendo  morto  il  Cardinale  du 
Perron,  il  Cardinale  della  Rochefoucaur  , che  a lui  fuc- 
cedè  nella  carica  di  Gran  Limoliniero  , il  quale  è Su- 
periore nato  di  quella  Cafa,  s’adoperò  prima  d’ ogni  al- 
tra cofa  con  quello  zelo  , che  aveva  per  la  Riforma  de’ 
Monafterj  , per  richiamare  l’olfervanza  Regolare  traile 
Haudriettet  , delle  quali  ve  n’  era  un  buon  numero  tra_. 
Donne  , e fanciulle,  di  cui-  una  fece  eleggere  per  Supe- 
xiora . 

Videfì  quindi  in  poco  tempo  un  notabile  canbiamen- 
to  in  quella  Cala  , in  cui  fuvvi  perfettamente  riabilita-. 
I’  Olfervanza  Regolare  dalla  follec  nudine  di  quello  Car- 
dinale, e dell’Abate  della  Pefe  tuo  Vicario  Generale;  il 
• » • • quale 
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quale  fu  dipoi  Vefcovo  di  I.odeva  . Ottenne  quell’ Emi- 
nentiflìmo  da  Gregorio  XV.  facoltà  d’aggregare  quella 
Comunità  all’  Ordine  di  S.  Agoftino , e Ja  conferma  de’ 
nuovi  Statuti  fatti  , ed  aggiunti  agli  antichi . Comincia, 
rono  quindi  le  Rcligiofe  a cantare  l’Ulìzio  della  Madon- 
na, aggiunfero  il  voto  di  Povertà  a quelli  di  Caftità,  ed 
Ubbidienza  , che  già  facevano , e prtffero  a pratticare  tut- 
ti gli  altri  efercizj  de’ Monallerj  Regolati.  Aumentofli  la 
loro  Comunità  in  guifa,  che  trovandoli  la  loro  abitazio- 
ne troppo  angufta  , ed  in  un  luogo  infalubre  per  la  vici- 
nanza del  fiume  , ottennero  la  facoltà  di  mutar  foggior- 
no.  Furono  pertanto  trasferite  nella  ftrada  S.  Honorato, 
prefero  il  poflettb  della  loro  nuova  Cafa  a’ 7.  di  Settem- 
bre del  1622.  elTendovi  fiate  accompagnate  da  molte  Da- 
me ragguardevoli.  Fabbricarono  dipoi  un  bellifiìmo  Mo- 
nafiero con  una  bella  Chiefa  fotto  la  protezione  dell’Af- 
funzione  della  Madonna,  di  cui  elleno  prefero  il  nome, 
lafciando  quello  di  Haudriettes , fin  allora  confervato  . So- 
no al  prefente  in  numero  di  ottanta  Vergini.  Vedono  di 
nero,  hanno  lunghe  maniche,  una  cintura  di  lana,  e por- 
tano un  Crocifitto  dalla  parte  del  cuore . 

Quanto  alle  loro  Offervanze~,  veniva  loro  ordinato 
dalla  Bolla  di  Gregorio  XV.  loro  accordata  in  approva-- 
zione , e conferma,  di  recitare  tutto  1’  Ufizio  della  Ma- 
donna ffe’  dì  feftivi  folamente , non  effendo  effe  ne’  gior- 
ni di  lavoro  tenute  , che  a recitare  Prima,  Terza,  Ve- 
fpro,  e Compieta  . Ma  il  Cardinale  de  la  Rochefoucaut 
con  le  Conftituzioni  , che  loro  diede,  obbligolle  a dire 
ogni  giorno  tutto  quell’  Ufizio,  ed  il  grande  Ufizio  della 
Chiefa,  fecondo  il  Breviario  Romano  ne’ tre  ultimi  gior- 
ni della  Settimana  Santa . Devono  oltre  a ciò  recitare  ogni 
giorno  ventiquattro  Pater , ed  Ave  per  i Benefattori  , e 
per  una  laudevole  confuetudine  ne  dicono  trentatre  per 
compiere  I4  Corona  del  noftro  Signore.  Debbono -orare_v 
mentalmente  per  mezz’ora  la  mattina,  e per  un  altra  mezz’ . 
ora  avanti  il  Vefpro,  e fare  due  volte  il  dì  1’ efame  del- 
la Cofcienza,  cioè  la  mattina  avanti  il  pranzo,  e la  fera 
' dopo  avere  recitate  in  comune  le  Litanie  de’  Santi. 

Oltre  F digiuni  , e 1’  attinenze  prefcritte  dalla  Chie- 
fa , s’  attengono  dalla  carne  in  tutto  1’  Avvento,  in  tut- 
ti i Mercoledì  dell’  anno , nelle  vigilie  delle  Fefte  della 
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SantilTima  Vergine  , nel  Lunedi  , e Martedì  della  Quin- 
quagefima  ; e nel  Venerdì  Santo  non  mangiano  cofa  al- 
cuna cotta  . Ecco  per  ultimo  la  formola  de’  loro  voti: 
Nel  nome  ilei  No/lro  Signore  Getti  Grifo  , e della  fua  San - 
ti  ([ima  Madre  ì to  Suor  N.  detta  di  S.  N.  faceto  Votole 
prometto  a Dio  perfeveranza  nella  Claufura  > Povertà , Ca- 
fitta  , ed  Ubbidienza  y fecondo  la  Regola  del  B,  P.  S.  Ago* 
fimo  , e le  Confiituziom  prefcritte  per  il  buon  governo  di 
quella  Cafa  , detta  dell'  Ajj  unzione  della  Madonna  , in 
prefenza  di  Monfìgnore  N.  Gran  Limofiniero  dt  Fran- 
cia no/lro  Superiore  •.  E fe  in  vece  fua  vi  è il  fuo  Vica- 
rio Generale,  in  prefenza  di  N.  Gran  Vicario  di  Monfi- 
gnore  N.  Gran  Limofiniero  dt  Francia  . 

Sulla  fine  dell’ultimo  fecolo  la  Madre  Petit,  detta 
di  S.  Tercfa,  Religiofa  di  quello  Monallero,  fece  una  fe- 
conda fondazione  di  quell’  Ordine  nella  flelfa  Città  di  Pa- 
rigi , nel  Sobborgo  S.  Germano  , vicino  al  Convento  de’ 
Carmelitani  Scalzi . Appellava!]  quello  nuovo  Monaflerola 
Piccola  AJSunztone -,  e pratticavanfi  in  elio  le  (Ielle  offervan- 
ze  del  Monallero  , fìtuato  nella  llrada  S.  Onorato;  ma 
non  trovandoli  fondi  fufficienti  per  il  mantenimento  delle 
Religiofe*  quello  Monallero  fu  foppreflo. 

Du  Breuil  , e Malingre , antiquitez  de  Parity  e /e_. 
Confiituzioni  manuferitte  di  que/l ’ Ordine  . 

In  Recanati  Città  della  Marca  poco  dillant^da  Lo- 
reto fono  altresì  delle  Religiofe  dell’  Aiìunzione  della-. 
Madonna  , il  di  cui  Monallero  fu  fondato  nel  1626.  dal 
Cardinale  Giulio  Roma,  Vefcovo  di  quella  Città.  Diede 
motivo  a quella  fondazione  una  donna  della  Città  , det- 
ta Barbara  Manilla , la  quale  per  fuo  Tellamento  lafciò, 
che  in  cafo,  che  il  fuo  figliuolo  morille  fenza  fuccellio- 
ne , fi  convertiife  la  fua  propria  Cafa  in  un  Monallero  di 
Vedove,,  da  alimentarli  con  i frutti  de’ beni,  in  cui  ella 
• a quell’  effetto  lo  follimi  va  ; ma  effendo  morto  il  di  lei 
figliuolo  fenza  fuccellione  bensì,  ma  carico  di  debiti,  ve- 
dendo il  Cardinale  Roma  non  poterli  mandare  del  tutto 
ad  effetto  la  fondazione,  determinò  di  collocare  in  quella 
Cafa  alcune  povere  Orfane  , fei  delle  quali  vellirono 
1*  Abito  Religiofo  ; ma  dopo  di  effe  entrandovi  alcune 
fanciulle,  e.portandbvi  la  loro  dote,  (labilifii  la  Claufu- 
ra  nel  1632.  .e  nel  1634.  furono  ad  effe  date  delle  Con- 
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ftituzioni  , fatte  dal  P.  Orazio  Padani  della  Compagnia  ORDINE  DE' 
di  Gesù,  ed  approvate  dal  Cardinal  Roma.  Dedicata  frati  PRE- 

3uindi  la  loro  Chiefa  all’  Aflunzione  di  Maria,  p rei  ero  il  DiCATORl,. 

i lei  nome.  Recitano  ogni  giorno  in  Coro  1’  Ufizio del- 
la Madonna,  vivono  in  una  rigorofirtìma  povertà,  ed  han- 
no tutta  1*  ore  del  giorno  diftribuite  per  1’ Orazione,  il 
filenzio,  il  lavoro,  ed  altri  efercizj . Vertono  Tonaca  tur- 
china fermata  con  una  cintura  di  lana  bianca,  ed  hanno 
uno  Scapolare  di  faja  bianca;  bianco  ancora  è il  loro  ve-  ‘ 
lo,  ed  il  loro  Soggolo  è alquanto  increfpato  ; in  Coro, 
e nelle  Funzioni  portano  un  Manto  turchino  lungo  fino 
a terra  . 

Philip.  Bonanni . Catalog.  Ord.  Kelig.part.  3. , e Die- 
go Calcagni  Storia  di  Recanati. 


CAPITOLO  VENTESIMO QJJ ARTO. 

I s • 

Dell’Ordine  de' Frati  Predicatori , 0 Domenicani  , con 
la  vita  di  S.  Domenico  loro  Fondatore . 

Guglielmo  de  Puys  I.aurens  nella  fua  Storia  degli  AI-* 
bigefi  , parlando  dell’  Ordine  de’  Frati  Predicatori 
iftituito  da  S.  Domenico,  dice, che  lo  ftabilimento  di  queft’ 

Ordine  è una  prova  manifelta  di  ciò,  che  vien  detto  dall’ 

Apoftolo  S.  Paolo,  che, è necertario  , che  vi  fieno  dell’ 

Erefie  : in  fatti,  dice  un  moderno  Autore  nella  fua  Sto-  , 
ria  da  elio  fcritta  de’medefimi  Albigefi , come  mai  tan- 
ti Santi,  tanti  Martiri,  Dottori,  ed  altri  chiariilìmi  lumi 
*dell’  Ordine  Domenicano  , averebbero  potuto  diffonder 
tanta  luce  nella  Chiefa , V ella  non  forte  fiata  dagli  erro-  . 
ri  di  quelli  Eretici  fparfa  di  tenebre  ? Nacque  S.  Dome- 
nico nel  1170.3  Calarvega,  o Calaroga  Borgo  della  Dio- 
cefi  d’Ofma,  nella  vecchia  Cartiglia  . Nomavafi  fuo  Pa- 
dre Felice  Gufmano  dell’  antica  , e nobile  Famiglia  de’ 

Gufmani,  tuttavia  illurtre  in.Ifpagna  , e fua  Madre  Gio- 
vanna d’  Aza  , la  quale  effendo  gravida  di  S.  Domenico 
ebbe  un  fogno  mifteriofo  , in  cui  fembravale  di  dare  alla 
luce  un  Cagnolino,  il  quale  con  una  Torcia  accefa,  che 
teneva  in  bocca  , tutto  fpargeva  di  luce  il  mondo  ; pre- 
fagio  invero  , che  in  ogni  fua  parte  s’  avverò , allorachè  , 
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Domenico  con  l’ardore  del  Tuo  zelo,  e con  il  fuoco  del- 
1}  fua  Carità,  dillipando  in  molti  le  tenebre  dell’ Eresìa, 
col  vivo  lume  della  verità  a miglior  giorno  li  fcorfe . 

Fu  a lui  dato  nel  Battcfimo  il  nome  di  Domenico 
per  la  divozione,  che  fua  Madre  profelTava  a S.  Domeni- 
co di  Silos,  il  quale  a lei  apparve  un  giorno  ,. mentre 
flava  in  un  Monallero,  vicino  a Calaroga  alla  di  lui  Tom- 
ba orando  ; e predilfele  quanto  Iddio  detonato  aveva  di 
operare  per  mezzo  del  fuo  figliuolo . Ciò  diede  motivo 
a’  tuoi  Genitori  di  mettere  di  buon’  ora  in  ufo  i mezzi  piu 
conducenti  ad  una  faggia  , e Crilliana  educazione  , per 
renderlo  degno  efecutore  de’  difegni  di  Dio  . Domenico 
non  refe  vane  le  fante  gelofe  cure  de’fuoi  Genitori:  ebbe 
egli  appena  fciolta  al  favellare  la  lingua,  che  dimandava 
d’  andar  nelle  Chiefe  per  ivi  orare,  tergendo  dal  fuo  let- 
to fegretamente  nella  notte  per  impiegare  in  quello  San- 
to Ei'ercizio  il  tempo,  che  toglieva  al  fuo  ripofo  . Giun- 
to all’età  d’anni  tei  fu  dato  ad  educare  ad  uno  de’  fuoi 
Zii,  Arciprete  della  Chiefa  di  Gumyel  d’ Yfl'an,  acciò  ivi 
apprendere  1’  umane  Lettere.  Tutto  il  tempo,  che  avan- 
zavagli  a’ fuoi  Itudj  non  l’impiegava  in  vani  trattenimen- 
ti ; ma  aflìfleva  a’ Divini  Ufizi,al  canto  della  Chiefa  , agli 
efercizj  di  Divozione  , e ad  ornare  gli  Altari,  foddisfacendo 
alla  fua  pietà  con  quelle  divote  occupazioni,  da  lui  folti- 
tuite  a’ giovanili  divertimenti. 

Compiuti  fe.tt’  anni  in  illudiate  Fumane  lettere,  ed  in 
quelle  tali  occupazioni  , fu  tolto  dalla  Cafa  del  fuo  zio 
per  mandarlo  a Palencia  Città  Vefcovile  nel  Regno  di 
Leone,  in  cui  fioriva  allora  1’  Univerfità,  la  quale  fu  di 
poi  nel  1217.  dal  Re  Ferdinando  III.  trasferita  nella  Cit-*’ 
tà  di  Salamanca  . Impiegò  quivi  fei  anni  nello  lludio  del- 
la Filofofia , e Teologia  , unendo  fempre  allo  lludio  la 
preghiera  non  meno  , che  la  meditazione.  Frequentilfimi 
erano  fin  d’  allora  i fuoi  digiuni  , e corto  il  fuo  ripofo, 
non  adagiandoli  fovente , che  fui  pavimento  della  fua  ca- 
mera . Amantiflìmo  era  della  folitudine  , nè  mai  ufeiva  , 
che  per  andare  alla  Chiefa,  ed  alle  pubbliche  fcuole. Fa- 
ceva le  veci  di  Padre  agli  Orfani,  protegeva  le  Vedove, 
fovveniva  a i poveri,  per  cui  in  una  crudele  carestìa, che 
tutta  defolò  la  Spagna,  vendè  tutti  i fuoi  libri,  ed  i fuoi 
mobili  ; ed  in  un  altro  incontro  volle  vendere  fe  flelTo 
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per  ricomprare  un  giovine , che  era  caduro  nelle  mani 
de’  Mori . 

Non  contento!!!  però  la  di  lui  carità  di  folievare  i 
proflimi  dalle  neceflità  del  corpo , volle  ancora  arricchir- 
li de’ beni  fpirituali;  quindi  portato  dallo  zelo  , che  in 
fuo  cuore  ardeva  per  la  falute  de’  fuoi  fratelli  , prefe  ad 
affliggere  fe  Hello  con  afpre  penitenze,  per  richiamare  dal 
loro  traviamento  coloro , che  con  maggiore  oftinazione_, 
battevano  le  vie  dell’ iniquità.  Era  continuamente  difpo- 
llo  a dare  la  fua  vita  per  impedire  1’  offefa  di  Dio  , e 
provava  dentro  (e  un  così  alto  dolore  per  gli  altrui  pec- 
cati , che  piangevali  amaramente , come  fe  follerò  Itati 
fuoi  proprj . Quello  fuo  ardente  zelo  per  la  falute  de’ 
Proflimi  fu  quello , che  lo  fpinfe  a procurare  la  conver- 
lìone  de’ Peccatori  mercè  i fuoi  difcorlì,  ed  a fare  nella 
lidio  tempo  buon  ufo  di  quel  gran  talento , di  cui  Iddio 
lo  aveva  dotato.  Impiegolli  con  sì  felice  fucceflo  in  que- 
llo miniftero,  che  i primi  frutti,  che  ne  traile  fu  la  con- 
vezione d’  un  Signore  nominato  Conrado , il  quale  era 
flato  fuo  compagno  di  Audio,  e che  elìendofi  di  poi  fat- 
to Religiofo  dell’ Ordine  Cillercienfe,  fu  inalzato  alla  di- 
gnità Cardinalizia  . Atterrivano  le  fue  parole  i peccato- 
ri, convincevano  gli  Eretici,  iitruivano  i Penitenti,  e con* 
folavano  gli  afflitti.  Elercizj  così  Santi,  e sì  chiari  cfem- 
pj  di  virtù , fecero  in  tale  llima  tenere  da  tutti  Domeni- 
co, che  quantunque  non  giugnefie  per  anco  all’ età  d’an- 
ni ventiquattro,  nondimeno  veniva  da  tutti  confnltatoco- 
me  il  Direttore  più  efperto  negli  affari  della  falute.  Vo- 
lendo D.  Diego  Azebez  Vefcovo  d’  Ofma  riformare  i Ca. 
nonaci  della  fua  Chiefa , e far  loro  abbracciare  la  vita 
Regolare  l'otto  la  Regola  di  S.  Agoftino,  gettò  gli  occhi 
fopra  Domenico  per  farlo  entrare  .nel  fuo  Capitolo,  co- 
me uomo  capace  a foftenere  col  fuo  efempio  lo  ftabili- 
mento  della  Riforma  da  lui  difegnata  . Spiegò  quindi 
quella  fua  intenzione  a Domenico,  il  quale  tenendo  per 
certo,  che  Iddio  favellava  per  bocca  del  fuo  Vefcovo y 
lafciò  Pulencia  per  portarli  ad  Ofma  a prendere  l’Abito 
di  Canonaco  , ed  a profelfarvi  la  vita  Religiofa . Quan- 
tunque però  ei  non  cambiaffe  , che  il  fuo  Abito  citerio- 
re , nondimeno  fembrò  divenire  un  uomo  affatto  nuovo , 
tanto  era  il  fervore,  con  cui  procurò  fare  acquifto  della 
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perfezione  , conveniente  al  fuo  flato  ; e credendo  di  non 
avere  per  anco  operato  niente  per  la  fua  falute,  raddop- 
piò i fuoi  digiuni,  vigilie  , penitenze,  e mortificazioni. 
Maravigliati  i Canonaci  d’Ofma,  non  meno  che  edifica- 
ti dalle  fue  virtù,  crederono  di  vedere  la  loro  Cattedra- 
le cambiata  in  un  deferto  , fimigliante  a quelli  della  Te- 
baide,  e dell’Egitto,  tant’  era  profonda  l’umiltà,  aufte- 
ra  la  mortificazione»  rigida  1’ attinenza,  e gelofa  la  foli- 
tudine  di  Domenico  , il  quale  faceva  un  particolare  Au- 
dio fulle  Conferenze  di  Cailiano  per  tener  dietro  all’ efem- 
pio  di  quelli  antichi  Padri  del  Deferto. 

Conofcendo  il  Vefcovo  il  fuo  raro  talento,  non  vol- 
le tenerlo  riftretto  tra  gli  angufli  confini  della  fua  Chie- 
fa  ; lafciollo  quindi  andare  ad  annunziare  la  Divina  pa- 
rola alle  Nazioni , ed  a predicare  la  penitenza  a’  Pecca- 
tori. Scorfe  egli  fubitamente  molte  Provincie,  affatican- 
dofi  in  foft'ocare  la  maligna  Temenza  de’  vizi , e degli  er- 
rori, fparfavi  a piena  mano  da’ Maometrani.,  e dagli  Ere- 
tici . La  prima,  c la  più  flrepitofa  convezione  da  lui  fa t- 
ta  fu  quella  diReiniero»  il  quale  avendo  abiurata  l’Ere- 
lia  , di  cui  era  autore,  fu  fubito  da  Innocenzo  III.  defti- 
nato  a confuse  altri  Eretici,  i quali  avevano  altrettan- 
ti nomi  , quante  occupavano  Provincie  : quello  k»iniero 
entrò  di  poi  nell’Ordine  de’ Frati  Predicatori. 

Dopo  qualche  tempo  fu  Domenico  ordinato  Sacer- 
dote dal  Vefcovo  d’  Ofma,  il  quale  lo  fece  Superiore.* 
del  fuo  Capitolo , dignità  , che  immediatamente  feguiva 
dopo  la  fua  , poiché  dopo  avere  abbracciata  la  Regola- 
rità , che  aveva  prefcjitta  agli  altri  , ne  era  divenuto 
Superiore  . Recandoli  però  quello  Prelato  a colpa  il  ri- 
tenere Domenico , chiamato  ad  iftruire  , e convertire  i 
Popoli  , invidio  di  bel  nuovo  ad  efercitare  il  miniflero 
di  Predicatore  Evangelico.  Scorfe  egli  più  Provincie  , la 
Galizia , la  Cafliglia  , P Aragona  , ove  operò  gran  cofe 
fino  al  1204.  in  cui  Alfonfo  Re  di  Cartiglia  avendo  man- 
dato il  Vefcovo  d’ Ofma  Ambafciadore  in  Francia  per 
trattare  il  Mariaggio  del  fuo  Figliuolo  Ferdinando  , che 
a lui  fuccedè  , con  la  Principefla  di  Lulignano , Figliuola 
d’  Ugo  Conte  della  Marca  , quello  Prelato  condulle  feco 
Domenico  • 
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Pattarono  per  la  Linguadoca  , ove  furono  fpettatori 
delle  compartionevoli  ftragi  , che  ivi  facevano  gli  Eretici 
Albigefi  ; nè  poterono  afcoltare  il-  racconto  fanello  loro 
fatto  degli  errori  , e delle  abominazioni , di  cui  erano 
coftoro  autori  , fenza  fentirfì  vivamente  commuovere  . 
Conclufo  1’  affare  , ritornoffene  il  Vefcovo  in  Ifpagna  a 
render  conto  dell’operato  al  Re  Alfonfo , il  quale  aven- 
dolo rimandato*  in  Francia  , feguito  da  pompofo  equi- 
paggio , per  condurre  la  Principeffa  dellinata  Spofa  del 
Principe  Ferdinando  , egli  conclude  fcco  di  bel  nuovo 
Domenico.  Giunti  al  Cartello  di  Gace,  luogo  della  Te- 
ndenza del  Conte  della  Marca , trovarono  la  Corte  tutta 
in  lutto  per  la  morte  di  quella  Principeffa  , fcguìta  in_» 
quel  punto  , a’  di  cui  Funerali  etti  medefimi  allifteronorf 
Sbigottito  il  di  loro  fpiriro  da  queft’  improvifo  acciden- 
te , che  loro  parava  innanzi  la  fralezza  , ed  incoftanza 
delle  terrene  grandezze  , rifolverono  di  non  far  più  ri- 
torno alla  loro  Patria  . Quindi  licenziato  1’  equipaggio  , 
s’incamminarono  alla  volta  di  Roma  , ove  giunti,  ot- 
tennero licenza  da  Innocenzo  III.  di  fermarli  nella  Lingua-» 
doca  per  travagliare  alla  converftone  degli  Albigefi  ; fu 
però  da  quello  Pontefice  limitato  il  foggiorno  al  Vefcovo 
Diego  in  quella  Provincia  a due  anni,  dopo  i quali  ordi- 
nogli,  che  ritornaffe  alla  fua  Chiefa. 

Ritornati  adunque  in  Francia  , affaticaronfi  nella-, 
nuova  Miflìone.  Trovarono  i Legati  del  Papa,  che  difani- 
mati  dal  poco  profitto  , che  riportavano  tra  gli  Eretici  y 
ftavano  fai  punto  di  ritornarcene  , e di  fcuotere  la_» 
polvere  delle  loro  fcarpe  , giufta  il  configlio  del  Van- 
gelo . Ma  il  Santo  Vefcovo  d’  Ofina  li  ritenne  , perfaa- 
aendo  loro  , che  copiofo  frutto  ricavercbbono  , fe  la- 
rdando lo  sfarzofo  equipaggio  , ed  il  fafto , da  loro  cre- 
duto neceffario  , per  conciliar  rifpetto  alla  loro  dignità, 
abbracciaffero  la  vita  Appoftolica  . Seguirono  il  di  lui 
configlio  , e andando  fenza  denari  , fervitori  , e provi- 
fioni , per  predicare  piuttofto  con  1’  efempio  , che  con  la 
voce  divennero  altrettanto  venerabili  per  quefto  loro 
nuovo  genere  di  vita  , quanto  già  s’ erano  refi  dilpre- 
gievoli  con  la  loro  magnificenza  . Il  Vefcovo  d’ Ofm^ 
aurore  di  tutto  quello  , aveva  prima  d’  ogn’  altro  quella- 
rifoluzione  con  Domenico  abbracciata  . Fu  egli  eletto 
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Capo  della  Cafa  , in  cui  il.  numero  degli  Operaj  era_. 
creiciuto  , per  1’  arrivo  dell’  Abate  di  Citello  , e di  do- 
dici Abati  del  Tuo  Ordine  ; ma  etfendofene  quelli  Reli- 
gioii  ritornati  a i loro  Mona<tcrj  dopo  qualche  tempo  , 
come  ancora  il  Vefcovo  d’  Ofma  alla  fua  Diocefi  , ove 
morì  nel  tempo,  che  prepara  vali  a ritornare  nella  Lingua- 
doca  , avendo  anche  il  Legato  Radolfo  lafciata  quella.- 
Provincia  , e Pietro  di  Calleinau  elfendo-ftato  aflaflinato 
da’  Mandataij  di  Raimondo  Conte  di  Tolofa  , reftò  Do- 
menico folo  a foilenere  tutto  il  pelo  della  Miflìone  . Egli 
però,  anziché  fmarrirfi  a villa  di  tante  fatiche  , tormenti» 
e pericoli , che  da  ogni  parte  lo  circondavano  , fentiflì 
più  che  mai  incoraggito  al  profeguimento  di  fua  impre- 
ca . S’  accrebbe  però  il  fuo  coraggio  all’  arrivo  di  fette, 

0 otto  operaj,  che  furongli  inviati,  e da  lui  mandati  ne’ 
luoghi  più  necéflitofi  di  foccorfo . Moltiplicolli  ancora 
dipoi  il  numero  ; ma  (iccome  di  quando  in  quando  s’an- 
dava ancora  diminuendo  , poiché  la  maggior  parte  non 
ti  univa  a lui  , che  per  qualche  tempo  ;•  e fovente  an- 
cora dopo  il  termine  di  qualche  MilTione  limitata  , ri- 
tornavanfene  a’  primieri  loro  impieghi  , non  recandoti 
ancora  taluni  a fcrupolo  1’  abbandonarlo  ne’  più  urgenti 
bifogni  ; pensò  egli  di  mandare  ad  effetto  il  difegno,che  ' 
aveva  concepito,  prima  che  moriflé  il  Vefcovo  d’ Ofma  » 

e Pietro  di  Caflelnau  , d’ iflituire  , cioè,  un  Ordine  Reli- 
giofo  , il  di  cui  principale  impiego  fulfe  la  Predicazione 
del  Vangelo,  la  Converfione  degli  Eretici,  la  Difefa  del- 
la Fede  , e la  Propagazione  del  Criftianelìmo . Raccolfe 
pertanto  appoco  appoco  quei  , che  molli  da  Dio  ti  fen- 
tivano  agitare  dal  medefimo  zelo  per  la  fua  gloria  , e 
la  falute  dell’  anime  . I fuoi  primi  Compagni  furono  Gu- 
glielmo du  Clairet , e Domenico  , detto  lo  Spagnuolo  , 
per  efler  egli  nativo  di  Spagna  . Crebbe  quella  Compa- 
gnia fin  al  numero  di  fedici,  ed  era  comporta  da  otto 
Franzefi  , fei  Spagnuoli , un  Inglefe,  ed  un  Portoghefe. 

1 Franzefi  erano  Guglielmo  du  Clairet,  tefte  mentovato, 
il  quale  lafciò  dipoi  quell’  Ordine  per  entrare  in  quello 
di  Ciftello  , Bertrando  di  Cariga,  Stefano  di  Metz,  Odie- 
rò di  Brettagna  , Matteo  di  Parigi , Giovanni  di  Navar- 
ra  , e due  fratelli  di  Tolofa  Pietro  , e Tommafo  di  Syl- 
lan , i quali  non  folamente  fi  dedicarono  fpontaneamente 
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a S.  Domenico  ; ma  a lui  pure  cederono  la  loro  Cala  , 
lituata  in  Tolofa  predò  la  porta  di  Narbona  , nella  qpale 
S.  Domenico  , ed  i fuoi  Compagni  fecero  la  loro  prima 
dimora  . Tra  gli  Spagnuoli  vi  era  Domenico  lo  Spa- 
gnuolo  , ed  un  fratello  del  noftro  S.  Fondatore  , nomato 
Menez  de  Gufman  . * 

Edendoli  quella  Santa  Compagnia  unita  nel  1215. 
rifofvè  Domenico  , per  rendere  (labile  il  fuo  IditUto,  di 
portarli  a Roma  a dimandarne  la  conferma  , ovè  fotto 
Innocenzo  III.  doveva  aprirli  il  Concilio  Generale  del 
Luterano.  Accompagno!!!  pertanto  con  Fulcone  Vefcovo 
di  Tolofa  , uno  degli  approvato»  del  fuo  di  legno  , il 
quale  andava  al  Concilio  : prefe  per  fuo  Compagno  in., 
quello  viaggio  Fra  Giovanni  di  Navarra  , e lafciò  al  go- 
verno della  piccola  fua  Comunità  Bertrando  di  Cariga  . 
Elfcndofi  però  da  quello  Concilio  ordinato  , che  fi  rifor- 
mallero  gli  Ordini  già  iftifuiti,  anziché  fondarne  di  nuovi, 
non  volle  il  Papa  approvare  l’Ordine  di  S.  Domenico  > 
nuovamente  idituito.,  quantunque  il  Vefcovo  di  Tolofa  , 
e molli  altri  Prelati  parlalTero  in  di  lui  favore  . Fu  Do- 
menico deflb  più  volte  rimandato  indietro  » fenza  edere 
efaudito  da  quello  Pontefice  ; ma  finalmente  una  Vifione, 
poco  differente  da  quella,  che  ei  aveva  già  avuta  , allo* 
rachè  S.  Francefco  fin  dal  1209.  avevagli  dimandata  la 
conferma  del  fuo  Ordine,  fecelo  rifolvere  ad  accordare 
a Domenico  quanto  dimandava  . Chiamollo  pertanto  a 
fe  , approvò  foltanto  in  voce  il  fuo  Illituto  , promef- 
tendo  di  confermarlo  con  una  Bolla  , qualora  concorde- 
mente con  i fuoi  Frati  fcelta  avelie  una  Regola  delle_> 
già  approvate  dalla  Chiefa , ed  a lui  mollrate  avelie  le 
Condituzioni  , e gli  Statuti  del  fuo  Illituto. 

Ritornò  Domenico  nella  Linguadoca,  ove  radunò  i fuoi 
Frati  nel  Monadero  delle  Religiofe  di  Provilla,  che  ave- 
va fondato  , e podi!!  tutti  in  orazione  , acciò  Dio  fi 
degnade  loro  modrare  a qual  Regola  dovevano  appi- 
gliarli , furono  di  parere  , che  dovede  prenderli  quella 
di  Sant'  Agodino  , a cui  aggiunfero  degli  Statuti , e delle 
Condituzioni  , pratticate  in  un  antico  Ordine  . Hanno 
taluni  pretefo  , che  qued’  Ordine  fufie  il  Cartufiano  ; ma 
il  B.  Umberto,  in  un  Manufcritto  , che  tuttavia  è in  ef- 
fere  in  Tolofa , al  dire  del  P.  Giovanni  de  Rechac,  Sto- 
rico 
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ORTJTNF  DE'  rico  dell’  Ordine  de’  Domenicani,  dice  , che  S.  E>ome- 
FRATI  PRE-  nico.  gli  traile  dalle  Conftituzioni  dell’Ordine  Premon- 
DICATOR1.  ftratcQ;  . Ordinano  i principali  Articoli  un  perpetuo  lilen- 
7Ìo  , proibendo  il  parlare  infieme  in  qualunque  ora  , c 
luogo  fenza  licenza  del  Superiore  ; quali  continuo  il  di- 
giuno , da’  14.  Settembre  fino  a Pafqua  ; 1’  altinenza  dal- 
la carne  in  ogni  giorno  dell’  anno  , fuorache  nelle  gravi 
malattie  ; l’ufo  della  lana  in  vece  del  lino  ; una  rigo- 
rofa  povertà,  e molte  altre  afprezze  . V’  aggiungono  al- 
cuni la  rinunzia  a tutte  le  rendite  , e poflelfioni  ; m.>_. 

Duella  non  fu  ordinata  , che  nel  primo  Capitolo  Generale 
el  1220. 

Determinato , che  ebbero  il  tenore  di  vita  , che  vo- 
levano olfervare  , partì  Domenico  per  Roma,  per  otte- 
nerne la  conferma  dalla  S.  Sede , intanto  che  gettavanli 
in  Tolofa  le  fondamenta  della  prima  Cafa  dell’  Ordine  • 
Mentre  però  era  tuttavia  in  viaggio , fentì  la  nuova  del- 
la morte  d’ Innocenzo  III.  feguìta  a’  17.  Luglio  del  1116. 
in  Perugia,  e l’elezione  d’ Onorio  III.  che  a lui  era_. 
fucceduto.  Quantunque  però  prevedefte  le  difficoltà , che 
a!  fuo  difegno  parerebbonfi  innanzi  fotto  quello  nuovo 
Pontificato  , non  lafciò  di  profeguire  il  fuo  viaggio  a 
Roma  , ove  fu  da  quello  nuovo  Pontefice  afcoltato  più 
preflo  ancora  di  quello , che  poteiTe  augurarli  ; ed  ot- 
tenne a’  22.  Dicembre  dello  ftefs’  anno  una  Bolla  , la_. 
quale  approvava  , e confermava  il  fuo  Iflituto  fotto  il 
titolo  dell’Ordine  de’Frati  Predicatori . Volle  egli,  come 
Fondatore  , edere  il  primo  ad  aggregarvi!!  ; lo  che  fe- 
guir  non  poteva  fenza  la  rinovazione  de’  Voti  , da  lui 
altra  volta  fatti  nelle  mani  del  Vefcovo  d’  Ofma  , e con 
una  nuova  Profeflione  . Li  rinuovò  pertanto  , ed  obbli- 
goflì  di  bel  nuovo  a vivere  giuda  i particolari  Statuti  » 
che  aveva  con  i fuoi  Frati  feelti  per  Conftituzioni  del 
fuo  Ordine . Fece  egli  quella  Profeflione  folenne  nelle 
mani  del  Papa  , ed  elettelo  Sua  Santità  Superiore  , e_> 
Maeftro  Generale  del  fuo  nuovo  Ordine  , dandogli  auto- 
rità di  ammettere  all’  Abito  , ed  alla  Profefsione  i fuoi 
Compagni , e di  eleggere  i Superiori  , e gli  Ufiziali  . 

Ritornato  quindi  a Tolofa  , ebbe  la  confolazione  di 
vedere  compiuto  il  primo  Convento  del  fuo  Ordine  , me- 
diante la  diligenza  de’  fuoi  Frati*  ma  molto  più  per  la 
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liberalità  del  Vefcovo  di  Tolofa  , e di  Sifone  Conte  di 
Montfort  . Diede  di  Cubito  ordine  agli  affari  dimettici  , 
ed  alla  Regolare  Difcipiina  ; indi  ricevè  con  le  pre- 
fcritte  folennità  i Voti 'de’  Cuoi  Religiofi  , il  di  «ti  nu- 
mero erafi  nella  fua  lontananza  aumentato.  Velli  lo  ftefs’ 
abito  de’  Canonaci  Regolari , fin  allora  da  lui  portato  , 
e che  lo  aveva  ricevuto  dalle  mani  del  Vefcovo  d’ Orina. 
Queft’  abito  confitteva  in  una  Sottana  nera  , con  (opra 
un  Roccetto  : tale  è rapprdentato  nell’ antiche  pitture, 
efprimenti  quello  Santo  , ed  i fuoi  primi  Difcepoli  , fe- 
condo ciò  , che  dice  Michele  Pio  Storico  di  quell’  Ordine. 
Sparfe  quindi  Domenico  i fuoi  Religiofi  in  diverfi  luo- 
ghi , acciò  s’  affaticaflero  in  falvar  anime  con  la  Predi- 
cazione , impiego  effenziale  del  fuo  Illituto  . II  P.  Mat- 
teo di  Parigi  , e Mannez  de  Gufman,  Fratello  del  noltro 
Santo  , furono  deftinati  a Parigi  , altri  ne  mandò  ia- 
Ifpagna  , altri  ne  lafciò  in  Tolofa,  e riferbò  fe  (letto  per 
la  Città  di  Roma . 

Effendo  fua  intenzione  , dopo  un  determinato  fog- 
giorno  in  Italia  , di  pattare  in  Affrica  per  annunziare  la 
divina  parola  agl’ Infedeli , e non  potendo  nella  fua  allen- 
za  reggere  il  governo  del  fuo  Ordine , ne  incaricò  Mat- 
teo di  Parigi  , il  quale  , al  dire  degli  Storici  di  quell’ 
Ordine  , ebbe  il  titolo  d’  Abate  Generale  , effendo  (lato 
il  folo  infignito  di  quello  carattere , che  non  mantenne 
lungamente  , perocché  non  pattando  Domenico  in  Affli.* 
ca  , ritenne  il  governo  del  fuo  Ordine  , e Matteo  di  Pa- 
rigi non  efercitò  giuriCdizione  , che  fulla  Provincia  di 
Francia  , di  cui  fu  Provinciale  . Fondò  egli  col  fuo  Com- 
pagno il  Convento  di  Parigi  nel  1218.  un  anno  dopo.il 
loro  arrivo  in  quella  Città , ove  alloggiarono  da  prima 
in  una  Cafa  prefa  a pigione  predo  il  Vefcovado;  ma  ne 
ottennero  dipoi  un  altra  nella  ttrada  S. Giacomo,  d’onde 
loro  fin  d’ allora  ne  derivò  il  nome  di  Jucobins  , nome , * 
che  hanno  fino  al  prefente  ritenuto  per  tutta  la  Fran- 
cia . 

Si  trattenne  S.  Domenico  per  qualche  tempo  in  To- 
lofa , dopo  avere  fparfi  i fuoi  Difcepoli  , indi  partì  da 
Tolofa  per  portarfi  in  Italia  , e fcelfe  per  fuo  Compagno 
il  B.  Stefano  di  Metz  . Pafsò  per  Parigi  , per  la  Lorena  , 
per  le  Frontiere  dell’ Alemagna indi  giunfe  a Venezia. 

Paf- 
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PaHando  da  Metz  vi  fabbricò  un  Convento  del  fuo  Ora 
dine  , di  cui  affidò  il  governo  al  fuo  Compagno  il 
B.  Stefano  , ed  il  quale  in  poco  tempo  divenne  popo- 
lato dii  molti  Religiofì  , a cui  egli  dello  diede  1’  abito 
nel  tempo  , che  foggiornò  in  quella  Città  ; e fei  di  quedi 
ne  (celle  per  condurli  feco  in  Italia  . Un  altro  Conven- 
to fondò  in  Venezia  , ove  avendo  lalciati  alcuni  de’  Tuoi 
Compagni  , fi  portò  a Roma  per  fermare  in  queda  Città 
il  centro  del  fuo  Ordine  , potendo  da  queda  più  facil- 
mente (tenderli  in  tutte  l’  altre  fino  agli  ultimi  confini  del 
Mondo  . 

Djedegli  di  fubito  Onorio  III.  la  Chiefa  di  S.  Sido, 
con  le  fue  attinenze  , acciò  ne  formafle  un  Convento  ; 
ma  avendo  dopo  qualche  tempo  fatta  cedere  quella  Cafa 
alle  Religiofe  del  fuo  Ordine  , come  fi  dirà  nel  Capitolo 
XXVIII.  ottenne  dallo  flefso  Papa  la  Chiefa  di  Santa 
Sabina  , con  una  parte  del  fuo  proprio  Palazzo  , acciò 
fervifse  d’  abitazione  a’  fuoi  Religiolì , che  già  erano  ar- 
rivati ad  un  numero  confiderabilc  . In  quello  Monatlero 
nel  1219.  fpogliaronfi  , ei  non  meno,  che  i fuoi  Frati 
dell’  abito  di  Canonaci  Regolari , che  avevano  fin  allora 
poriato , per  prender  quello  , il  quale  pretende!!  , cho 
fufse  dalla  Santidìma  Vergine  inoltrato  al  Beato  Rinaldo 
d’ Orleans  . Confideva  quedo  in  una  Vede  bianca  , uno 
Scapolare  dello  dello  colore , a cui  era  attaccato  il  Cap- 
puccio , fatto  nella  della  foggia  di  quello  , che  anche 
oggidì  portano  i Certi  fini  , i Religiolì  di  S.  Domenico 
di  Portogallo  , e quelli  della  Congregazione  del  Santiflì- 
mo  Sagramento  in  Francia  , de’  quali  parleremo  a fuo 
luogo  . Prefero  dipoi  anche  la  Cappa  , ed  il  Cappuccio 
nero  aguzzo  , come  quello  de’  Certofini  . . 

Aveva  egli  nel  precedente  anno  mandati  de’  nuovi 
Midionarj  a Bologna  , i quali  fondarono  un  Convento  , 
c (fendo  data  loro  conceduta  a qued'  effetto  la  Chiefa-. 
della  Madonna  della  Mafcarella.  Ma  in  quello  defs’  anno 
1219.  ne  (tabi! irono  un  altro  nella  medefima  Città  , che 
divenne  coll’  andar  del  tempo  sì  ragguardevole  , che  è 
uno  de’ più  belli»  e più  celebri  d’  Italia  , non  meno  per 
la  magnificenza  di  fue  fabbriche , che  per  il  numero  de’ 
Religiolì  , che  ordinariamente  è di  centocinquanta  ; ma 
per  e (Ter  ancora  a lui  toccato  in  forte  -di  poffedere  le 
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fagre  Reliquie  di  quefto  Santo  Fondatore,  il  quale  tenne  ORDINE  De* 
in  quefto  Convento  due  Capitoli  Generali , uno  nel  1220.  frati  pr^. 
e l’altro  nel  1221.  Furono  in  principio  fatti  molti  Re-  d*CATOki; 
golamenti  per  mantenere  nell’  Ordine  la  Difciplina  Re- 
golare , e la  povertà , a cui  s’  obbligarono  , rinunziando 
in  quefto  Capitolo  a tutte  le  rendite , e pofleftìoni  . Cioc- 
che mo (fé  S.  Domenico  a rinunziare  si  fattamente  ad 
ogni  forta  di  proprietà  , fu  1’  ordine  ammirabile  della.. 

Divina  Provvidenza  , di  cui  veduti  avea  gli  effetti  nel 
Generale  Capitolo  dell’  Ordine  de’  Frati  Minori , tenuto 
da  S.  Francesco  nel  precedente  anno  in  Afsifi , ove  a più 
di  cinquemila  Frati  , che  v’intervennero  , niente  mancò  , 
quantunque  non  pofledefiero  alcuna  entrata  ; prodigio  , che 
si  vivamente  commolfc  S.  Domenico  , che  allora  ritro- 
vavafi  in  Aftìfi , per  ammirare  quefti  uomini  Appoftolici , 
che  rifolvè  di  far  feguaci  della  ftelfa  povertà  i Tuoi  Re- 
ligiofi  , maledicendo  , per  quanto  dice  Sant’  Antonino  , 
nell’  ultima  fua  malattia  tutti  coloro  , per  la  cui  opera 
farebbefi  introdotto  nell’  Ordine  ,1’ abufo  di  pofleder  ren- 
dite , ed  entrate  . 

Non  poffo  negare  , che  la  maggior  parte  degli  Sto- 
rici dell’Ordine  Domenicano  non  foftengano  , che  il  loro 
Fondatore  non  fi  trovò  al  Capitolo  de’  Religiofi  dell’ 

Ordine  Francefcano  , pretendendo  , che  S.  Domenico  fi 
trovaffe  allora  in  Ifpagna  ; ma  per  vero  narrandoli  que- 
llo fatto  da  Wadingo  , e da  alcuni  altri  Storici  dell’ 

Ordine  de’  Minori , il  P.  Rechac  Domenicano  con  infi- 
pido  motteggiamento  , dice  , che  quella  è una  tradizione 
bigia  . Io  non  mi  fermo  a difaminare  , fe  quella  tradi- 
zione fia  bigia,  o bianca,  dico  fidamente , che  è,  certo  , 
che  tra  di  loro  non  convengono  gli  Scrittori  dell’Ordine 
Domenicano  nel  fiflare  il  tempo  , in  cui  quefto  Santo 
dimorò  in  ICpagna , ed  in  qual  anno  ei  di  Spagna  ritor- 
nane , eftendo  maggiore  il  numero  di  coloro  , i quali 
allerificono  , che  ciò  fulfe  nel  1218.  di  quelli  , che  Io 
pretendono  piuttofto  nel  1219.  Checche  però  ne  fia  , poco 
rileva  il  Capere  , fe  S.  Domenico  ad  efempio  di  S.  Fran- 
cefilo , o di  fuo  proprio  motivo  rinunziafle  a tutte  lo 
rendite  , e pofteftioni  nel  primo  Capitolo  Generale,  te- 
nuto in  Bologna  nel  1220.  Nel  fieguenre  anno  1221.  vi 
fi  tenne  un  altro  Capitolo  Generale  , in  cui  fu  divifio 
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P Ordine  , che  già  contava  fellanta  Conventi  in  otto  Pro- 
vincie j le  quali  erano  Spagna  , Tolofa  , Francia  , Lom- 
bardia , Roma  , Provenza , Alemagna  > ed  Inghilterra  , 
c fu  eletto  un  Provinciale  per  ciafcuna  Provincia  . Ter- 
minato il  Capitolo,  mandò  S.  Domenico  de’  Religiofi  in 
Ifcozia  , Irlanda  , e ne’  Paefi  del  Nord  , fino  in  Norve- 
gia , e fotto  il  Polo  ; ed  in  Levante  fino  nella  Paleftina. 
Indi  andò  egli  a Mantova  , Ferrara  , e Venezia  , di  dove 
ritornò  a Bologna  , e ivi  dopo  avere  tanto  utilmente  fa- 
ticato per  il  bene  della  Chiefa  , e per  lo  llabilimento 
del  fuo  Ordine  , venne  a terminar  Tantamente  i Tuoi 
giorni  nel  fecondo  Convento,  che  allora  appellava!:  San 
Niccoia  delle  Vigne  , e refe  Io  fpirito  al  fuo  Creatore 
a’ 5.  d’ Agofto  del  1221.  Il  Cardinale  Ugolino  Legato 
della  S.  Sede  celebrò  le  Tue  efequie  , accompagnato  dal 
Patriarca  d’  Aquileja  ; ed  efiendo  poi  quello  Cardinale 
fiato  eletto  Papa  col  nome  di  Gregorio  IX.  Io  canonizzò 
a’  13.  Luglio  del  1234. 

Vegga  fi  Hernando  de  Cartiglio  , Juan  Lopez , & An- 
ton de  Remefel  Hi/l.  de  S.  Domingo  , 7 de  fu  Orden  de 
Vredicadorei  . Ludov.  Cabecas  Hi/t.  de  San  Domingos  . 
Thom.  Malvenda  Annui.  Ord.  Vrcedic.  Leand.  Albort  de 
Vie.  Illuflrib.  Ordin . Vrcedic.  Gio:  Michel  Pio  Vit.  degli 
Uomini  Ilìujlri  di  S.  Domenico  , e Storia  della  nobil  pro- 
genie di  S.  Domenico.  Anton.  Sencnf.  Cbronic.  FF.  Vrce- 
dic. & Vit.  SS.  Ord.  Vrcedicat.  Vincent.  Maria  Fontana 
Monumenta  Dominicana  . Tbeatrum  Dominicanum , & Con - 
Jlitution.  Declaration.  & Ordination.  Capital.  General. 
Ord.  Vrced.  Seraph.  Razzi  Vite  de'  primi  Santi , e Beati 
dell'  Ordine  de'  Predicatori  , e Storia  degli  Uomini  illuftri 
dell' Ord.  de'  Vred.  Jean  de  Rechac  Viet  de  Saint  Domini- 
que , e de  Ver  premieri  compag.  Jacob  Percin  Monumenta 
Conventur  Talofani  Ord.  Vrced.  Jean  Baptifte  Fevillet  , Se 
Thomas  Sovegoi  Anttèe  Domenicaine  . Silveft.  Maruli  Mar 
Ocean.  di  tutte  le  Religioni  . Pietro  Crefcenz.  Vrejtdio 
Romano.  Paolo  Morigia  Storia  dell'Origine  di  tutte  le 
Religioni  , Se  Herman t Hift.  dei  Ord.  Religieux  Tom.  2. 
dry,  e Baillet  Vie  f dei  Saintt  4.  Aoufl . 
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CAPITOLO  VENTESIMOQ.UINTO. 

De'  grandi  progrejjì  dell'  Ordine  de'  FF.  Predicatori  , t 
delle  Dignità  , ed  Impieghi  aunejjì  all'  Ordine  . 

t 

DOpo  la  morte  di  S.  Domenico»  radunarono  i Reli- 
giofi  del  fuo  Ordine  in  Parigi  nel  1222.  un  Capi- 
tolo Generale  per  dare  a S.  Domenico  un  Succeflfore  » 
ed  eiefiero  il  B.  Giordano  di  Safl’onia  , quantunque  non 
fufTero,  che  due  anni,  e tre  meli  , che  ei  era  nell’  Or- 
dine i ma  ficcome  1’  infigne  Tua  pietà  , e 1’  eccelfo  fuo 
merito  avevaio  di  già  inalzato  alla  dignità  di  Provin- 
ciale di  Lombardia  ; cosi  tutti  i Frati  giudicarono  degno 
di  reggere  il  governo  di  tutto  1’  Ordine  in  qualità  di 
Generale  . Mandò  egli»  dopo  la  fua  elezione,  de’  Religiofi 
in  Alemagna,  ove  fondarono  di  nuovo  quattro  Conventi: 
altri  ne  inviò  in  Terra  Santa  , ove  parimente  fondarono 
in  corto  fpazio  di  tempo  cinque  Conventi  ; quindi  au- 
mentandofene  ogni  giorno  più  il  numero  » furono  erette 
quattro  nuove  Provincie  nel  Capitolo  Generale  , tenuto 
in  Parigi  nel  1228.  cioè  , le  Provincie  di  Grecia,  Polonia, 
Danimarca  , e Terra  Santa.  Proibì  egli'rigorofamente  a 
tutti  i Religiofi  il  mangiar  carne,  o altra  cofa  cotta_. 
rei  brodo  , eziandio  nelle  malattie  , lenza  efprefia  IL 
cenza  de’  loro  Superiori  ; ma  quell’  efiremo  rigore  fu  di- 
poi moderato  nel  Capitolo  tenuto  altresì  in  Parigi  nell’ 
anno  1226.  Palesò  egli  1’  intenzione  , che  aveva  di  paf- 
fare  in  Terra  Santa  , alla  di  cui  volta  di  fatto  s’  im. 
barcò  : ma  alla  villa  del  Porto  d’ Acre  , quando  il  Va- 
fcello  era  vicino  ad  entrarvi  , fi  fciolfe  una  fiera  tem- 
pelta,  che  afforbì  ne’  Tuoi  vortici  col  B.  Giordano  tutti 
5 fuoi  Compagni  . Egli  governò  1’  Ordine  per  anni  quin- 
dici , e fece  illanza  per  la  canonizzazione  di  S.  Dome- 
nico , le  di  cui  preziofe  Reliquie  ripofe  in  un  Avello  di 
marmo  . 

Succedè  nel  governo  dell’Ordine  al  B.  Giordano, 
S.  Raimondo  di  Pegnafort  , il  quale  efiendo  fiato  eletto 
nel  Capitolo  Generale,  tenuto  altresì  in  Parigi  nel  1237. 
ridulfc  in  ifcritto  le  Confiituzioni,  dando  loro  una  mig£ór 
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forma  , e le  divife  in  due  parti  . Nel  primo  Generale^» 
Capitolo,  fotto  di  lui  tenuto,  fece  decretate , che  i Ge- 
nerali potettero  a lor  talento  rinunziare  a quell  Ufizio,e 
che  la  di  loro  rinunzia  dovette  elfer  ammetta  ; quindi  pro- 
fittando a fuo  vantaggio  di  quello  Decreto,  che  era  fia- 
to dal  Capitolo  accettato,  rinunziò  al  Generalato  in  un 
Capitolo  da  lui  tenuto  nel  feguentc  anno.  Fu  detto  in 
fuo  luogo  Giovanni  di  Waldcfufen  di  Weltfalia  fotto  iL 
cui  governo  fece  1’  Ordine  nuovi  avanzamenti  , eflendofi 
fondati  trentaquattro  Conventi . Si  fecero  dipoi  cinquan- 
taquattro  fondazioni  fott’  il  Generalato  del  B.  Umberto, 
centoventi  fotto  quello  del  B.  Giovanni  di  Vercelli,  e si 
fattamente  moltiplicotti  il  numero  de’ Conventi  fotto  gli 
altri  Generali,  che  l’Ordine  è al  prefente  divifo  in  qua- 
rantacinque Provincie;  tra  le  quali  una  ve  n’vè  fott’ il  ti- 
tolo di  Santa  Croce  dell’  Indie  Occidentali  , una  fotto 
quello  di  S.  Giacomo  del  Meflico  nell’America  , una  di 
S.  Gio.  Battifta  del  Perù,  una  di  S.  Vincenzo  di  Sciapa 
nell’  America  , una  di  S.  Antonino  nel  nuovo  Regno  di 
Granata  , una  di  Naflìvan  nell’  Armenia  , una  di  Santa-. 
Caterina  Martire  di  Qiiiro  nell’  America  , una  di  S.  Lo- 
renzo di  Chili  nel  Regno  di  Chili  nell’  America  , una 
del  S.  Rofario  delle  Filippine  nell’ Indie  Orientali,  una 
di  S.  Ippolito  Martire  d’Oxaca  nell’America,  ed  una  dell’ 
Ifole  Canarie  ; lo  che  prova  ad  evidenza,  che  quell’ Or- 
dine è fparfo  in  tutte  le  parti  del  mondo.  Vi  fono  oltre 
quelle  quarantacinque  Provincie , dodici  particolari  Con- 
gregazioni, o Riforme  governate  da’Vicarj  Generali,  di 
cui  parleremo  nel  decollo  di  quella  Storia . 

Credo  io  bene , che  i Religiolì  di  quell’  Ordine  paf- 
fattero  ancora  in  Etiopia  fin  dal  1252.  e quivi  fpargefle- 
ro  i loro  fudori  nella  converlìone  de’  Popoli  di  quello 
Paefe,come  pretendono  alcuni  Autori  di  quell’ Ordine , 
allegando  in  prova  dèlia  loro  aflerzione  una  Bolla  d’  In- 
nocenzo IV.  diretta  a’  Religiofi  dimoranti  in  Etiopia,  ed 
in  altri  Paeli  ; ma  cofa  affatto  imponìbile  a me  fembra  , 
ciò,  che  dice  il  P.  Luigi  d’Ureta  nella  Storia  dell’ Ordi- 
ne di  San  Domenico  in  Etiopia,  da  lui  comporta  in  Spa- 
gnuolo,  e data  in  luce  nel  ióir.  Pretende  egli,  che  que- 
lli Religiofi  abbiano  quivi  più  Conventi,  tra’ quali  i prin- 
fono  quelli  di  Plurimanos,  e delI’Alleluja.  Nel  pri- 
• mo 
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mo  dimorano  , coiti’  ei  pretende  , continuamente  noveini- 
la  Religioni,  e più  di  tremila  Operaj,  e Servitori,  ed  in 
quello  dell’  Alleluja  Settemila  Religiofi  . Il  Convento  di 
Plurimanos  dice,  che  ha  quattro  leghe  di  circuito,  e che 
contiene  ottanta  Dormitorj  , ciafcheduno  de’ quali  ha  un 
Cortile,  un  Chiollro,  una  Librerìa,  una  Sagrcltìa,  ed  una 
Chiefa  particolare,  in  cui  tutti  i Religiofi  di  quello  Dor- 
mitorio recitano  ne’ giorni  della  Settimana  il  Divino  Ufi- 
zio  ; ma  che  tutti  i Dormitorj  fono  ciifpofti  in  guifa,  che 
ciafcheduno  di  elfi  elTendo  in  ugual  piano  , che  la  gran 
Chiefa  , fa  capo  ad  eira;  onde  riefce  affai  comoda  a’ Re- 
ligiofi il  radunarvi!!  , come  fanno  nelle  Domeniche  per 
cantarvi  tutti  infieme  1’  Ufizio;  e che  dall’  altra  parte  fa 
capo  nel  Refettorio,  il  quale  ha  due  miglia  di  lunghezza, 
ove  tutti  i Religiofi  ogni  giorno  unitamente  mangiano. 
In  quello  Refettorio  vi  è un  fervitore  ogni  tre  Tavole, 
a capo  delle  quali  è una  fineftrella  , la  quale  corrifpon- 
de  nella  Cucina,  che  è comune  a tutti  i Religiofi.  Vici- 
no alla  gran  Chiefa  vi  è un  Chioftro  largo  affai , c di 
gran  lunghezza,  e quello  ferve  per  il  giro  delle  Procef- 
fìoni.  Il  Sagreflano  della  gran  Chiefa  dando  il  fegno  per 
andare  all’  Ufizio,  nello  fleffo  tempo  fuonano  ancora  tut- 
ti i Sagrellani  delle  Chiefe  particolari  di  ciafchedun  Dor- 
mitorio , acciocché  i Religiofi  fi  portino  alle  loro  Chiefe. 

Crederei  di  tediare  il  mio  Lettore  fe  voleffi  io  qui 
teffere  un  dillinto  racconto  di  tutte  le  favole , di  cui  il 
P.  Luigi  d’Ureta  in  facendoci  la  defcrizione  di  queflo  Con- 
vento ha  ripiena  quella  Storia , come  farebbe , del  fuo 
Fondatore  Santo  Tecla-Aymanot  , Santa  Taycle-Avaret , 
Sant’  Imata,  S.  Chiara,  ed  altre  Sante  del  fuo  Ordine, 
per  quanto  egli  pretende,  e de’ Conventi  dell’ Alleluja,  e 
di  Beningali  . Abbiamo  abbaftanza  parlato  di  quefle_» 
cofe  nella  Prefazione  polla  in  fronte  del  primo  Tomo  di 

Jjuefta  Storia  ; nè  fimiglianti  fole  meritano  d’ effere  con- 
utate  ; faccio  quindi  foltanto  ofTervare  , che  queflo  Te- 
cla-A vmanot,  che  i Religiofi  Domenicani  aferi vono  al  lo- 
ro Ordine,  e la  di  cui  morte  fiffano  al  13 66.  viveva  nel 
620.  vale  a dire,  quali  cinquecento  cinquanta  anni  prima 
della  Nafcita  del  loro  Fondatore.  Quello  (lelTo  Tecla-Ai- 
manot  fu,  al  dire  del  Signor  Ludolfo,  verfatiflimo  nella 
Storia  di  que’ Pacfi,  il  Rillauratore  della  Vita  Monadica 
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ORDINE  DE'  in  Etiopia  , cd  il  Convento  di  Plurimanos  è certamente, 

, f RATI  PRE-  quello  di  Debra-Libanos  , che  fu  trasferito  a Bagendra  »• 
DICATOPJ.  comc  s>  è detto  nel  Capitolo  XI.  della  prima  Parte. 

Il  P.  Serafino  Razzi,  il  quale  aveva, avanti  il  P.  Lui- 
gi d’ Urera  , defcritta  la  Vita  di  Tecla-Aimanot  , e quella 
di  alcuni  altri  Saqti  d’Etiopia,  fi  protetta  , che  ciò  ave- 
va aderito  fulla  fede  di  due  Etiopi  , o Abiflìni  i quali 
fpacciavanfi  dell*  Ordine  di  S.  Domenico  , e che  come  ta- 
li furono  ricevati  nel  Convento  di  queft’  Ordine  in  Pifa  ; 
d’  onde  fi  portarono  a Roma  , ed  avendovi  uno  di  loro 
dimorato  quali  tre  anni,c  imparata  la  lingua  Italiana,  la- 
fciò  fcritta  la  ftoria  di  quello  pretefo  Convento  di  Pluri- 
manos , e di  quello  dell’  Alleluja  con  le  Vite  di  alcuni  San- 
ti dell’Ordine  di  S.  Domenico  , morti  in  Etiopia  , come 
de’  Santi  Tecla-Aimanot,  Fondatore  del  magrtifico,  e fpa- 
ziofo  Monattero  di  Plurimanos  , Tecle-Avaret , Filippo, 
Andrea,  Samuele,  e delle  Sante  Imata,  Chiara,  ed  alcu- 
ne altre.  Michel  Pio  afferma  lo  fteflo,  ed  il  P.  Lui^i  di 
Ureta  dice,  che  nel  1515.  otto  di  quelli  Abiflìni  , i quali 
venivano  da  Roma,  furono  ricevuti  nel  Convento  di  Va- 
lenza . Del  numero  di  coftoro  certamente  era  quell’  Abif- 
fino , che  aveva  lafciata  in  Roma  la  defcrizione  del 
Convento  di  Plurimanos  , e che  aveva  compofte  le  Vite 
di  quelli  Santi  d’  Etiopia  , di  cui  lafcionne  ancora  delle 
notizie  in  Ifpagna  , dalle  quali  in  gran  parte  il  P.  Luigi 
d’  Ureta  ha  tratta  la  fua  Storia  . Quindi  è da  maravi- 
gliarli , che  fulla  fede  di  alcuni  Abiflìni  fconofciuti , di 
nelfiin  credito,  ed  autorità,  i Padri  Razzi,  d’ Ureta,  Pio, 
e gli  altri  Storici  di  quell’ Ordine  abbiano  voluto  far  paf- 
fare  pretto  il  Fubblico  per  veri  racconti  fimiglianti  favo- 
lofe  invenzioni. 

Non  debbe  però  P Ordine  Domenicano  arrogarli  ad 
ingiuria  fe  cancello  dal  ruolo  de’  fuoi  Santi  quello  Tecla- 
Aymanot , Tecla-Avaret , egli  altri  Santi  d’ Etiopia  , di 
cui  parlano  gli  Storici  di  queft’ Ordine,  mentr’ ei  non  ha 
bifogno  di  mendicare  da  quelle  capricciofe  invenzioni  glo- 
ria , ed  onore.  Sopra  ogn’  altro  ragguardevole,  e memo- 
rabile abbaftanza  lo  rende  il  numero  quali  infinito  de’ Mar- 
tiri, de’ Santi  Pontefici,  de’Confeflori , e delle  Sante  Ver-  > 
gini,  tutti  eccelli  frutti  di  quella  nobil  Pianta  ; per  tace- 
re degl’  innurnerabili  Perfonaggi,  che  per  la  loro  fcienza, 
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merito,  e virtù  fono  (iati  inalzati  alle  prime  dignità  del- 
la Chiefa  . Tra  quelli  quattro  ve  ne  fono,  che  reliero  il 
governo  della  Chiefa  univerfale,  cioè  Innocenzo  V.  Bene- 
detto IX.  S.  Pio  V.  canonizzato  nel  1712.  da  Clemente  XI. 
e Benedetto  XIII.  più  di  feflanta  Cardinali  , molti  Pa- 
triarchi , quali  cento  cinquanta  Arcivefcovi , e circa  ot- 
tocento Vefcovi , oltre  i Maellri  del  Sagro  Palazzo,  qua- 
le Ufizio  ha  fempre  pofleduto  un  Religiofo  di  quell’  Or- 
dine , dopo  che  S.  Domenico  ne  fu  prima  di  tutti  inve- 
rtito da  Onorio  III.  nel  1218. 

Ciò  che  diede  motivo  all’erezione  di  quell'  Ufizio  fu, 
che  avendo  S.  Domenico  ottenuto  da  Onorio  III.  il  Con- 
vento di  Santa  Sabina  con  una  parte  del  Palazzo  di  que- 
llo Pontefice  per  abitazione  de’fuoi  Religiofi  , come  s’ è 
detto  nel  precedente  Capitolo,  fofferendo  di  mala  voglia 
che  nel  tempo,  in  cui  i Cardinali,  ed  i Minillri  della  Cor- 
te fi  trattenevano  col  Papa,  i loro  Dimellici  vanamente 
perdeflero  quel  tempo  in  giuochi,  configliò  il  Papa  a de- 
putare qualcheduno,  che  loro  fiscelle  delle  illruzioni.  Ap- 
provò il  Papa  il  configlio  di  S.  Domenico,  ed  a lui  in- 
cariconne  1’  efecuzione  . Prefe  pertanto  quello  Santo  a 
fpiegare  loro  le  Pillole  di  S.  Paolo  ; e riportò  tali  frutti 
da  quello  fanto  efercizio,  che  il  Papa  volle,  che  in  av- 
venire fi  continuaflero  , conferendo  quella  Carica  ad  un 
Xeligiofo  dell’  Ordine  di  S.  Domenico  col  titolo  di  Mae- 
ftro  del  Sagro  Palazzo  ; lo  che  s’ è fin  al  prefente  prat- 
icato; ma  il  Maellro  del  Sagro  Palazzo  non  fa  più  que- 
lle illruzioni  a’ Dimellici  de’ Cardinali  ; ma  folamente  a i 
Dimellici  del  Papa  , a i quali  è tenuto  infegnare  le  cofe 
della  Fede  nella  Quarefima,  Avvento,  e Fede  principa- 
li ; potendo  adempiere  a quello  fuo  obbligo  per  mezzo 
ancora  de’ fuoi  compagni . 

Molti  onori,  e Preminenze  hanno  dipoi  i Papi  accor- 
date a i Maellri  del  Sagro  Palazzo.  Eugenio  IV.  avendo 
conferita  quella  carica  a Giovanni  di  Turrecremata,  che 
fu  dipoi  Cardinale,  ordinò  con  una  Bolla  del  14 36.  che  i 
Maellri  del  Sagro  Palazzo  avellerò  pollo  nella  Cappella 
del  Papa  immediatamente  dopo  il  Decano  degli  Audito- 
ri di  Rota  ; eh’  egli  folamente  efaminafle  i Sermoni , che 
Ci  devono  fare  in  quella  Cappella  ; che  nefluno  potefle 
predicarvi  fenza  efler  nominato  dal  Maellro  del  Sagro  Pa- 
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fono;  che  eflendo  egli  collretto  a partire  da  Roma  pò* 
tede  con  licenza  del  Papa  foftituire  in  fuo  luogo  un  al- 
tro , cui  competertero  gli  ftefiì  Privilegi  » e che  nell'uno 
potelfe  edere  addottorato  in  Teologia  nella  Città  di  Ro- 
ma lenza  la  di  lui  permiftìone . Califto  III.  nel  145*5.  non 
foio  confermò  il  diritto  conferito  da  Eugenio  a’  Maeftri 
del  Sagro  Palazzo,  di  nominare  cioè  i Predicatori  perla 
Cappella  del  Papa  ; ma  lo  invertì  ancora  del  gius  di  ri- 
prendere pubblicamente  quelli  Predicatori,  eziandio  in  pre- 
lenza dei  Papa , qualora  i loro  difeorrt  lo  meritaftero . 

Leone  X.  Ordinò  , che  non  fi  potefle  cofa  alcuna 
ftampare  nè  in  Roma  , nè  tampoco  nel  di  lui  diftretto 
fenza  l’approvazione,  e licenza  del  Cardinale  Vicario,  e 
dei  Macftro  del  Sagro  Palazzo  ; lo  che  venne  conferma- 
to nel  1620.  da  Paolo  V.  e nel  1625.  Urbano  Vili,  proi- 
bì a tutti  quelli , i quali  averterò  comporta  nello  Stato 
Ecclefiaftico  qualche  Opera , fopra  qualunque  materia  el- 
la fi  forte  , di  farla  ftampare  in  Paelì  ftranieri  fenza  la_. 
ftefla  permidione.  Ma  prefentemente  al  Maeftro  del  Sagro 
Palazzo  , od  a’  fuoi  Compagni  convien  ricorrere  per  ot- 
tenere la  licenza  di  ftampar  Libri  • E’  il  Maeftro  del  Sa- 
gro Palazzo  in  Roma  Giudice  di  tutti  gli  Stampatori, 
Libbraj  , ed  Incifori  in  ciò  , che  riguarda  P impresone  , 
la  vendita,  la*  compra,  Pingrertò,  e P ufeita  de’  Libri,  e 
delle  ftampe  . Egli  è Confultore  nato  delle  Congregazio- 
ni del  S.  Ufizio , e de’  Riti . Aftìfte  ancora  come  Prelato 
a quella  dell’Indice,  ed  a quella  , che  fi  tiene  alla  pre- 
fenza  del  Cardinale  Vicario  per  i Concorfi  delle  Cure  di 
Roma.  Nomina  egli  de’  Compagni,  i quali  fono  parimen- 
te Religiofi  del  fuo  Ordine  , i quali  fottoferivono  le  Li- 
cenze per  P impresone  de’  Libri,  e vifitano  le  Librerie; 
ha  e»li  il  titolo  di  Reverendillimo , che  gli  vien  dato 
eziandio  da’ Cardinali.  Pio  V.  fondò  per  fuo  mantenimen- 
to una  Prebenda  nella  Bafiiica  di  S.  Pietro  col  titolo  di 
Teologale,  e con  una  Bolla  del  1570.  la  conferì  a Tom- 
mafo  Menrique  allora  Maeftro  del  Sagro  Palazzo  . Ma  do- 
po la  morte  di  Menrique,  Sifto  V.  con  un  altra  Bolla  del 
158Ó.  rivocò  quella  di  Pio  V.  volendo,  che  quella  Pre- 
benda forte  pofleduta  da  un  Ecclefiaftico  , e con  la  ftelTa 
Bolla  diede  al  Maeftro  del  Sagro  Palazzo  una  penfione  di 
trecento  feudi  Romani  fopra  l’Abazia  di  Santa  Maria  di 
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Terreto  dell’  Ordine  di  S.  Balìlio  nel  Regno  di  Napoli  , 
che  il  Cardinale  RuOicucci  pofledeva  in  Commenda,  vo- 
lendo che  quella  penlìone,  di  cui  i Maeftri  del  Sagro  Pa- 
lazzo hanno  Tempre  goduto,  andalTe  onninamente  efente 
da  ogni  gravezza,  ed  impollzione  . Il  Papa  gli  mantiene 
ancora  una  Carrozza  . 

. Abbiamo  più  fopra  accennato,  che  Eugenio  IV.  ave- 
va ordinato  nel  1436.  che  il  Maellro  del  Sagro  'Palazzo 
avelie  pollo  nella  Cappella  Papale,  immediatamente  do- 
po il  Decano  degli  Auditori  di  Rota;  ma  nel  1655.  Alef- 
fandro  VII.  ordinò  ch’egli  avelie  pollo  nella  Cappella  dèi 
Pa'pa  , che  nelle  Funzioni  dopo  gli  Auditori  di  Rota  , e 
eh’  egli  avelie  la  precedenza  fopra  tutti  i Cherici  della-. 
Camera  Appoflolica,  i quali  fono  come  Confìglieri  del  Con- 
figlio delle  Finanze  del  Papa;  ed  acciò  comprendali  l’au- 
torità , che  efercita  in  Roma  il  Maellro  del  Sagro  Pa- 
lazzo pongo  qui  I’  Editto  , che  da  ciafcheduno  Maellro 
del  Sagro  Palazzo  viene  pubblicato  allorachè  prende  il 
pofleflb  di  quell’  UTìzio  . 

Editto  del  Mae/lro  del  -Sagro  Palazzo. 

% 

I.  Avendo  1’  efperienza  fatto  conofcere  il  grande  pre- 
giudizio, e pericolo,  di  cui  è cagione  la  lettura  de’ Libri 
proibiti,  alla  purità  della  Fede,  ed  a’ buoni  collumi,  non 
lenza  offefa  di  Tua  Divina  Maellà,  e detrimento  dell’ Ani- 
me ; per  ordine  efpreffo , e cominidìone  avuta  dal  noftro 
Santiflìmo  Padre  Papa  N.  F.  N.  Maellro  del  Sagro  Pa- 
lazzo, Giudice  Ordinario  , &c.  comanda,  e proibifee  col 
prefente  Editto,  fotto  pena  della  perdita  de’ libri,  di  tre- 
cento feudi , ed  altra  pena  corporale  da  imporli  a fuo  ar- 
bitrio ( oltre  le  cènfure  , e pene  contenute  ne’  Sagri  Ca- 
noni, nell’ Indice  de’ libri  proibiti,  nella  Bolla  in  Catta 
Domini  ed  altre  Conllituzioni  Appoftoliche  ) che  perfona 
alcuna  non  ardifea  introdurre  in  Roma  , e fuori  di  Ro- 
ma, ritenere,  comprare,  vendere,  donare,  e prellare  al- 
cun libro  proibito  , e fofpetto  , per  qualunque  motivo  , 
fenza  licenza  efpreflfa  , en  in  ifcritto  . Ed  in  cafo , che 
qualcheduno  portalfe  ad  un  Librajo  un  libro  proibito  fua 
Paternità  Reverendifsim^  ordina  , che  il  Librajo  lo  rice- 
va in  prefenza  dJun  altro  Librajo  fuo  vicino,  e di  duo 
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tefiimonj , e che  nel  termine  di  otto  giorni  lo  prcfcnti  a fua 
Paternità  Reverendiliìma  , o a’  Tuoi  Compagni  , ciò  che_* 
debbeli  intendere  ancora  de’  Libraj  medesimi , in  qualun- 
que altra  maniera  ciò  effer  poflTa  folto  la  fielfa  pena. 

II.  In  oltre  col  prefente  Editto  fua  Paternità  Rcve- 
rendiffima  rivoca  tutte  le  licenze,  che  fono  Hate  date  per 
1’ addietro  da’  Maeftri  del  Sagro  Palazzo,  tanto  in  voce, 
che  in  iTcritto  , in  qualunque  modo  ciò  lia  ; dichiarando 
che  quelli,  i quali  ardiranno  fervirfene,  incorreranno  nel- 
le ftelfe  pene  di  coloro,  che  ritengono  libri  proibiti  fen- 
za  licenza  . 

III.  Che  tutti  i Libri,  Storie,  Orazioni,  Almanac- 
chi, Imagini  , o Figure,  e qualunque  altra  cofa  fiampa- 
ta  per  quanto  piccola  ella  ha  , che  s’ introdurrà  in  Ro- 
ma, lìano  conlcgnati  in  Dogana,  o prefentati  a fua  Pa- 
ternità. Reverendiliìma  , o a’ Cuoi  Compagni  per  averne  la 
licenza,  e che  i Cataloghi  de’  Ijbri , che  ufciranno da  Ro- 
ma lìano  fatti  con /edeltà , mettendo  il  titolo  di  cialche- 
dun  libro  , il  nome  dell’  Autore,  il  fuogo,  e anno  dell’ 
impresone  , ed  il  nome  dello  Stampatore  , fotto  pena 
della  confifcazione  de’ Libri,  e di  cinquanta  feudi,  più,o 
meno,  fecondo  I»  qualità  de’  Libri  , e del  Delinquente. 

IV.  Che  nell'un  Ciarlatano  fia  ardito  di  portare  , e 
vendere  in  Roma  cofa  alcuna  con  Ricette,  fe  prima  non 
le  averà  mollrate  a fua  Paternità  Reverendiliìma  , o a’ 
Cuoi  Compagni,  i quali  le  approveranno,  o lefarannoap- 
provare  da  altri  , fotto  pena  della  confifcazione  di  quan- 
to averà  per  vendere,  e di  venticinque  feudi  d’oro. 

V.  Che  i Corrieri,  ed  i Pofiiglioai , i quali  porteran- 
no Libri,  per  quanto  piccoli  lìano,  e per  qualunque  for- 
ta  di  perfone,  fiato,  qualità,  condizione,  e preminenza, 
che  polfano  avere  sì  dentro,  che  fuori’ di  Roma,  liano 
tenuti  moftrarli  prima  al  Maefiro  del  Sagro  Palazzo,  o 
a’  fuoi  Compagni  , o di  lafciarli  in  Dogana  , fotto  pena 
di  cinquanta  feudi , e di  tre  tratti  di  corda  . 

VI.  Che  nell'un  Doganiero  di  Roma  ,lìa  di  terra  , o 
di  Fiume , ardifea  levare  di  Dogana  i Libri  confegnati  al- 
la Dogana  lenza  la  detta  conceflione  , ciò  che  deve  al- 
tresì oll'ervarfi  da  i Deputati  delle  Porte  fottole  Beffe  pene. 

VII.  Che  nell'un  Battelliere,  Marinaio,  Vetturale, 
Corriere,  e Carrettiere  confegni  a’ Libraj,  ed  altre  per- 
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fone  i Libri  , di  cui  farà  fiato  caricato  prima  di  manife- 
llare  alla  Dogana  ciò,  che  porta,  Torto  pena  di  cinquan- 
ta feudi,  Te  troveralTì  aver  egli  confegnata  qualche  coCa 
concernente  all’  Ufizio  del  Maellro  del  Sagro  Palaz- 
zo ; e di  altri  cinquanta  , e della  confifcazione  della  mer- 
canzia per  quello,  che- 1’ averi  ricevuta. 

Vili.  Che  neffuno  pofia  vendere  per  la  Città,  Libret- 
ti , Storie  , Orazioni,  Almanacchi,  Lettere  , Imagini,  o 
figure,  o qualunque  altra  cofa  (lampara,  per  quanto  pie- 
fola  ella  (ìa,  eziandio  appartenente  alla  mufìca,  o cfpor- 
la  in  vendita  nelle  Botteghe  , o nelle  Piazze  pubbliche  , 
o in  qualunque  luogo  della  Città  , s’  egli  non  ne  ha  li- 
cenza dal  Maellro  del  Sagro  Palazzo  , o da’  Tuoi  Com- 
pagni. Dichiarando , che  i Legatori , ed  i Cartari  s’inten- 
dano compreli  fott’ il  nome  di  Librajo  , e però  non  pof- 
fano  vendere  alcun  libro  lia  vecchio,  o nuovo,  ed  i Le- 
gatori legare  alcun  libro  ftampato , fe  non  hanno  licen- 
za, e Te  non  hanno  dato  il  giuramento  folito,  e fatta  la 
profellione  della  Fede,  conforme  al  Decreto  dell’Indico 
de’ Libri  proibiti:  e che  alcuno  non  polTa  aprire  bottega 
di  Stampatore,  e di  Librajo,  o efercitare  quella  Profef- 
fione  , (e  non  è approvato  , e ricevuto,  e fe  pon  ha  lè 
Patenti  fottoferitte  da  fua  Paternità  Reverendillima , o 
da’  fuoi  Compagni,  fotte  pena  della  confifcazione  de’  Li- 
'bri  , e di  cinquanta  feudi,  più,  o meno  fecondo  la  qua- 
lità <3e’ Libri,  e del  delinquente;  le  quali  Patenti  debbano 
edere  rinovate  nella  mutazione  di  ciafcheduno  Maellro  del 
Sagro  Palazzo  . 

* IX.  Che  gli  Eredi,  ed  Efecutori  Teftamentarj  de’ Li- 
brai morti  , fe  vorranno  vendere  i loro  Libri,  e d’altri* 
non  poflano  vendere  alcun  libro  di  qualunque  Torta,  ed 
in  qualunque  numero  polla  elfere,  molila  rio , filmarlo,  o 
trattar  con  altri  per  la  vendita,  o difporne  in  qualunque 
altra  maniera,  fe  non  averanno  prima  ottenuta  la  licen. 
za  dal  Maellro  del  Sagro  Palazzo,  o da’ fuoi  Compagni, 
Torto  pena  della  confifcazione  de’  Libri , e di  dugento 
feudi . 

v X.  Che  gli  Ebrei,  Rigattieri,  ed  altri  Artigiani  non 
polfano  vendere,  imprellare  , «prendere  in  pegno  nefiùn 
libro  , qualunque  ei  fia , lenza  licenza  del  Maellro  del  Sa- 
gro Palazzo,  o de’  fuoi  Compagni  ; e fe  prelenteraente  ne 
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hanno  , che  debbano  nel  termine  d’otto  giorni  darne  un 
Catalogo  fedele  fotto  pena  della  confifcazione  de’ detti 
Libri  y di  cinquanta  feudi  , e d’altra  pena  eziandio  cor- 
porale ad  arbitrio  di  fua  Paternità  Revererailiima  . Che 
fuccedendo.  venderli  de’  libri  all’  incanto  degli  Ebrei , e 
della  Dcpofitarja  della  Camera,» fua  Paternità  Reveren- 
diflìma  ordina,  che  quelli,  i quali  li  venderanno  dopo  aver- 
ne ottenuta  la  licenza;  ne  diano  avvifo  alla  Comunità  de* 
Librai,  acciò  efii  polfano  trovarli  alla  detta  vendita;  or- 
dinando efprellàmente  fua  Paternità  Reverendilìima  , che 
fuori  dell’  incanto  non  li  polla  vendeie  alcun  libro  feque- 
ftrato,  o depofitato,  fenza  nuova  permiliionc  fotto  la  fo- 
praddetta  pena . 

XI.  Che  tutti  i Librai,  e Venditori  di  Libri  debbano 
dentro  il  termine  di  trenta  giorni  dare  al  Maeftro  del 
Sagro  Palazzo  , o a’  fuoi  Compagni  un  fedele  Inventa- 
rio per  ordine  Alfabetico  di  tutt’.i  Libri  si  vecchj , che 
nuovi,  che  hanno,  notando  il  nome  dell’  Autore , il  ti- 
tolo , lo  Stampatore  , 1’  anno  , ed  il  luogo  , in  cui  fu 
Campato  , ed  il  numero  de’  Volumi  di  ciafcuna  forta  ; il 
quale  Inventario  lia  fottoferitto  di  loro  mano,  e che  ne 
Ritengano  un  altro  predo  di  loro  ; che  nel  detto  termine 
ciafcun  Librajo  debba  in  perfona  prefentarlì  per  darli  in 
nota  al  Libro  , che  a quell’  effetto  fi  terrà  nell’  Ufiiio 
del  Maedro  del  Sagro  Palazzo  , in  cui  faranno  qotati 
tutti  i nomi  de’  Libri,  e Venditori  di  Libri,  i quali  ave- 
ranno  licenza  d’  efercitare  quella  profedìone  . PalTato 
quello  tempo  fi  procederà  contro  coloro , i quali  non- 
fi  faranno  prefentati , come  trafgredori  di  quell’ Editto, 
ed  incorreranno  le  pene , di  cui  fi  fa  menzione  nell’  Ar- 
ticolo Vili. 

XII. '  Similmente  ordina  fua  Paternità  Reverendilìima 

agl’  Incifori , Stampatori,  e Mercanti  di  Stampe  di  Rame, 
o di  Legno  di  prefentarlì  nello  ftelfo  tempo  , e di  dare 
un  Catalogo  di  tutte  le  Stampe,  che  elfi  hanno  nello 
loro  Botteghe  , con  il  nome  dell’  Autore  , dello  Stam- 
patore, e del  luogo,  ov’ elleno  fono  date  imprefle  , e 
di  farli  fcrivere  nello  Ilefso  Libro  , fotto  le  medefime 
pene  . * 

XIII.  Che  nidun  Medaglilla  , Fonditore,  Incifore  di. 
Sigilli  tanto  in  acciajo  t che  in  ferro,  bronzo,  o altra 
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materia  ardifca  incidere , fondere , e gettare  alcuna  effi- 
gie , fia  fagra  , o profana  , con  lettere  , o fenza  lettere, 
fe  non  ne  ha  licenza  dal  Maeftro  del  Sagro  Palazzo,  o 
de’  fuoi  Compagni  , lo  che  derefi  intendere  ancora  di 
tutti  quelli  , i quali  fanno  de'  Conj , Scarpelli  , ed  altri 
/burnenti  per  imprimere  le  dette  figure  , o lettere  , fiotto 
pena  diducento  ficudi  , di  tré  tratti  di  corda  , di  fiofipen- 
fione  dall’  efiercizio  di  fua  profelfione  , ed  altre  pene  ar- 
bitrarie , fecondo  il  delitto  del  colpevole  ; e che  nel  ter- 
mine d’un  Mefie  fi  prefentino  tutti  avanti  il  Maeftro  del 
Sagro  Palazzo , o de’  fiuoi  Compagni  con  la  lilla  delle 
figure  , e lettere  fcofpite  ne  i loro  Conj  , affinché  fi 
metta  fiotto  di  effe  la  licenza  di  poterfene  fervire  nella 
loro  proféffione . 

XIV.  Che  tutti  i Libraj  debbano  portare  al  Maeftro 
del  Sagro  Palazzo  un  efemplare  legato,  o cucito  di  tutti 
i Libri  nuovamente  ftampati , o riftampati  , che  vende- 
ranno in  Roma  , dimodoché  fi  poffano  facilmente  leg- 
gere , acciocché  effendo.  flati  efaminati  , ed  approvati 
per  buoni , fi  poffano  Cubito  reftituire  al  Librajo , che_> 
gli  averà  portati , ed  egli  poffa  ritirare  gli  altri  , che 
tetteranno  per  quel  tempo  in  Dogana  , nè  potranno  efi- 
ferc  levati  di  Dogana  , che  con  licenza  di  fua  Paternità 
Reverendiffima  , o de’  fuoi  Compagni  ; dichiarando  , che 
tutti  gli  ordini , i quali  faranno  dati  dal  fiuo  Compagno  , 
in  fimili  cafi  , a’  garzoni  de’  Libraj  , in  affenza  de’  loro 
padroni  , obblighino  i padroni,  come  fe  fuiì'ero  fiati  dati 
ad  effi  medefimi . 

* • XV.  Che  nel  termine  d’  un  Mefe  tutti  gli  Stampa- 
tori debbano  prefentarfi  in  perfona  per  farfi  fcrivere-» 
nello  llefso  Libro  de’  Libraj  , ed  Incifori , e che  niffuno 

Soffa  aprire  di  nuovo  Stamperia  , fe  non  dà  prima  lo 
effo  giuramento  de’ Libraj,  fiotto  le  medefime  pene. 

XVI.  Che  niffuno  Stampatore  pubblico  , o partico- 
lare ardifea  ftampare , o riftampare  Libri  manuferitti  , o 
altra  cofa  , per  quanto  piccola  ella  fia  , fenza  conceffio- 
ne  in  ifcritto  di  fua.  Paternità  Reverendiffima,  o de’ fuoi 
Compagni  ; nè  tampoco  fia  ardito  di  mutare  , aggiugne- 
re  , o diminuire  una  fola  parola  , nè  di  fare  apparire  , 
che  1’  impreffione  fia  fatta  fuori  di  41  orna  . Vuole  fua 
Paternità  Reverendiffima^  che  l’ Impreffione  fia  conforme 
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alla  Copia  , che  gli  farà  data  fottofcritta  , e che  non 
renda  pubblica  1’  impresone  fin  a tanto  che  il  Maeftro 
del  Sagro  Palazzo  , od  i fuoi  Compagni  abbiano  parago- 
nato la  detta  Imprecane  con  la  Copia  fottofcritta  da 
uno  di  loro  , la  qual  Copia  reitera  tempre  nell’  Ufizio 
del  Sagro  Palazzo  , e dovrà  elfere  fottofcritta  di  mano 
dell’  Autore  , con  la  licenza  di  dar  efito  al  Libro  . Ed 
in  cafo,  che  ciò , che  farà  fiato  fegnato  dal  Maeftro  del 
Sagro  Palazzo,. e che  farà  fiato  dato  allo  Stampatore, 
non  fufle  ltampato  , lo  Stampatore  doverà  , prima  di  ren- 
dere la  Copia  all’  Autore  , riportarla  al  Maeftro  del  Sa- 
gro Palazzo  , acciò  vi  cancelli  la  licenza  da  lui  data  , 
per  impedire  , che  quando  fi  vorrà  ftampare  , non  vi  fi 
aggiunga  alcuna  cofa  ; ed  affinché  polla,  elfere  di  nuovo 
eliminata , ed  approvata  , fotto  pena  della  confilcazione 
degli  efemplari  , e di  cinquanta  feudi  d’oro. 

XVII.  Che  tutti  gli  Stampatori,  Libraj , Incifori , 
Mercanti  di  Libri,  o di  Stampe,  Doganieri,  Medaglilti, 
Corrieri,  Poftiglioni  , Guardie.,  e Portieri  delle  Porto 
della  Città  , affinché  non  pollano  ignorare  il.  contenuto 
nel  prefente  Editto  , ed  ubbidivano  puntualmente  a-, 
ciò  , che  viene  loro  comandato,  debbano  affigere  nelle 
loro  Botteghe  , Stamperie  , Dogane  , ed  altri  luoghi , ove 
elfi  efercitano  pubblicamente  il  loro  Ufizio  , una  copia 
del  prefente  Editto , fotto  pena  di  cinque  feudi  , da  pa- 
garli ciafcuna  volta,  che  faranno  trovati  lenza  jl  dettq 
Editto  ; ed.  i Librai  faranno  di  più  obbligati  fotto  la  fielfa 
pena  ad  aver  P Indice  de’ Libri  proibiti. 

XVIII.  Le  quali  cofe  tutte  fono  ordinate,  e coman- 
date fotto  le  dette  pene  , da  applicarli  parte  in  opere 
pie  * parte  a’  Denunziatoli , che  faranno  tenuti  fegreti  ; 
rifervandofi  fua  Paternità  Reverendilfima  di  fminuire  , od 
accrefcere  le  dette  pene,  e di  eltenderle  ancora  fin  alla 
punizione  corporale  , fofpenlìone  , e privazione  deila  pro- 
felìione  , ed  all’  efilio  , fecondo  la  qualità  del  delitto,  e 
delle  perfonc  , le  quali  pene  faranno  ancora  accresciute 
riguardo  a coloro, che  faranno  recidivi , e fi  procederà  con- 
tro i trafgrelfori  con  diremo  .rigore”.  t , 

Volendo  , che  il  prefente  Editto,  affilfo  che  farà  , e 
pubblicato  in  Roma  , obblighi  ciafcuno  , come  fe  a lui 
luffe  fiato  perfona finente  . pretendi  to  . Dal  Palazzo  Af> po- 
ftolico  &c.  Mol- 
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Molti  Franzefi  hanno  elercitato  queft’  Ufizio . IJ  pri- 
mo'fu  Ugo  Seguirlo  deBilliom  in  Avvergne , il  quale  vi  fu 
aflunto  da  Martino  IV.  nel  1281.  e da  Niccolò  iy.  nel 
1288.  fu  creato  Cardinale  , e fu  dipoi  Arcivefcovo  di 
Leone.  Succede  ad  Ugo  Seguino  Guglielmo  di  Bajona , 
il  quale  tffercitò  quella  carica  Cotto  ’l  Pontificato  di  Nic- 
colò IV.  e di  clemente  V.  da  cui  fu  creato  Cardinale 
nel  1212.  Guglielmo  Gavante  di  Laone  ne  fu  invertito 
da  Clemente  V.  indi  fu  fatto  Arcivefcovo  di  Vienna  , e 
dipòi  Arcivefcovo  di  Tolofa  . Raimondo  Biquin  Tolofano 
fu  a quella  dignità  inalzato  da  Giovanni  XXII.  indi  elet- 
to Vefcovo  di  Nimes  , e Patriarca  di  Gerufalemme  . A 
Giovanni  di  Lemoy  , Confcflbrc  di  Filippo  IV.^e  di  Fran- 
cia , fu  conferito  quell’ Ufizio  dallo  Hello  Giovanni  XXII. 
nel  1323.  ma  mori  nello  ftefs’  anno  , ed  ebbe  per  Suc- 
ceflore  Durando  di  S.  Porziano , il  quale  fu  Vefcovo  di 
Puy  , e di  Meaux  . Giovanni  XXII.  nominò  a quell’im- 
piego anche  Domenico  Greniero  Tolofano  , che  fu  dipoi 
Vefcovo  di  Pamiers  . Lo  fteffo  Papa  conferillo  a Pietro 
di  Pireto , il  quale  da  Benedetto  XII.  fu  dipoi  creato 
Vefcovo  di  Mirepoix  . L’  efercitò  Raimondo  Durando 
fotto ’l  Pontificato  dello  ftefso  Papa  . Giovanni  Morlando 
fu  Maeftro  del  Sagro  Palazzo  fotto  ’l  Pontificato  di  Cle- 
mente VI.  Fu  egli  dipoi  Generale  del  fuo  Ordine  , 
morì  Cardinale  nel  1358.  Guglielmo  Sudre  fuo  SuccelTore 
parimente  efercitò  quell’  Ufizio  nel  Pontificato  del  fo- 
praddetto  Clemente  VI.  Urbano  V.  lo  creò  Cardinale^, 
nel  1363.  e Vefcovo  di  Marfiglia  nel  13Ò9.  Niccolò  di 
S.  Saturnino  di  Clermont  fu  1’  ultimo  Franzefe,  che  efer- 
cirarte  quella  Carica  ; ne  fu  egli  proveduto  da  Gregorio 
XI.  nel  1370.  e mori  nel  1382.  Oltre  i Cardinali  da  noi 
tede  merrtovati  , i quali  fono  (lati  Maeftri  del  Sagro 
Palazzo,  vi1  fono  flati  i Cardinali  Annibaldi  , Stazio 
Dada  , Cafannova , Turrecremata  , Badia  , Galamini , 
Michele  Mazzarini  Arcivefcovo  d’  Aix  , Capizucchi  , e_> 
Ferrari  , i quali  hanno  parimente  cfercitato  queft’  Ufi- 
zio  . , » 

Evvi  ancora  un  altra  Carica  , la  quale  viene  efer- 
cirata  da  un  Religiofo  di  queft’  Ordine  , cui  conferifce 
molta  autorità,  ed  è quella  d’  Inquifitore  . Andò  quell’ 
impiego  annelfò  al  Vescovado  fino  alla  fine  del  duode- 

ci- 
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cimo  fecolo  ; ma  ertendovi  nella  Chiefa  molti  fconvol- 
gimenti  per  la  moltiplicità  dell’  Erefie  , divenendo  gli 
Eretici  troppo  potenti  , ed  i difcorfi  de5  Predicatori , e 
de'  Miffìonarj,  mandati  per  convertirli , riufcendo  inutili, 
Innocenzo  III.  (labili  [ fecondo  alcuni  ] un  nuovo  Tri- 
bunale, detto  dell’  Inquifizione  , che  riguardava  le  ma- 
terie fpettanti  alla  Fede  , per  gaftigare  feveramentc  gli 
Eretici  ; ed  eflendoche  molti  difordini  fi  commettevano 
dagli  Eretici  Albigefi  in  Linguadoca , il  Papa  nominò 
Inquifitore  S.  Domenico , che  in  ella  allora  travagliava 
per  là  converfione  di  quelli  Eretici  . Gli  Storici  però 
dell’  Ordine  Domenicano  non  fi  accordano  nel  fifsar 
l’anno,  in^ui  quello  Tribunale  fu  ftabilito  ; pretendono 
molti  , che  S.  Domenico  non  efercitarte  quell’  Ufizio  , e-  • 
che  ei  non  averte  principio  , che  nel  1232.  in  cui  Gre- 
gorio IX.  collocò  i Religiofi  dell’  Ordine  Domenicano 
nel  Tribunale  dell’ Inquifizione  di  Tolofa,  dove  fu  prima, 
che  in  ogni  altro  luogo , ftabilito  . 

Siali  però  ciò , che  fi  vuole , la  verità  è , che  l’ In- 
quifizione pafsò  in  Polonia  , in  Italia  , ed  in  molte  altre 
Provincie  , nelle  quali  i Domenicani  efercitarono  l’  Ufi- 
zio  d’  Inquifitori  ; ma  eflendo  quell’  impiego  pairato  ad  • « 
altre  mani  nella  maggior  parte  di  quelle  Provincie , non 
reftarono  ad  erti , che  alcuni  luoghi  d’ Italia  , ove  eglino 
per  efercitarvi  la  grande  loro  autorità,  alzano  trenta- 
due  Tribunali  in  altrettante  Città , come  ancora  in  quelle 
d’  Avignone  , e di  Colonia  ; ma  (blamente  col  carattere 
d’ Inquifitori  Provinciali,  e come  Delegati  de’ Cardinali  , 
i quali  compongono  la  Congregazione  del  Sant’  Ufizio  in 
Roma  , come  Inquifitori  Generali  . Erano  anticamente 
quelli  Inquifitori  nominati  dal  Generale  dell’ Ordine  Do- 
menicano ; ma  prefentemente  fono  eletti  dal  Papa  , o 
dalla  Congregazione  del  Sant’  Ufizio  . Quella  Congrega- 
zione , per  Privilegio  conceduto  all’Ordine  Domenicano, 
fi  raduna  nel  Convento  della  Minerva  in  tutti  i Merco- 
ledì nell’  Appartamento  del  Generale  di  quell’  Ordine  , 
il  quale  v’  allìfte  col  Maeftro  del  Sagro  Palazzo  , ed  il 
Commirtario  del  Sant’  Ufizio  , Religiofo  parimente  Do- 
menicano , il  quale  ordinariamente  dimora  nel  Palazzo 
del  Sant’  Ufizio  . Il  Segretario  della  Congregazione  dell’ 
Indice  de’  Libri  proibiti  , comporta  da  molti  Cardinali , 

è fem- 
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è fempre  dell’  Ordine  Domenicano  . 

Due  Inquifizioni  fono  anche  al  prefente  in  Francia  , 
una  in  Tolofa  » e P altra  in  Carcalìbna  ; ma  fpogliate 
ambedue  d’  autorità . Non  lafciano  i Domenicani  di  farli 
continuamenre  dal  Re  eleggere  Inquifitori . Aprono  al- 
cune Volte  il  loro  Tribunale  •;  ma  tutto  confitte  in  pure 
formalità.  In  Tolofa  , primache  in  ogni  altro  luogo , fu 
ftabilita  P Inquifizione  , come  s’  è detto  di  fopra  . Dopo 
avere  gl’  Inquifitori  perduta  la  loro  autorità  , ed  etterfi 
chiufo  quello  Tribunale  , hanno  nondimeno  ritenuto  lun- 
gamente il  Gius  , che  loro  fino  dalla  Fondazione  com- 
peteva , di  farli  ogni  anno  portare  lo  Scrutinio  dell’  ele- 
zione de’  * Confoli  di  Tolda  per  efaminarli  , e vedere  , 
fe  tra  di  etti  ve  ne  follerò  alcuni  fofpetti  d’Erefia;  ma 
quefio  diritto  fu  loro  tolto  verfo  il  164Ò.  per  mezzo  di 
un  Decreto  del  Configlio,  e funne  invertito  l’ Arcivefcovo 
di  Tolofa  Carlo  di  Monchal , ed  i fuoi  Succeflori  . 

Io  pafserò  fotto  filenzio  in  .quella  mia  Storia  tutte 
le  perfone  illuftri  di  quell’  Ordine , eflendofene  in  loro 
lode  fcritti  Volumi  intieri  da  Michele  Pio  , Leandro  Al- 
berto , e da  molti  altri  Storici  dello  ftefs’  Ordine  . Chi 
v’  è , cui  non  fia  noto,  che  S.  Tommafo  d’  Aquino,  Sant’ 
Antonino,  S.  Vincenzo  Ferreri  , Alberto  il  grande,  Vin- 
cenzo di  Beauvais , Luigi  di  Granata  , Tono  flati  de’  più 
belli  ornamenti  di  quell’  Ordine  , il  quale  ha  fino  a qui 
avuti  feflànta  Generali  , il  di  cui  governo  è a vita,  dal 
loro  eccelfo  merito  , e dalla  fublime'  loro  capacità  a_. 
quella  dignità  inalzati?  Due  nondimeno  ve  ne  fono ‘fiati, 
i quali  furono  deporti  dalla  Santa  Sede  , cioè  , Mnnio  di 
Zamorra  da  Niccolò  IV.  nel  ligi,  e Marziale  Auribel 
Provenzale  da  Pio  II.  nel  14Ó2.  Non  fi  fa  per  qual  ra- 
gione quelli  Sommi  Pontefici  deponefiero  quelli  Generali, 
uomini  per  altro  d‘  eminente  virtù  , cui  fu  fatta  dipoi 
giuftizia  , imperocché  Munio  di  Zamorra  , dopo  aver  ri- 
curato il  Vefcovado  di  Galizia,  fu  coftretto  da  Celelli. 
no  V.  ad  accettare  quello  di  Palencia  ; e Marziale  di  Pro- 
venza fu  per  la  feconda  volta  eletto  Generale  nel  Capi- 
tolo tenuto  in  Novara  nel  1465. 

La  Scifma,  che  nel  1378.  dopo  la  morte  di  Grego- 
rio XI.  divife  la  Chiefa , e durò  per  anni  quaranta,  di- 
vifie  altresì  quell’  Ordine  : fi  videro  quindi  nel  Capitolo" 

« H b Ge- 
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Generale  , tenuto  in  Bologna  nel  1380.  due  Generali . 
Le  Provincie  , le  quali  riconofcevano  per  Capo  della-, 
Chiefa  Urbano  VI.  eleffcro  Generale  il  B.  Raimondo  da 
Capua  > e depofero  Elia  da  Tolofa  , il  quale  governava 
attualmente  1'  Ordine  , ed  a cui  le  Provincie  di  Francia , 
di  Spagna,  d’  Aragona  , di  Provenza,  di  Sicilia,  e quel- 
la di  là  dal  Faro  , le  quali  riconofcevano  per  Papa  Cle- 
mente VII.  predarono  Tempre  ubbidienza.  Quelle,  che 
elelTero  il  B.  Raimondo  da  Capua  , furono  le  Provincie 
d’ Italia  , Alemagna  , Ungheria  , Inghilterra  , Polonia  , 
Grecia  , Dalmazia  , Terra  Santa  , Boemia  , e Saffonia  . 
Dopo  la  morte  di  quelli  Generali  , ciafcun»  partito  ne 
eleggeva  uno  ; e ciò  durò  fino  al  1418.  in  cui  Martino  V. 
foggettò  tutto T Ordine  al  P.  Leonardo  da  Fiorenza,  che 
era  dato  eletto  dalle  Provincie  d’ Italia  , e dall’  altre 
dello  dello  partito  , dando  il  Vescovado  di  Catania  a 
Giovanni  di  Pòggio,  il  quale,  come  Generale  veniva  rico- 
nofeiuto  da’  Franzef»  , e dalle  altre  Provincie  a’  Franzell 
unite  , ed  eziandio  da  S.  Vincenzo  Ferreri ..  Sotto  il  Ge- 
neralato del  P.  Bartolommeo  Texicr  , il  quale  fuccedè 
al  P.  Leonardo,  cominciò  l’Ordine  a pofledere  rendite, 
e beni  llabili  per  Privilegio  concedutogli  dallo  deflo  Mar- 
tino V.  Rifiedono  al  prefente  i Generali  ordinariamente 
in  Roma  nel  Convento  della  Minerva*,  il  quale  è di 
doppia  abitazione  : una  di  quede  ferve  a’  Rcligiofi  della 
Provincia  di  Roma,  e l’altra  per  i Forafticri  , i quali 
ilannc^  in  Roma  ptr  attendere  agli  affari  delle  loro  Pro- 
vincie , e per  foggiorno  del  Generale,  il  quale  vi  ha  un 
Appartamento  aliai  fpaziofo  . Evvi  ancora  in  quello  Con- 
vento una  ricca  Libreria  , la  quale  fu  refa  pubblica  nel 
1700.  dalla  magnificenza  > e liberalità  del  Cardinale  Ca- 
fanatta  , il  quale,  per  renderla  più  abbondante,  v’an- 
neffe  la  fua  particolare,  compolla  di  cinquantamila  Vo- 
lumi , fenza  i Manufcritti  , con  un  fondo  di  quattromila 
feudi  Romani  d’ entrata  , volendo , che  una  parte  di 
quell’  entrata  s’  impieghi  ogn’  anno  nella  compra  di  Li- 
bri nuovi,  e 1’ altra,  parte  nel  mantenimento  de’  due.» 
Padri  Bibliotccarj  , di  due  Converfi  , dellinati  al  fervizio 
della  Libreria  , di  due  Lettori , i quali  debbono  infe- 
^nare  la  dottrina  di  S.  Tommafo  , e di  fei  Teologi  di 
differenti  Nazioni  , e dello  llefs’  Órdine  , per  opporli 
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con  i loro  Scritti  alle  novità  de’  Dogmi  , che  potreb- 
bono  hafcere  in  pregiudizio  dell’  unità  , c della  verità 
della  Fede  . Ha  egli  fatte  ancora  altre  Fondazioni,  che 
renderanno  immortale  la  fua  memoria  . Hanno  i Dome- 
nicani , oltre  i Conventi  della  Minerva , e di  Santa  Sa- 
bina , quello  di  S.  Niccola  de’  Perfetti  , e due  Mona- 
fterj  di  Monache  ; non  v’  è però  Città  , in  cui  ne  ab- 
biano più  , che  in  Napoli  ; poiché  vi  fi  contano  ventotto 
Conventi  di  queft’ Ordine  , cioè,  diciotto  d’Uomini,  e 
dieci  di  Donne. 

Abbiamo  parlato  nel  precedente  Capitolo  dell’Abito 
di  quelli  Religiofi  , conviene  però  foggiugnere  , che  i 
Frati  Laici  dillinguortfi  da’  Sacerdoti  in  quello  , che  i 
primi  portano  uno  Scapolare , e Cappuccio"  nero  , ed  i 
fecondi  l’uno  , e l’altro  di  color  bianco,  nè  mettono 
il  Cappuccio  nero  fopra  la  Cappa,  fe  non  quando  efcono 
di  Cala , o (fanno  in  Coro  . I Religiofi  di  Spagna  , e 
di  Portogallo  portarono  Tempre  Cappe  bigie  fino  al 
Generalato  del  P.  Mariiale  Atiribel  , il  quale  efifendo 
flato  eletto  nel  1459.  gli  obbligò  a vellire  Cappe  nere . 
Ha  quell’Ordine  per  Arme  un  Campo  nero,  e bianco, 
un  Giglio  col  fuo  ilelo  incrociato  con  una  Palma,  che 
fi  (tendono  fopra  tutto  il  Campo  ; una  (Iella  nella  fom- 
mità  della  parte  nera  del  Campo,  c nella  parte  bianca 
v’è  un  Libro,  ed  un  Cane,  il  quale  pofa  una  delle  fue 
zampe  fopra  d’  un  Globo  , che  è fig»ra  del  Mondo  , e 
tiene  in  bocca  una  fiaccola  accefa  ; in  cima  allo  Scudo 
vi  è una  Corona  Ducale  ; e ferve  di  Cimiero  a tutta 
1’  Arme  un  Triregno,  una  Mitra  , un  Cappello  Cardina- 
lizio , un  PaftoraJe  , ed  una  Croce  Patriarcale  . Pretende 
Favino,  che  l’Arme  di  queft’ Ordine  anticamente  confi- 
ffeflè  in  otto  Pezze  bianche, e nere  , in  una  Croce  femi- 
nata  di  Gigli,  per  lungo  flivifa  , e collocata  nell’  una*, 
e nell’  altra  parte  contenuta  nel  fregio  , che  circonda^. 
1’  Arme , e che  efla  ancora  fu(Te  comporta  da  otto  pezze 
bianche,  e nere,  con  otto  delle  nell’ una  , e 1’  altra 
parte  , ed  ancora  otto  Bizzanti  . 

Abbiamo  noi  detto  nel  precedente  Capitolo  , che  a 
quelli  Religiofi  in  Francia  è dato  il  nome  di  Jacobint  , 
• per  edere  la  loro  prima  Cafa  di  Parigi  fituata  nella  ftrada 
S.  Jacques  . Il  Signor  Hermant  Curato  di  Maltcrt , dice  , 

H hi  dar- 
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darfi  loro  anche  in  Italia  il  nome  di  Giacobiti  , perchè 
feguaci  della  vita  Appoftolica  , e perchè  da  alcuni  Autori 
vengono  detti  1 Predicatori  di  S.  Giacomo  ; ma  non  lì  fa 
quali  (ìano  quelli  Autori , non  venendo  citati  dal  Signor 
Hermant  . Se  egli  è però  vero  , che  abbiano  avuto  il 
nome  di  Giacobiti , o quello  di  Predicatori  di  S.  Giaco- 
mo , per  elfere  imitatori  della  vita  degli  Appoftoli , per- 
chè fu  dato  loro  il  nome  di  Predicatori  di  S.  Giacomo  > 
o di  Giacobiti  * piuttollo  , che  quello  di  qualche  altro 
Appoftolo  ? Poll'ono  nondimeno  aver  avuto  in  Parigi 
quello  nome  di  Giacobiti  ; perchè  io  ho  alcune  Lettere  Ca- 
noniche del  1505.  fcritte  di  mano  d'  un  Profefiore  di  Teo- 
logia dell’  Univerfità  di  Parigi,  il  quale  dà  loro  quello 
nome  ; forfè  però  ei  ciò  fece  per  difpre7.zo  , e per  ven- 
dicarli d’  elTere  (lato  maltrattato  in  una  difputa  avuta.» 
con  eflì  fui  punto  dell’  Immacolata  Concezione  di  Maria 
Vergine  , come  può  dedurfi  da  ciò,  che  leggefi  fulla  fine 
del  Manufcrirto  : Ero  Petrut  Rie  bardi  annor  ageni  45.  in 
alma  Theologorum  Facultate  Paui/tenfi  Proferir  indignai t 
necnon  in  Ecclefìa  Trecenti  Canonie ut , bai  Epi/lolat  manu 
■propria  de/cri p fi  auxiliante  Domino  N.  J.  C.  ór  Immacu- 
lata ejut  Maire  Maria  orniti  laude  dtgnijjìma  , anno  fa- 
lutit  1504.  Feria  3.  pofl  : Invocavit  . F.odem  anno  Fratrei 
jacobitee  /ape  expugnaverunt  me  , fed  latti  Deo  , & Con- 
ceptioni  Maria  intemerata  non  potuerunt  mibi  ; parcat  eie 
Al  tt //imiti  . • 

Vegganfi  gli  Autori  citati  nel  precedente  Capitolo  , e 
per  le  Provincie  particolari  di  que/l'  Ordine  . Luigi  d’Ure- 
ta  Hi/l.  de  la  Sagrada  Orden  de  Predicadoret  en  Etiopia  » 
Antonio  de  Remafal  Hi/l.  de  la  Provincia  de  Santo  Vin- 
cente de  Cbyapa  , y Guatemala  . Augull.  d’Avila  Hi/l.  de 
la  Provincia  del  Rofario  de  Filipinai  Japon,  y China  » 
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CAPITOLO  VENTESIMO'SESTO. 

Di  molte  Riforme  fotte  nell’  Ordine  de’  FF.  Predicatori , 
fott'  il  nome  di  Congregazioni  , governate 
da'  Vtcarj  particolari . 

• 

L*  Ordine  di  S.  Domenico  , ugualmente  che  la  maggior 
parte  degli  altri  Ordini  non  ha  potuto  tenere  da  fé 
lontano  il  rilaflamento  . Elfendofi  alcuni  Conventi  fot- 
tratti dall’  Oifervanza  Regolare,  v’  impiegarono  i Gene- 
rali tutta  la  loro  autorità  per  rifoggettarveli . Il  primo 
di  quelli  Generali  , .cui  può  darli  il  titolo  di  Riforma- 
tore di  quell’  Ordine  , è il  Beato  Conrado  di  Prulfia  , il 
quale  verfo  il  1389.  fu  il  Ridauratore  della  Regolaro 
Oifervanza  in  tutti  i Conventi  d’  Aleinagna  , d’  onde  ella 
era  data  sbandita  Uno  dal  1349.  quando  la  pelle  por- 
tando nella  maggior  parte  delie  Provincie  llrage  , e ro- 
vina , lafciò  difabitate , e deferte  quali  tutte  le  di  loro 
Città  . Seguendo  i di  lui  el'empj  il  Beato  Bartolommeo 
di  S.  Domenico  di  Siena,  il  quale  fu  dipoi  Vefcovo  di 
Corona  , prefe  a riformare  i Conventi  d’  Italia  verfo  il 
1402.  Il  P.  Bartolommeo  Texier  Franzefc  , Generale  di 
quelt’Ordine,  animato  dallo  ltelTo  zelo,  impiegò  la  fua 
autorità  per  mantenere  1’ Oifervanza  Regolare  in  tutti  i 
Conventi,  e v’  induce  i Religioli  col  fuo  efempio:  iftitul 
ancora  la  Congregazione  d’  Aragona,  la  quale  li  mantenne 
pel  corfo  d’  anni  novantuno  . 

Una  delle  più  celebri  Riforme  fu  quella  della  Con- 
gregazione di  Lombardia,  a cui  diede  principio  il  P. Mat- 
teo Boniparti  di  Navarra , il  aualc  per  la  fantità  della., 
fua  vita  fu  eletto  dal  Papa  alla  Sede  Vefcovile  di  Man- 
tova . Il  P.  Giovacchino  Turriani  XXXV.  Generale  ac- 
cordale molti  Privilegi  ; fu  ella  nondimeno  fmembrata 
Lotto  ’l  di  lui  governo,  ed  i Conventi  di  Roma,  di  Pifa, 
di  S.  Geminiano , di  Viterbo,  di  Siena,  e di  S.  Marco  di 
Fiorenza,  li  unirono  per  fare  una  nuova  Riforma  fott’il 
nome  di  Congregazione  della  Tofcana,  cui  fu  dato  prin- 
cipio nel  1493»  da  Girolamo  Savonarola  , che  con  una 
morte  infeliciffima  compiè  il  giro  de’  fuoi  giorni . Nacque 
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egli  in  Ferrara  dopo  la  metà  del  decimoquinto  fecolo . 
Fu  molto  eloquente,  e pio,  ed  unode’più  eccellenti  Pre- 
dicatori del  fuo  tempo  . Predicando  egli  con  troppo  zelo 
contro  la  condotta  di  Alelfandro  VI.  lugli  interdetto  que-  . 
fto  miniftero  ; ma  non  lafciando  egli  di  continuarlo  con  la 
medefima  libertà  , fu  arredato  d’  anni  quarantafei  di  fua 
età  , ed  impiccato  , e bruciato  con  due  de’  fuoi  Compa- 
gni in  Fiorenza  in  una  l'edizione  fufcitata  da’  fuoi  nomici 
a’ 23.  Maggio  del  1489.  Quella  Congregazione  non  idette 
feparata  da  quella  di  Lombardia,  che  cinque  anni  ; impe- 
rocché dopo  la  morte  di  Savonarola  fi  riunì  a quella  di 
Lombardia  , la  quale  fullìdè  fino  al  1531.  in  cui  elfendo 
Generale  Paolo  Bottigella  di  Pavia,  che  n’ era  dato  due 
volte  Vicario  Generale  , fu  edinta  , ed  eretta  in  Provin- 
cia da  Clemente  VII.  il  quale  abolì  ancora  la  Congrega- 
zione di  Calabria,  e l’erede  altresì  in  Provincia. 

Erafi  dato  principio  ad  un  altra  Riforma  in  Ollanda 
lotto  il  primo  Generalato  di  Marziale  Auribel  Proven- 
zale. Comprendevanfi  in  efia  ventotto  Conventi,  alcuni 
de’ quali  eranli  fottratti  dalla  Congregazione  di  Lombar- 
dia, ed  avevano  formata  una  Congregazione,  che  appeR 
lavali  d’  Ollanda,  a cui  i Papi  avevano  conceduti  molti 
Privilegi  . Ma  nel  15 T4.  Leone  X.  ad  idanza  dei  Re  di 
Francia  Luigi  XII.  ordinò  al  Generale  Tommafo  Cajeta- 
no  di  feparare  i Conventi  Riformati  di  Francia  dalla  Con- 
gregazione d’  Ollanda  , e di  formarne  una  nuova  Congre- 
gazione, la  quale  appellerebbe!!  là  Congregazione  Galli- 
.cana,  e goderebbe  degli  defli  Privilegi,  grazie,  ed  elen- 
zioni,  che  godeva  quella  d Ollanda  : con  un  altro  Breve 
poi  del  1518.  rinovando,  ed  accrefcendo  gli  dedì  Privile- 
gi alla  Congregazione  d’ Ollanda,  dichiarò  ch’ei  nuova- 
mente li  concedeva  ancora  alla  Congregazione  Gallica- 
na , ed  approvava  1’  autorità  del  Vicario  Generale.  Ave- 
vano nondimeno  i ReJigiofi  di  Francia  Statuti  più  autieri 
di  quelli  d’ Ollanda. 

Verfo  la  fine  dello  dello  Secolo  il  P.  Paulino  Ber- 
nardini I.ucchefie  comirtciò  un  altra  Riforma  nel  Regno 
di  Napoli , intitolata  la  Congregazione  dell’  Abruzzo  di 
Santa  Caterina  da  Siena,  la  quale  ha  prodotti  molti  Rc- 
ligiofi  d’eminente  virtù,  che  fono  morti  con  fama  di  San- 
tità , come  il  Padre  Paulino  Bernardini,  Autore  di  quella 
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Riforma,  la  di  cui  vita  è (lata  fcritta  da  un  Rcligiofo  di 
quell’ Ordine  . Morì  quello  Servo  di  Dio  nel  isSj.  dopo 
aver  molto  ampliata  la  fua  Congregazione.  Il  P.  Nicco- 
lò Mafio  di  Perugia  prellò  a lui  grande  ajuto  in  iftabìli- 
re  quella  Riforma,  ed  ellendo  a lui  Copra  vi  liuto  per  mol- 
ti anni , molto  lì  affaticò  in  dilatarla  > ed  in  mantenerla 
nella  Regolare  Oflervanza.  Morì  egli  verfo  il- iòti,  con 
fama  di  Santità  nel  Convento  di  S.  Domenico  di  Chieti  , 
e fu  Vicario  Generale  di  quella  Congregazione. 

Il  P.  Seballiano  Michaelis  introduce  quali  nello  flef- 
fo  tempo  un  altra  Riforma  in  Francia,  cui  diede  il  tito- 
lo di  Congregazione  d’Occitania,  della  quale  fu  egli  il  pri- 
mo Vicario  Generale  » Aveva  vellito  l’Abito  dell’Ordine 
di  S.  Domenico  nel  Convento  di  Marfiglia  , ove  dopo 
avere  menata  vita  efemplarilTìma  , profittò  tanto  nello 
fludio  della  Teologìa,  che  con  Comma  fua  gloria  fu  ono- 
rato della  Laurea  Dottorale  . Cominciò  la  fua  Riforma 
in  Tolofa  nel  1596.  la  quale  fu  approvata  da  Paolo  V. 
nel  1608.  indi  portofll  a Parigi  , ove  Cotto  la  protezione 
del  Re  Enrico  IV.  fabbricò  il  Convento  dell’  Annuncia- 
zione della  Santiflìma  Vergine  nella  firada  S.  Onorata,  in 
tui  morì  a’ 5.  di  Maggio  del  1618.  in  età  d’anni  fettan- 
taquattro  . Quella  Congregazione  già  più  non  fufììlle,  ef- 
fendo  fiata  eretta  in  Provincia  nel  1669.  da  Clemente  IX. 
fott’  il  titolo  di  S.  Luigi,  la  quale  è la  quarantefimaquinta, 

, ed  ultima  dell’Ordine.  Le  Congregazioni  di  Ragùfi,  dell’ 
Abruzzo  con  alcune  altre,  fono  Hate  altresì  erette  in  Pro- 
vincie ; nè  "altre  prefentemente  vi  fono  , che  governate 
Ciano  da’ Vicarj  Generali,  Ce  non  le  Ceguenti. 

La  Congregazione  di  S.  Vincenzo  Ferreri,  o di  Bret- 
tagna nella  Provincia  di  Parigi , che  ha  quattordici  Con- 
venti . 

La  Congregazione  degli  Angeli  in  Provenza , la  qua- 
le ha  fei  Conventi. 

La  Congregazione  d’  Alfazia  , che  ha  quattro  Con- 
venti d’  Uomini,  ed  otto  di  Donne. 

La  Congregazione  del  SantifTimo  Nome  di  Gesù  nell’ 
Ifole  Antille  dell’America,  che  ha  un  Convento,  eventi 
Parrocchie . 

• La  Congregazione  di  S.  Domenico  nell’  Ifola  S.  Do- 
minio, la  quale  ha  due  Conventi , e dieci  Cure  . 

La 
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La  Congregazione  di  Santa  Sabina  in  Roma , la  qua- 
le ha  otto  Conventi.  . > 

La  Congregazione  di  S.  Marco  di  Fiorenza,  che  con- 
ta Lei  Conventi. 

La  Congregazione  di  S.  Giacomo  di  Salomone  a Ve- 
nezia, che  ha  fette  Conventi. 

La  Congregazione  della  Madonna  della  Sanità  in  Na- 
poli, che  ha  tredici  Conventi. 

La  Congregazione  di  S.  Domenico  di  Soriano  in  Sar- 
degna, che  ha  "dieci  Conventi  , cd  un  Monailero  di  Mo- 
nache. 

E la  Congregazione  di  S.  Marco  de’  Gavotti  nel  Re- 
gno di  Napoli,  che  ha  tredici  Conventi. 

Nelle  Congregazioni  di  Francia  , Brettagna  , degli 
Angioli,  e di  S.  Marco  de’ Gavotti,  i Priori  de’ Conven- 
ti , che  da  effe  dipendono  hanno  voce  ne' Capitoli  Pro- 
vinciali delle  Provincie,  di  cui  portano  il  nome,  e dopo 
dato  il  voto  per  l’elezione  del  Provinciale,  nel  dì  Tegnen- 
te lì  radunano  , ed  eleggono  tra  jii  erti  il  loro  Vicario 
Generale.  La  Congregazione  di  Santa  Sabina  non  inter- 
viene al  Capitolo  della  Provincia  di  Lombardia,  da  cui 
ella  anticamente  dipendeva  ; ed  il  Provinciale  non  ha  gius 
alcuno  di  vilìtare  quella  Congregazione.  I Vicarj  Gene- 
rali d' Alfazia,  e di  Sardegna  non  fono  dipendenti  da  al- 
cuna Provincia  ; ma  fono  ambidue  eletti  dal  Generale,  il 
quale  nomina  ancora  quelli  dell’  America . La  Congrega- 
zione di  Venezia  non  interviene  al  Capitolo  Provinciale; 
al  Provinciale  però  della  Provincia  di  Venezia'compete  il 
diritto  della  V ilìta  Onoraria  in  quella  Congregazione  . 
Tutti  quelli  Vicarj  Generali  non  hanno  alcuna  autorità, 
fe  non  dopo  ellere  fiati  confermati  dal  Generale  di  tut- 
to P Ordine  . 

Le  Riforme  di  quelle  Congregazioni  non  confillono 
quali  in  altro,  che  nell’  allinenza  dalla  carne,  da  loro  ri- 
gorofamente  ollervata  ; non  hanno  però  rinunziato  allo 
rendite,  ed  alle  poilellìoni , come  hanno  Fatto  i Religiofi 
della  Congregazione  del  Santilfimo  Sagramento  , che  ap- 
pellali della*  primitiva  Oflervanza,  i quali  colla  rinunzia 
a tutte  le  polfelTìoni  , e coll’aullera  vita,  che  menano, 
hanno  fatto  rivivere  lo  fpirito  di  S.  Domenico . 
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Deli*  Congregazione  del  Santiffìmo  Sacramento  , 0 della 
primitiva  Oflervanza  dell'  Ordine  de'  FF.  Predicatori > 
con  la  vita  del  K V.  Antonio  le  Quieu  detto  del 
SS . Sacramento , Iftitutore  di  qttefia  Congre- 
gazione, e Fondatore  dell'  Ordine  delle 
Religione  del  Santifjìmo  Sagramento 
in  Marsiglia . 

ABbiamo  veduto  ne’ Capitoli  precedenti»  che  nel  pri- 
mo Capitolo  Generale  , radunato  da  S.  Domenico 
in  Bologna  nel  1220.  tutti  i Religiofi,  i quali  v’ interven- 
nero, d’unanime  confenfo  rinunziarono  a tutte  le  rendite, 
e pofleflìoni  non  mefto  confcguite  fin  allora  dall’Ordine; 
ma  eziandio  a quelle,  che  potrebbono  loro  offerirli  nell’ 
avvenire,  per  potere  più  liberamente  attendere  alla  falu- 
te  , e buono  incaminamento  dell’  Anime  ; il  che  venne 
confermato  ott’anni  dopo  in  un  altro  Capitolo  Genera- 
le tenuto  in  Parigi  fotto  ’l  Generalato  del  B.  Giordano, 
fucccITòre  di  S.  Domenico.  Ma  venendo  quindi  i Religiofi 
difpenfati  da  quella  llrettilfima  povertà,  ed  avendo  i Pa- 
pi loro  permeilo  di  polvere  beni  (labili,  fece  Iddio  ver- 
fo  la  metà  dell’  ultimo  fecolo  forgere  un  Religiofo  del- 
lo ftefs’ Ordine , la  cui  mercè  torna  (Te  a vivere  il  primie- 
ro fpi rito  dell’Ordine,  iflituendo  una  Riforma  particola- 
re, i di  cui  Religiofi  non  prevalendoli  de’  Privilegi  loro 
conceduti»  viveflèro  in  una  rigorota  povertà,  ed  olfervaf- 
fero  le  Conflituzioni  fecondo  la  lettera. 

Fu  a quella  grand’  opera  dato  di  mano  dal  R.  P. 
Antonio  le  Quieu.  Nacque  egli  in  Parigi  a’ 23.  Febbrajo 
del  1601.  Suo  Padre  era  un  celebre  Avvocato , la  cui  elo- 
quenza veniva  ammirata  dal  primo  Parlamento  di  Fran- 
cia, flabilito  nella  Capitale  di  quello  Regno:  fu  egli  tol- 
to al  mondo  dalla  morte  nel  fiore  degli  anni,  cioè,  non 
compito  ancora  il  corfo  di  16.  per  la  cui  morte  cosi  im- 
matura reflò  Antonio  fuo  figliuolo  orfano  di  venticinque 
meli  . Rimafe  egli  con  un  altro  fratello  , nato  dopo  di 
lui , fotto  la  direzione  di  fua  Madre  , la  quale  panando 
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alle  feconde  Nozze,  fposò  un  Commilfario  del  Caftelletto 
di  Parigi,  di  cui  parimente  pianfe  la  morte,  dopo  avere 
lungamente  con  elio  lui  vilfuto.  Prefeli  quella  Donna,  fic- 
come'era  a gran  fegnopia,  follecita  cura  d’  allevare  i fuoi 
figliuoli  nella  pietà:  tutti  procurò  loro  quei  mezzi, 'che 
a quello  fine  conducevano,  fovente  dimandando  a Dio» 
che  la  fua  prole  divenilTe  Santa.  N’ebbe  in  fatto  da  Dio 
la  grazia  ; imperocché  prima  di  morire  vide  , che  il  fuo 
figliuolo  Antonio  s’era  prelfo  le  pe rione  dabbene  già  d’ al- 
lora acquillato  concetto  d’eflere  un  gran  Servo  di  Dio, 
ed  era  da  molti  proclamato  per  Santo  . Fu  Antonio  fino 
dalla  fua  fanciullezza  molto  inclinato  alla  più  rigida  au- 
fterità, dimanierache  in  età  ancora  di  quattro  in  cinque 
anni,  in  vece  di  coricarli  nel  (uo  letto,  prendeva  fuo  ripo- 
fo  fulla  nuda  terra.  Quanto  più  crefceva  in  erà  , tanto 
più  affliggeva  fe  ftelTo  con  auftere  mortificazioni,  ed  avan- 
za vali  a gran  palli  nella  via  della  perfezione,  fenza  che  i 
fuoi  (ludj  punto  rallentalfero  il  fuo  corfo  generofo,  nè  lo 
rapinerò  a quell’interno  raccoglimento,  in  cui  (lava  con- 
tinuamente abforto  . Abboriva  foinmamente  le  leggerez- 
ze, ed  i fanciullefchi  divertimenti,  facendo  fuo  piacere, 
ed  occupazione  gli  efercizj  di  pietà  , fiaccandoli  ben  fo- 
vente da’  fuoi  Compagni  per  paflarfela  con  Dio  . 

Non  iftudiando  egli , che  per  renderli  capace  ad  agi- 
re nel  Foro  ad  imitazion  di  fuo  Padre,  che  era  ftatoeccel- 
lentc  in  quella  profellione,  compiuto  il  corfo  della  Filofo- 
fia  , diedcli  allo  lludio  della  Legge.  Iddio  però,  ch’altri  di- 
fegni  aveva  fopra  di  lui  formati, gl’  iftillò  un  alto  abori- 
mento  per  il  mondo,  ed  accefe  in  lui  un  ardente  brama  di 
farli  Religiofo.  Quindi  prefe  la  rifoluzione  d’entrare  tra’ 
Carmelitani  Scalzi  ; ma  un  Religiofo  dell’Ordine  Domeni- 
cano del  Convento  di  Parigi , fuo  Confeflore,  a cui  comu- 
nicato aveva  il  fuo  difegno,  prevedendo  di  qual  vantag- 
gio riufeirebbe  al  fuo  Ordine  l’acquiflo  d’ un  giovine  di 
cosi  eccellente  virtù  , ed  immaginandoli  , che  1’  aufterità 
de’  Carmelitani  Scalzi  folle  quella  , che  lo  allettava  ad 
abbracciare  il  loro  Ifiituto  , fecegli  un  difiinto  racconto 
dell’ aufterità  del  fuo  Ordine,  dell’  attinenza  dalla  carne, 
de’ digiuni  quali  continui,  della  rigorofa  povertà,  delle 
frequenti  macerazioni,  dell’ efatto  lilenzio,  e di  molti  al- 
tri penoli  efercizj , 1’  oflèrvanza  delle  quali  cofe  l’ allieti-, 
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rava  , che  vigeva  nel  fuo  fiore  nel  Convento  dell’  Annun- 
ziata, fintato  nella  ftrada  S.  Honorato,  eh’  era  della  flret- 
ta  Ottervanza  . Informato  di  ciò  il  Giovine  rifolvè  di 
non  pattare  ad  altr’Ordine,  che  a quello  di  S.  Domenico  ; 
nè  volle  frapporre  dimora  alcuna;  ma  veftì  I’ Abito  Re- 
Jigiofo  a’  iÀ.  di  Agofto  del  1622.  ed  a’  24.  dello  ftelfò 
Mefe  del  feguente  anno  fece  la  fua  Profettione. 

Videfi  egli  difubito  per  iftraordinarie  vie  inalzato 
alla  perfezione , ed  in  pochi  anni  giunto  all’  acguilto  di 
ciò,  che  altri  a gran  fatica,  e con  lungo  ftudio  arriva- 
no a pottedere  ; onde  con  maraviglia  videfi  quello  gio- 
vine Religiofo,  appena  entrato  nella  Cafa  del  Signore,  di 
molto  avanzare  in  perfezione  coloro , che  lo  avevano  in 
quello  cammino  da  gran  tempo  preceduto.  Non  ebbt-. 
appena  compiuto  ii  tempo.  Polito  impiegarli  fotto  la  di- 
fciplina  del  Maeflro  de’  Novizj , e ricevuti  gli  Ordini  Sa- 
gri , che  i Superiori  attidarongli  I’  educazione  de'  Novizj 
in  attenza  del  loro  Maeflro,  altrove  chiamato  da  non  fo 
quale  importante  affare.  Era  per  verità  il  P.  Antonio, 
che  aveva  di  frefeo  lalciato  d'  etter  Novizio  , giovino 
d’età;  ma  provetto  in  virtù,  ed  in  merito.  Soddisfece  si 
degnamente  a i doveri  di  quell’  impiego  , che  giudicotti 
vantaggiofa  cofa , anzi  necefiaria  al  bene  della  Religione 
lo  ftabilirlo  attolutamente  Maeflro  de’  Novizj  . Il  Novi- 
ziato di  Parigi  però  non  godè  lungamente  la  felicità  di 
pottederlo;  imperocché  poco  dopo  avergli  i Superiori  ad- 
dottata  quella  Carica  , mandaronlo  al  Convento  d’  Avi- 
gnone , acciochè  in  etto  efercitatte  lo  fletto  impiego,  di 
cui  adempì  si  faggiamente  i doveri,  che  il  P.  Rodolfo, 
allora  Generale  di  tutto  1’  Ordine,  pienamente  informa- 
to della  maniera  maravigliofa  con  cui  allevava  nella  per- 
fezione i Novizj  alla  ftia  cura  commetti  , n’  inviò  a lui  in 
gran  numero  , acciò  divenittero  degni  allievi  dell’  Ordi- 
ne fotto  una  difciplina,  ed  una  condotta  così  fanta , co- 
me la  fua.  Era  così  perfuafo  quello  Generale  dell’am- 
mirabile talento  del  P.  Antonio  per  educare  la  gioventù, 
che  la  prima  volta  ch’ei  fu  a Roma,  mandollo  imman- 
tinente ad  abitare  con  i Novizj,  acciò  gl’ iflruifle  delle 
obbligazioni  della  loro  Regola,  in  quel  poco  tempo,  che 
dimorò  con  etti  , accefe  in  loro  tale  amore  per  1'  Ofler- 
vanza  , ed  eccitò  in  etti  una  sì  ardente  brama  della  per- 
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fezione  non  meno  con  le  fue  parole,  che  con  i Cuoi  efenr- 
pi , che  quando  fu  per  partire  neppur  uno  vi  fu,  che  non 
voleffe  feguirlo  in  trancia  per  vivere  con  lui  nella  Rifor- 
ma, che  aveva  difegnato  di  ftabilirvi. 

Non  riftringevali  però  Io  zelo,  ch’egli  aveva  per  Ia_. 
falute  dell’  anime  tra  gli  angnfti  ricinti  del  Noviziato , 
nè  ad  un  piccol  numero  di  perfone,  le  quali  fotto  Ja  di 
lui  direzione  fi  pofero  , quand’egli  giunfe  in  Avignone; 
ma  visitando  con  molta  frequenza  le  Carceri , e gli  Ofpe- 
dali , s’ impiegò  nel  foccorcre  gli  ammalati , nel  confo- 
lare  gli  afflitti  . Diedefi  ancora  indefeffamente  alla  con- 
verfione  de’  peccatori  nel  Tribunale  della  penitenza,  com- 
piendo ordinariamente  a’  piedi  del  Crocili  Ho  con  gemiti, 
ed  Orazioni  la  di  loro  emenda , cui  aveva  dato  princi- 
pio nel  Confeffonario  con  le  fue  caritatevoli  correzioni. 
Faceva  in  tutti  i Sabbati,  e Felle  dell’ anno  de’ familiari 
difcorfi  nella  Cappella  del  Rofario,  accendendo  nella  di- 
vozione della  Santiflìma  Vergine  un  gran  numero  di  per- 
fone . 

Sembrava,  che  Dio  condotto  1’  aveflfe  ad  Avignone, 
per  rendergli  più  agevole  la  Riforma  del  fuo  Ordine. 
Fin  da  quando  foggiornava  In  Parigi  eftremamente  afflig- 
gevafi  di  vederli  coftretto  ad  abitare  un  Convento  cor- 
redato di  rendite  ; perlochè  poco  dopo  la  fua  Profelfione 
difegnò  di  far  rivivere  nel  fuo  Ordine  la  primiera  pover- 
tà di  S.  Domenico  ; ma  ritrovandoli  in  Avignone  fentilfi 
più  che  mai  ftimolato  ad  intraprendere  con  calore  la  di- 
fegnata  Riforma.  Promettendoli  quindi  dell’ afiìftenza  del 
Generale  Rodolfo,  che  dati  gli  aveva  contrafegni  di  par- 
ziale affetto  nelle  Vilìte  da  lui  fatte  in  Avignone  gli  fe- 
ce per  lettere  , noto  il  fuo  difegno  ; ma  avendo  i Reli- 
giofi  d’ Avignone  prefentate  molte  fuppliche  allo  fteffo 
Generale  per  impedire  la  Riforma  egli  fece  venire  a Ro- 
ma il  P.  Antonio,  ove  giunfe  a’  17.  Giugno  del  1635. 

Informato  il  Generale  dallo  Hello  P.  Antonio  , che 
la  ftretta  povertà  in  particolare,  ed  in  comune  , era  come 
bafe  , e fondamento  dell’  Offervanza  , che  ei  pretendeva 
ftabilire  , non  folo  P approvò  ; ma  ftimolato  dallo  fteffo 
defiderio  , che  accendeva  il  P.  Antonio  ad  intraprendere 
la  Riforma  , incaricolfene , come  d’  affare  fuo  proprio» 
Indi  lo  ftimolò  a darvi  principio  più  predo  che  fullo 
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poflìbile  , lignificandogli  , che  era  fuo  defiderio  , che  co- 
minciane dal  Convento  di  Roma  ; ma  credendo  il  Padre 
Antonio  di  poter  effettuare  più  facilmente  , e con  mag- 
gior fucceffo  il  fuo  difegno  in  Francia  , ne  ottenne  il 
confenfo  dal  Generale,  il  quale  v’ aggiunfe  alcuni  avver- 
timenti, giudicati  da  lui  neceffarj  per  rendere  del  tutto 
liabile  quella  Riforma.  Configliollo  ad  efcludere  le  figliuo» 
lanze  da  tutti  i Conventi , come  nocevoli  troppo  alla_ 
Regolar  difciplina  . Diedegli  finalmente  Patenti,  la  cui 
mercè  conferivagli  piena  autorità  di  ilabilire  quell’  Of- 
fervanza . 

Aveva  il  P.  Antonio  nel  tempo  di  fuo  foggiorno  in 
Roma  così  bene  iftruiti  nelle  Regolari  Olìervanze  i No- 
vizj,  alla  di  lui  cura  commeflì  ; ed  aveva  ne’  loro  cuori 
accefa  brama  sì  ardente  della  nativa  povertà  dell’  Or- 
dine, che  quando  a lui  convenne  fiaccarli  da  loro,  nep- 
pur  uno  ve  ne  fu  , il  quale  non  fi  sforza  Ife  con  le  pre- 
ghiere non  meno,  che  con  le  lagrime  , per  far  sì,  che 
ei  non  partiffe  da  Roma  , o a permettere  di  feguirlo  in 
Francia  per  vivere  fotto  la  di  lui  direzione  . Per  quanto 
però  s’ adoperaffero  , quella  grazia  non  venne  conceduta 
che  ad  un  folo  , cioè  , al  P.  Domenico  Paravicini  della 
Valtelina  . Giunfero  ad  Avignone  nel  Mefe  di  Giugno 
del  1636.  ed  il  P.  Antonio  diede  fubito  principio  allo 
flabilimento  della  fua  Offervanza  , di  cui  gettò  le  fon- 
damenta nel  piccol  Borgo  di  Lagnes  , cinque  leghe  di- 
nante da  Avignone.  Fugli  dal  Signore  di  S.  Tronquet, 
Signore  d’  una  parte  di  quello  luogo  , data  una  Cafa  , 
perchè  vi  porcile  co’  fuoi  Religiofi  abitare  . 11  Vefcovo 
di  Cavaillon  , Fabrizio  de  la  Bourdefiere , nella  cui  Dio- 
cefi  era  fituato  Lagnes  , autorizzò  quella  Fondazione  con 
la  fua  prefenza  ; e per  la  particolare  (lima  > che  egli 
faceva  del  nollro  Santo  Riformatore  , volle  , che  egli 
Hello  benedicelfe  la  Cappella  , e vi  celebrale  la  prima 
Meda.  Così  cominciò  la  Riforma  del  P.  Antonio,  notL. 
avendo  che  un  folo  Compagno  , che  era  il  Novizio  da 
lui  condotto  da  Roma  . Non  può  efprimerfi  il  contento, 
che  provò  in  vederli  ricovrato  in  piccola , e difagiata 
Cafa  , fenza  altre  rendite  < che  il  foccorfo  della  Divina 
Providenza  . Avutane  notizia  il  Generale  , egli  pure  ne 
concepì  molt’  allegrezza  > e fcrilì'e  Lettere  di  congratu- 
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Iasione  a quello  Sant’  Uomo,  inviandogli  nuove  Patenti» 
con  cui  proibiva  a’  Religiofi  deli’  altre  Provincie  il  re- 
cargli alcuna  moleflia  tanto  co’  fatti  , che  con  le  parole. 
Quali  nello  fletto  tempo  popolosi  quella  prima  Gafa  da 
un  numero  fufficiente  di  Religiòfi  , i quali , o ellendo  di 
altre  Provincie  , molli  dall’  efempio  del  P.  Antonio  ven- 
nero ad  unirli  a lui  , o ellendo  Secolari  , reftando  edifi- 
cati della  di  lui  fantità  , gli  dimandarono  1’  Abito  . 

Olfervavanfi  in  quella  Cafa  le  Conllituzioni , fecondo 
la  Lettera  , e fenza  alcuna  difpcnla  . Alle  autierità  dell’ 
Ordine  , ne  aggiunfe  il  P.  Antonio  dell’  altre  , per  fod- 
disfare  agli  accefi  defiderj  , che  avevano  di  patire  per  ' 
Iddio  , alle  quali  però  non  volle  con  particolare  obbli- 
gazione allrignere  alcuno  . Perpetuo  era  quivi  il  filenzio, 
continuo  il  raccoglimento , ed  oltre  le  due  ore  di  me- 
ditazione, che  ogni  giorno  facevanfi  , (ludiavanfi  di  man- 
tenerli Tempre  alla  prefenza  di  Dio.  Non  v’ era  atto  di 
mortificazione,  e d’umiltà,  che  quelli  Religiofi  con  fer- 
vore , e fpontaneamcnte  non  efercirattero  . Dormivano 
fopra  un  femplice  pagliariccio  , e fovente  l'opra  delle-/ 
tavole  , o fu  Ila  nuda  terra  . Tre  ore  continue  ilavano 
ogni  notte  in  Coro.  Il  loro  nudrimento  era  anzi  una 
mortificazione  , che  un  follievo  per  il  corpo  . Non  fi  ci- 
bavano ordinariamente,  che  di  mal  condite  erbe,  o ra- 
dici . Digiunavano  alcuni  in  pane  , ed  acqua  tré  giorni 
della  lettimana  ; e fe  loro  veniva  alle  volte  donata  qual- 
che pietanza  , o un  piccolo  merluzzo,  ballava  loro  per 
quattro  giorni  , quantunque  fulfero  l'ette  , o otto  Reli- 
giofi . Aggiugnevano  a tutte  quelle  aullerità  i fatico!! 
efercizj  della  vita  Appoflolica . Quelli  , che  erano  capaci 
per  quella  laboriofa  , ed  importante  incombenza , ufci- 
vano  nelle  Domeniche  , nelle  Felle  , ed  eziandio  ne’ 
giorni  di  lavoro  per  annunziare  la  divina  parola  a’  Po- 
poli de’  luoghi  vicini  , e guadagnarli  a Dio  . Una  così 
fanta  , ed  aullera  vita  tirava  tutti  quelli  Popoli  a La- 
gnes  . Molti  de’  vicini  Borghi  dimandarono  con  premu- 
rofe  illanze  alcuni  di  quelli  Religiofi;  ma  ellendo  tutta- 
via il  loro  numero  fcarfo  , non  potè  il  P.  Antonio  ac- 
cettare che  una  fola  delle  offertegli  Fondazioni  , cioè  , 
quella  di  Thor  nella  Contea  Venailfin  , che  fu  la  fe- 
conda , e di  cui  prefe  egli  il  polTelfo  gli  8.  Giugno  dell’ 
anno  1637.  La 
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I.a  fama  dell’  Appoftolica  vita  di  quello  perfetto  Re- 
ligiofo  , avendo  pafsata  la  Contea  Venaittin  , fi  fparfe_» 
per  tutte  Je  vicine  Provincie  . Molte  perfone  qualificate 
delle  tré  principali  Città  di  Provenza»  cioè,  Aix,  Arles, 
e Marfiglia  , fcriflero  immediatamente  al  Generale  Ro- 
dolfo , pregandolo  del  fuo  confenfo  per  le  nuove  Fon- 
dazioni della  Stretta  Offèrvanza  del  P.  Antonio  , che 
avevano  difegnato  fare  in  quelle  tré  Città  . Quello  Ge- 
nerale, che  aveva 'fatto  fuo  proprio  interclfe  lo  llabili- 
mento  di  quella  Riforma  , e che  nuli’  altro  più  fofpirava, 
che  dilatarla  per  tutta  la  Francia  , per  poi  farla  pattare 
in  tutti  gli  altri  Regni  della  Crillianità  , fece  pronta- 
mente fpedire  tré  diverfe  Patenti  , con  cui  concedeva  ai 
P.  Antonio  P autorità  di  andare  a fondare  quelle  tré  Cafe; 
e perchè  aveva  faputo,  che  da  quello  Riformatore  fi  era 
ricufato  fondarne  una  in  Avignone  , a riguardo  de’  Reli- 
giofi  dell'  Ordine,  i quali  vi  avevano  un  Convento,  te- 
mendo , che  il  P.  Antonio  non  avelie  gli  flefsi  riguardi 
in  Provenza  , e che  in  vece  di  fondare  in  Aix  , Arie*  , 
e Marfiglia  , fi  fermafle  in  qualche  Villaggio  , aggiunfe 
a quelle  Patenti  una  proibizione , con  cui  vietava  , fotto 
pena  di  Scomunica  , a’  Religiofi  dell’Ordine,  che  ave- 
vano Cafe  in  quelle  Città  , 1’  opporli  in  qualunque  modo 
alle  Fondazioni , che  in  elle  farebbe  il  P.  Antonio  . Erano 
flati  qualche  tempo  avanti  , a lui  conceduti  i Conventi 
d’Oranges,  e di  Cavaillon  ; ma  il  Servo  di  Dio,  il  cui 
zelo  veniva  accompagnato  da  carità  , e da  prudenza  , 
non  volle  accettarli  , per  eflTer  quelli  Conventi  dotati 
di  rendite  ; lo  che  veniva  a dillruggere  Io  fpirito  della 
fua  Riforma. 

Somma  fu  la  confolazione  , che  ei  provò  nel  rice- 
vere tutte  quelle  licenze  , delle  quali  non  potè  però  pre- 
valerli così  per  tempo  , come  ei  deliderava  ; imperocché 
ritornando  da  Marfiglia  , ove  era  flato  obbligato  a pre- 
dicare. nell’  Ottava  del  Santifsimo  Sagramento  , fu  in_. 
Aix  all'alito  da  pericolofa  infermità  ; ma  Dio  , che  de- 
flinavalo  a grandi  imprefe  , gli  rellituì  la  fanità  . Intra- 
Prefc  egli  poco  dopo  la  Fondazione  del  Convento  di 
Marfiglia  ; e a’  2.  di  Giugno  del  1639.  prefe  il  poflelTo 
d’una  Cappella,  dittante  una  mezza  lega  «dalla  Città, 
la  quale  viene  comunemente  detta  la  Madonna  della-. 
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Ruota  , e dipende  dall’  Abazia  dì  S.  Vittore.  Sollevofsi 
allora  una  gran  tempella  contro  del  Santo  da  alcuno 
perfone  mal’  intenzionate  , le  quali  ofcurando  la  di  lui 
fama  con  nere  calunnie  , ottennero  un  Decreto  dal  Par- 
lamento d’  Aix  , per  farlo  ufcire  dal  Territorio  di  Mar- 
lìglia  ; ma  il  P.  Antonio  ne  ottenne  un  altro,  contrario 
a quello  , che  i fuoi  nemici  avevano  fraudolentemente 
eftorto  ; e ciò  ancora  recò  a lui  un  altro  vantaggio  » 
quale  fu  la  permifsione  di  maggiormente  avvicinarli  alla 
Città  , e di  fondare  un  altro  Convento  nel  Sobborgo 
di  efsa . 

Credè  il  P.  Antonio  di  non  avere  , quanto  conveni- 
vafi  , refa  auftera  la  fua  OlTervanza  , quindi  volle  aggiu- 

f;nere  la  nudità  de’  piedi  ; ciò  gli  follevò  contro  tutto 
’ Ordine  , determinando  di  diltruggere  la  fua  Riforma  ; 
il  Generale  flelTo  , che  lo  aveva  fin  a quel  punto  afsi- 
ftito,  diffidò  di  fua  condotta  , e temè,  che  il  P.  Anto- 
nio afpiraffe  a divider  1’  Ordine  , e ad  erigere  la  fua  Ri- 
forma in  un  nuovo  corpo  di  Religione  , cui  prcliedeffe 
un  Generale  particolare  . Nell’  anno  1640.  adunque  ob- 
bligò il  P.  Antonio  j fuoi  Religioli  ad  andare  fcalzi  , e 
ne  ottenne  la  licenza  da  Monfignore  Sforza  , allora  Vi- 
celegato d’  Avignone,  che  gliene  fece  fpedire  un  Breve, 
tanto  più  volontieri  , quantoche  profetava  una  grande 
Rima  per  quello  Religiofo  , il  quale  velli  ancora  nello 
llelfo  tempo  un  Abito  dell’  antica  figura  , ufata  nell’  Or- 
dine di  S.  Domenico  , che  è aliai  conforme  a quello  de’ 
Certofini . 

Subito  che  quelli  Religioli  comparvero  in  pubblico 
co’  piedi  fcalzi  , e con  in  dolio  un  abito  tanto  diverfo 
dagli  altri  Religioli  dell’Ordine,  da’  più  affennati  rifcof- 
fero  ammirazione,  ed  applaufo , da’ più  licenziofi  beffe, 
e motteggi  ; gli  altri  Religioli  , mollrandofene  mal  fod- 
disfatti  , tutto  ’l  rilpetto  , e la  liima  , che  nudrivano 
per  Lavanti  per  il  P.  Antonio , cambiaronlo  in  difprezzo, 
ed  abominio.  Lo  Rimarono  qual  dillruttore  dell’  Ordine, 
pervadendoli,  che  col  pretello  di  promuovere  l’OH'ervanza 
della  Uretra  povertà  , altro  difegno  ei  non  avelie  , che 
d’introdurre  divilione  nell’Ordine.  Ciò  elfendo  giunto 
all’ orecchie  del  Generale,  proibì  loro  la  nudità  de’  piedi, 
prarticata  fenza  prima  averne  a lui  dimandata  la  per- 
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mifsione  . Si  efentò  il  P.  Antonio  dall’  efeguire  quell’  or- 
dine , adducendo  per  ifcufa  , che  ciò  aveva  fatto  in- 
virtù  d’ un  Breve  ottenuto  dal  Vicelegato  d’  Avignone, 
il  quale  invertito  <d’  autorità  Appoftolica  , poteva  fpedir- 
lo  , di  cui  fperava  ancqra  averne  la  conferma  dal  Papa. 
Ma  il  Cardinale  Antonio  Barberino  Protettore  dell’  Or- 
dine Domenicano  , e Legato  d’  Avignone  , dopo  eflerfi 
querelato  col  Vicelegato  , d’  avere  concerto  un  Breve.., 
ninigliante  ad  un  Religiofo  d’  un  Ordine  , porto  fotto  la 
fua  protezione,  fenza  prima  rendernelo  confapevole,  co- 
rnandogli- di  rivocarlo  , e di  fpedirne  un  altro  diretta- 
mente  opporto  al  primo  ; lo  che  fu  efattamente  efe- 
guito  . 

In  vigore  di  quello  fecondo  Breve  , furono  i nuovi 
Riformati  fatti  immediatamente  ufcire  da’  Conventi  di 
Lagnes  , e di  Thor,  fituati  nella  Contea  Venaiflin  ; fu- 
rono i due  Conventi  prima  fogliati  di  quanto  contene- 
vano , indi  chiurt  , ed  i ReligiOlì  fi  ritirarono  nel  Con- 
vento di  Marfiglia  . Bifognava  , che  quello  fecondo  Breve 
venirte  approvato  dal  Parlamento  d’Aix,  affinchè  potelfe 
avere  vigore  anche  contro  il  Convento  di  Marfiglia  , in 
cui  s’ erano  i Religiofi  rifugiati.  Fece  il  P.  Antonio  tutti 
gli  sforzi  per  impedirne  1’  approvazione  , ma  in  vano  , 
poiché  quello  Breve  fu  approvato  dal  Parlamento  , il 
quale  foltanto  ordinò  , che  i Religiofi  potettero  , fenza 
etter  moleftati  , dimorare  nel  Convento  di  Marfiglia  per 
lo  fpazio  di  quattro  Meli  ; dentro  i quali  potettero  agire 
nella  Corte  di  Roma  per  la  conferma  del  primo  Breve  . 
Ma  il  Cardinale  Luigi  Alfonfo  di  Richelieu  Arcivefcovo 
di  Lione  , ed  Abate  di  S.  Vittore  , da  cui  dipendeva-, 
quello  Convento  di  Marfiglia  , coftrinfe  il  P.  Antonio, 
ed  i fuoi  Religiofi  ad  ufeirne  prontamente  ad  iftanza_, 
degli  altri  Religiofi  dell’  Ordine  , i quali  fi  opponevano 
all'  Oflervanza  . 

Furono  cosi  prettanti  gli  ordini  di  quello  Cardinale, 
che  il  P.  Antonio  non  avendo  avuto  tempo  di  cercare 
altra  abitazione  , rifolvè  di  andarfene  a Roma  con  gli 
otto  Religiofi  , che  rimanevangli  . Imbarcatoli  pertanto 
nel  Porto  di  Marfiglia  a’  31.  di  Marzo  dell’anno  1642. 
giunfe  a Civita  Vecchia,  ove,  appena  sbarcato,  venne 
arrellato  per  ordine  del  Generale  . Fu  quivi  tenuto  per 
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CONGREGA-  otto  giorni  in  prigione  , indi  condotto  a Roma  , ove  fu 
zione  DHL  divjfo  da’  Tuoi  Compagni , parte  de’  quali  furono  riipan- 
MENTORA”  dati  *n  Pranc'a»  e P3rte  diilribuiti  in  altri  Conventi  d’ Ita- 
lia , acciò  ripigliafsero  l’abito,  che  era  in  ufo  in  tutto 
I’  Ordine  . Furono  mclii  ad  effetto  tutti  i mezzi  creduti 
valevoli  a far  si  , che  il  P.  Antonio  cambiaffe  rifolu- 
zione  . Ma  la  dolcezza  , ed  il  rigore  , le  promeffe , e 
le  minaccie  fortirono  un  elìto  ugualmente  contrario  a_» 
quel  fine,  a cui  erano  dirette  ; mentre  ei  fofferendo  con 
indicibil  coflanza  ogni  forta  d’  abbaiamento , e più  fen- 
fibil  mortificazione , fi  fe  Tempre  nel  fuo  primiero  pro- 
ponimento conofcere  immutabile.  Il  Papa  ftefso,  da  cui 
quello  Santo  Riformatore  , come  da  unico  fuo  Protet- 
tore , e rifugio , aveva  Tempre  fperato  d efsere  afiiflito, 
e protetto  , Io  cacciò  da  fe,  quando  fe  gli  prefentò  avan- 
ti, ferrea  permetter , che  neppur  proferifse  parola,  afse- 
gnandogli  foltanto  un  Cardinale  , che  afcoltafse  le  fue 
ragioni  ; ma  arrendendoli  quello  Prelato  alle  violenti 
iltanze , che  venivangli  fatte  da  tutto  1’  Ordine  , trat- 
tollo  da  prima  con  molta  feverità  ; indi  sì  , e per  tal 
modo  lo  ftrinfe  , che  fu  coflretto  a fottometterfi  al  giu- 
dizio di  tutto  P Ordine  , da  cui  nel  Capitolo  tenuto  per 
ordine  d’  Urbano  Vili,  nel  1644.  fu  condannato  ad  efser 
rinchiufo  in  una  prigione. 

PalTati  fei  giorni  di  fua  prigionia  , avendogli  due_> 
Religiofi  fuoi  amici  perfuafo  di  abbandonar  l'ufo  d’an- 
dare fcalzo  , ei  fi  fottomife  in  ciò  al  volere  de’  fuoi  Su- 
periori , i quali  gli  diedero  la  libertà  ; ma  temendo  , che 
ei  di  bel  nuovo  abbracciane  il  rigore  della  nudità  de’ 
piedi  , ritornato  , che  e’  fuffe  in  Francia  , mentre  il  Re 
Luigi  XIII.  rifaputi  i peflìmi  trattamenti  a lui  fatti,  fa- 
ceva ilìanza  per  il  fuo  ritorno  per  mezzo  del  fuo  Am- 
bafciadore  rifedente  in  Roma , fecero  a lui  nuove  carezze , 
c minaccie  per  indurlo  a rellare  in  Roma  , ed  a fcriver 
di  proprio  pugno  al  Re , fupplicandolo  a contentarli  , 
che  ei  fi  tratteneffe  in  quella  Città  ; ma  relillendo  egli 
a tutto  , dicrongli  i Superiori  licenza  di  ritornare  im. 
Francia,  ed  autorità  per  rillabilirvi  i fuoi  Conventi  , c 
vivervi  , come  aveva  fatto  per  Io  paffato  nella  rigorofa 
povertà  . 
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Giunto  in  Francia  , andò  di  fubito  a Parigi  , oro 
predicò  la  Quarelìma , nè  potè  portarli  a Thor  , fe  non 
verfo  le  Fede  di  Pentecofte  del  1645.  Due  anni  dopo  , il 
Generale,  che  titrovavafi  in  Francia,  gli  accordò  delle 
Patenti  nel  Mefe  di  Giugno  del  ióaj.  con  cui  acconfen- 
tendo  , che  ci  ritornalle  al  poflcflo  del  Convento  di  Thor, 
dichiarava  , che  e’  lo  riteneva  immediatamente  foggetto 
a fe,  e che  ei  non  farebbe  tenuto  a renderne  conto,  fe 
non  a lui  folo  ; ed  avendo  quello  Generale , che  era  il 
P.  Tommafo  Turque  , vilìtati  tutti  i Conventi  dell’  Or- 
dine , lìtuati  in  quello  Regno  , portofsi  alla  vilìta  di 
quello,  a cui  giunfe  il  Venerdì  Santo  dell’  anno  1648. 
dove  digiunò  in  pane  , ed  acqua  , come  fecero  i Re- 
ligiolì  . 

Mentre  però  il  P.  Antonio , dopo  elTere  llato  m*fe*- 
labil  berfaglio  di  tante  , e sì  furiofe  tempefte  , ripofavali 
come  in  Porto  (ìcuro  , nel  fuo  Convento  di  Thor,  fu  que- 
lla fua  pace  per  qualche  tempo  interrotta  da’  Religioli 
del  Convento  della  ftrada  S.  Honorè  di  Parigi  , i quali 
nutrendo  per  lui  della  liima  , lo  eleflero  per  loro  Priore. 
Non  potè  egli  ricufar  quella  Carica  , llante  un  ordino 
efprelfo  del  Generale  ; il  quale  non  folo  gli  comandava 
P accettarlo  , ma  eziandio  proibivagli  P ulcire  di  Parigi 
fenza  fua  licenza  , temendo  , che  ei  rinunziaflè  a quell’ 
impiego  prima  di  compiere  i tré  anni  determinati  dagli 
Statuti  dell’  Ordine  . Morto  il  Generale  nell’  anno  1649. 
il  P.  Antonio,  come  Priore  di  quello  Convento,  portoli! 
per  la  terza  volta  a Roma  , ove  giunfe  a’  5.  di  Giugno 
del  1650.  Fu  egli  ricevuto  molto  onorevolmente  nel  Con- 
vento della  Minerva  , ed  in  quello  medeiìmo  Convento , 
in  cui  nell’ultimo  Capitolo  Generale  fu  carcerato  , venne 
alloggiato  , come  Priore  d’  uno  de’  più  celebri  Conventi 
di  Parigi,  nella  Camera,  che  era  Hata  deltinata  al  Pro- 
vinciale di  Spagna  , il  quale  non  era  potuto  venire  al 
Capitolo . 

Ellendo  Rato  eletto  Generale  in  quello  Capitolo  il 
P.  Giovan  Battilla  de  Marinis  , fu  dal  P.  Antonio  pre- 
gato a confermare  la  fua  OlTervanza  ; ma  mólto  alieno 
ellendo  dall’  accordargli  quant’  ei  dimandava  , voleva-, 
anzi  unire  il  Convento  di  Thor  alla  Provincia  di  Tolofa, 
o a quella  di  Provenza  , come  ne  veniva  fortemente  Ri. 
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molato  , e voleva  rimandare  il  P.  Antonio  nel  fuo  Con* 
vento  di  Parigi  , quando  il  Vefcovo  di  Cavaillon  Luigi 
de  Forzia  , che  ritrova  vali  in  Roma,  prefe  la  difefa  del 
P.  Antonio  , che  n’  era  aliente , e parlò  a fuo  favore  con 
tanta  efficacia  al  Generale  , che  lo  fece  mutar  di  fen- 
timento,  Acche  più  non  penfafle  alla  diregnata  unione . 

Etlendo  poi  quello  Prelato  , dal  Vcfcovado  di  Ca- 
vaillon , pacato  a quello  di  Carpentras  , aggiunfe  all' 
Oifervanza  un  Convento  , dandone  al  P.  Antonio  uno  , 
che  era  flato  fatto  fabbricare  dal  Cardinale  Bichi  nella 
Città  di  Sault  per  i Cappuccini  , i quali  P avevano  ab- 
bandonato : ne  prefe  quindi  il  P.  Antonio  il  poflefso  agli 
8.  di  Settembre  del  1650.  dopo  averne  ottenuta  la  li- 
cenza dal  Generale,  a cui  fu  dimandata  dal  Vefcovo  di 
Carpentras  . Due  anni  dopo , fece  quello  Santo  Riforma- 
tore un  altra  Fondazione  nel  Borgo  di  Cadeneto  in  Pro- 
venza . Nel  1664.  il  Vefcovo  di  S.  Paolo  Trois-Chateaux , 
chiamò  quelli  Religioli  nella  fua  DioceA  , e loro  diede  un 
Convento  nella  fua  Città  Vefcovile  , come  fece  ancora  il 
^Vefcovo  di  Vaifon  nella  fua. 

Vedendo  quindi  il  P.  Antonio  , che  la  fua  Ofser- 
vanza  s’  andava  accrefcendo , prefe  a rendere  informati 
i Religioli  dello  fpirito  dell’Ordine  da  .efsi  abbracciato  , 
indi  a fuggerirne  loro  i mezzi  non  meno  con  le  parole, 
che  con  1’  efempio  ; coll*  cfortazioni  , che  loro  faceva 
nelle  conferenze  fpirituali , e ne’  familiari  difcorfi  , che 
con  efsi  loro  teneva  . E ben  riufcigli  di  accendere  in- 
cili con  le  fue  parole  , ed  efernpj  un  ardentiffimo  fervo- 
re , e di  pratticarli  negli  efercizj  della  più  rigida  au- 
ilerità  , i quali  vincevano  di  gran  lunga  il  rigore  di 
quelli  , che  prefcritti  vengono  dalle  Coniiituzioni , riguar- 
do il  vitto  , le  vigilie  , e le  altre  mortificazioni  della 
carne  . Ve  n’  erano  molti  , i quali  digiunavano  più 
giorni  della  fettimana  in  pane  , ed  acqua  ; altri  , cho 
per  trenta  , e quaranta  giorni  non  mangiavano  cofa  al- 
cuna cotta.  Vedevanfene  alcuni  vegliare  dopo  Mattutino; 
altri  non  adagiare  le  Banche  loro  membra  , che  fui  pa- 
vimento . Finalmente  , acciò  non  vi  fulTe  mortificazione 
alcuna,  che  da  loro  non  filile  abbracciata,  concepirono 
tutti  lo  fteflb  difegno  , fenza  dipartirfene  giammai  , di 
non  accollarli  al  fuoco  per  ifcaldarfi , per  quanto  cruda 
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correffe  la  llagione  dell'  Inverno  : Nelle  loro  malattie  CONGREGA- 
punto  non  mitigavano  I*  afprezza  delle  loro  aufterità , c ZIONE  DEL 
come  goduta  avellerò  perfettidìma  fanità  , intervenivano  mentoRA" 
indifpenfabilmente  a tutti  gli  efercizj  della  Comunità  sì  * 

di  notte  , che  di  giorno  , fin  a tantoché  fnervate  affatto 
le  loro  forze  , venivano  colìretti  a coricarli  nel  letto. 

Stabilita  così  dal  P.  Antonio  la  fua  Olfervanza , im- 
piegò il  redo  de’  fuof  giorni  nelle  Miffioni  . Sceglieva— 
per  faticare  in  quello  fanto  minitìero  , i più  piccoli  luo. 
ghi  , ed  i più  inacceflibili  delle  montagne  di  Provenza, 
del  Delfìnato  , e della  Baffa  Linguadoca  . Prefe  a pro- 
curare più  d’  ogni  altra  cofa  la  converfìone  degli  Ere- 
tici , e con  sì  felice  fucceffo  , che  confiderandolo  co- 
ftoro  , come  il  maggior  nemico  , che  avellerò  , in  più 
occafioni  lo  maltrattarono.  Informato  Aleffandro  VII» 
de'  progredì , che  ei  faceva,  «li  concedè  nell’  anno  1662. 
il  titolo -di  Millìonario  Appolìolico  con  molti  privilegi- 
Mentre  li  affaticava  nelle  fue  Midioni  , il  P.  Giovan— 

Tommafo  Rocaberti  Generale  dell’  Ordine  di  S.  Dome- 
nico, fucceduto  nell’  anno  1670.  al  P.  Giovan  Battifta  de 
Marinis  , volle  elfer  informato  dal  P.  Antonio  del  te- 
nore di  vita  , odervato  nella  fua  Riforma  , ed  appro- 
valo nel  167J.  come  fece  ancora  il  di  lui  Succedore 
il  P.  Antonio  di  Monreale  . Oppreffo  finalmente  quello 
Sant’  Uomo  dagli  anni , e dalle  fatiche  , morì  nel  fuo 
Convento  di  Cadeneto  a’  7.  Ottobre  del  1676.  nel  cin- 
quantefimoquarto  anno  di  Religione  , e quarantefimo- 
primo  dopo  lo  ftabilimento  della  fua  Congregazione,  la 
quale  non  ha  , che  fei  Conventi  . Ci  caderà  il  parlare 
ancora  di  quello  Servo  di  Dio , allorache  riferiremo  l’ori- 
gine delle  Religiofe  del  Santidìmo  Sagramento  di  Marfi- 
glia  , di  cui  egfi  è Fondatore  . 

Veggafi  la  fua  Vita  deferitta  dal  P.  Arcangiolo  Gab - 
brielle  dell ’ Annunzi  anione  , fiamfata  in  Avignone  nell ’ 
anno  1682.* 
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RELIGIOSE 
DtLL'ORDI. 
NE  DI  S.  DO. 
MENICO. 


CAPITOLO  V E NTESI  MOTT  A V O. 

Dell'  origine  del  Secondo  Ordine  di  S.  Domenico  , o delle 
Reìigiofe  Domenicane  , dette  in  alcuni  luoghi 
Predicatore/re . 

SE  fi  fa  riflellìone  al  tempo  dell’  Iftituzione  delle  prime 
Rcligiofe  dell’  Ordine  di  S.  Domenico , converrebbe 
loro  allignare  il  primo  luogo  fopra  i tre  Ordini  , che 
portano  i nomi  di  quello  Santo  , avvegnaché  fuffero  ette 
iftituite  in  Provilla  alcuni  anni  prima,  che  quell’ Oidi- 
he  fondato  fufle  per  gli  Uomini  ; ma  e’  fembra  ben^. 
giullo  , che  da  quelle  fue  Figliuole  diali  la  precedenza 
■al  lord  Padre  S.  Domenico  , il  quale  nel  mentre  , che 
alfaticavali  nella  converfione  degli  Albigefi  , mollo  a coni, 
paflione  della  miferia  di  alcuni  Gentiluomini  d’  Aquita- 
nia  , a’  quali  venendo  meno  con  che  alimentare  , e man- 
tenere le  loro  Figliuole,  erano  collretti  a venderle,  o a 
darle  ad  allevare  agli  Eretici  , i quali  le  pervertivano  , 
prefe  la  rifoluzione  di  fondare  un  luogo  , in  cui  quelle 
povere  Damigelle  potelTcro  efler  educate  , e prevedute 
di  quanto  abbifognerebbe  al  loro  mantenimento  . Comu- 
nicò egli  quello  fuo  dilegno  a Bertrando  Arcivefcovo  di 
Narbona  , ed  a Fulcone  Vefcovo  di  Tolofa  , i quali  non 
Colo  1’  approvarono  , ma  contribuirono  ancora  con  la_. 
loro  liberalità  . Raccolte  quindi  S.  Domenico  alcune  li- 
mofine da  molte  perfone  pie  , gettò  le  fondamenta  del 
Monallero  di  Provilla  » fiutato  tra  Carcaflona  , e Tolofa, 
e dillante  un  quarto  di  lega  da  Fanjaux . Fu  egli  in  poco 
tempo  fabbricato  nel  1206.  e nel  feguente  anno  P Arci- 
vefcovo  di  Narbona  diede  a quello  Monallero  la  Chieìa 
di  S.  Martino  di  Limoux  con  tutte  le  pertinenze , e de- 
cime , thè  a lei  appartenevano  in  quello  Bcfi-go  , ed  in 
quello  di  Tax  . 

• Si  confagrarono  di  fubito  a Dio  in  quello  Monalle- 
ro nel  giorno  di  S.  Giovanni  Evangelilla  undici  Damigel- 
le , tra  le  quali  nove  erano  Eretiche  Albigefi  , eh’ cranfi 
convertite  per  i Miracoli  di  S.  Domenico,  ed  i nomi  del- 
ie quali  fono  i feguenti  ; cioè  Aladaicia,  Raimonda  Paf-, 
. , ) fa- 
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farina,  Berengaria,  Riccarda,  Barbeirana,  Giordana , Gu- 
glielmetta  di  Baupuis,  Raimonda  Chiaretta,  e Ganziana, 
le  quali  prima  d’ogni  altra  riceverono  l’Abito  da  S.  Do- 
menico, e due  altre,  una  detta  MefTana,  e l’altra  Gu- 

* glielmetta  di  Fanjaux  . Riducevafi  in  que’  tempi  il  loro 
Abito  ad  una  velie  bianca,  una  Cappa  tanè,  ed  un  Ve- 
lo nero  . Obbligolle  quello  S.  Fondatore  a lavorare  in 
certe  ore  del  giorno  per  fuggir  1’  ozio , e ad  impiegarli 
principalmente  in  filare  lana,  e lino  per  fare  i loro  Abi- 
ti, e le  biancherìe  , che  loro  abbisognavano  . Preferirti» 
ancora  alcune  regole  , -e  diede  loro  per  Superiora  Gu- 
glielmetra  di  Fanjaux,  quantunque  avelie  ricevuto  l’Abi- 
to l’ultima  di  tutte.  Governò  efia  fino  al  1225.  quella 
Comunità,  la  quale  notabilmente  in  decorfo  s’accrebbe; 
nè  ha  giammai  avute  meno  di  cento  Religiofe  quello  Mo- 
nallero  , in  cui  anticamente  non  fi  ricevevano  , che  fan- 
ciulle nobili.  Prefentemente  la  Superiora  viene  nominata 
dal  Rè,  e la  prima,  che  fu  nominata  fu  Giovanna  d’ Am- 
boife,  a cui  fuccedè  Maddalena  di  Borbone,  e dopo  quel 
Ila  due  altre  Principelfe  della  (leda  Reale  Famiglia  relfe- 
ro  il  governo  di  quello  Monallero.  Da  quello  fono  ufei- 
te  delle  Religiofe  per  fondarne  dieci , o dodici  altri , sì  in 
Francia,  eh’  in  Ifpagna.  Ha  egli  per  Arme  in  Campo  Rof- 
fo  due  fafeie  gialle,  che  (lancio  nella  Superiore  parte  uni- 
te raffigurano  nello  Scendere  un  comparto  mezzo  aperto, 
e Sopra  delle  quali  è un  Campo  Azzurro  Seminato  di 
Gigli  gialli , e lo  feudo  è Sormontato  da  una  Croce  po- 
mettata  , e circondata  da  una  Palma,  e da  un  Giglio. 

Dopo  avere  S.  Domenico  fondato  il  Monallero  di 
Provilla,  fino  al  1218.  non  fece  egli  altre  fondazioni  per 
Donne,  nè  averebbe  egli  forfè  penfato  a farne,  Se  ritro- 
vandoli in  Roma  occupato  nella  nuova  fabbrica  del  Con- 
vento di  S.  Siilo , datogli  da  Onorio  III.  pei  i Suoi  Reli- 
giofi,  non  avelie  ricevuta  da  quello  Pontefice  la  commif- 

• fione  di  raccogliere  in  un  Solo  Monallero  molte  Religio- 
fe fparfe  per  Roma  in  piccole  comunità  , nelle  quali  vi- 
vevano poco  regolatamente.  Efeguì  prontamente  San  Do- 
menico gli  ordini  del  Papa;  ma  vedendo  vane  riufeire  le 
fwe  perfuafioni  , nè  poter  egli  condurre  a fine  quell’  im- 
prefa,  Se  non  veniva  alTìllito  dalla  Pontificia  autorità, 

- mentre  conveniva  Superare  non  Solo  le  oppolizioni  delle 
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Religiofe;  ma  quelle  ancora  de’ loro  parenti,  ed  amici, 
e del  popolo  dello,  che  con  tumultuo!!  clamori  biafimava 
apertamente  1’  ordine  dato  dal  Sommo  Pontefice  di  rin- 
chiudere quelle  Religiofe  in  uno  Hello  Monallero  » por- 
telli egli  dal  Papa  per  fupplicarlo  a voler  deputare  per- 
fone  d'  autorità  , che  lo  aflideffero  . Afcoltata  la  fua  di- 
manda commelfe  il  Pontefice  qued’  affare  a tre  Cardina- 
li , i auali  furono  Ugolino  Vefcovo  d’ Odia  , Stefano  di 
Folla  Nuova  del  titolo  de’ dodici  Appodoli,  e Niccolò 
Vefcovo  di  Frafcati. 

Le  più  odinate  di  tutte  erano  le  Religiofe  di  Santa 
Maria  di  la  dal  Tevere , le  quali  tra  P altre  ragioni  , per 
cui  non  volevano  fottometterli  alle  determinazioni  del  Pa- 
pa adducevano  non  poterli  rifolvere  ad  abbandonare  un 
Imagine  miracolofa  della  Santidima  Vergine,  eh’  era  nel- 
la lor  Chiefa,  la  quale  , per  quanto  pretendeva!! , era  Ha- 
ta dipinta  da  S.  Luca  , e perciò  tenuta  in  Comma  vene- 
razione predo  il  Popolo;  ma  il  Papa  fuperò  quella  diffi- 
coltà, permettendo  loro  di  trasferirla  ove  farebbe  Inabili- 
to il  loro  foggiorno  • Videi!  quindi  un  improvifo  mara- 
vigliofo  cambiamento  in  quelle  Religiofe  , che  fu  attri- 
buito alle  preghiere  di  S.  Domenico  . Sottomiferfi  elfo 
al  giogo  dell’ubbidienza;  obbligaronli  alla  Claufura,  a 
non  ufeire  mai  più  dal  loro  MonaHero  , ed  a non  intro- 
durvi perfona  alcuna  . Fin  da  quel  punto  San  Domenico 
s’addofsò  la  loro  direzione,  e loro  prefcrilfe  alcune  Re- 
gole , conducenti  al  mantenimento  dell’  Offervanza  Re- 
golare . Rifaputoli  dal  Papa  quanto  fatto  aveva  queHo 
S.  Fondatore,  volle  che  il  Convento  di  San  SiHo  da  lui 
conceduto  a’Religiofi,  foffe  dato  a quelle  Religiofe;  e 
trasferendo  i Religioli  a Santa  Sabina  , come  s’  è detto 
altrove  , diede  ad  efii  la  metà  del  fuo  Palazzo  per  lo- 
ro abitazione.  La  fabbrica  del  Convento  di  S.  Siilo  rellò 
compita  nel  1219.  e tutte  le  Religiofe  , che  (lavano  di- 
fperfe  per  Roma  vi  furono  rinchiufe  a’  zi.  Febbrajo  del 
fopraddetto  anno . 

Tutto  quel  danno  , che  avevano  arrecato  a Roma_. 
queHe  Religiofe  con  il  loro  vivere  poco  oflervante,e  lon- 
tano affatto  dallo  fpirito  del  Chioflro,  fu  ben  predo  com- 
penfato  dalla  nuova  virtuofa  vita  da  elle  intraprefa , dal- 
la loro  modedia,  ritiro,  auderità, mortificazioni,  edelìre- 

ma 


Digitized  by-  GiX  ..Ly 


NE  DI  S.  DO. 
MENICO. 


PARTE  TERZA,  CAP.  XXVm.  265 
ma  povertà  ,•  a cui  volontariamente  s’obbligarono.  Era  RELIGIOSE 
tra  loro  una  legge,  in  vigor  di  cui  ciafcuna  fanciulla  nel 
quarto  giorno  dopo  1’  accettazione  in  quello  Monaftero  , 
doveva  rinunziare  a tutti  i l)eni,  che  polledeva , o potè, 
va  pretendere.  La  prima,  che  ricevefie  l’Abito  dell’Or, 
dine  di  S.  Domenico,  tal  quale  lo  portarono  i Religiofi 
dopo  la  Vifione  del  B.  Rinaldo,  fu  la  B.  Gecilia  Roma, 
na  della  famiglia  de’ Celarmi,  la  quale  era  Superiora  di 
qOefto  Monaftero,  da  cui  nel  1223.  ufcì  , così  ordinando 
Gregorio  IX.  per  andare  a fare  una  nuova  Fondazione  in 
Bologna,  ov’ejla  morì  fantamente  nel  1280.  d’anni  ot- 
tantanove di  fua  età  . Quindi  fe  le  Religiofe  di  Roma 
non  fono  Hate  fondate  prima  di  quelle  di  Provilla,  han- 
no però  avuto  il  vantaggio  di  veftire  1’  Abito  dell’  Ordi- 
ne prima  di  quelle  di  Provilla. 

Elfendo  però  quello  Monaftero  di  S.  Siilo  mal  fitua- 
to,  ed  ammalandoli  continuamente  le  Religiofe  a cagio- 
ne dell’  aria  poco  falubre , furono  trasferite  per  ordine  di 
Pio  V.  al  Monte  Magnanopoli,  che  forma  una  parte  del 
Quirinale,  ove  nel  rón.  lotto  il  Pontificato  di  Urbano 
Vili,  fecero  fabbricare  una  magnifica  Chiefa,  ed  un  bel- 
liflimo  Monaftero,  in  cui  non  fi  ricevono  fe  non  Fanciul- 
le della  primaria  Nobiltà  di  Roma,  le  quali  portano  con 
loro  pingui  vitalizi  , oltre  la  loro  dote  ; e ho  io  cono- 
fciute,  quand’era'in  Roma,  di  quelle,  che  avevano  più  di 
duemila  feudi  Romani  di  vitalizio,  ed  altre,  che  n’  ave- 
vano cinquecento  : non  deve  pertanto  recar  maraviglia  , 
che  quello  Monaftero  fia  uno  de’ più  ricchi  di  Roma  . 

Grandemente  fi  fono  quelle  Religiofe  moltiplicate  in 
Italia,  ov’ elleno  hanno  più  di  centotrenta  Monafterj.  N’ 
hanno  ancora  circa  quarantacinque  in  Francia , cinquanta 
in  Ifpagna  , quindici  in  Portogallo , quaranta  in  Alema- 
gna, dove  la  maggior  parte  è nata  diftrutta  dagli  Eretici . 

Ne  polledono  ancora  in  Polonia,  in  Rullìa,  ed  in  molti  al- 
tri luoghi  , e per  fino  nell’  Indie  . La  maggior  parte  di 
quelli  Monafterj  fono  foggetti  a’  Superiori  dell’  Ordine  ; 
molti  però  ve  ne  fono,  che  dipendono  dagli  Ordinar)  de’ 
luoghi,  ove  fono  fituati.  Nel  numero  di  quelli  Monafterj 
fono  compre!!  ancora  alcuni  del  Terz’  Ordine  di  S.  Do- 
menico : le  Religiofe  di  quell’ Ordine,  del  fecondo  non 
meno,  che  del  terzo,  portano  Vede,  e Scapolare  bian- 
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co»  e Manto  nero.  Non  dovrebbero  quelle  del  Terz’ Or. 
dine  portare  Velo  nero  ; nondimeno  l’ulano  in  più  luo- 
ghi come  a Metz,  a Toul  &c.  Alle  Religiofe  del  Secon- 
do Ordine  non  è lecito  in  vigore  delle  loro  Conflituzio- • 
ni  mangiar  carne  » che  nelle  malattie  . Oltre  i Digiuni 
prefcritti  dalla  Chiefa,  debbono  digiunare  in  tutti  i Ve. 
nerdì  da  Pafiqua  fino  alla  Fella  dell’ Efaltazione  della  San- 
ta Croce;  od  in  tutti  i giorni  dopo  quella  Fella  fino  a Pa- 
fqua.  Sono  tenute  a portar  la  camicia  di  faja  » e dormi- 
re  fopra  Pagliaricci;  ma  quelle  aullerità  in  molti  Mona- 
lierj  non  fono  più  in  ufo.  Oltre  il  grande  Utìzio,  debbo, 
no  ancora  recitare  in  Coro  il  piccolo  Ufizio  della  Ma- 
donna . 

Vegga/i  Giovanni  Michele  Pio  progenie  idi  San  Dome - 
nicot  Vincent.  Mar.  Font.  Monumenta  Domiate.  Giovanni 
de  Rechac  » Vita  di  S.  Domenico  » e de'J'uoi  Compagni . 

Oltre  il  Monaltero  di  Provilla,  di  cui  s’ è parlato  * 
molti  altri  celebri  Monafterj  di  quell’ Ordine  fono  inFran- 
eia  , ne’  quali  anticamente  non  fi  ricevevano  , che  Fan- 
ciulle Nobili , come  quelli  di  Poifsy,  d’  Aix,  e di  Mont- 
fleurì.  Il  Monaftero  di  Poifsy  fu  fondato  da  Collanza  Mo- 
glie del  Re  Roberto  . Vi  pofe  ella  di  fubito  de’  Reli- 
giofi  di  S.  Agollino  ; nra  Filippo  il  Bello  avendo  fatta  ri- 
fabbricare la  Chiefa,  e dilatare  il  Monaftero,  vi  pofe 
delle  Religiofe  dell’Ordine  Domenicano.  Carlo  II.  Re_» 
di  Sicilia  , e di  Napoli  , e Conte  di  Provenza  fu  Fonda- 
tore di  quello  d’Aix.  Fece  egli  da  prima  fabbricare  que- 
llo Monaftero , intitolato  la  Madonna  di  Nazzaret , nel 
Territorio  d’Aix,  in  im  luogo  detto  la  Duranza',  c cor- 
redollo  di  fufficienti  rendite  pel  mantenimento  di  cento 
Religiofe  , le  quali  dovevano  ellere  tutte  di  Nobile  Fa- 
miglia. Beatrice  la  più  giovine  delle  fue  figliuole  vedi  in 
effo  1’  Abito  ; ma  gli  convenne  dipoi  fpogliarfene  per  con- 
giungerfi  in  Matrimonio  . Quindi  quello  Monaftero  fu  tra- 
sferito nella  Città  d’ Aix,  ove  prefe  il  nome  di  S.  Barto- 
lommeo.  Ellendo  dipoi  le  Religiofe  dalla  loro  Ollervan- 
za  decadute,  non  folo  abbandonarono  le  loro  Conllituzio- 
ni  ; ma  fpogliaronfi  eziandio  del  loro  Abito  Religiofo  per 
conformarli  alle  Donne  del  fecolo,  ad  imitazione  di  mol- 
ti Collegi  di  Canonachelfe  Secolari,  il  cui  fpeciofo  nome  li 
farebbero  forfè  ancor  loro  arrogato,  ed  averebbono  ri- 
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jjunziato  all’  Olfervanza  de’  lolenni  voti  ad  efempio  .di 
quelle  CanonachelTe , fe  non  vi  fi  foflero  opporti  oppor- 
tuni ripari,  con  introdurre  Culla  fine  di  quell’  ultimo  Seco- 
lo la  Riforma  in  quello  Monaftero . Eflendovene  però 
molte,  le  quali  non  vi  fi  vollero  fottomettere,  divifcfi  ii 
Monaftero  in  due  parti,  acciocché  le  Riformate  non  potef- 
fero  avere  comunicazione  alcuna  con  quelle,  le  quali  perfi- 
llevano  ncl.rilaflamento;  appellorti  il  Quartierodi  quefteil 
Vicariato,  perche  dàvafi  il  titolo  di  Vicaria  a quella,  cui 
elle  ubbidivano,  perocché  doveva  ella  dipendere  dalla  Prio- 
ra delle  Riformate.  Fu  proibito  loro  Faccettare  Novizie, 
e lafciaronfi  vivere  nell’antica  loro  Oflervanza  , confer- 
vando  continuamente  1’  ufo  di  vellire  fecondo  lo  ftile  del 
Secolo  , di  tanto  in  tanto  variandolo,  fecondo  che  por- 
tava la  moda  , a cui  erte  non  lafciano  d’  interamente., 
conformarli . L’  Abito  loro  però  è bianco  ; portano  an- 
cora d’ avanti  folamente  uno  Scapolare,  che  ha  piùttofto 
la  fembianza  di  un  grenbiule  ; fopra  la  loro  conciatura 
pongono  un  pezzetto  di  Zendado  nero  a foggia  di  Velo  ; 
ma  non  cuoprono  con  elfo , che  la  Cuffia , e la  loro  con- 
ciatura, né  fcende  fe  non  alla  metà  della  fchiena  . 

Furono  le  Religiofe  di  Mont-fleùry  fondate  da  Um- 
berto II.  Delfino  di  Vienna  nel  1342.  Avendo  quello  Prin- 
cipe fatto  voto  di  aflegnare  in  perpetuo  un  fondo  per  lo 
mantenimento,  di  trecento  Religiofe  , cominciò  per  fodi- 
sfare  a quella  fua  obbligazione  dalla  fondazione  d’  un  Mo- 
naftero di  Religiofe  dell’Ordine  di  San  Domenico,  a cui 
deftinò  il  fuo  Cartello,  e la  fua  Terra  di  Mont-fieury  , di- 
nante due  leghe  da  Grenoble  . Il  numero  di  quelle  Reli- 
giofe doveva  elfere  da  prima  di  ottanta  , oltre  fei  Reli- 
giofi  dellinati  ad  amminiilare  loro  i Sagramenti.  Due  an- 
ni dopo  ne  aggiunfe  quaranta  , e nel  1348.  le  ridufle  a 
fettanta  . Si  fono  quelle  Religiofe  mantenute  fempre  in 
' un  efatta  regolarità  di  coftumi , accompagnata  da  una^ 
onefta  libertà,  non  efléndo  effe  tenute  alle  rigorofe  leggi 
della  Claufura  , come  negli  altri  Monafterj . Veggonli  i 
nomi  delle  più  ragguardevoli  Famiglie  della  Provincia  tra 
quelli  delle  Religiofe  , che  hanno  riempito  il  Monaftero 
di  Mont-fleurv  dopo  la  fua  iftituzione.  Clemente  VI. ap- 
provò quella  fondazione,  e concedè  alle  Religiofe  di  que- 
llo Monaftero  tutti  que’  Privilegi , di  cui  godevano  quel- 
• L 1 2 le 


RELIGIOSE 
DELL’ORDJ- 
NE  DI  S.  DO. 
MENICO. 


Memoiret  ponr 
I • Hill,  du  Dau . 
{bini  P,  174, 
«4Jt. 


Digitized  by  Google 


TERZ’ORDI. 
NE  DI  S.  DO. 
MENICO  ■ 


268  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
le  di  Provilla,  Je  quali  tra  1’ altre  cole  avevano  ottenu-. 
to  da  Gregorio  X.  d’  eleggere  tra  di  ciré  le  loro  Priore 
in  perpetuo  , e prima  di  quello  Pontefice  Alelfandro  IV. 
permerte  loro  di  polfedere  i beni  , che  loro,  toccherebbe-  > 
io,  come  ad  eredi  legittimi  de’ loro  Genitori,  e quanto 
loro  verrebbe  compartito  dalla  liberalità  de’  loro  paren- 
ti . Difiingue  quelle  Religiofe  dall’  altre  il  loro  Abito  ; 
avvegnaché  nell’  Inverno  elle  portano  una  Vede  nera  aper- 
ta davanti  Copra  del  lor  Abito  bianca  quella  Velie  ne- 
ra non  fcende  loro  , che  fino  a mezza  gamba , ed  è fo- 
derata d’  Ermellino  : hanno  ancora  in  fronte  una  punta 
nera  fomigliante  a quella,  che  le  vedove  portavano  an- 
ticamente* 


CAPITOLO  VENTESIMONONO. 

Dell'  Ordine  della  Milizia  di  Gesù  Cri  fio  , detto  dipoi 
' 1‘  Ordine  della  Penitenza  di  S.  Domenico  , e comune- 

mente il  Terz’  Ordine  di  S.  Domenico  . 

NOn  fi  fa  in  qual  anno  folle  iilituito  il  Terz’  Ordine 
de’  Frati  Predicatori  ».  aliai  più  noto  fott’  il  nome 
della  Penitenza  di  San  Domenico  . Convengono  tutti  gli 
Storici,  che  quello  S.  Patriarca  dell’  Ordine.de’ Frati  Pre- 
dicatori fondò  un  Ordine  Militare,' col  titolo  di  Milizia 
di  Gesù  Crillo,  dellinato  a combattere  i Nemici  della  Fe- 
de ; ma  gli  Scrittori  del  Ciro  Ordine  non  fono  tra  loro 
d’  accordo,  fc  vivente  S.  Domenico,  o dopo  la  di  lui  mor- 
te deponeffe  quella  Milizia  le  armi  ; e quelli  che  v' era- 
no arrollati , volendoli  mantenere  in  Società , prendefle- 
10  il  nome  di  Penitenti  di  S.  Domenico  per  onorare  così 
la  memoria  del  Santo  loro  IlHtutorc  . Ebbe,  non  v’  ha 
dubbio,  da  ciò  origine  il  Terz’  Ordine  de’ Frati  Predicato- 
ci , il  quale  probabilmente  fu  si  poco  noto  ne’  due  pri- 
mi Secoli  dopo  la  (‘ua  illituzione -,  che  nel  1412.  ignora- 
▼afi  per  fino  qual  forte  la  Regola,  feguita  da  coloro,  che 
v’  erano  aferitti  , nè  d’ onde  riconofccrte  la  fua  origine  . 
Quindi  è , che  due  Religiofi  del  primo  Ordine  , o per- 
che n’  avellerò  avuta  coinmirtìone  da  i loro  Superiori , o 
pure  volertero  riltabilire , e render  chiaro  quello  Terz’ 
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Ordine , fecero  una  diligente  ricerca  nei  1412.  della  Re-  TERZ’ORDI. 
gola,  oflervata  da  i Fratelli , e Sorelle  della  Penitenza-,  ne  D!  s.  Do. 
di  S.  Domenico  , e dopo  avere  fparfo  molti  fudori  nul-  M£NiCO. 
la  trovarono  , che  non  fu  fife  conforme  a quanto  ne  ave- 
va fcritto  molto  tempo  avanti  il  B.  Raimondo  da  Ca- 
pua  XXII.  Generale  di  quell’  Oidine  nell’Ottavo  Capi- 
tolo della  Vita  di  Santa  Caterina,  la  quale  era  Hata  di 
quello  Terz’  Ordine  . Fateat  ( dicono  dii  ) univerfir  fide -:  Traci,  de  Re g> 
Itbus .,  qual  iter  ego  F.  Phomar  de  Senir,  una  cum  AI.  F.  Tert.  Ori.  in 
Bartbolomxo  de  Senir , ambo  de  Ordine  Preedicatorum , an.  fine  coni.  Ori. 
no  Domini  1422.  Venetiis  exijlentes , & quantum  valuimur  Pr*i, 
diligentiur  inquirente t de  Ferula , feu  f tatù  Frdìrum , & 

Sororum  de  Milttia  J.C.  de  Peenitentia  B.  Dominici , in. 
venimur  quantum  ad  initium  ejufdem  Kegulx  taliter  fe  ha - 
bere,  ficut  patet  in  legenda  B.  Catharinx  de  Senir  fupra* 
diéfa  Capitalo  8.  ubi  fic  dici tur  . .... 

Dopo  una  si  aperta  tellimonianza , mi  perfuado  , 
che  i Religioli  di  S.  Domenico  fofferiranno  di  buona  vo- 
glia , che  io  parlando  dell’origine  del  loro  Terz’  Ordine 
mi  conformi  a quanto  ne  fcrifle  uno  de’  loro  Generali  il 
B.  Raimondo  da  Capua,  c che  io  preferifca  la  di  lui  opi- 
nione al  fentimento  d’un  moderno  Autore,  voglio  dire—, 
dell’  Anonimo,  Religiofo  Sacerdote  del  gran  Convento, 
e Reale  Collegio  de’  Frati  Predicatori , lituato  nella  Itra- 
da  S.  laeque t di  Parigi,  il  quale  nel  1680.  Rampò  le  Re- 
gole d!  quello  Terz’  Ordine  con  alcune  fpiegazioni  fopra 
ciafehedun  Capitolo,  ed  alcune  oflervazioni  pertinenti  al- 
la Storia  di  quello  Terz’  Ordine  . 

Parlando  adunque  il  B. Raimondo  da  Capua  dell’ori- 
gine df  quello  Terz’ Ordine,  dice  che  S.  Domenico,  e da 
fe  fleflo  , e per  mezzo  de’  fuoi  Religioli  trionfò  di  mol- 
tifTìmi  Eretici  sì  in  Francia , che  in  Lombardia  , e cho 
nella  fola.  Lombardia  , più  di  centomila  lì  arrefero  all* 
efficacia  di  fue  parole,  ed  al  tellimonio  de’ fuoi  miracoli, 
come  fu  provato  alla  prefenza  di  Gregorio  IX.  allora- 
che  trattava!!  la  di  lui  Canonizzazione  . Attribuire  quell’ 

Autore  la  multiplicità  dell’  Eresìe  di  que’  tempi  alla  mi- 
feria,  da  cui  era  Uretra  la  maggior  parte  de’  Prelati  della 
Chiefa , i beni  de5  quali  erano  Itati  ufurpati.  da’ Laici , e 
refi  ereditar)'  nelle  loro  Famiglie  . Ciò  rendeva  ardimen- 
tofi  gli  Eretici  > uiun  fpavento  recando  loro  le  Cenfure 
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Ecclelìaftiche  , perchè  non  affittite  da  quella  fona , e po- 
tere , necelfario  alla  di  loro  efecuzione . 

Regnavano  'quelli  difordini  più  che  altrove  in  Ita» 
lia  ; perlochè  S.  Domenico  portato  dallo  zelo  della  glo- 
ria di  Dio,  volendo  difendere  i Diritti  della  Chiefa,  c 
rimetterla  al  po flètto  de’ beni  a lei  ufurpati  dagli  Eretici, 
radunò  alcuni  pii,  e divoti  Laici,  nella  cui  virtù  , e co- 
raggio molto  confidando  formonne  una  Milizia,  della  qua- 
le i principali  doveri  dovevano  efière  di  rimettere  la  Chie- 
fa al  poflèflò  di  que’  diritti,  de’ quali  era  Hata  fpogliata, 
di  difenderla,  e d’impiegar  altresì  le  loro  armi  nella  di- 
ftruzione  ‘dell’  Eresìa  . Eiigeva  da  coloro,  i quali  a que- 
lla Milizia  s’ arrollavano,  giuramento  di  tutte  fpendere  le 
loro  forze  in  quelle  fante  opere  , d’ efporre  la  vita  non 
meno,  che  le  loro  foftanze  a quell’effetto;  ed  acciocché 
le  loro  Mogli  non  folfero  d’  oilacolo  all’  adempimento 
delle  loro  promette  , effe  ancora  voleva  , che  giuraflèro 
di  non  opporli  alle  ottime  intenzioni  de’  loro  Mari- 
ti; ma  che  anzi  porgerebbero  loro  tutti  Lpoflibili  foccor- 
si . Diede  egli  il  nome  di  Milizia  di  Gesù  Crifto  a quella 
Società  ; ed  affinché  gli  aferitti  ad  ella  fi  diftingueflèro 
dagli  altri  Laici  con  qualche  efteriore  divifa  , ordinò  tan- 
to agli  uomini,  che  alle  Donne  di  veftire  un  Abito  nero, > 
e bianco,  fatto  in  maniera,  che  qualunque  figura  gli  def- 
fero  , moftraflè  fempre  quelli  due  colori  ; e loro  ancora 
prefcrilfe  certe  Orazioni  in  vece  dell’  Óre  Canoniche . 
Avendo  S.  Domenico  in  quello  modo  ftabilito  .quell’  Or- 
dine Militare , morì  qualche  tempo  dopo  , ed  i moltiflimi 
Miracoli-,  da  lui  dopo  la  morte  operati,  induflèro  Gre- 
gorio IX.  a regiflarlo  nel  Catalogo  de’  Santi  nel  £*34. 

Volendo  quindi  i Fratelli  , e le  Sorelle  della  Milizia 
di  Gesù  Crifto  con  qualche  particolar  tributo  onorare  la 
memoria  del  loro  Ittitutore  , riconofciuto  dalla  Chiefa 
per  Santo  , cambiarono  il  nome  di  Milizia  di  Gesù  Crifto. 
in  quello  della  Penitenza  di  S.  Domenico,  Ciò  però,, 
càie  gl’  indufiè  a far  quella  mutazione  fu,  che  elfendo 
la  loro  Milizia  Hata  iftitui»  per  combattere  con  mano 
armata  contro  gli  Eretici  , ed  elfendo  l’Erefia  pretto  che» 
ellinta  , le  loro  Armi  eranfì  refe  inutili  per  combattere* 
citeriormente  , onde  non  reftando  ad  elfi  altro  nemico  dai 
fuperare  , che  le  interne  loro  ribellanti  paflìoni , ficcome, 
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di  quelle  non  fi  riporta  piena-  palma  , e trionfo  , fio 
non  con  la  mortificazione  , e la  penitenza  ; così  effen- 
dofi  loro  a quell’  interno  combattimento  rivolti , lafciato 
1’  antico  , che  avevano  , prefero  il  nome  di  Frateiy  , e 
Sorelle  della  Penitenza  di  S.  Domenico  . Effendofi  poi  il 
loro  numero  fatto  maggiore  , ed  elf'endo  il  Beato  Pietro 
Martire,  che  fu  dagli  Eretici  uccifo,  entrato  in  qucfia 
Società  , fconfilfe  affatto  l'Erefia  col  fangue  da  lui  fparfo 
in  difefa  della  Fede  ; imperocché  più  fegnalate  vittoria 
riportò  da’  nemici  della  Chiefa  dopo  la  foa  morte  co* 
fuoi  Miracoli,  di  quello,  che  avelie  fatto  in  vita  ; quella 
Milizia  divenne  allora  inutile,  elfendo  ceffata  la  caufa» 
per  cui  era  fiata  iliituira  . 

Effendo  morti  gli  uomini , che  erano  entrati  in  que- 
lla Milizia  , le  loro  mogli  non  ofarono  di  rimaritarli,  e 
vollero  fin  alla  morte  perseverare  nello  fiato  , che  ave- 
vano abbracciato.  Alcune  Vedove,  le  quali  non  erano 
di  quella  Milizia  , e che  avevano  rifoluto  di  rimanerli 
nello  fiato  vedovile,  fi  unirono  a quelle  Sorelle  della-» 
Penitenza  di  S.  Domenico  , e praticarono  , per  purgarli 
da  i loro  peccati  , le  medefime  Offervanze  , ed  appoco 
appoco  fi  moltiplicarono  in  più  luoghi  d’ Italia  . Ricor- 
rerò a’  Frati  Predicatori , acciò  loro  infegnalfero  la  ma- 
niera di  vivere,  che  da  S.  Domenico  era  (lata  prefcritta» 
Ma  non  effendo  ella  fin  allora  fiata  Scritta  , il  P.  Munio 
di  Zamorra  , Spagnuolo  di  Nazione  , Settimo  Generale 
dell’  Ordine^  de’  Frati  Predicatori  , fcriffe  il  tenore  di 
vita,  da’ Fratelli,  e Sorelle  della  Penitenza  di  S.  Dome- 
nico prefentemente  tenuto  ; quale  elfi  appellano  Regola» 

Cosi  ci  viene  dal  Beato  Raimondo  da  Capua  de- 
scritta 1’  origine  , ed  i progredì  di  quella  Società  delia 
Milizia  di  Gesù  Crifio  , e di  quella  della  Penitenza  dì 
S.  Domenico,  a cui  fu  dipoi  dato  il  nome  di  Terz’ Or- 
dine . A me  Sembra  pertanto  miglior  conliglio  1’  attenerli 
all’  opinione  d’  un  Generale  di  quell’  illultre  Ordine  de* 
Frati  Predicatori  , che  a quella  d’  un  privato  Religiofo 
del  medefimo  Ordine,  il  quale  per  dare  al  Terz’ Ordine 
di  S.  Domenico  la  precedenza  Copra  quello  di  S»  Fran» 
cefco  , dice  , che  vivente  ancora  San  Domenico  i Fra- 
telli , e le  Sorelle  della  Milizia  di  Gesù  Crifio  lasciarono 
quello  nome  per  prender  quello  della  Penitenza  di  San 
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TERZ’ORDT-  Domenico  , rigettando  non  meno  la  tedimonianza  del 
MENlcÒDO”  Beat°  Raimondo  ’ che  quella  de’  due  Religiofi  , i quali , 
dopo  fatta  una  diligente  ricerca  nell’  anno  1422.  per  rin- 
venire 1’  origine  di  quello  Terz’  Ordine,  attellano  non 
aver  efli  cola  alcuna  trovata  , la  quale  non  concordi  con 
ciò-,  che  ne  dice  quello  Generale  nella  Vita  di  S.  Cate- 
rina da  Siena  . Quelle  tedimonianze  però  fcmbrano  ap- 
provate da  tutto  l’ Ordine  de’  Frati  Predicatori , poiché 
fi  trovano  (lampare  fulla  fine  delle  Conftituzioni  del  pri- 
mo Ordine  in  un  piccolo  Trattato,  che  ha  per  titolo  : 
Tra  flatus  de  inttioy  & fundatione  Regul.  FF.  <ér  Sororum 
de  Militia  Cbrtjlt  , de  Pcenttentia  S.  Dominici , feu  Tertii 
Ordì  ni s . ) 

L„ maniera  di  Parlando  quello  Religioso  Anonimo  di  molte  perfonc 

d'  qUeft°  TcrZ’  °rdine»  le  quaIi  hanno  fodenuto  il  mar- 
’ titio  nel  Giappone,  dà  loro  il  nome  di  Fratelli  del  pri- 
mo Terz’  Ordine  della  Milizia  di  Gesù  Crilto  , e dico 
cflervi  giudo  motivo  di  credere  , che  abbiano  ottenuta 
la  gloria  di  Martiri  della  Fede,  e di  Fratelli  del  primo 
Terz’  Ordine  della  Milizia  di  Gesù  CrHlo  , mercè  le  pre- 
cedenti loro  mortificazioni  -nel  fecondo  Terz’  Ordine  della 
Penitenza  di  S.  Domenico . Sembra  in  quedo  palio  , che 
qued’  Autore,  collretto  dalla  forza  della  verità , riconofca 
l'Ordine  della  Milizia  di  Gesù  Crido  , e quello  della  Pe- 
nitenza di  S. .Domenico  per  due  Ordini  didimi,  come  in 
fatto  Io  fono  ; poiché  il  primo  era  un  Ordine  Militare, 
' ed  il  fecondo  un  vero  Terz’ Órdine  , dettir  della  Peni- 

tenza , ad  imitazione  di  quello  di  S»  Francefco  , già  idi- 
tuito  . Contnttociò  protedafi  in  più  luoghi  , che  non  è 
fua  intenzione  di  faTe  due  Ordini  differenti  fembrami 
però  molto  particolare  la  maniera  da  lui  tenuta  nello 
(piegarli  ; imperocché  non  li  è giammai  detto  , facendo 
un  conto,’ un  primo  Terzo,  un  fecondo  Terzo;  e quello, 
che  ei  appella  fecondo  Terz’  Ordine,  chiamar  dovrebbe!! 
quart’ Ordine  ; poiché  avendo  S.  Francefco  fondato  il  fuo 
Terz’  Ordine  , non  dicdcli  a lui  quedo  nóme,  fe  non  per- 
che egli  era  veramente  il  Terzo  , ed  era  dato  preceduto 
da  audio  delle  Suore  di  Santa  Chiara,  che  era  il  fe- 
condo , ed  ìllituito  dopo  quello  de’  Frati  Minori  , che  è 
c-.?rimoi-per  oCj'  Ià  Ghiera  canta  nell’  Ufizio  di  quello 
Tres  Ordtnes  bìc  ordtnat  , primumque  Fratrum^, 


Sanro 


no- 


Digitized  b’ 


PARTE  TERZA  , CAP.  XXIX.  273 
uominat  Minorimi  , pauperumque  fit  Dominarum  Mediar  , 
fed  Vcenitentium  Tertiur  fexum  capit  utrumque  ; e fe  egli 
illituito  n’  avelie  un  altro , 1’  averebbe  certamente  chia- 
mato il  Quart’  Ordine  , e non  già  il  fecondo  Terz’ 
Ordine . 

Mai  però  s’  è pratticato  di  dare  il  nome  di  Terz’ 
Ordine  agli  Ordini  Militari  ; e fe  ciò  ftato  fulTe  in  ufo, 
vi  farebbero  de’  Terz’  Ordini  negli  Ordini  di  S.  Bafilio, 
di  Sant’  Agoftino  , e di  S.  Benedetto  , poiché  vi  fono 
molti  Ordini  Militari , feguaci  celle  loro  Regole  ; e quan- 
tunque 1’  Ordine  Militare  della  Concezione  della  Santif- 
fìma  Vergine  fi  a ftato  l'oggetto  alla  Regola  di  S.  Fran- 
cefco , non  viene  per  quello  qualificato  per  fecondo  Terz’ 
Ordine  di  S.  Francefco  . Quindi  il  Terz’  Ordine  della-. 
Penitenza  di  S.  Domenico,  non  per  altro  vien  detto  Terz’ 
Ordine  , che  per  elTere  ftato  iftituito  dopo  quello  de’Frati 
Predicatori  , e delle  Religiofe . 

Io  non  credo  già  , che  alcun  uomo  fenfato  fia  per 
accordare  al  Terz’  Ordine  della  Penitenza  di  S.  Domenico 
un  antichità  maggiore  a quella  , che  vanta  il  Terz’  Or- 
dine di  S.  Francefco , imperocché  la  Regola  fegulta  da’ 
Fratelli , e Sorelle  di  quello  di  S.  Domenico  è affai  più 
ofcura  di  quella  de’  Fratelli , e Sorelle  del  Terz’  Ordine 
di  S.  Francefco  , a confeflìone  ancora  dell’  Anonimo,  il 
quale  , dopo  aver  moftrato  effere  conformi  quelle  due_/ 
Regole  sì  nel  prefcriver  l’abito  , che  i digiuni,  e l’ atti- 
nenze , profiegue  a dire  : Considerando  dipoi  le  grandi 
ofcurità  della  Regola  del  noflro  Terz'  Ordine  in  certi 
Raffi , i quali  fi  trovano  chiaramente  /piegati  in  quella 
del  Terz'  Ordine  di  S,  "Francefco  , io  non  dubito  punto  , 
che  confiderate  quejle  due  cofe  ogni  uomo  di  buon  Jenno  , 
e non  prevenuto  , non  convenga  meco  ejjere  fiata  fatta  la 
Regola  del  Terz'  Ordine  di  S.  Francefco  , 0 da  lui , 0 da 
altri  , fui  modello  della  noftra  , ad  effa  anteriore  , cotl+ 
le  dichiarazioni  di  quanto  vi  fi  trova  d'ofcuro  per  le  pa- 
role , 0 di  difficile  per  l’ufo  , e la  prattica  . 

Ma  ove  ritrovava!!  quefta  Regola  di  S.  Domenico , 
perchè  ella  poteffe  fervir  di  modello  a S.  Francefco  , 

?uando  ei  compofe  la  fua  ? E’  egli  poflibile  , che  nell’ 
)rdine  d ’ Frati  Predicatori  non  fiali  confervato  1’  Ori- 
. ginale  di  quefta  Regola , o almanco  non  fiali  trovato  un 
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Religiofo  , che  fatta  ne  abbia  una  Copia  ? Come  però 
far  quefte  Copie  , le  S.  Domenico  lontano  affatto  dal 
dare  in  ifcritto  la  Regola  a’  Fratelli  , c Sorelle  di  quello 
Terz’  Ordine  , non  fu  quelli  flabilito  , che  dopo  la  di  lui 
morte  ; e fe  le  Regole  flabilite  per  quelli , che  afcrive- 
vanfi  all’Ordine  della  Milizia  di  Gecu  Grido  non  erano 
Hate  date,  che  in  voce  , nè  confiftevano  , come  s’  è det- 
to, che  in  un  certo  numero  d’orazioni  da  recitarli,  nel 
giuramento  , che  dovevano  predare , e nel  colore  dell' 
abito,  che  elfer  doveva  bianco,  e nero;  e fe , allorachè 
il  Terz’  Ordine  elfendofi  dilatato  per  le  molte  perfone, 
che  a lui  s’ afcrivcvano , gli  aferitti  a quello  dimanda- 
rono a’  Religiofi  del  Primo  Ordine  , dimoranti  in  Italia, 
qual  fulfe  il  tenore  di  vita  , preferitto  da  S.  Domenico 
a quedo  Terz’  Ordine  ? E non  potendo  quedi  Religiofi 
appagare  quedo  loro  delidelio  , conciodiacofache  nilfuna 
memoria  in  ifcritto  fu  da  loro  ritrovata  , Munio  di  Za- 
morra  , fettimo  Generale  dell’  Ordine  , fetide  loro  una 
Regola  , la  quale  è quella  della  , che  erti  , anche  a’  di 
noltri  olfervano  ? ciò  viene  alferito  dal  Beato  Raimondo 
da  Capua  ne’  feguenti  termini  : lindi  paulatim  crefcentes 
in  diverfìt  Itali ce  partibur , coegerunt  Fratrer  Predica- 
torci  ibidem  morantet  ad  informandum  eat  de  modo  vi - 
vendi  , qui  d B.  Domtntco  fuerat  injlitutus  ; quia  verà 
ille  modus  fcriptut  non  erat  , quidam  M.  G.  qui  totius 
Ordinis  curam  gerebat  feptimus  , vocatut  F.  Munio , na- 
tione  Htfpanui , modum  illum  vivendi  redegit  in  fcriptir , 
quem  badie  babent  , & vulgariter  Regulam  vocant  . De- 
velì  qui  notare , che  Raimondo  da  Capua  non  dice  , che 
il  Generale  Munio  rtendede  in  ifcritto  il  tenore  di  vita, 
e le  Regole  odervate  fin  allora  in  quedo  Terz’  Ordine  , 
e preferitte  da  S.  Domenico  ; ma  che  loro  diede  per 
didefo  la  maniera  di  vivere , che  prefentemente  oderva- 
no  : Modum  illum  vivendi  redegit  in  fcnpttt , quem  bodie 
babent , & vulgariter  Regulam  appellant.  - 

Ma  noi  forfè  inutilmente  adduciamo  la  tedimonianza 
del  Beato  Raimondo  da  Capua  , poiché  1’  Anonimo  la_. 
rigetta  , come  d’  un  Generale  non  riconofciuto  per  tale 
da’Franzefi  , edendo  egli  dato  Generale  nel  tempo  della 
Scifma  ; perloche  converrà  alla  tedimonianza  di  Raimon- 
do aggiugneinc  dell’ altre.  Michele  Pio  nelle  Vite  degli 
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Uomini  illultri  dell’  Ordine  di  S.  Domenico  , parlando  del  TERZ’Ordt. 
Generale  Munio  , dice  , che  ei  compofe  la  Regola  , che  NE  DI  s- Po- 
hanno  al  prefente  quelli  del  Terz’ Ordine.  Vincenzo  Ma-  MENICO» 
ria  Fontana , ne’  fuoi  Monumenti  Domenicani  , parlando 
altresì  del  medefimo  Generale  , dice  , che  ei  prefcriffe  Tra(t  x . 
nell’  anno  1285.  una  Regola  a’ Fratelli  del  Terz’ Ordine 
di  S.  Domenico  : Fratribu:  Tertii  Ordini:  S.  Dominici  , 

Munio  Kegulam  prxfcrip/tt . Dal  che  deducefi  non  avere 
S.  Domenico  dato  al  Terz’  Ordine  , che  porta  il  fuo  nome  , 
la  Regola , che  ei  prefentemente  olferva  ; ma  dal  Gene- 
rale Munio  di  Zamorra  effer  ella  Hata  comporta  nel  1285. 
e per  confeguenza  non  aver  ella  potuto  fervire  di  mo- 
dello a S.  Francefco  per  comporre  la  Tua  , poiché  egli 
era  morto  nel  1226. 

Non  fono  uniformi  gli  Storici  dell’  Ordine  Domeni-  storia  lidia 
cano  nel  fidare  1’  origine  del  loro  Terz.’  Ordine  ; impe-  N°k'l'  Prog.  iì 
rocche  Michele  Pio  , dopo  aver  riferita  1’  opinione  di 
Caftillo  , il  quale  pretende  , che  S.  Domenico  non  l’ ifti- 
tuilfe  , fie  non  dopo  il  fuo  ritorno  da  Spagna  a Roma  , 
dice,  che  non  può  efiér  feguito  , fe  non  nell’  anno  1219. 
o 1220.  aggiugne  , che  quell’  è la  fua  opinione  , quan- 
tunque in  un  altro  luogo  faccia  menzione  d’  un  Privile- 
gio conceduto  da  Onorio  III.  nel  1217.  a’  Fratelli  del 
Terz’  Ordine  di  S.  Domenico  . Era  vano  adunque  , dopo 

Juerta  ritrattazione»  riportare  tutta  per  dirtelo  la  Bolla 
i Gregorio  IX.  de’  3.  delle  Calende  d’  Aprile  del  1228* 
la  quale  conferma  quello  Privilegio  conceduto  da  Ono- 
rio  III.  non  già  a’ Fratelli  del  Terz’ Ordine  di  S.  Domei 
nico  , come  pretendono  molti  Scrittori  di  quell’  Ordine  » 
ma  a’  Fratelli  del  Terz’  Ordine  di  S.  Francefco , i quali 
fono  (lati  fempre  artolutamente  chiamati  da’  Sommi  Pon- 
tefici, dopo  la  prima  loro  irtituzione  fino  al  prefente,! 

Fratelli  della  Penitenza  , e non  già  i Fratelli  della  Pea_ 
nitenza  di  S.  Francefco  , come  viene  efprerto  in  quella- 
Bolla  di  Gregorio  IX.  la  quale  è diretta  Fratribu:  de^ì 
Pxniteutia  per  Italt.xm  conjlituti:  : ed  i Religiofi  della 
Penitenza  di  Gesù  Grillo  , i quali  avevano  molte  Cafe 
in  Italia,  con  più  ragione  s’ arrogherebbono  quella  Bólla,"' 
da’  Domenicani  attribuita  a'  Fratelli  del  loro  Terz’  Or-' 
dine , come  fa  anche  l*  Anonimo  Religiofo  del  Convento 
fituato  nella  llrada  S . Jacque: , il  quale  l’annovera  tra* 
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TERZ’ORDI.  Privilegi  conceduti  a quello  Terz’  Ordine  , e dice  , che 
NEDI  S.  Do.  Onorio  III.  concedè  con  quello  Privilegio  a’  Fratelli  , c 
MENICO.  Sorelle  della  Penitenza  di  S.  Domenico  Perenzione  da_. 

tutte  le  pubbliche  impolizioni  , come  Taglie  , Decime  , 
Palfaggi  , e Quartieri  per  Soldati  in  tutte  le  Terre  dello 
Stato  Ecclelìallico  , qualìchc  l’Italia  non  comprendelTc  , 
che  lo  Stato  Ecclelìallico  , come  egli  mollra  d’ intendere 
*on  quelle  parole  , per  univerfum  It  aiutiti  conjlitutir . 

Converrebbe  confeflàrc,  che  i Fratelli  , e le  Sorelle 
di  quello  Terz’  Ordine  di  S.  Domenico  goderebbono  un 
bel  Privilegio  in  Italia,  fe  filile  vero,  che  Onorio  III. 
e Gregorio  IX.  gli  avellerò  efentati  dal  pagare  le  Ta- 
glie , le  Decime  , ed  ogni  forta  d’ impofizione  . Tutto 
le  Città  , ed  i Villaggi  d'Italia  , farebbonfi  aferitti  fenza 
• dubbio  a quello  Terz’  Ordine  , per  godere  d’un  limiglian» 

te  Privilegio  di  non  efser  foggetti  a gravezza  alcuna  • 
Ma  quelli  Sommi  Pontefici  non  poterono  certamente  con- 
cedere un  tal  Privilegio  a quello  Terz’  Ordine  nel  1217. 
e 1228.  poiché  non  fu  egli  iflituito , che  nel  1234.  dopo 
la  Canonizzazione  di  S.  Domenico. 

I Fratelli  del  Terz’  Ordine  di  S.  Francefco , a i quali 
quella  Bolla  era  diretta,  Fratribur  de  Pxnitentia  per  Ita. 
li  a m conftitutis  , non  erano  della  medefima  opinione  di 
quelli  del  Terz’  Ordine  di  S.  Domenico.  Averebbero  anzi 
creduto , che  fulfe  contro  ogni  ragione  il  dimandare  tali 
efenzioni,  mentre  erano  cfli  ugualmente  , che  gli  altri 
Secolari  ( perocché  non  fi  trattava  de’  Regolari  , che-» 
erano  già  flabiliti  ) obbligati  a contribuire  alle  impofi- 
zioni,  ed  alle  pubbliche  gravezze  ; ma  eflendoche  venif- 
fero  più  degli  altri  aggravati , a cagione  del  nuovo  ge- 
nere di  vita , che  avevano  abbracciato  , dimandarono  di  ' 
non  elfer  di  peggior  condizione  degli  altri  abitatori  di 
que’  luoghi , ove  eglino  dimoravano  , e di  fofferire  fola- 
mente  P aggravio  delle  Impolizioni  , a cui  erano  tutti 
foggetti  ; lo  che  viene  efpreflo  nella  flefla  Bolla  , la_. 
quale  l’Anonimo  Scrittore  non  ha  certamente  letta:  V ndì 
noi  bumiliter  fupplieafiit , ut  vobir  mifericorditer  digita* 
remar  ....  ne  piar  , quàm  vefiri  Civer  tmpofitione  0 ne  rum 
aggravar!  pofsitit . 

Cofa  adunque  vana  ella  è 1’  allegar  privilegi  in  fa- 
vore del  Terz’  Ordine  di  S.  Domenico  prima  del  1234» 

poi- 
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poiché  non  fu  egli  ftabilito  , fe  non  dopo  la  morte  di 
S.  Domenico  , quando  Gregorio  IX.  Io  canonizzò  , e Tulle 
rovine  di  quello  della  Milizia  di  Gesù  Crifto  , il  quale 
era  divenuto  inutile  , come  vien  riferito  dal  B.  Raimondo 
da  Capua  . La  Regola  ferina  dal  P.  Munio  per  i Fra- 
telli , e le  Sorelle  di  quello  Terz’  Ordine  non  fu  appro- 
vata da  Innocenzo  VII.  che  nel  1405.  e venne  confer- 
mata da  Eugenio  IV.  nel  1489.  Vi  fono  in  quello  Terz* 
Ordine  delle  Donne  , le  quali  fanno  i folenni  Voti,  o 
fono  veiamente  Religiofe.  Hanno  elle  più  Monallerj,  ed 
il  loro  abito  è limigliante  a quello  del  Secondo  Ordine; 
non  pratticano  però  tutte  le  loro  aullerità  , imperoc- 
ché polTono  ufare  le  tele  di  lino  , e mangiar  carne 
tre  volte  la  fettimana.  In  vigore  della  loro  Regola  do- 
verebbero  portare  il  Velo  bianco  ; ma  vi  fono  molti 
Monallerj  , in  cui  lo  portano  nero  . In  molte  Città 
d’ Italia  vi  fono  ancora  delle  perfone  di  queflo  Terzo 
Ordine  veftite  da  Religiofe  , quantunque  dimorino  nelle 
Cafe  loro  particolari  . Ha  quello  Terz’  Ordine  avuto 
due  Sante , che  fono  canonizzate  , cioè  , Santa  Caterina 
da  Siena  , e Santa  Rofa  di  Lima  , e molte  Beate  , come 
Ingrida  di  Svezia  , Margherita  d’  Ungheria  , Sibilla  di 
Pavia  , Margherita  di  Cartello  , Colomba  di  Rieti  > 
Ozanna  di  Mantova  , Margherita  di  Savoja  > Lucia  la . 
Carta  &c.  • 1 . 

Il  P.  Bonanni  della  Compagnia  di  Gesù , nel  fuo 
Catalogo  degli  Ordini  Religiofi  , parla  di  certe  Reli- 

fiofe  Terziarie  dell’  Ordine  di  S.  Domenico  , iftituito 
al  P.  Girolamo  Piccini  Veneziano,  Religiofo  di  S.  Do- 
menico . Ma  dicendo  egli  in  un  luogo  cflere  Hate  fon- 
date  nell’  anno  1683.  ed  in  un  altro  nel  1678.  non  pof- 
liamo  cofa  alcuna  di  fìcuro  affermare  circa  il  tempo  di  ■, 
querta  illituzione  , fe  non  , che  ella  fu  fatta  in  Cone-  .. 
gliano  nella  Marca  Trevifana,  e che  la  prima  Religiofa 
fu  la  Madre  Giacinta  Boffo  Veneziana.  Fondarono  an- 
cora un  Monaftero  a Macerata  nell’  anno  1690-  la  di 
cui  Oliera  fu  dedicata  fotto  il  titolo  del  Santillimo 
Sagramento  , ciò , che  ha  fatto , che  diali  quello  nome 
anche  alle  Religiofe,  quantunque  non  ©Hervino,  fe  non 
]a  Regola  del  Terz’  Ordine  di  S.  Domenico  • Sono  non- 
dimeno ie  loro  Conttituzioni  aurterilsiine  , imperocché  > 

por- 
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portano  la  camicia  di  faja  , dormono  Copra  un  paglia- 
riccio , ed  il  più  delle  volte  Culle  nude  tavole  ; non- 
mangiano  mai  carne  , Ce  non  nelle  malattie  per  ordine 
del  Medico  ; digiunano  Cette  Mefi  dell’  anno  ; orano 
mentalmente  per  due  ore  del  giorno  ; fi  levano  Cempre 
di  notte  per  recitar  Mattutino  , ed  alcune  di  effe  Hanno 
Cempre  in  orazione  avanti  il  Santiffìmo  Sagramento  . 
Quantunque  non  s’  obblighino  con  Voto  alla  ClauCtira  , 
Polfervano  nondimeno  molto  rigoroCamente , nè  parlano 
giammai  alla  grata  , Ce  non  col  Velo  calato.  Il  loro 
abito  è fimigliante  a quello  dell’  altre  ReligioCe  dell  Or- 
dine di  S.  Domenico , nè  altro  divario  vi  pafla  , Ce  non 
che  quelle  portano  gli  zoccoli , ed  alcune  ulano  le  calze, 
cd  altre  nò  . 

Veggttfi  Hernando  de  Caftillo  , Juan  Lopez,  Anton. 
RemeCel  Hift.  de  S.  Doming.  y de  fu  Orden  . Thomas 
Malvend.  Annui.  Pr<ed.  Gio:  Michele  Pio , della.  Hobile 
Progenie  di  San  Domenico  . Vincentius  Maria  Fontana- 
Monumenta  Dominic . Prailat.  de  Initio  , & fundament. 
Reg.  FF.  & Sor.  de  Militia  Cbri/li  de  Pcenitentia  Sanili 
Dominici  , feu  ‘ Tert . Ord.  in  fin.  Confi.  Ord.  Pradic.  La 
maniera  di  darfì  a Dio  nel  Secolo  , ovvero  le  Regole  del 
Terz'  Ordine  della  Penitenza  di  S.  Domenico  , date  in  luce 
da  un  Religiofo  Sacerdote  del  gran  Convento  , e Realtà 
Collegio  de'  FF.  Predicatori  &c.  Philip.  Bonanni  Catalog . 
omnium  Ord.  Relig.  part.  2.  3.  & 4. 

CAPITOLO  TRENTESIMO. 

...  • % # 

Degli  Ordini  della  Madonna  del  Rofario  , e del  Collare 
Celefte  del  S*  Rofario  . ■ 

•**  1 • i : 

TUtti  gii  Storici  accordano , c he, S. Domenico  Cu  l’Au- 
tore della  divozione  delRoCario,  o Corona,  la  quale 
contiene  quindici  diecine  d’  Ave  Maria  , ciaCcuna  delle 
quali  comincia  con  un  Pater  , in  memoria  de’  cinque- 
Miflerj  Gaudiofi  , de’  cinque  Dolorali  , e de  cinque  Glo- 
riofi,  in  cui  la  Vergine  Santiffima  ebbe  parte,  ma  Cono 
varj  circa  il  tempo  della  di  lui  illituzione  , alcuni  fiffan- 
dola  nel  1208.  dopo  una  Vifione  , eoa  cui  la  Santiffima 

• Ver- 
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Vergine  onorò  S.  Domenico  nel  tempo  , che  predicava 
contro  gli  Albigeli  ; altri  credendo  , che  quello  Santo 
avelie  già  (labilità  quella  divo7.ione  nel  corlo  delle  Mi- 
lioni , da  lui  fatte  in  Ifpagna  , prima  di  pallate  in  Fran- 
cia . Siali  però  ciocche  li  vuole  , egli  è certo , che  a 
lui  li  deve  la  gloria  d’  aver  illituita  quella  maniera  di 
onorare  la  Santiilima  Vergine  • Ma  non  può  però  lo  lidio 
affermarli  dell'  Ordine  Militare  della  Madonna  del  Ro- 
fario  , di  cui  Schoonebeck  , e dopo  lui  il  P.  Bonanni 
attribuiscono  altresì  a quello  Santo  l’ illituzione  ; men- 
tre non  ha  egli  certamente  (labi Iito  1’  Ordine  Militare 
fotto  il  nome  del  Rofario  ; e Scoonebeck  , e Bonanni 
hanno  Senza  dubbio  dell’  Armata  de'  Crociati  , i quali 
fotto  la  condotta  del  Conte  di  Monfort  combatterono 
contro  gli  Albigeli  , ne  hanno  , dilli,  fatto  un  Ordino 
Militare  ; imperocché  Schoonebeck  parla  di  molte  vit- 
torie riportare  fu  quelli  Eretici  da  Simone  Conte  di 
Monfort,  il  quale  pretende,  che  lia  (lato  di  quell’  Or-’ 
dine  . In  ciò  fembra  , che  ei  (la  (lato  imitatore  di  Fa- 
vino , il  quale  confonde  1’  Ordine  della  Milizia  di  Gesù 
Crillo  , iftituito  da  S.  Domenico  ( come  s’è  detto  nel 
precedente  Capitolo  ),  con  quell’  Armata  di  Crociati,  a 
cui  dà  egli  per  divifa  una  Croce  Seminata  di  Gigli , tal 

3uale  s’è  da  noi  deferitta  nel  Capitolo  XXIII.  fondan- 
oli fu  quelle  parole  di  Ferdinando  de  Callillo  , che  dice 
elTere  la  divifa  della  Religione  di  S.  Domenico  una  Croce 
Seminata  di  Gigli  , bianca  e nera  del  colore  dell’abito, 
la  quale  lo  era  ancora  dell’  Ordine  Militare  da  S.  Do- 
menico illituito  in  Francia  , ed  in  Lombardia  , confer- 
mato da  Papa  Onorio  contro  i Ribelli  della  Chicfa  : 
Ufo  per  devifa  efla  Santa  Religion  la  Cruz,  fioretada. _ 
de  lor  colore s de  fu  babito  , que  fon  bianco  y negro , 
que  tombien  lo  fueren  de  la  Cavalerìa  Militar  , que  eL 
mifmo  Santo  Domingo  in/lituo  in  Francia  , 7 Lombardia , 
confìrmada  por  el  Papa  Honorio  contra  lor  Rebelder  de  la 
Iglejìa  . 

L’  Abate  Giulliniani,  ed  il  Sig.  Hermant  parlando  di 
quefl’Ordine  Militare  della  Madonna  del  Rofario,  dico- 
no eflferne  (lato  1’  Inllitutore  un  Arcivescovo*  di  Toledo  , 
nomato  Federigo,  poco  dopo  la  morte  di  S Domenico. 
Vedendo  quell’ Arcivescovo  [ dicono  quelli  Autori]  le  llra- 
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gi , ed  i danni  recati  da’  Mori  alla  Spagna  , difegnò  di 
oppor  loro  delle  perfone  Illudri  per  nafcita,  e per  digni- 
tà, le  quali  non  Colo  fodero  valevoli  a difendere  la  l'uà 
Diocefi  dalle  {correrìe  di  quelli  Barbari  ; ma  eziandio  an- 
d afferò  ad  attaccarli  ne’  luoghi,  di  cui  eranlì  impadroni- 
ti . Rifaputalì  quella  fua  intenzione  , arrollaronlì  Cotto 
1’  infegne  di  quella  Milizia  , non  Colo  molti  Nobili  dell’ 
Arcivefcovado  di  Toledo  ; ma  ancora  di  tutta  la  Spagna, 
e videi!  ben  predo  la  Provincia  libera  dall’  inondazione^ 
di  quedi  Infedeli  . Aggiungono  , che  la  divifa  di  que- 
di  Cavalieri,  con  cui  diltinguevanfi  dagli  altri  Ordini  Mi- 
litari , era  una  Croce  mezza  bianca  , e mezza  nera , le 
cui  edremità  finivano  con  un  Giglio,  nel  mezzo  della_. 
quale  era  un  ovato  , in  cui  li  vedeva  rapprefentata 
l’ Imagine  della  Santidima  Vergine,  che  con  una  mano 
fodcneva  il  fuo  Figliuolo,  e con  l'altra  un  Rofario  ; e 
finalmente,  qued’  Arcivcfcovo  diede  loro  la  Regola  di 
S.  Domenico  con  alcuni  Statuti  particolari.  Il  P.  Andrea 
Mendo  parla  di  qued’  Ordine  , e dice  , che  quedi  Cava- 
lieri portavano  1'  Imagine  della  Santidima  Vergine  non 
già  nel  mezzo  della  Croce;  ma  al  difopra  di  ella,  e che 
queda  era  bianca,  e nera  come  quella,  che  portano  gli 
Ufiziali  dell’  Inquifizione  : eh’  erano  obbligati  a recitare 
in  certi  giorni  il  Rofario,  e che  feguivano  la  Regola  di 
S.  Domenico.  Ma  qual  è queda  Regola  di  San  Domeni- 
co? Queda  è una  didìcoltà,  che  bifogna  fuperare,  altri-, 
mente  reda  il  tutto  ofeuro  ; poiché  quedo  Santo  idituen- 
do  il  fuo  Ordine  diede  a’  fuoi  Religiofi  quella  di  S.  Ano- 
dino. Ciò  mi  fa  dubitare,  che  la  Storia  di  qued’ Ordine 
Militare,  non  fia  fe  non  una  mera  invenzione  fatta  a ca- 
priccio ; tanto  più  , che  s’  ella  non  fofle  chimerica  non 
lafcierebbono  certamente  di  farne  menzione  gli  Storici 
dell’Ordine  di  S.  Domenico. 

Veggafi  Andreas  Mendo  de  Ord.  Milit . L’  Abate  Giu- 
diniani,  Hermant,  e Schoonebeck  nelle  loro  Storie  degli 
Ordini  Militari . 

Eccovi  un  altr’  Ordine  , che  ha  maggior  ragione  di 
vero,  e che  fu  in  realtà  idituiro  , fe  fi  vuol  credere  al 
P.  Francefco  Arnoldo  dell’  Ordine  di  San  Domenico  , il 
quale  dice  , che  ad  idanza  della  Regina  Anna  d‘  Audria 
Vedova  del  Re  Luigi  XIII.  e Madre  di  Luigi  XIV.  fu 
, idi- 
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iftituito  nel  1645.  fotto  il  nome  del  Collare  Celefte  del  ORDINE 
S>  Rofario  . Quello  Collare  doveva  efler  comporto  da  un  A t 

naftro  di  color  turchino  fparfo  di  rofe  bianche,  rotte  , rosario1 
ed  incarnate  intralciate  con  Cifre , o lettere  iniziali  dell’ 

Ave  , e del  nome  della  Regina,  che  appellava!!  Anna. 

La  Croce  doveva  edere  d’ oro , d’ argento , o d’  altro  me- 
tallo fecondo  la  condizione  , o le  facoltà  di  quelli  , che 
la  dovevano  portare . Aveva  quella  Croce  otto  raggi  rap- 
prefentante  da  una  parte  1’  Imagine  delia  Santilfima_. 

Vergine,  e dall’  altra  quella  di  San  Domenico:  ciafcun 
raggio  doveva  finire  in  un  Globo  , e ciafchedun  angolo 
di  quella  Croce  doveva  riempirlo  un  Giglio  ; quella  Cro- 
ce poi , fortenuta  da  un  cordone  di  feta , doveva  pendere 
dal  petto.  •> 

Cinquanta  fanciulle  devote,  Soggette  ad  una  Sopra-  . 

intendente  , o Superiora  dovevano  comporre  quell’ Ordi- 
ne . Quando  la  Nobiltà  del  fangue  andava  del  pari  uni- 
ta con  le  virtù  , e la  pietà  nelle  Fanciulle  , che  fi  pre- 
sentavano, dovevano  erter  preferite  a quelle,  che  da  fan- 
gue ofeuro  traendo  loro  origine,  non  altro  le  diftingue- 
va  , che  la  loro  pietà  , e virtude  . Potevanlì  ammetter 
tutte  in  età  d'anni  dieci,  dopo  un  mefe  di  prova  ; ma 
dovevano  elfere  aferitte  alla  Confraternita  del  Rofa- 
rio , prima  d’  eflere  ammette  all’  Ordine  del  Collaro 
Celefte  , il  quale  poteva  ancora  iilituirlì  ne’  luoghi-  ov* 
era  la  Confraternita  del  Rofario  ; e fe  non  fi  trovavano^ 
cinquanta  Fanciulle  in  un  fol  luogo  per  formare  quell’  Or- 
dine , era  lecito  prenderne  nelle  vicinanze  , ne  i luoghi 
ove  fotte  la  Confraternità  del  Rofario  , finattantoche  il 
numero  rimanelfe  compito , con  condizione  però  , che  in 
ciafcheduna  Chiefa  ve  ne  fodero  dieci . Le  Cerimonie^, 
pratticate  nello  llabilimento  di  quell’  Ordine  erano  que- 
lle : la  Regina  , o quella , che  rapprefentava  la  di  lei  per- 
dona dopo  molte  Orazioni , che  fi  recitavano  alia  presen- 
za delle  Fanciulle  , che  dovevanfi  accettare , tenendo  il 
Cordone  turchino  nella  mano  Anidra  , e la  Croce  nella, 
delira  dava  a baciare  ambe  le  parti  di  quella  Croce  a 
ciafcheduna  delle  Pollulanti,  indi  aprendo  il  Cordone  con 
ambe  le  mani,  pronunziava  le  Seguenti  parole:  Per  au -■ 
tonta , e benivolenza  d'  Anna  d'  Aufiria  Regina , e Ma- 
dre di  Luigi  XIV,  io  vi  ricevo , e v'  ammetto  nel  fuo  Or- 
li n dine  ‘ 
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dine  Auguftiffìmo  del  Cordone  turchino  celefte  del  Sagro 
Rofario , e per  tua  figliuola  devota  y e mia  cariffìma  Sorci - 
la  -,  raccomandandovi  d’  ojjervare  con  ogni  efattezza  i 
nojlri  Statuti , ed  ejj'er  zelante  della  gloria  di  Dio  , del- 
la fua  SanttJJìma  Madre  y di  S.  Domenico  y e delle  loro 
Maefld  . Tali  erano  i difegni  di  quell’  Ordine,  il  di  cui 
ftabilimento  non  ebbe  fulìiftenza»  quantunque  il  P.  Arnol- 
do pretenda  averne  ottenute  Lettere  Patenti  dal  Re. Chi 
bramalle  edere  informato  più  minutamente  dell’  Inllitu- 
zione  di  quell’  Ordine  , potrà  leggere  il  Libro  intitola- 
to In/htution  de  l’ Ordre  du  Collier  Celefte  du  Saint 
Rofaire  par  le  P.  F.  Arnold  Religieux  de  i Ordre  de  S. 
Dominique  , fi  amputo  in  Lione  nel  1645. 

A quelli  Ordini  della  Madonna  del  Rofario , e del 
Collare  Celefte  del  Santitìinro  Rofario  aggiugnerenio  quel- 
lo della  Corona  della  Madonna.  Fu  quell’órdine  illitui- 
to  nel  1520,  da  alcuni  Cittadini  di  Valenciennes  in  ono- 
re della  Santiflìma  Vergine,  ed  in  rendimento  di  Grazie 
per  l’ Incoronazione  dell’  Imperadore  Carlo  V.  Furono  ad 
elfo  aferitti  tutti  r Capi  di  ciafchedun  Quartiere  della 
Città . Lo  feudo  delle  loro  Armi  doveva  eflere  circon- 
dato da  una  Corona  Rotta  , da  cui  pendeva  un  Cigno 
bianco  per  denotare  la  purità  della  Santiilima  Vergine, 
e per  Cimiero  doveva  avere  un  Vafo  ornato  da  un  Gi- 
glio , nei  mezzo  del  quale  eravi  una  Stella.  Quello  Ci- 
miero veniva  circondato  da  i Kami  d’  una  Salica  verde  » 


CAPITOLO  TRENTESIMOPRIMO. 

De’  Cavalieri  della  Tede  di  Ceti  Criflo  , e della  Croce 
di  S.  Pietro  Martire  - 

DAI  libro,  che  ha  per  titolo:  Scudo  inefpugnahile  de ’ 
Cavalieri  di  S.  Fede , della  Croce  di  S.  Pietro  Mar- 
tire , compofto  dal  P.  Giovanni  Maria  Cannepano  dell* 
Ordine  di  S.  Domenico  refta  ciafcuno  informato,  che  vi 
fono  Hate  nelle  Diocefi  di  Milano,  d’Iurea  , e di  Vercelli 
delle  perfone,  le  quali  fi  qualificavano  per  Cavalieri  del- 
la Fede,  e della  Croce  di  S.  Pietro  Martire.  Ma  non  era 
quella  probabilmente  fe  non  una  Società  di  perfone  de- 
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vote  dell’uno,  e l’altro  fello,  le  quali  ricevendo  una_ 
Croce  facevano  voto  di  portarla  a gloria,  ed  onore.* 
del  nodro  Signore  Gesù  Crillo  por  1’  efaltazione  della  Fe- 
de Cattolica  , e dillruzione  degli  Eretici  , obbligandoli 
ancora  ad  efporre  vita  , e fodanze  in  difefa  della  medefi- 
ma  Fede , qualora  ne  venilfero  ricercati , ed  ubbidire  all’ 
Inquilìtore,  ed  a’ fuoi  Vicarj  in  tutto  ciò,  che  concerne 
all’ Inquifizione,  come  viene  efprefib  nella  formola  di  que- 
llo voto,  eh’ è la  feguente  : Ego  facto  votum  Deo,  Bea- 
ta Marta , & B.  Vetro  Martiri  acci  fendi,  & portandi  Cru - 
ceni  ad  honorem  Jefu  Cbrijli  Domini  nojlri  , Ftdei  Catto- 
lica exaltationem , & Hareticorum  , eorumque  fauiorum  ex- 
terminium  in  tota  Dixcefì  Mediolanenfi  ; & promitto  ex- 
ponere- fub/lantiam  meam  tenrporalem  , & Dttam  propriam 
cum  prò  Fidet  defen/ione  , opus  fuerit , Cr  fuero  requifttus  ; 
& quod  ero  obedient  K.  V.  Inquifitori , & fuccejlortbur  , 
Del  Fi  cari  tt  fuis  in  omnibus  , qua  pertinent  ad  Ojjìcium  In- 

fmifìtionis . Quelli  d’ Iurea  , e di  Vercelli  promettevano 
o llelfo  per  le  loro  Dioceli , 

Riporta  il  P.  Cannepano  gli  Statuti  di  quelli  pretefi 
Cavalieri  con  le  Indulgenze,  ed  i Privilegi,  ch’ei  dice 
effere  llati  loro  conceduti  da’  Sommi  Pontefici  . Ma  fic- 
come  tra  le  Bolle  , da  lui  citate  , alcune  fono  concef- 
fe  in  favore  di  coloro,  che  arrolavanfi  nelle  Crociate, 
deftinate  a combattere  contro  gli  Albigelì  , e nefluna— 
menzione  fanno  di  quelli  Cavalieri  ; ha  molto  del  proba- 
bile , che  in  quel  tempo  quella  pretefa  Cavalleria  folle 
incognita  . Ciò  m’obbligò  a scrivere  a Milano  per  aver- 
ne più  particolare  notizia  , e ne  ricevvi  in  rifpofla  nel 
1712.  eflervi  in  Milano  una  Compagnia  di  Gentiluomini, 
che  fono  Ufiziali  dell’ Inquifizione  , i quali  facevano  an- 
ticamente il  voto,  tede  da  noi  mentovato;  ma  prefente- 
mente  predano  foltanto  giuramento  di  fervire  l’ Inquifi- 
zione, e d’avvifarla  di  quanto  fapranno  edere  a lei  pre-> 
giudicievole  . Non  fi  fa  poi  ch’eglino  abbiano  giammai 
portata  Croce  alcuna  fu  i loro  Abiti  : prefentemente  quan- 
do elìi  fermano,  o conducono  in  prigione  alcuno  .per  or- 
dine dell’  Inquifizione  portano  una  Croce  inquartata  di 
nero  , e di  bianco  ; e fecondo  il  difegno  mandatomi  , el- 
la ha  otto  punte  come  quella  de’  Cavalieri  di. Malta  , e 
non  è feminata  di  Gigli  come  ordinariamente  fuol  ellc- 
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284  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
re  la  Croce  dell’  Inquifizione  . Quelli  pretefi  Cavalieri 
adunque,  de’ quali  il  P.  Cannepano  parla  nel  Tuo  Libro, 
che  mi  vien  detto  elFere  flato  proibito  dall’  Inquifizione , 
quantunque  fcritto  in  fuo  favore  , non  fono  che  Ufìziali 
di  quella  medefima  Inquifizione,  fimiglianti  a quelli,  det- 
ti in  Ilpagna  Famigliavi  , tra’ quali  vi  fono  de’ più  qua- 
lificati Signori  del  Regno,  che  fi  recano  ad  onore  d’ ede- 
re annoverati  tra  quedi  Ufìziali , cui  incumbe  tra  1’  altre 
cole  arredare  i prigionieri  per  ordine  dell’ Inquifizione. 


CAPITOLO  TRENTESIMOSECONDO. 

De'  Cavalieri  < iella  Croce  di  Gesù  Criftoy  di  San  Dome- 
nico, e di  S.  Pietro  Martire  . 

TRovanfi  ancora  de’  Cavalieri  , d’ un  ordine  Militarti 
della  Croce  di  Gesù  Crillo  , di  S.  Domenico  , e di 
S.  Pietro  Martire  , i quali  dagl’  Inquifitori  Domenicani 
v’ erano  aferitti,  come  apparifee  dalle  Lettere  d’un  Ca- 
valiere di  qued’ Ordine,  il  di  cui  Originale,  fcritto  in 
Pergamena  , eflendomi  dato  dato  da  uno  de’  Difendenti 
di  quello  Cavaliere  , 1’  ho  copiato  , ed  è del  feguent«_/ 
tenore  : F.  Joanner  Ferrandus , Ordini t fratrum  Pradica- 
torum,  Dottor ,,  & Profeffor  Theologtis , Inquijitor  Getter  alis 
Santta  fidei  in  C ivi  tate , & Legationc  Aventonis . Diletto 
nobis  in  C bri/io  J Ilio , nobili  Jounni  Fleury  Domino  de  F on- 
taine Parijìenfì , falutem  in  Domino  fempiternam . Exigit 
jujlitia  , & demandata  nobis  S.  Offici i ratto , ut  quo s piury 
dr  fervidus  erga  matris  Ecclefta  propagationem , fìdetque 
augumentum  zelus  arttius  commendat  , congruis  bonoribut 
profequamur  : quapropter  te  dilettum  nobilem  Dominum  Joan- 
nem  Fleury  , de  cujus  dottrina , meritis  , fideique  integri- 
tate , & ardentiffimo  erga  Romana m Ecclefiam  (ludio  Jatir 
omnibus  conflat,  Ordinis  Militaris  Crucis  J e fu  Chrifti , & 
SS.  P.  nojtri  Dominici  , atque  Divi  Petri  Martiris  equi - 
tem  Torquatum  tenore  prafentium  inflitutmus , er  creamus 
ex  facilitate  nobis  in  hoc  per  S.  Sedem  Apoflolicam  conceffi 
fa , dantes  tibi  facultatem  geflandt  Crucem,  album  videlicet, 
Cr  nipram , flortbus  liliorum  terminata»!  , & deauratam , in 
collo  , pallio  , tnfigniifque  tuie , una  cum  privilegiis  omni v 
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bus , prorogativi! , immunitatibus , bonoribus , & cateris  qui - 
bufcumque  buie  facra  Militi 0 concejjìs  , per  fummos  Pon- 

ti ficer  , qu.tm  per  alias  orbis  Monarcbas  ; «rf  fic  tllu/lrts 
bujufce  Oriiinis  , & frequentius  recorderis  , quo  te  prio- 
ribus  donis  prò  commilitonibus  tuis  affeere  digitata!  furi. 
Sic  enim  addetur  grafia  capiti  tuo , per  torquem  Collo  tuot 
fic  vero  Torquatus  duplicar! s annona  congeminata  forte. 
cumulaberis  : fic  erunt  compeder  ejus  in  protefìtonem  for- 
titudinis -,  & bafes  virtutit  , & torques  illius  in  ftolam 
gloria.  Hic  in  prejenti  grafia , mox  in  futuro  caleflis  ple- 
nitudini! indeficienti  pabulo  recreandus . Datum  Aveniona 
in  Palatio  no/lro  S.  Offrii  anno  Tncamationis  Verbi  mille- 
fimo  fexcentejjmo  quadragefimo  quarto  , & die  decima  men- 
fif  Novembri s Pontificata!  Sanriiffmi  in  Cbrifto  Patrit , 
tsr  Domini  nofiri  Innocentii  divina  Frovidentia  Papa  de- 
cimi , anno  ejus  primo  : e dipoi  Ha  fcritto  : Sigillentur  F. 
Joannes  Ferrandui  Inquifitor  Generali!  Sanila  fidei  qui 
fupra  : e più  Cotto  : mandato  , & juffu  ejufdem  ad  mo- 
dani Reverendi  Patrit  Inquifitoris  , Gonuraty  Secretarla? 
S.  Offrii  : ed  è figillato  in  cera  roffa , con  un  Laccio  di 
feta  nera , e bianca  : rapprefenta  il  Sigillo  un  CrocifilTo, 
a’  di  cui  piedi  è S.  Domenico  genuflello  ; al  difopra  vi  è 
uno  Scudo,  dentro  cui  feorgefi  la  figura  d’  una  Banda,  Co*, 
pra  della  quale  fono  tre  Stelle,  e due  mezze  lune  una  in 
cima,  e l’altra  in  fondo.  In  fronte  di  quella  Letterali 
vede  P Arme  di  quello  Cavaliere  blafonata  , e circonda-, 
ta  da  un  Collare  giallo  compollo  a Triregni  uno  accan- 
to all’altro  in  uguale  dillanza  , nel  mezzo  de'  quali  vi  è 
una  fpada  nuda,  ed  una  torcia  accefa,  1’ una  con  1’  al* 
rra  incrociata  . Stanno  le  fopraddette  Corone  Copra  una 
catenella  , da  cui  pende  una  Croce , che  nelle  fue  ellrc- 
mità  ha  un  Giglio  con  una  X Copra  di  elfa . 

Gli  Statuti  però  di  quell’  Ordine,  che  mi  fono  al- 
tresì flati  dati  , portano  in  fronte  il  feguenre  titolo:  Re- 
gola , e Statuti  de ’ Cavalieri  del  S.  Impero  della  Croce 
di  Gesù.  Non  fi  fa  in  elfi  menzione  alcuna  del-  Collare, 
che  circonda  l’Arme  di  quello  Cavaliere  , di  cui  s’è  ora 
parlato  , folamente  vi  è notato,  che  i Frati  Serventi  di 
quefi’Ordine  porteranno  fui  mantello  la  Croce  nera,  e 
bianca,  nelle  cui  ellremità  v’ è un  giglio,  ed  al  collo  una 
Croce  d’ argento  fmaltata  mezza  di  nero  , e mezza  di 
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bianco  , con  un  naftro  nero  , a differenza  de’  Cavalieri 
Nobili,  Dottori,  e Commendatori  Cran  Croce,  i quali 
la  porteranno  d’oro  fmaltata  di  bianco  con  quello  mot- 
to : In  hoc  fi?%no  vmces  . In  quelli  Statuti  nemmeno  fi 
dice  , che  1’  Ordine  averà  il  nome  di  S.  Domenico , e di 
S.  Pietro  Martire i ma  fol  tanto,  che  oltre  le  llraordina- 
xie  AfTemblee,  ve  ne  faranno  di  ordinarie,  le  quali  non 
potranno  rimetterli  ; ma  fi  faranno  in  alcune  Pelle,  che 
fono  in  elfi  fpecilìcate,  tra  le  quali  s’ allignano  quelle  di 
S.  Domenico,  e di  S.  Pietro  Martire  , per  fare  le  divo- 
zioni nella  Cappella.  Prefcrivefi  ancora  da  quelli  Statuti, 
l’obbligo  d’eleggere  un  Gran  Maellro,  Riilauratore , e 
Commendator  Generale  dell’  Ordine,  a cui  folamente  ap- 
parterrà l’  accettare  i Cavalieri  o da  fe  niedelimo»  o per 
mezzo  di  quelli,  a i quali  egli  ne  darà  commilhone.  Non- 
dimeno ellendo  le  Lettere  da  noi  addotte  della  creazione 
d’  un  Cavaliere  della  Croce  di  Gesù  Crillo,  di  S.  Dome- 
nico, e di  S.  Pietro  Martire,  d’un  Inquifitore  d’ Avigno- 
ne, il  quale  ammette  in  quell’ Ordine  per  l’  autorità  con- 
feritagli dal  fuo  Ufìzio  , convien  concludere,  o che  que- 
lli Statuti  fiano  apocrifi  , o che  fpettino  ad  altri  Cvalie- 
ri  , i quali  fi  qualificavano  per  Cavalieri  del  S.  Impero 
della  Fede  di  Gesù  Crillo  ; e fe  veramente  vi  è flato  un 
Ordine  fotto  quello  nome,  potrebbe!!  credere  eh’  e’ fio  fife 
diverfo  da  quello  della  Croce  di  Gesù  Critici,  di  S.  Do- 
menico , e di  S.  Pietro  Martire . 

E’  molto  vcrifiniiie  però  , che  quelli  Ordini  altro  non 
follerò  , fe  non  quello  della  Milizia  di  Gesù  Crillo,  di 
cui  s’è  parlaro  nel  Capitolo  XXIX.  il  quale  infatto  fu 
rillabilito  fui  cominciare  dell’  ultimo  fecolo , ed  a cui 
ciafeheduno  Inquifitore  averà  dato  differenti  nomi  , o 
v’  averà  a fuo  piacimento  aggiunti  nuovi  titoli  d'onore- 
Imperocché  nel  Capitolo  Generale  dell’  Ordine  de’  Frati 
Predicatori  tenuto  in  Valladolid  nel  1603.  fu  fatto  un  de- 
creto, con  cui  dichiarava!!,  che  elfendoli  dall’  Inquifizio- 
ne  di  Spagna  ordinato  per  autorità  avutane  dal  Papa,  e 
dal  Re,  che  l’Ordine  della  Milizia  di  Gesù  Crillo  illi- 
tuito  da  S.  Domenico  per  far  fronte  agli  Eretici , folfc 
riabilito , ed  ancora  iftituito  di  nuovo  ; le  Alfemblee  de’ 
Cavalieri  fi  adunalfero  ne’  Conventi  dell’  Ordine  con  li- 
cenza degl’  Inquifitori  ; i Cavalieri  portafiero  per  divifa 

del 
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del  loro  Ordine  una  velie  bianca  , Copra  di  cui  folle  una 
Croce  nera  , e bianca  ornata  nell’  eltremirà  da’  Coliti  gi- 

fli  , ed  averterò  in  doflfo  quell’  Abito  nel  giorno  della.. 

ella  del  Santiliimo  Sagraniento  , c de’  Santi  Domenico , 
Pietro  Martire  , e Raimondo,  e quando  fi  terrebbe  l’ In— 
quifizione  . Ordinava!!  ancora  , che  quell’  Ordine  forte 
eretto  in  tutti  i Conventi  dell’  Ordine  di  S.  Domenico  , 
c che  i Religiofi  affifteflero  alle  Procertìoni  de’  Cavalie- 
ri . A quello  può  verifimilmente  attribuirli  I’  origine  de’ 
Cavalieri,  de’ quali  s’  è lino  a qui  parlato. 


CAPITOLO  TRENTESIMOTERZO. 

De*  Cavalieri  dell'  Ordine  della  Madonna 
della  littoria  . 

P Affiamo  aderto  ad  un  altro  Ordine  Cotto  il  nome  della 
Madonna  della  Vittoria  , H quale  doverebbe  appar- 
tenere a quello  de’  Frati  Predicatori  , benché  , Cecondo 
tutte  le  apparenze , rimallo  fia  in  idea  . Non  fu  diCegnato 
erigerlo.  Ce  non  dopo  la  celebre  battaglia  di  Lepanto, 
di  cui  s’  è fatta  menzione  nel  Capitolo  XII.  poiché  in 

3uel  tempo  fu  iilituita  una  Feda  nella  Chiefa  in  onore 
ella  Madonna  della  Vittoria  , onde  ciò  ha  forfè  dato 
motivo  ali’  Inventore  di  quell’  Ordine  di  dargli  lo  Hello 
nome  . Gli  Statuti  , che  furono  llefi  , e che  ritrovanli 
manuferitti  in  Roma  nella  Libreria  dell’  Eminentifsimo 
Cardinale  Ottoboni  , fono  intitolati.:  Regni* , & Sfatata 
novi  Ordini t in  Ecclefta  , feti  nova  Religioni!  fub  hoc 
titulo  : Orda  S.  Man*  de  Vittoria  Matrir  Dei . 

Nel  primo  Capitolo  li  dice , che  il  Generale  dell’ 
Ordine  de’  Frati  Predicatori  mandi  dodici  Religiofi  per 
tutta  la  Crillianità  , i quali  predicando  nelle  Città  , (li- 
molino i Fedeli  ad  entrare  in  quell’  Ordine  . Dopo  la 
Mclìa  deve  il  Vcfcovo  ricevere  quelli , che  li  preleve- 
ranno per  ertervi  ammeffi  . Debbono  quelli  tali  fare  un 
giuramento  Colenne  nelle  fue  mani  , e promettere  fedel- 
tà , perfeveranza , ed  ubbidienza  , e dopo  la  loro  Pro- 
feffione  portare  in  petto  dalla  parte  diritta  una  Croce, 
ed  una  Stella  . Il  fecondo  Capitolo  tratta  della  maniera 
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da  tenerli  nella  fabbrica  delle  Chiefe  . II  terzo  ordina», 
che  da  una  parte  della  Chicfa  fi  fabbrichi  una  Cafa  di; 
pietà,  in  cui  vi  fiano  quattro  diverfi  appartamenti  ; nel 
primo  vi  faranno  delle  Celle  per  gli  Ofpiti  ; nel  fecondo 
un  Dormitorio  per  il  Priore  della  Chiefa , ed  i Frati  ; il 
terzo  farà  dellinato  alle  Fanciulle  , ed  il  quarto  fervirà 
d’  abitazione  alle  Donne  maritate  . Il  quarto  Capitolo, 
concerne  alla  Sagrellìa  , e nel  quinto  fi  ordina  , che  la. 
Chiefa  venga  governata  da  quattro  Maeftri. 

Il  fecondo  Libro  appartiene  agli  Ufizj  de’  Maeftri. 
della  Chiefa  . Il  terzo  all’  abito,  ed  al  modo  di  trattar 
delle  Donne  . Il  quarto  , quinto  , e fello  trattano  delle 
Opere  fpirituali,  e di  mifericordia , che  debbonfi  da’ Fra- 
telli , e dalle  Sorelle  efercitare  , e de’  fuffragj  da  farli  in 
follievo  de’  Defonti.  II  fettimo  fpetta  al  Generale  dell’ 
Ordine  de’  Frati  Predicatori  . Deducefi  dall’  ottavo  do- 
vervi edere  una  Chiefa  in  Roma , la  ouale  farà  Capo  di 
tutte  1*  altre  . Leggefi  nel  nono  il  modo,  con  cui  fi  ter- 
ranno i Capitoli,  o Configli  Generali.  II  decimo  tratta 
del  Configlio  pubblico  , del  modo  , e ‘del  tempo  , in  cui 
devefi  tenere  ; e 1’  undecimo  parla  del  Configlio  fegreto. 
Vi  fi  trovano  molte  Lettere  dirette  all’  Imperadore,a  i 
Religiofi  , e Comunità  d’  Alemagna  , ai  Re  di  Francia  , 
a’  Principi  di  Spagna  , a i Re  di  Portogallo  , d’  Unghe- 
ria, di  Boemia  , ed  altri  ; a’  Veneziani  , Fiorentini,  ed 
a tutti  i Fedeli  delia  Chiefa  . Nel  duodecimo  finalmente 
fi  danno  molti  configli  per  ampliare  quell’  Ordine  . In., 
tutti  quelli  Statuti  fi  feorge  la  grande  femplicità  dell’ 
Autore  di  eflì . Furono  ancora  prefentati  al  Papa , come 
apparifee  dalla  Prefazione  , la  quale  ponghiamo  qui  per 
diftefo,  onde  appagare  la  curiofità  del  Lettore. 

Cum  omnipotens  Deus  eie  gerì t in  ducem  , & Faftorem 
evi  uni  ViClorianarum  Sanéfum  Dominicani  , qui  ab  utero  ma-, 
tris  fuce  vocatus  fuit  in  tale  officium  , ut  fit  in  Mando 
Canonicus  , preeco  , refonanfque  tuba  manife/lans  verita- 
yrm  verbi  ; & ut  auferat  ab  Ecclejìa  fua  muli  a s Heere . 
Jet  , & f alfa  Dogmata  ; ut  Jìt  Romana  Ecclefia  , gratia 
juvante  Dei  , femper  lucida  , & J incera  in  Catholica— 
Ftde  ; & quicumque  non  crediderint  fecundum  illam  , nec 
fuertnt  cum  bumtli  obedtentta  fub  jugo  tpfìus  , judteen- 
tur , dr  condemncntur  perpetuis  , & xiernalibus  peoni s tu- 
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firmali  bui  . Et  cum  in  prefientia  tatui  Mundui  fieri  fit 
infeflui  multis  Herefibus  , varitfqtte  dogmatibui  fui  fu  , 
undè  efl  in  prcecipitio  errori  1 exaltam  mendactum  , dr 
iniquitatem  , & quotidiè  preliantur  contro,  ognuni  , cttm- 
qne  Lazarut  mor tutti  fit  , jarnque  quatriduunut  feeteot  ■> 
nuper  interceffionibui  Marthe  dr  Marie  hofpitum  Domini 
no/lri  JeCu  Chrifti  , iterum  revertitur  in  Jttdeam  , ut  re* 
fuCcitet  illum  , ut  vivat , dr  bobeat  vi  toni  eternam . Ecce 
igitur  Dominut  mittit  novam  lucem  in  mtendum  fiedentem 
in  tenebrie  , & in  umbro  mortii , ut  ipfè  mundui  cagno - 
fiat  veri  totem  Verbi  Incarnati  in  virgtneo  ventre  Marie 
Matrii  , dr  Fponfe  Dei  , ut  mundui  credat  buie  veri- 
tati  , & falvetur  a fuo  peccato  , mifericordtter  Deui  or- 
di  navi t -,  & inflituit  in  Ecclefio  Sonda  fitta  interceffo- 
nibitt  fue  dilede  Matrii , fa  Sandorum  fiuorttm  bone 
Sondato  Reli  gionem  Militum  Vidorianorum  filiorum  Sonde 
Morie  de  Vidoria  Matrii  Dei  , qttem  ttovum  Religioni t 
rititm  Detti  manifeflavit  per  typicai  Sororei  Mortbam  » 
& Magdalenam  ut  mortuui  , feetenQjue  firater  Lazuriti 
bobeat  viam  eternam  . Placiti t Domino  decorare  Eccle- 
fiam  bac  nova  Religione  per  S.  Brunonem  Chartufienfem 
Patrem  , dr  Authorem  % dr  ducetti  contemplative  , dr  foli- 
tari  e vite  in  officio  Marie  ; tir  prò  P a flore  , dr  diteti, 
inflituit  E.  Dominicani  , qui  in  vitteo  ejui  exercet  .offi- 
c tutu  Marthe  , ut  tigone  lingue  extirpet  , dr  radat  fil- 
veflret  , & molai  herbat , qtte  in  vinco  ejur  nate  fittnt  , 
dr  etiam  dedit  gladium  ferri  , qttem  Petrui  in  vagina 
tenet  * ut  amputet  % dr  refecet  luxitrfantei  vitei , ut  ma - 
foretti  frudttm  producant  , dr  ut  fernet!  , qttod  ceciderit  in 
cultum  agrum,  unum  faci  at  «entum  , & centoni  duomi  Ilio  , 
favente  fianditate  veflrd  , cui  omnium  animarttm  cnrtL. - 
commiflo  efl  , dr  qut  Colui  potei  , juvante  Chrijlo  1 caden- 
te m mundum  relevare  , dr  reficere  , quod  pitti  , dr  nti fe- 
ri cori  Detti  nobii  concedat  per  merita  1 dr  interceffionei 
fue  piiff me  Matrii  S.  Marie  de  Vidoria  . Amen . 

Manu  fritti  della  Libreria  del  Cardinale  Ottoboni 
N.  R.  Viti.  45. 
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CAPITOLO  TRENTESIMO  QJLJ  ARTO. 

Dell' Orti  ine  della  Madonna  della  Mercede  per  la  redenzione 
degli  Schiavi , con  la  Vita  di  S.  Pietro  Holafco 
Fondatore  di  quejl’  Ordine  . 

DUe  Ordini  fono  nella  Chiefa  , de’  quali  il  princi- 
pale impiego  è il  liberare  dalle  mani  degl’  Infedeli 
i Criftiani  , che  gemono  fott’  il  giogo  di  una  dura  cat- 
tività ; uno  di  quelli  è quello  de’  Trinitari  , de’  quali  fi 
è riferita  1’  origine  nella  feconda  Parte  di  quella  Storia  , 
e 1’  altro  è quello  della  Madonna  della  Mercede,  di  cui 
prendiamo  addio  a parlare.  Il  primo  ha  avuta  la  forte 
d*  aver  avuto  Iddio  medefimo  per  Fondatore  , il  quale 
con  vifioni , e prodigi  manifeftò  , che  era  fuo  volere-. 
1’  iflituz.ione  di  quell’  Ordine  , nella  quale  tutte  le  Per- 
fone  della  Santiflima  Trinità  ebbero  parte  , onde  ei  prefe 
il  nome  della  Santifiìma  Trinità  . Non  badò  però  a quello 
Padre  di  mifericordie  1’ illi  tu/ione  di  quell’uno,  volle 
ancora  , che  fe  ne  fondalfe  un  altro  fotto  il  nome  della 
Santifiìma  Vergine,  la  quale  apparve  a S.  Pietro  Nolafco 
Franzefe  di  Nazione  , per  illimolarlo  all’  efecuzione  di  un 
opera  cosi  falutare  . Quindi  è , che  fi  può  a gran  ra- 
gione la  Francia  gloriare  d’  aver  prodotti  alla  Chiefa-. 
de’  Perfonaggi  Santi  , che  furono  qui  in  terra  perfetti 
efecutori  di  que’  gran  difegni  lungamente  meditati  in 
Cielo  ; mentre  Iddio  volle  per  illabilire  1’  Ordine  de’ 
Trinitari  prevalerli  dell’opra  di  S.  Giovanni  de  Matha  , 
e di  S.  Felice  de  Valois  , e per  quello  della  Madonna 
della  Mercede  di  S.  Pietro  Nolafco. 

S.  Pietro,  foprannominato  Nolafco  , nacque  nel  Paefe 
dil  auraguais  nella  Linguadoca  verfo  il  1189.  in  un  Borgo 
della  Diocefi  di  S.  Papulo  , detto  le  Max  dei  Saintee 
V nelle s , dillante  una  lega  da  Callelnaudry  . Fu  nella 
l'uà  giovinezza  ammaellrato  in  tutti  gli  efercizj  Cavalle- 
refehi  , eflendo  egli  di  una  delle  più  illuflri  Famiglie  di 
tutta  la  Provincia  ; ed  avendo  perduto  fuo  Padre  in  età 
di  anni  quindici  , rimale  fotto  la  tutela  di  fua  Madre, 
la  quale  averebbe  voluto  impegnarlo  nel  matrimonio  » 
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configliandolo  , che  s’  appigliane  ad  un  partito  , che  era 
convenevole  alla  di  lui  condizione,  onde  poter  poi  trar 
vantaggio  , e confolazione  da  quello  unico  foftegno  di 
fua  Famiglia.  Pietro  però  da  Dio  illuminato , nutrendo 
(blamente  del  difprezzo  per  le  terrene  cofe  , rifolvè  di 
non  dichiararli  del  partito  d’  altri , fe  non  di  quello  di 
Dio  . S’impegnò  nondimeno  a feguire  Simone  Conte  di 
Montfort  in  quello  Hello  tempo  , che  Pietro  II.  Re  di 
Aragona,  vedendoli  per  ogni  parte  attaccato  da’ fuoi  ne- 
mici, confegnò  il  Principe  Giacomo  fuo  figliuolo,  ed  erede 
prefumto  a quello  Conte,  acciocché  Io  difendete , e cu- 
flodite  fin  a tanto  che,  celiate  le  turbolenze  della  guer- 
ra , fulTe  ritornato  il  fuo  Regno  a godere  la  pace.  Sti- 
mandoli il  Conte  onorato  nel  vedere  affidato  alia  fua_. 
cullodia  quelo  piccolo  Principe  , incaricò  della  di  lui 
educazione  Pietro  Nolafco  , e volle  , che  gli  fervilTc  di 
Ajo  . Quello  Principe  però  , che  era  flato  da  prima  un 
manifello  contrafegno  della  (lima  , che  il  Re  d’  Aragcfna 
faceva  della  perfona  del  Conte  di  Montfort  , fervi  poco 
dopo  di  ficurezza  a quello  medelimo  Conte  contro  la_. 
perfidia  del  Re  fuo  Padre,  il  quale  elfendoli  collegato 
con  i Conti  di  Tolofa  , di  Foix  , e di  Cominges  , Capi 
degli  Eretici  A Ibigelì  , portoli]  nel  1213.  ad  alfediare  la 
piccola  Città  di  Murceto  fulla  Garona  con  un  Armata  di 
centomila  uomini , o dugentomila,  fecondo  alcuni  Storici. 
Nulla  però  del  fuo  coraggio  perdette  a villa  di  quella 
numerofa  armata  il  valorofo  Conte  di  Montfort,  quan- 
tunque non  avelfe  più  di  mille,  e dugento  foldati  ; non 
iafciò  per  quello  d’- attaccare  i fuoi  nemici,  cui  recando 
una  fatale  disfatta  , guadagnò  la  celebre  battaglia  di 
Murceto  , in  cui  il  Re  d’  Aragona  rimafe  uccifo  . Quindi 
quello  Principe  , che  aveva  riportata  pochi  Meli  prima 
una  fegnalata  vittoria  fopra  i Saraceni  , de’  quali  ne_, 
aveva  veduti  centomila  morti  fui  Campo  di  battaglia  , 
e che  pochi  giorni  avanti  ne  aveva  battuti  più  ancora 
di  cinquantamila  , non  potè  far  fronte  ad  una  piccola  ar- 
mata di  mille,  e dugento  uomini,  i quali  combàttevano 
in  difefa  della  Chiefa  . 

Il  Conte  di  Montfort , che  era  tempre  (lato  amico 
del  Re  d’  Aragona,  non  potè  frenare  il  pianto  alla  villa 
del  cadavere  di  quello  Principe  infelice  . Hanno  alcuni 
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Storici  avanzato  , che  (blamente  dopo  la  morte  di  quello 
fventurato  Re,  il  Conte  di  Monfort  modo  a compalhonc 
della  debolezza  , e della  minorità  del  Re  Giacomo  Tuo  Fi- 
gliuolo in  età  di  anni  fei  , o fette  , che  ei  riteneva  pri- 
gioniero in  Carcaifona,  gli  delle  Pietro  Nolafco  perAjo. 
Ma  ciò  fufle  avanti  , o dopo  la  morte  di  quello  Prin- 
cipe , la  verità  è,  che  a lui  fu  coni  meda  l'educazione 
di  quello  giovine  Re  , e che  ei  lo  feguì  in  Barcellona  » 
allorachè  il  Conte  di  Montfort  nell’anno  1215.  lo  rimefie 
in  libertà  , e che  a tutto  fuo  potere  procurò  allevarlo 
nella  pietà  ver-fo  Dio  , e la  tua  Chiefa  , nell’  amore  della 
giuftizia  , e della  verità  , ed  alluefarlo  in  Comma  in  tutte 
le  prattiche  convenevoli  ad  un  Principe  Cridiano  . I di- 
vertimenti della  Corte  , nè  i favori  del  Principe  , non 
vaifero  punto,  nè  poco  a diltrarrc  Pietro  dall’ elercizio 
della  mortificazione  , e dell’  orazione  . Impiegava  egli 
quattr’  ore  nell’  orazione  ogni  giorno  , e due  la  notte  . 
Spendeva  ancora  molto  tempo  nel  leggere  la  Sagra  Scrit- 
tura ,•  confumando  in  prattiche  di  penitenza  tutto  il  redo 
di  quel  tempo  , che  non  era  tenuto  ad  impiegare  nel 
fervizio  del  Re  . Sentivafi  fin  d’ allora  molfo  da  cosi 
tenera  compaflione  verfo  i poveri.  Criftiani  caduti  per  lor 
Comma  fventura  fotto  il  tirannico  potere  de’  Mori  , e 
de’  Barbari  , che  xifolvè  impiegare  tutti  i fuoi  beni  per 
rifcattarli . 

Non  può  alcuno  Imaginarfi  qual  fi  fufle  la  fua  ma- 
raviglia , quando  nel  tempo  appunto  , in  cui  flava  pen- 
fando  alla  maniera  , onde  effettuare  quell’  opera  di  mi- 
fericordia,  apparvegli  di  notte  tempo  la  Santiflìma  Ver- 
gine nel  primo  giorno  d’ Agofto  dell’  anno  1218.  manife- 
ftandogli  , che  era  volere  di  Dio,  che  ei  intraprendefle 
1’  iftituzione  di  un  Ordine  , i di  cui  Religiofi  s’  obbligaf- 
fero  con  particolare  Voto  a ricattare  gli  Schiavi . Pietro 
però  ficcome  nulla  efeguiva  fenza  prima  confultare  San 
Raimondo  de  Pennafort  fuo  Confeffòre,  che  non  era  al- 
lora , fe  non  Canonaco  di  Barcellona  , portolTi  da_* 
lui  per  comunicargli  quella  Vifione.  Molto  crebbe  la  di 
lui  maraviglia  , allorachè  intefe  da  quello  Santo  , che  a 
lui  pure  era  Hata  prefente  la  Santiflìma  Vergine  , ed  ave- 
vagli  ordinato  , che  lo  animafle  all’  efecuzione  di  quell’ 
opera  ; quindi  più  non  dubitando  , che  quello  non  fullc 
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Volere  di  Dio , a lui  refe  grazie , perchè  lo  eleggeva  qual 
idrumento  per  un  difegno  di  tanta  importanza  ; indi  pre- 
gollo  di  togliere  tutti  quegli  oflacoli  , che  oliar  potrebbero 
al  di  lui  adempimento,  ed  a render  men  forte  chiunque 
difegnalfe  impedirlo.  Quindi  quelli  due  Sirici  meditarono 
fu'  mezzi,  conducenti  a quello  fine;  ma  abbifognandovi 
il  confenfo  del  Re,  e del  Vefcovo,  portaronfi  ambidue 
prontamente  dal  Re,  il  quale  dando  loro  benigna  udien- 
za , non  potendo  diflìmulare  il  contento  , che  ei  pro- 
vava in  fentire  il  racconto  della  loro  Vilìone,  da  elfo 
pure  ugualmente  nella  ftelfa  notte  avuta  : s’  offerì  di  con- 
tribuire a quella  Canta  im prefa  non  meno  con  la  po- 
tenza , che  con  la  fua  liberalità  , & addogandoli  il  ca- 
rico di  ottenere  1’  approvazione  di  quello  nuovo  Ordine 
dal  Vefcovo  di  Barcellona  Berengario  de  la  Palli , fpedl 
immediatamente  a quello  Prelato  , acciò  fi  compiacene 
portarli  al  fuo  Palazzo.  Giunto  il  Vefcovo,  conferirono 
unitamente  full’  apparizione  della  Santilfima  Vergine,  e 
fugli  ordini  efprefìi  da  eflTa  dati  a tutti  e tre  feparata- 
mente  . Mollrò  il  Vefcovo  da  prima  della  difficoltà  in 
acconfentire  alla  fondazione  di  quell’  Ordine  , llante  la 
proibizione  fatta  dal  Concilio  Lateranenfe  , in  virtù  di 
cui  vietavafijo  ftabilimento  di  alcun  Ordine  Religiofo, 
fenza  P approvazione  , ed  il  confenfo  della  Santa  Sede  ; 
ma  dall’  altro  canto  prevedendo  i confiderabili  vantaggi) 
che  ne  rifulterebbono  a prò  della  Chiefa , v’  acconfentì , 
e credè  , che  in  quella  occafione  potelfe  il  Re  prevalerli 
d’ un  Indulto  conceduto  da  Gregorio  VII.  ed  Urbano  II. 
al  Re  D.  Sancio  , ed  a’  fuoi  Succelfori  , a riguardo  de' 
rilevanti  fervigj  predati  da  quedo  Principe  alla  Chiefa  > 
in  vigore  del  quale  potevano  in  tutti  i loro  Stati  eriger 
Parrocchie  , Confraternite  , Monaderj , ed  eziandio  Or- 
dini Religiofi)  fenzache  fufle  d’uopo  confultarne  la  Santa 
Sede  . 

Fino  dal  1192.  alcuni  Gentiluomini  delle  Famiglie^ 
più  ragguardevoli  di  Catalogna  , dimoiaci  dall’  efempio 
d’ alcune  perfone  pie  , le  quali  impiegavano  la  lor  opera) 
e le  loro  fodanze  in  efercizj  di  carità , ed  in  rifeattare 
gli  Schiavi  Cridiani  , avevano  formata  tra  di  loro  una 
Congregazione  , dal  Re  Alfonfo  ordinariamente  chiamata 
fua  opera , non  folo  per  averne  permeila  la  fondazione  > 
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ma  per  averla  dotata  di  ricche  rendite  , onde  concorrere 
con  elfi  al  foccorfo  de’  Crifliani,  Schiavi  de’  Mori,ooppre  (lì 
da  eltrema  neceffità  . L’impiego  di  quelli  Gentiluomini  era 
di  Servire  gli  ammalati  negli  Spedali  , di  vilitare  i Car- 
cerati , di  cercar  limoline  per  il  rifcatto  de’  Criftiani  , 
c di  andare  in  corfo  per  le  Code  del  Mediterraneo  per 
renderlo  libero  dalle  rapine  de’  Mori , e de’  Saracini . 

La  maggior  parte  di  quelli  Gentiluomini  abbraccia- 
rono tanto  più  volentieri  il  nuovo  Ordine  della  Mercede 
con  S.  Pietro  Nolafco  , quanto  che  fentivanli  accendere 
a perseverare  in  quell’  Opere  di  MiSericordia,  che  erano 
1’  unico  oggetto  delle  loro  Sollecitudini  . Alcuni  Sacer- 
doti , i quali , aggregati  a quella  Congregazione  , cranlì 
refi  celebri  nell’  esercizio  della  carità  , iftantemente  Sup- 
plicarono S.  Pietro  NolaSco  a volerli  ammettere  nel  Suo 
Ordine  . Ciò  non  volle  egli  fare  Senza  il  configlio  di 
S.  Raimondo  di  Pennafort,  il  quale,  per  indurvelo,  rap- 
preSentogli  , che  la  perfezione  dello  (lato  Religioso  con- 
filleva  nella  inScparabile  unione  degli  eSercizj  della  vita 
attiva , e contemplativa  , riguardando  la  Seconda  il  di- 
vino Servizio,  e la  prima  quello  del  prollìmo  . Accettò 
pertanto  S.  Pietro  NolaSco  con  allegrezza  quelli  virtuoli 
Sacerdoti , i quali  con  i Cavalieri  formarono  1’  Ordine 
della  Madonna  della  Mercede  , che  di  prima  iftituzione 
fu  Ordine  Militare  , imperocché  i laici  , che  in  ella  en- 
travano , s’  obbligavano  con  Voto  a difendere  la  Fede 
con  le  armi,  e ad  opporli  alle  Scorrerie  de’ Mori . 

Fu  detonato  il  giorno  di  S.  Lorenzo  per  la  Cerimo- 
nia dell’  Mituzione  di  quell’  Ordine  . Il  Re  accompa- 
gnato da  tutta  la  Sua  Corte  , e da’  Magiftrati  di  Bar- 
cellona portoflì  alla  ChieSa  Cattedrale  , intitolata  Santa 
Croce  di  Gerusalemme  ; il  VeScovo  Berengario  celebrò 
Pontificalmente;  S.  Raimondo , Salito  in  pulpito  dopo  il 
Vangelo,  reSe  noto  a tutto  il  Popolo,  che  aveva  Dio 
miracoloSamente  rivelato  al  Re  , a Pietro  NolaSco  , ed 
a lui  fteSso  , che  era  Suo  volere,  che  s’  iftituilTe  1’  Or- 
dine della  Madonna  della  Mercede  per  la  Redenzione^ 
degli  Schiavi.  Terminato  l’ Offertorio , il  Re  , e S.  Rai- 
mondo presentarono  il  nuovo  Fondatore  al  VeScovo  , il 
quale  lo  velli  dell’ Abito  dell’ Ordine , e lo  (lelfo  Pietro 
NolaSco  , veilito  che  ne  fu , come  principal  Fondatore 
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Io  diede  a tredici  Gentiluomini , i quali  furono  Guglielmo 
de  Bas  Signore  di  Montpellier  , Arnaldo  di  CarcalTona 
figliuolo  della  Vicecontelfa  di  Narbona  cugino  del  San- 
to Bernardo  di  Corbara,  Raimondo  di  Montiolou  , Rai- 
mondo di  Moncada  , Pietro  Guglielmo  de  Cervelon  , 
Domenico  d’  Olio  , Raimondo  d’  Utrecht , Guglielmo  di 
S.  Giuliano  , Ugo  di  Mata  , Bernardo  d’  Effona  , Poncio 
Solarez  , e Raimondo  Bianchi  , tutti  Cavalieri  , o Con- 
frati della  Congregazione  della  Madonna  della  Miferi- 
cordia  ; i quali  non  meno  , che  S.  Pietro  Nolafco  a’  tre 
foliti  Voti  aggiunfero  un  quarto  , con  cui  s’obbligarono 
d’ impegnare  la  loro  propria  perfona  , e di  rimanerli  in 
cattività  , qualora  ciò  fiato  fulfe  necelfario  alla  libera- 
zione degli  Schiavi  « 

Sei  di  quelli  elfendo  Sacerdoti , c fette  Cavalieri  , 
vefiirono  abiti  differenti  . Quello  de’  Sacerdoti  confi- 
fteva  in  una  Tonaca  , o Sottana  bianca  , uno  Scapo- 
lare , ed  una  Cappa  : quello  de’  Cavalieri  era  altresì 
bianco  , ma  fatto  all’  ufo  de’  Secolari , nè  altro  diltin- 
tivo  avevano , che  un  piccolo  Scapolare  , che  portavano 
fopra  il  loro  abito  . Il  Re  per  allìcurare  della  fua  pro- 
tezione quelli  nuovi  Religiofi,  e dar  loro  attelìato  della 
fua  amicizia  , volle  , che  portalfero  fopra  lo  Scapolare 
lo  Scudo  della  fua  Arme  , che  confifteva  in  tre  sbarre 
polle  in  Campo  rolfo  , fopra  delle  quali  ordinò  , che_/ 
fulfe  porta  una  Croce  bianca  , per  dinotare  il  luogo 
d’  onde  quelli  Religiofi  avevano  tratta  la  loro  origine , 
i quali  efTendo  quali  tutti  Franzefi  , portavano  antica- 
mente quella  Croce  ne’ loro  Stendardi,  come  ollervano 
alcuni  Storici , i quali  aflicurano  , che  i Franzefi  , i quali 
combattevano  in  Ifpagna  contro  i Mori,  portavano  una 
Croce  bianca  ne’  loro  Stendardi,  a difiinzione  degli  Spa- 
gnuoli.  Hanno  altri  nondimeno  pretefo  , che  quella  Croce 
fulfe  loro'  data  dal  Vefcovo  Berengario  de  la  Pallù,  pe- 
rocché elfendo  quella  1’  Arme  della  fua  Chiefa  , volcfse. 
aggiugnerla  a quella  del  Re . 

Finita  la  Melfa  , conduffe  quello  Principe  S.  Pietro 
Nolafco  con  i Tuoi  Religiofi  al  fuo  Palazzo  nell’  appar- 
tamento , che  aveva  loro  fatto  preparare  , acciò  fervilfe 
ad  elfi  di  Monaftero  ; e quello  fu  il  primo  dell’Ordine, 
in  cui  efattamente  praticarono  quel  tenore  di  vita  , che 
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ORDINE  da  S.  Raimondo  venne  loro  preferitto,  fin  a tanto  che  la 
DELLA MER.  Santa  Sede  determinane  loro  una  particolare  Regola  da 
CEDE.  oflervarfi  , predando  ubbidienza  a S.  Pietro  Nolafco,  di- 

chiarato Gran  Commendatore  dal  B.  Raimondo.  Servì  lo- 
ro di  Chiefa  la  Cappella  del  Re  d’  Aragona , dedicata  a 
S.  Eulalia  , la  quale  anche  a dì  noflri  polfeggono , aven- 
do il  Superiore  di  quello  Monafiero  la  qualità  di  Vicario 
della  Corte  , ed  i Religioli  di  Cappellani  del  Re . 

Impiegaronfi  di  Cubito  quelli  Religiofi  in  rifeattare 
alcuni  Schiavi,  non  fi  dilungarono  però  dalle  Terre  fog- 
gette  a’  Principi  Criltiani  . Ma  S.  Pietro  Nolafco  rappre- 
l'entò  loro  , che  per  foddisfare  a’ doveri  della  perfezione 
dal  loro  Ordine  profeflata,  era  necelTario  palfare  tra  gl’ 
Infedeli,  e liberare  i loro  fratelli  dalla  crudele  Cervini 
de’ loro  Nemici,  con  pericolo  eziandio  di  reftar  quivi  fchia- 
vi  in  loro  vece,  olfervando  il  voto,  a cui  s erano  ob- 
bligati a piè  degli  Altari  . Quindi  inlinuò  loro  , che  do- 
vevano non  già  tutti  in  folla  portarli  tra  i Barbari  ; ma 
deputare  uno  di  loro,  il  quale  andalfe  a concludere  que- 
lla Santa  negoziazione;  onde  fin  d’ allora,  come  anche 
adeflb,  coloro,  che  erano  desinati  a ricomprare  da’ Bar- 
bari a prezzo  ancora  della  loro  libertà  l’altrui,  furon  det- 
ti Redentori . S.  Pietro  Nolafco.fu  feelto  con  un  altro  , 
acciò  fuperando  i pericoli  di  un  cammino  così  difficile, 
lo  rendelfe  pofeia,  a chi  doveva  feguendo  il  fuo  efemplo, 
calcarlo,  men  temuto,  e rifehiofo.  Portoffi  egli  nel  Re- 
gno di  Valenza,  occupato  allora  da’Saracini,  nè  fu  de- 
fraudato dal  fine,  per  cui  erafi  impegnato  in  quello  fuo 
primo  viaggio  . Un  efito  ugualmente  felice  ebbe  il  fecon- 
do, intraprefo  da  lui  per  portarli  nel  Regno  di  Grana- 
ta ; onde  in  quelle  due  fpedizioni  rifeattò  quattrocento 
Schiavi  dalle  mani  degl’infedeli. 

Quelli  principi  tanto  felici  acquiftarono  gloria  , ed 
onore  all’  Órdine  della  Mercede  . Quell’  Ordine  era  fia- 
to colla  viva  voce  approvato  da  Onorio  III.  Con  tutto 
ciò  S.  Pietro  Nolafco  volle  procurarne  la  Conferma,  e 
per  ottenerla  lì  prevalfc  del  credito  di  S.  Raimondo, 
che  andava  a Roma,  chiamatovi  da  Gregorio  IX.  Accet- 
tò di  buona  voglia  quello  Santo  la  commiffione,  e trova- 
to il  Papa  in  Perugia  nel  dì  primo  di  Dicembre  del  1229. 
prefcntoglt  i due  Frati  Arnaldo  d’ Aymeri,  e Bernardo  di 
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Corbara,  mandati  da  S.  Pietro  Nolafco  per  ottenere  q uè-  ORDINE  . • 
Ila  Conferma,  uno  de’ quali  Supplicava  per  i Cavalieri,  e DELLA  MER. 
l’altro  per  i Sacerdoti  dell’  Ordine.  Ottenuto  dal  foni- 
mo  Pontefice  nel  1230.  quanto  bramavano  , fi  pofero  in 
viaggio  per  ritornarcene  in  Catalogna . 

Le  nuove  fondazioni , la  cui  mercè  1’  Ordine  fi  vide 
non  poco  dilatato,  le  frequenti  liberazioni  degli  Schiavi, 
unite  all’ efemplare  vita  de’Religiofi  lo  coliituirono  in  ta- 
le fiato  di  ftima  , e venerazione,  che  molti  Gentiluomini 
di  Francia  d’  Alemagna  , di  Spagna  , d’  Inghilterra  , e 
d’Ungheria  vollero  abbracciare  quell’  Ifiituto  , i quali 
talmente  numerofo  lo  refero , che  S.  Pietro  Nolafco , da 
gran  tempo  defiderofo  d’  ufeire  dal  Palazzo , in  cui  il  Re 
avevagli  fatto  l’onore  di  ftabi lirlo  con  i fuoi  Religiofi, 
prefe  occafione  di  propor  loro  la  necefiìtà , in  cui  trova- 
vanfi  di  fabbricare  un  Convento  , ove  potelfero  in  mag- 
giore raccoglimento,  e con  più  efattezza  compiere  a’ do- 
veri della  loro  profefiione  . Ciò  riufeì  loro  confcguire_» 
nel  1232.  in  cui  fabbricarono  un  magnifico  Convento,  aju- 
tati  dalla  liberalità  del  Re,  dalle  limofine  d’  alcuni  Si- 
gnori della  Corte  , e da  quelle  del  Popolo  di  Barcello- 
na . Quello  Convento  , che  è il  Capo  del  loro  Ordine, 
fu  dedicato  a S.  Eulalia  Vergine  , e Martire,  Protettrice 
della  Città  di  Barcellona. 

Erano  elfi  fino  al  1235.  vifluti  Tempre  giufta  le  Re- 
gole , e gli  Statuti  , loro  preferirti  da  San  Raimondo  di 
Pegnafort  , che  potrebbe  confiderarfi  pel  fecondo  Fonda-, 
tore  di  quell’  Ordine  ; ma  nell’  illefs’  anno  bramando  ag- 
giugnere  a quelli  Regolamenti,  una  delle  Regole  appro- 
vate , San  P etro  Nolafco  mandò  a Roma  S.  Raimondo 
Nonnato,  .in  qualità  di  Procuratore  Generale  dell’ Ordine, 
per  ottenerne  una  da  (^regorio  IX.  da  quello  Santo  an- 
cora trovato  in  Perugia  , ove  loro  diede  la  Regola  di 
S.  Agoftino  con  una  Bolla  in  data  degli  8.  Gennajo  del 
1235.  e di  nuovo  confermò  quell’ Ordine . 

Avendo  S.  Pietro  Nolafco  ricevuta  quella  Bolla , fe- 
ce rinovare  la  Profefiione  a’ Religiofi,  i quali  fi  ritrova- 
vano nel  Convento.  Voìk,  che  nel  rinuovar  folennemen- 
tc  quell’atto,  facefiero  yoto  d’  ofiervare  la  Regola  di 
S.  Agoftino  . Fece  quindi  confapevoli  quelli  , che  fi  tro- 
vavano fparfi  in  più  Provincie , della  conferma  autentica 
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dell’Ordine,  e dell’ obbligo,  che  loro  correva  d’ ofier- 
vare  di  li  innanzi  la  Regola  di  S.  Agoftino  , data  ad  erti 
dal  Papa  con  le  Conllituzioni  , che  da  San  Raimondo  di 
Pegnafort  erano  loro  fiate  prescritte  . Ma  due  anni  do- 
po ftimò  , che  fullè  molto  a proposto  radunare  tutti  i 
Religiofi  in  Barcellona  per  ricevere  la  Profeffione  di  quel- 
li , che  non  l’avevano  rinovata  . Fu  tenuto  adunque  a 
quell’  effetto  nel  1237.  un  Capitolo  Generale,  in  cui  an- 
cora fu  ordinato,  che  s’  accettafl'ero  per  l’avvenire  più 
Religiofi  da  Coro,  che  Cavalieri;  i quali  però  efiendo  ve- 
ri Religiofi,  ed  obbligati  a i Voti,  atìifievano  a tutto  il 
Divino  Ufizio  sì  di  giorno,  che  di  notte,  e quando  in- 
tervenivano al  Coro,  mettevano  Sopra  il  loro  Abito,  fimi- 
gliante  a quello  de’ Secolari  a riferva  d’ uno  Scapolare  , 
una  Cappa  come  i Sacerdoti . Pretendono  gli  Storici  di 
quell’  Ordine  , che  la  teftè  ricordata  determinazione  del 
Capitolo  Generale  defle  l’ultimo  impull'o  a S.  Pietro  No- 
iafco  , e 1*  inducefie  a mandare  ad  effetto  la  risoluzio- 
ne , che  aveva  da  gran  tempo  concepita  d’  ordinarli  Sa- 
cerdote, e ch’ei  celebrafle  la  Sua  prima  Meda  in  Mur- 
cia,  dopo  che  ne  furono  cacciati  i Mori  da  Giacomo  Re 
d’  Aragona  . E’  fiata  quefi’  opinione  Seguita  dal  P.  Giry 
Minimo , cui  Sembrano  convincenti  le  ragioni  addotte  dal 
P.  Marco  Salmerone  Generale  di  quell' Ordine:  il  Signo- 
re Baillet  però  è di  Sentimento,  che  quello  Santo  non  Ila 
fiato  Sacerdote  , perocché  il  Re  d’  Aragona  non  prefe 

Snella  Città  , che  nel  1205.  cioè , diec’  anni  per  lo  meno 
opo  la  morte  del  nofiro  Santo  , che  Seguì  Secondo  lui 
nel  rzjtf.  Ma  quella  riflcflione  del  Signore  Baillet  non  mi 
fa  tal  forza  da  credere , che  S.  Pietro  Nolafco  non  fia 
fiato  Sacerdote  , avvegnaché  potette  quello  Santo  cele- 
brare la  MelTa  in  Murcia  fino  dai,i24i.  quando  Don  Fer- 
dinando Re  di  Cartiglia  nel  trattato  da  lui  fatto  con  AI- 
boacchifo  , o fecondo  alcuni  Aben-Hudiel  Re  di  Murcia, 
volle  tra  1’  altre  condizioni  , che  quello  Principe  Moro 
rimaneflTe  Valfallo  del  Re  di  Cartiglia  ; che  P entrate  di 
quello  Regno  fulfero  egualmente  divife;  e che  la  Fortez- 
za di  Murcia  Sofie  Soggetta  all’ Jnfante  Don  Alfonfo, co- 
me venne  puntualmente  efeguito  . Ciò  adunque , che  mi 
induce  a credere  , che  S.  Pietro  Nolafco  non  fia  fiato 
Sacerdote  è » che  I’  Ordine  della  Mercede  clfendo  fiato 
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ne*  fuoi  primi  principi  Ordine  Militare  , è flato  al- 
tresì governato  da’ Commendatori  laici,  ed  il  comando  è 
flato  fempre  predo  i Cavalieri  fino  al  1317.  in  cui  fu  elee- 
to  per  la  prima  volta  in  Generale  un  Sacerdote,  cioè, 
il  P.  Raimondo  Alberto,  che  fu  l’ottavo  Generale;  d’on- 
de a me  fembra  con  molta  verifimilitudinc  poter  dedurre, 
che  fe  folle  flato  S.  Pietro  Nolafco  Sacerdote,  ed  avefse, 
impreffo  che  in  lui  fu  quello  carattere,  governato  l’Or- 
dine in  qualità  di  Generale,  i Cavalieri  laici  non  avereb- 
bero  difapprovata  come  una  novità  l'elezione,  fatta  da’ 
Sacerdoti  nel  1308.,  dopo  la  morte  d’Arnaldo  d’Aimery 
fello  Generale , nella  perfona  di  Raimondo  Alberto,  ac- 
ciò a lui  fuccedelfe  ; nè  ricufando  di  predargli  ubbidienza , 
averebbero  alfunto  al  Generalato  Arnaldo  Roflignoli  Cava- 
liere laico  ; nè  Clemente  V.  da  cui  venne  annullata,  co- 
me non  canonica,  l’elezione  d’Arnaldo  Roflignoli,  ave- 
rebbelo  con  Appoftolica  autorità  riftabilito  Commendatore 
dell’  Ordine , fe  l’ elezione  di  un  folo  Generale  Sacerdote 
fi  folfe  potuta  addurre  in  efempio  ; nè  tampoco  quello 
Pontefice  averebbe  lafciato  d’approvare  1’  elezione  di  Rai- 
mondo Alberto  , fatta  , giuda  le  preferitte  formalità , dalla 
maggior  parte  de’ Capitolari . Se  quello  Pontefice  dunque 
la  giudicò  nulla  , probabilmente  ei  lo  fece,  perchè  fu  eletto 
Generale  un  Sacerdote  contro  la  confuetudine  dell’  Ordi- 
ne, e fenza  prima  confultarnc  la  S.  Sede  ; per  la-  qual  co- 
fa  ordinò  , che  per  allora  fofse  Generale  un  Cavaliere  ; 
ma  che  d’indi  in  poi,  elfendo  maggiore  il  numero  de’ Sa- 
cerdoti , dopo  la  morte  d’  Arnaldo  Rosfignoli  , s’  eleg- 
gefse  per  Generale  un  Sacerdote. 

Einito  il  Capitolo,  convocato , come  s’ è detto,  da  San 
Pietro  Nolafco  nel  1237»  in  Barcellona , avrebbe  egli  vo- 
luto profeguire  il  caritatevole  ufizio  di  Redentore  ; ma_* 
avendo  il  Red’ Aragona,  conquidala  che  ebbe  dagl  In- 
fedeli Majorca  , voltare  1’  Armi  contro  il  Regno  di  Va- 
lenza , la  proibizione  del  Commercio  , e l’oftilità  dall’ 
una,  e l'altra  parte  efercitate  lo  coflrinfero  ad  interrom- 
pere pe*  qualche  tempo  il  pietofo  fuo  efercizio  . La  ne- 
cesfità  però  , che  coftrinfe  S.  Pietro  ad  interrompere  il  fuo 
Canto  minillero,  riufeì  molto  vantaggiofa  agli  Schiavi  Bef- 
fi , che  gemevano  Cotto  la  dura  fcrvitù  de’ Barbari,  non 
Colo  per  le  frequenti , e fegnalate  vittorie  riportate  dal 
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Red’Aragona  Copra  gl’infedeli,  quanto  per  i molti  Mona- 
fterj  dall’  Ordine  fondati  jie’  Paefi  di-  fua  conquida  . Do- 
nò quedo  Re  all’Ordine  il  Cadello  d’ Uneza  in  ringra- 
ziamento della  vittoria  , con  cui  volle  Iddio  render  for- 
midabili le  fue  armi  agl’  Infedeli  , facendo  quivi  fabbri- 
care un  magnifico  Monadero  , che  in  decorfo>di  tempo  è 
divenuto  celebre  Cotto  il  nome  della  Madonna  di  Puch, 
per  la  devozione  , da’  Popoli  profeffata  ad  un  Imaginè 
della  Santiflìma  Vergine  trovata  nello  fcavare,  che  fero- 
no  per  gettare  le  fondamenta  di  quedo  Monadero.  Aven- 
do lo  dello  Re  prefa  col  Coccorfo  della  Nobiltà  Franzefe- 
la  Città  di  Valenza,  la  prima  cafa , eh’ ei  fece,  dopo  il 
fuo  ingredo  in  quella  , fu  di  fare  confagrare  la  gran  Mo- 
fchea  dall’  Arcivefcovo  di  Narbona  , acciò  fervide  di  Cat- 
tedrale Cotto  il  titolo  di  S.  Andrea,  e di  dare  a’Religiofi 
della  Mercede  un  altra  Mofchea  con  le  fabbriche  ad  ef- 
fa  unite,  acciò  fervilfe  loro  d’ abitazione 

Ridotte  da  S.  Pietro  Nolafco  quelle  fabbriche  ad  ufo, 
e •forma  di  Monadero,  pofevi  alcuni  Religiofi  , e fe  ne  ri- 
tornò a Barcellona  ; ma  non  vi  fi  fermò  lungamente  pre- 
parandoli ad  un  nuovo  viaggio  per  compiere  a’  doveri  dal 
fuo  Ufizio  di  Redentore.  Aveva  fin’ allora  rifeattati  in  di- 
verti viaggi  molti  Schiavi  , che  erano  in  potere  de’  Mori 
fulle  Code  della  Spagna  ; ma  quivi  eflendo  dato  fempre 
molto  onorevolmente  trattato , non  cercando  egli  fe  non 
difprezzo,  ed  annientamento,  credè  che  l’Affrica  più  fa- 
cilmente nel  fuo  vado  Ceno  nudrirebbe  perfone  di  genio 
truce  , e villano,  capaci  d’appagare  i Cuoi  defiderj  . In 
fatti  gl’  Infedeli  di  que’  Paefi  più  feroci,  ed  intrattabili  di 
quei  di  Spagna  , fe  non  in  tutto  in  parte  almeno  foddisfe- 
cero  alle  fue  brame.  Accufato  d’avere  facilitata  la  fuga 
d’  alcuni  Schiavi  Cridiani , fu  caricato  di  catene , e con- 
dotto al  Tribunale  della  Giudizia  qual  ladro,  e Sedutto- 
re, complice  della  fuga  degli  Schiavi.  Non  trovando  pe- 
rò il  Cadi  , o Giudice  prova  alcuna  contro  di  lui , non 
osò  condannarlo  ; ma  defiderofo  il  nodro  Santo  di  foffe- 
rire  qualche  cofa  , e temendo , che  quel  furore  < che  non 
era  loro  riufeito  sfogare  contro  di  lui , s’  andaffe  tutto  a 
rovefeiare  fopra  gli  altri  Schiavi , s’  offerì  di  rimanerli 
Schiavo  in  luogo  de’ fuggitivi . Il  Padrone  di  edi  volendo 
foddisfare  al  fuo  genio  avaro  non  meno,  che  vendicativo, 
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volle  più  torto  ritenere  tra’ ferri  il  Rcligiofo,  che  accom- 
pagnava S.  Pietro  Nolafco , inoltrando  che  furte  anzi  fua 
intenzione  rimandare  il  Santo  in  Ifpagna  a raccorre  la_. 
fomma , che  pretendeva  . Fece  per  tanto  far  vela  a due 
Tartane,  in  una  delie  quali,  che  per  ogni  parte  faceva 
acqua  avendo  imbarcato  il  Santo,  ordinò  a’ Marinaj , che 
giunti  in  alto  mare  tolte  le  vele,  ed  il  timone  al  Legno 
1’  abbandonartene , ed  al  loro  ritorno  fingelfero , che  in 
una  tempefta  forte  perito  il  battimento  fu  cui  ritrovava!! 
il  Criftiano.  Fu  quelt’  Ordine  cfeguito;  ma  l’efitofu  con- 
trario a’ rei  difegni  dello  fcellerato  Africano  ; perocché 
Iddio  campando  S.  Pietro  Nolafco  dal  naufragio  , feorfe 
felicemente  nella  pericolofa  navigazione  fino  a’  lidi  di  Va- 
lenza lo  fdrucito  legno,  fu  cui  lo  avevano  que’ traditori 
abbandonato  • 

Giunto  a Barcellona  rinunziò  all’  Ufizio  di  Redento- 
re , nome,  come  s’  è detto,  il  quale  dava!!  a quelli,  che 
venivano  deputati  per  andare  ne’ Paefi  degl’infedeli  a ri- 
fcattare  gli  Schiavi,  indi  radunati  i principali  dell’Or- 
dine , voile  che  fi  procedertc  all’elezione  d’ un  altro  Re- 
dentore . Cadde  la  forte  l'opra  Guglielmo  de  Bas  , il  qua- 
le nel  1249.  fu  altresì  eletto  Generale  dell’Ordine,  allo- 
rachè  San  Pietro  Nolafco  fi  fpogiiò  di  quella  carica  per 
vivere  nel  ritiro,  e nell’ubbidienza  come  il  più  infimo 
tra’  Religiofi  . Vedendoli  quindi  il  Santo  Fondatore  fciol- 
to  dalle  obbligazioni  del  .governo,  impiegofli  ne’ più  balli, 
ed  abietti  minifterj  della  Comunità  . AddolTayafi  volen- 
tieri quello  di  diltribuire  le  limofine  alla  porta  del  Mona- 
ftero  , fomminiftrandogli  quello  caritatevole  impiego  co- 
modo di  converfare  con  i poveri,  e d’ammaelirarii.  An- 
dò a vifitare  il  fepolcro  di  S.  Raimondo  Nonnato , a cui 
operavanfi  molti  miracoli , ed  erano  quindici  anni , che_/ 
era  morto  . I Canonaci  di  Celfona  , a i quali  appartene- 
va la  Cappella  , ove  ripofavano  le  fagre  olfa  di  quello 
Santo,  offerironla  a S.  Pietro  Nolafco,  acciocché  vi  fab- 
bricaire  un  Convento  del  fuo  Ordine.  Accettò  egli  l’of- 
ferta, prefe  il  pollerto  di  quella  Cappella,  e fece  eriger- 
vi un  nuovo  Monaftero. 

Lo  fplendore  delle  virtù  di  quelli  Religiofi  , e le 
benedizioni  da  Dio  fparfe  full’  Ordine  della  Mercede  , 
refero  celebre  quello  Santo  Fondatore  anche  ne’ più  re- 
' . mo- 
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mòti  Paefi  . Fu  egli  non  folo  onorato  da  i Re  di  Spa- 
gna ; ma  di  più  S.  Luigi  Re  di  Francia  > per  le  mara- 
vigliofc  azioni , che  di  lui  fentiva,  e per  la  fantità  della 
fua  vita  , concepi  tale  dima  , ed  affetto  per  quello  San- 
to , che  fecegli  intendere  il  vivo  defiderio  , che  aveva 
di  vederlo  . Il  Santo  , che  defiderava  altresi  conofcere 
quello  Principe  tanto  virtuofo  , volle  vili  tarlo,  prevalen- 
doli della  congiuntura  , in  cui  quello  Re  li  portava  nella 
Linguadoca  per  mettere  a dovere  Raimondo  Conte  di 
Tolofa  . Meditando  quello  Principe  di  fare  il  fuo  viag- 
gio di  Terra  Santa,  invitò  S.  Pietro  Nolafco , acciò  gli 
facelTe  compagnia  . Accettò  il  Santo  la  propolla  di  mol- 
to buon  genio  , fembrando  a lui  , che  fe  li  prelentafse 
favorevole  occalione  onde  fottrarre  dalla  tirannia  degl* 
Infedeli  un  gran  numero  di  Criftiani , viventi  in  fervitù  . 
Si  difpofe  per  quello  viaggio  malgrado  la  fnervata  fua 
complefsione  , affievolita  affatto  dal  tempo,  e dalle  ma- 
lattie . Ma  al  di  lui  zelo  ruppe  il  corto  una  moietta-, 
infermità , che  lo  inchiodò  nel  letto  ; onde  tutto  il  com- 
mercio da  lui  avuto  con  quello  Santo  Re  , che  continuò 
fino  alla  morte,  non  confitte  in  altro,  che  tn  orazioni, 
ed  in  un  amicizia  pura  affatto , e fpirituale  , da  quello 
Principe  mantenuta  col  nollro  Santo  ancora  per  Lettere 
dopo  il  fuo  ritorno  da  Paleftina  . Finalmente  non  po- 
tendo più  S.  Pietro  Nolafco  reliltere  alla  forza  de’  fuoi 
mali,  morì  nella  notte  del  Sanjo  Natale  dell’anno  1256. 
in  età  fua  di  61.  Quelli , i quali  hanno  fidata  la  di  lui 
morte  ai  1249.  fi  fono  forfè  rondati  full’  elezione  di  Gu- 
glielmo de  Bas  alla  carica  di  Generale,  fatta  nello  ttefs’ 
anno  ; ma  ciò  feguì , come  s’  è detto  , immediatamente 
dopo  la  volontaria  rinunzia  del  Santo  Fondatore . Fu  il 
fuo  Corpo  collocato  nell’  ordinaria  Sepoltura  de’  Reli- 
giofi  ; ma  ortanta  anni  dopo  per  ordine  di  Benedetto  XII. 
fu  trasferito  in  una  Cappella  , ove  ricorfero  i Popoli 
per  vifitare  le  di  lui  fagre  Reliquie , ed  impetrarne  l’ in- 
terceffione  . La  fama  de’  fuoi  miracoli  , e le  iftanze  de’ 
Religiofi  del  fuo  Ordine  indufTero  Urbano  Vili,  a cano- 
nizzarlo nell’anno  1628.  ed  Aleli'andro  VII.  fece  notare 
il  fuo  nome  con  un  elogio  nel  Martirologio  Romano  , 
ed  ordinò  , che  tutta  la  Chiefa  ne  facefle  I’  Ufizio  femi- 
doppio  ; e Clemente  X.  per  appagate  i fanti  defiderj 

. „ del- 


— • • * 


PARTE  TEZA  , CAP.  XXXIV.  303 
della  Regina  di  Francia  Maria  Teret'a  d’  Aulirla  > coman- 
dò > che  le  ne  facete  I’  Utìzio  doppio»  come  quello  degli 
altri  Fondatori  di  Religioni. 

Vegga#  Alfon.  Remon.  IJlor.  generai,  dell'  Ord.  di 
No/l.  Signora  della.  Mercede.  Bernard,  de  Vergàs  Chron. 
Sacr.  & Milit . Ord.  B.  M.  de  Mercede  Giovan  Francefco 
Oiignano  Vita  di  S.  Pietro  Nola/co  . Pedro  de  S.  Cecilia 
Annal.  de  N.  S.  de  Cautivos  . L’  Atomy  Hi/loirede  l Or* 
dre  de  Notre  - Dame  de  la ■ Merci  . Filipp.  de  Guimeran 
Ht/l.  de  la  Ord.  della  Merced.  Bullarium  Ordini/  Sanila 
Marta  de  Mercede  » e le  Conjlttuzioni  dello  Jlefso  Or- 
dine . 
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De’  progredì  dell'  Ordine  della  Mercede  dopo  la  morte  di 
- S.  Pietro  Nola/co  fuo  Fondatore  . 

Nlfluna  mutazione  indufle  nell’Ordine  la  morte  di 
S.  Pietro  Nolafco;  poiché  , come  s’  è detto,  avendo 
quello  Santo  rinunziato  al  governo  dell’Ordine,  i Reli- 
giofi  , che  fi  erano  radunati  per  venire  all’  elezione  di 
un  nuovo  Generale,  inalzarono  a quella  dignità  Guglielmo 
de  Bas,  nativo  di  Francia  , come  quello  , che  loro  fem- 
brava  il  più  adatto  per  adempiere  a’  doveri  di  quella^ 
carica  . Guglielmo  de  Bas  adunque , fecondo  gli  Annali 
di  quell’Ordine,  relTe  il  governo  dell’  Ordine  nell’anno 
1249.  in  qualità  di  Commendatore  Generale  . Diede  prin- 
cipio alle  funzioni  del  fuo  Generalato  vifitando  i Con- 
venti di  Perpignano , Montpellier,  Tolofa,  Valenza  » c 
d’  alcuni  altri  ; ed  in  un  Capitolo  Generale,  da  lui  con- 
vocato in  Barcellona  nello  llefs’anno,  fece  eleggere  quat- 
tro Definitori  Generali , cioè  , due  Sacerdoti , e due  Ca- 
valieri, acciocché  il  Generale  potefle  confutarli  negli 
affari  rilevanti  dell’Ordine.  Il  Re  d’ Aragona  diede  a 

3ueflo  Generale  , ed  a’  fuoi  SuccelTori  il  titolo  di  Barone 
’ Algar  nel  Regno  di  Valenza  con  Voto  decifivo  nell' 
Aflemblea  degli  Stati  del  Regno  ; e purgato,  che  fu  da’ 
Mori  tutto  il  Regno  , donogli  il  Caltello  di  Galinara_. 
con  le  fue  dipendenze , ed  entrate  , le  quali  erano  con- 
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ORDINE  fiderabili  . Ma  non  per  quello  Guglielmo  de  Bas  volle 
DELLA  MER.  accettare  la  generofa  offerta  del  Re  , anzi  rapprefento- 
CEDE.  • gì;  5 che  clìèndo  quefla  Piazza  di  troppa  importanza  » 
non  conveniva  , che  t'uffe  affidata  a’  Religioli , i quali  non 
avevano  forze  badanti  da  difenderla  . Rifcattò  egli  nel 
tempo  del  fuo  Generalato  , tanto  da  per  fe  , che  coll’ 
ajuto  de’  fuoi  Religiolì  , mille  quattrocento  Schiavi  Cri- 
ftiani  . Vèdendofi  poi  in  età  di  anni  ottanra  , rinunciò 
alla  fua  carica  ; ma  la  di  fui  rinunzia  non  fu  accettata; 
onde  governò  l’Ordine  ancor  per  un  ?nno  , dopo  il  quale 
morì  nel  Mefe  di  Dicembre  del  1269.  Dilatò  egli  i con- 
fini dell’  Ordine , fondando  molti  Conventi  , de’  quali  i. 
principali  furono  Vich,  eXativa. 

Succede  a Guglielmo  de  Bas  nel  1270.  il  P.  Bernardo 
di  S»  Romano  Commendatore’  del  Convento  di  Xativa  ■ 
Avendo  quello  Generale  olfervato,nel  vilirare  i Conventi 
del  fuo  Órdine  , che  quali  tutti  vivevano  fiotto  differenti 
Ofl'ervanze  > fece  raccogliere  in  un  Volume  tutti  i Pro- 
vedimenti  fatti  ne’  Capitoli  Generali , indi  diede  loro  la 
forma  di  Conllituzioni  , acciò  fuffero  olfervate  in  tutti  i 
Conventi',  per  introdurvi  l’uniformità.  Morì  nell’ anno 
2272.  ed  ebbe  per  Succeffore  Pietro  d’  Avmery  . Alfonfo 
Remon  , ed  alcuni  altri  Scrittori  di  quell’  Ordine,  hanno 
creduto  , che  da  quello  Generale  veniflero  llefe  le  Con- 
llituzioni dell’  Ordine  , e che  delle  antiche  Leggi  parti- 
colari d’  ogni  Monallero  , ei  ne  forniaffe  un  Volume;  ma 
i Padri  di  Francia  negli  Annali  del  medelimo  Ordine  pre- 
tendono , che  ei  fedamente  faceflè  accettare , ed  appro- 
vare quelle  , che  erano  Hate  fatte  per  ordine  di  Gu- 
glielmo di  S.  Romano  . Effendo  I’  Órdine  compollo  di 
Sacerdoti  , e di  Cavalieri  , declinati  i primi  al  divino 
fervizio , ed  i fecondi  al  rifcattò  degli  Schiavi  , quella, 
diverfità  d’  impiego  aveva  dato  niot'vo  , che  fuffe  folo 
per  delegazione  conferita  autorità  alfoluta  al  Priore  del 
Convento  di  Barcellona  fopra  i Sacerdoti , per  invigilare 
all’ efatta  offervanza  dèlia  claufura  del  lilenzio  , e della 
Regolare  Difciplina  ne’ Conventi  . Ma  Pietro  d’Aymery 
feparò  totalmente  quelle  due  autorità,  e generofamente 
• fagrilicando  tutti  i fuoi  imerefll  alia  gloria  del  fuo  Or- 

dine , creò  Priore  Generale  del  medelimo  il  B.  Bernardo 
Corbara  Priore  di  Barcellona  , acciò  avelie  la  cura. delle 
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cofe  fpirituali  . Aveva  ancora  la  differenza  degli  Stati 
introdotta  divelliti  negli  abiti  ; portavano  i Sacerdoti  lo 
Scudo  fulle  loro  Cappe , ed  i Cavalieri  fopra  de*  loro 
Scapolari  . Quello  Generale  pertanto  ordinò  , che  gli 
uni  , e gli  altri  portalfero  d’  indi  in  poi  lo  Scudo  fopra 
dello  Scapolare  , come  erafi  praticato  fui  cominciare 
dell’  Ordine  . 

Dopo  la  morte  di  Pietro  d’  Aymery  , feguìta  nell' 
anno  T301.  nacque  divilione  nell’  Órdine  ; imperocché  il 
Commendatore  del  Convento  di  Barcellona  , Vicario  Ge- 
nerale ftabilito  dalle  Conllituzioni  dell’  Ordine  , mandò 
Lettere  , con  cui  intimava  a’  Vocali  di  portarli  a Bar- 
cellona per  procedere  all’  elezione  d’  un  nuovo  Genera- 
le ; ed  il  Vicario  perpetuo  della  Madonna  di  Puch  ne 
fpedì  dell’  altre  per  convocare  il  Capitolo  a Puch  . Il 
P.  Pietro  de  Fourny  fu  eletto  nel  Convento  di  Barcel- 
lona , ed  il  P.  Arnaldo  d’  Aymery  in  quello  della  Ma- 
donna di  Puch  . I Religiofi  ricorfero  a Bonifacio  Vili, 
acciò  terminaffe  quelle  differenze  , e deputaffe  a quell’ 
effetto  1’  Arcivescovo  di  Toledo  , o 11  Vefcovo  di  Cor- 
dova ; ma  la  morte  di  Pietro  du  Fourny  , Succeduta., 
quattro  Meli  dopo  , li  riunì  come  prima  . Fu-Pietro  Ar- 
naldo d’  Aymery  nuovamente  eletto  nel  Capitolo  tenuto 
in  Barcellona  , e la  di  lui  elezione  fu  confermata  dal 
Papa  . Diede  quello  Generale  faggio  della  fua  molta 

Erudenza  con  la  fua  condotta  : prefcrifle  ottimi  Rego- 
imenti  per  rillabilire  la  Regolare  Difciplina  , e la  Eretta 
oflervanza  , che  era  molto  decaduta  ; dillìpò  le  discor- 
die , che  avevano  divifo  1’  Ordine  nella  fua  elezione  ; ma 
dopo  la  fua  morte  Succeduta  nel  1308.  inforfero  nuove 
turbolenze  nell’Ordine. 

Eirendo  il  numero  de’ Sacerdoti  fuperiore  a quello 
de’  Cavalieri , oleifero  quelli  Generale  di  tutto  1’  Ordine 
il  P.  Raimondo  Alberto  . I Cavalieri  mal  Soddisfatti  di 

Jiueil’ elezione  , licenziato  il  Capitolo,  portaronli  a Va- 
en>a  , ed  ivi  elclfero  da  fe  foli  Arnoldo  Roflignoli  . 
Clemente  V.  annullò  1’  elezione  di  quello  fecondo,  come 
non  Canonica  ; nondimeno  con  l’autorità  fua  Appofto- 
lica  lo  (labili  Commendatore  Generale  di  tutto  P Or- 
dine , con  una  Bolla  del  Mefe  di  Febbrajo  dell’  anno  1308. 
in  cui  ordinavali  , che  ei  non  avelie  , fe  non  una  fem- 
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plice  giurifdizione  nel  temporale  dell’  Ordine  , e cht-, 
> dopo  la  di  lui  morte  non  fi  eleggeffe  più  per  Generale, 
che  un  Sacerdote . Con  la  ftelfa  Bolla  conferì  quello 
Papa  piena  autorità  fpirituale  al  P.  Raimondo  Alberto, 
acciò  governale  P Ordine  nelle  cole  fpettanti  al  divino 
fervizio  , all’  olfervanza  delle  Conllituzioni  , e alla  vita 
Regolare  . 

Dopo  la  morte  d’  Arnoldo  Roffignoli , Alberto  fu 
eletto  Generale  di  tutto  l’Ordine  . Giovanni  XXII.  con- 
fermò la  fua  elezione,  e per  fopprimere  affatto  tutte  le 
di  viiioni  inforte  nell’  Ordine  , impofe  perpetuo  filenzio 
a’ Cavalieri  . Ciò  difpiacque  loro  si  fattamente  , che  la 
maggior  parte  di  elfi  abbandonarono  1’  Ordine  della  Mer- 
cede per  entrare  in  quello  di  Montefa  , nuovamente^ 
iftituito  dal  Re  d’  Aragona  ne’ fuoi  Stati,  per  occupare 
i beni  de’  Cavalieri  Templari  » aboliti  nel  Concilio  di 
Vienna  , ed  il  Papa  approvò  quella  tranllazione . E’  pro- 
babile, che  quelli,  i quali  perfeverarono  nell’ Ordine  , fi 
feparaffero  interamente  da’  Sacerdoti  , e lalciaffero  la 
Regola  di  Sant’  Agallino,  per  prendere  quella  di  S.  Be- 
nedetto ; imperocché.  Arnaldo  Wion  , il  quale  viveva 
verfo  la  fine  del  decimolello  fecolo , e fui  principio  del 
decimofettimo,  attella  , che  quelli  Cavalieri  feguivano  in 
quel  tempo  la  Regola  di  S.  Benedetto  r ciò  dice  aver 
egli  fentito  da  quelli  medefimi  Cavalieri  ; de’ quali  rife- 
rilce  la  Forinola  della  Profefiìone,  che  è la  feguente. 

Ego  N.  Miler  Sun  fi  te  Mitri  te  de  Mercede  , & Kedem - 
ftione  Captivormn  furio  Vrofejjìonem  , dr  promitto  Obedien- 
tiam  , Paupertatem  , CaJitiatem  fervare  , Deo  vivere , & 
comedere  fecundum  Regni  a m S.  BenediéJi  , dr  in  Saracenorum 
potefiate  , fi  necejfe  fuerit  , ad  Redemptionem  Chrifitfidt- 
tium , detentur  inunebo  . 

Afcanio  Tamburino  dell’Ordine' di  Vallombrofa  ripor- 
ta quella  Formola  dopo  Arnaldo  Wion  , ed  aggiugne  , 
che  lo  Scudo  da  elfi  portato  è differente  da  quello  de’ 
Religrolì  della  Mercede;  avvegnaché  quelli  abbiano  nel 
mezzo  dello  Scudo  una  piccola  fafeia  gialla  , la  quale 
divide  le  sbarre  d’  Aragona  dalla  Croce  bianca  ; e che 
lo  (leffo  Scudo  fia  contornato  di  giallo,  lo  che  non  ve- 
deli  in  quello  de'  Cavalieri  : ma  fe  quello  Scudo  , offer- 
vato  da  Tamburino,  era  fimigliante  a quello  da  me  pure 
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veduto  ad  uno  di  quelli  pretti!  Cavalieri  , bifognerebbe, 
che  nel  mezzo  di  quello  fuffe  una  fafcia  gialla  , per  fo- 
ftenere  le  sbarre  d’  Aragona  , e che  lo  Scudo  fuffe  pari- 
■ìente  contornato  di  giallo  ; poiché  quello  Scudo  era  di 
metallo  traforato  da  una  parte  all’  altra  . S'  ingannano 
coloro  , i eguali  pretendono  » che  i Sacerdoti  » ed  i 
Veri  Cavalieri  , quand’  erano  infieme  uniti  , abbiano  fem- 
pre  avuti  due  differenti  Generali . E’  vero  , che  1’  auto- 
rità del  Priore  di  Barcellona  ftendevafi  fopra  tutto  1’  Or- 
dine in  ciò  , che  fpettava  allo  fpirituale  ; ma  è altresì 
certo  » che  a lui  fovraliava  un  Cavaliere  laico  , il  quale 
era  Commendatore  Generale  di  tutto  1’  Ordine  . Quindi 
tutti  gli  Annali  di  quell’  Ordine  » nel  novero  de’  Gene- 
rali , non  pongono  il  P.  Raimondo  Alberto  > che  fu  il 
primo  Generale  Sacerdote  » fe  non  dopo  Arnoldo  Rollì- 

f;noli  , che  fu  Cavaliere  » v fettimo  Generale  di  tutto 
’ Ordine  . Non  lì  fa  ciò  , che  Schoonebcck  dire  fi  vo- 
glia , allorachè  parlando  di  Bernardo  Corbara  gli  dà  il 
titolo  d’ Illitutore  de’  Monaci  della  Mercede  , poiché  fino 
dal  principio  dell’  Ordine  vi  fono  fempre  fiati  de’  Sa- 
cerdoti , e de’ Cavalieri . Molto  meno  informato  li  mo- 
ftra  di  ciò  » che  fpctta  a quell’  Ordine  , allorachè  dice  , 
che  l’ ottavo  Gran  Macftro  dopo  aver  governato  l’  Or- 
dine per  fei  anni , pafsò  allo  fiato  d’  Ecclefiafiico  fotto 
il  nome  di  Generale  ; poiché  l’ottavo  Gran  Maeftro  > o 
Commendatore  Generale  fu  il  P.  Raimondo  Alberto  , il 
quale  era  fempre  fiato  nel  numero  de’  Sacerdoti  » prima 
ancora  della  fua  elezione  - 

Fu  quell’  Ordine  per  cinque  anni  fenza  il  Cuo  Capo 
fotto  il  Pontificato  di  Pio  V.  il  quale  ad  ifianza  di  Fi. 
lippo  II.  Re  di  Spagna  , deputò  Vilìtatori  per  la  Rifor- 
ma de’  Conventi  dell’  Ordine  . Ma  nel  mentre  , che  quello 
Pontefice  faceva  fpedire  i Brevi  a Roma  , effcndo  morto 
il  Generale  di  quell’  Ordine  , i Religiofi  eleffero  nell’ 
anno  1568.  il  P.  Mattia  Papioli  nel  Capitolo  tenuto  in 
Barcellona  . Non  avendo  però  quello  Generale  potuta.* 
ottenere  dal  Papa  la  conferma  della  fua  elezione  , mori 
di  difgufio  due  Meli  dopo  , al  principio  dell’  anno  1569. 
Morto  che  fu  , proibì  il  Papa  a’  Religiofi  il  procedere  a 
nuova  elezione  , volendo  , che  fi  differitile  dopo  la  Vifita  ». 
che  dovevano  fare  i Religiofi  Domenicani»  nominati  Com- 
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miffarj  Apposolici . Impiegarono  cinque  anni  nella  Vilita 
di  tutti  i Conventi  dell’Ordine,  dopo  i quali  convoca- 
rono il  Capitolo  Generale  nell’anno  1574.  a Guadalaxara, 
ove  il  P.  Erancefco  de  Torres  fu  eletto  XXIX.  Gene- 
rale . Ordinarono  i Comminar)  Appoftolici  , che  i Gene- 
rali , flati  fin  allora  perpetui  , non  poteffcro  efercirar 
quell’  Ufirio  , che  per  fci  anni  , e che  i Commendatori 
de’  Conventi  particolari  non  poteffero  efercitar  la  loro 
fuperiorità  , che  per  tre  anni  ; loche  è fiato  fino  a qui 
offervato  . 

Si  è quell’  Ordine  affai  più  dilatato  in  America,  che 
in  Europa  . In  America  ha  otto  Provincie  governate  da 
due  Vicarj  Generali,  foggetti  al  Generale  di  tutto  l’Or, 
dine  : tre  Provincie  in  Ilpagna,  ed  una  in  Francia,  detta 
la  Provincia  di  Guienne  , da  cui  dipendevano  anticamente 
il  Convento  , ed  il  Collegio  di  Parigi , ed  il  Convento 
di  Chenoife  nel  Briè»  dal  Cardinale  di  Vendome,  quand’ 
era  Legato  in  Francia  nell’  anno  1668.  feparati.da  quella 
Provincia  di  Guienne  per  erigerli  in  Congregazione  Lotto 
un  Vicario  Generale.  Confermò  il  Re  di  Francia  l’ere- 
zione di  quella  Congregazione  con  fuc  Lettere  Patenti 
dello  ftefs’  anno  , e ciò  fu  altresì  confermato  da  Cle- 
mente X.  con  una  Bolla  de’  26.  Novembre  del  1672* 
Quell’  Ordine  ha  avuti  tre  Cardinali , cioè  , S.  Raimondo 
Nonnato,  Giovanni  Lato,  ed  il  Cardinale  Saiazar,  il 
quale  fu  promoffo  a quella  dignità  da  Innocenzo  XI.  Ha 
parimente  quell’  Ordine  dati  alla  Chiefa  quali  innumera- 
bili Arcivefcovi  , e Vefcovi  , e molti  Santi  canonizzati, 
e Beati  , alcuni  de’ Quali  vivendo,  fono  voluti  rimanere 
in  ortaggio  preffo  gl’  Infedeli  per  rifcattarc  Schiavi  in 
maggior  numero  , ed  aver  campo  di  convertire  que’  Bar- 
bari . Tra  quelli  annoverali  S.  Raimondo  Nonnato  , il 
quale  flette  otto  Meli  in  fchiavitù  , fofferendo  in  tutto 
quel  tempo  tormenti  dolorofiflimi , mentre  que’  Barbari 

{>er  renderlo  inabile  a predicare  la  divina  parola  , da 
ui  , mal  grado  le  loro  violenze  , fempre  promulgata  , 
giunfero  per  fino  a traforargli  ambedue  le  labbra  con 
un  ferro  rovente  , per  mettergli  alla  bocca  un  catenac- 
cio onde  impedirgli  il  parlare  . S.  Pietro  Pafquale  Ve- 
fcovo  di  Jaen  avendo  confumate  tutte  le  fuc  entrate  nel 
f occorrere  a’  poveri , e nel  rifeatto  degli  Schiavi  > intra- 
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prefe  ancora  la  conversione  de’  Maomettani  , i quali  ca- 
ricaronlo  di  ferri , ed  afpramente  lo  trattarono  ; ciò  ri- 
Caputoli  dal  Clero,  e dal  Popolo  della  Chiefa,  gli  mandò 
una  Comma  di  denaro  pel  fuo  rifcatto  ; la  ricevette  egli 
con  molto  gradimento  ; ma  in  vece  di  procacciarli  con 
quella  la  libertà  , rifcattò  una  quantità  di  donne  , e di 
fanciulle  , la  cui  debolezza  facevagli  temere,  che  li  fa- 
celfe  appollatare  dalla  Religione  Cri  diana , ed  egli  rila- 
nciò fe  delio  in  potere  di  que’  barbari , da’  quali  riportò 
la  corona  del  martirio  nel  1300. 

S’  annoverano  in  quell’  Ordine  molti  Scrittori , tra’ 
quali  fono  celebri  Alfonfo  Remon  , Francefco  Salazar, 
Natale  Graverio  , e Bernardo  de  Vergas  , che  fono  gli 
Annalilti  di  qued’  Ordine  . I Padri  Zumel , Merino,  Oli- 
gnano  , e Salmerone  hanno  defcritta  la  Vita  di  S.  Pie- 
tro Nolafco  loro  Fondatore  , ed  il  Padre  d’  Avril  ha  pari- 
mente defcritta  quella  della  Madre  Maria  del  Soccorfo 
prima  Terziaria  di  quell’  Ordine  , di  cui  in  progrelfo  par- 
lerafsi . 

Già  s’  è da  noi  defcritto  1’  Abito  di  quedi  Religiolì , 
i quali  avendo  per  Arme  lo  dello  Scudo  , che  portano 
fillio  Scapolare  , v’  aggiungono  il  fegucnte  motto  : Rr- 
dempttonem  mijit  Dominus  l’ apulo  fuo  . 

Oltre  gli  Autori  da  noi  citati  , fi  potranno  vedere 
quelli , i quali  parlano  degli  Ordini  Militari  , co/we_, 
Giudiniani,  Schoonebeck,  Mennenio,  Sanfunio  &c.  Jerom. 
Cuvita  lib.  de  rebus  Arag.  e Mariana  de  rebus  Hifpanix 
lib . 12.  cap.  8. 
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CAPITOLO  TRENTESIMOSESTO. 


De'  Rcligiofi  Scalzi  dell'  Ordine  della  Madonna  della. - 
Mercede  , detti  * ancora  della  Recelleztone  ; 
con  la  Vita  del  Venerabil  Padre  Ciò : 

Battijia  del  Santiftimo  S a grame  ut  o 
loro  Fondatore  . 

E Sfendo  Generale  dell’  Ordine  della  Mercede  il  Padre 
Alfonfo  di  Monreale  , rifoivè  ftabilire  una  Riforma 
verfo  la  fine  del  decimofelto  fecolo  , ed  a quell’  effetto 
dellinò  fette  Conventi  nella  Provincia  di  Cartiglia  , ac- 
ciocché i Rcligiofi  moffi  dall’  amore  di  un  ollervanza  più 
rigorofa  di  quella  , che  pratticavafi  in  tutto  l’Ordine  , po- 
telfero  in  quelli  Conventi  a lor  talento  abbracciarla  , con 
quella  condizione  però  , che  non  fi  variafle  cofa  alcuna 
nella  forma  del  loro  abito  ; e che  ngualmente  , che  prima 
rimanertelo  foggetti  a’  Superiori  dell’  Ordine  . In  virtù 
di  quella  facoltà  concerta  dal  Generale  , il  P.  Giovan., 
Battilla  Gonzalez  , eletto  dallo  fleflo  per  Capo  , e Diret- 
tore di  tjuefta  Riforma,  fi  ritirò  nel  Convento  d’Hueta, 
che  era  il  principale  de’  fette  dellinati  alla  prattica  del- 
la Stretta  Ollervanza  . Ma  il  fervore  di  quello  Religiofo 
fiancando  ben  predo  chiunque  intraprendeva  a fegurrlo  , 
ed  avendo  abbracciato  quello  nuovo  genere  di  vita  un 
celebre  Profelfbrc  di  Salamanca  , fui  timore  , che  quert’ 
efempio  d’  umiltà  n’  attiralfe  ancora  degli  altri  , il  Ge- 
nerale relegò  il  P.  Gio:  Battilla  nel  Convento  di  Raizes 
nell’  Arturia  ; dimanierache  querta  Riforma  cominciata 
per  ordine  del  Generale  , fu  per  comando  del  medefimo 
nel  fuo  nafeere  quali  dillrutta  . Ma  avendo  Iddio  delti- 
nato  allo  zelo  , ed  al  fervore  del  P.  Giovan  Battilla  -la 
grand’  opera  della  Riforma  , volle  , che  fi  dirtruggefl'ero 
i principi  meditati  dal  Generale  , acciò  riaflumcndone_/ 
Copra  di  fe  il  P.  Giovan  Battilla  tutto  1’  incarico  , furte 
ancora  autore  del  vallo  difegno  , chi  doveva  per  delti- 
nazione  degli  uomini  foltanto  efeguirlo  . Ciò  in  fatto 
feguì  ; e quella  Riforma  sì  ne’  fuoi  principi  > come  ne* 
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progreflì  non  ebbe  bifogno  degli  antichi  Conventi,  men- 
tre ella  nc  fondò  di  nuovi  , come  vedremo  . 

Nacque  il  P.  Giovan  Battilla  in  Hueta  nel  Regno  di 
Cartiglia  agli  8.  di  Febbrajo  del  155^  da  Genitori  Nobi- 
li dell’Antica  Famiglia  de’ Gon7ale7 Fu  fin  da’ Tuoi  più 
teneri  anni  allevato  nel  timore  di  Dio,  e fu  qu  «lo  Ita- 
bile  principio  fondando  il  tenore  di  fna  vita  gli  riufcì 
falvare  il  bel  teforo  dell’  innocenza  tra’  frequenti  peri- 
coli, in  cui  i Giovani  corrono  il  grave  rifchio  di  perder- 
lo. Applicorti  per  tempo  agli  lludj , e fu  a quell'  effetto 
mandato  a Madrid,  ove  imparò  i primi  rudimenti  della 
Lingua  Latina  . Mai  non  videi?  alcuno  più  inclinato  alla_. 
virtù  ; onde  i fuoi  Maeftri  proponevanlo  fovente  a’  fuoi 
condifcepoli  qual  efempio  degno  d’imitazione.  Compiuti 
gli  Studj  d’  umanità  ottenne  licenza  da’  fuoi  Genitori  di 
andare  a Itudiarc  Filefofia  fotto  il  P.  Crilloforo  Gonzalez, 
fuo  fratello  maggiore,  Religiofo  della  Mercede,  il  qua- 
le i Superiori  delia  Provincia  di  Cartiglia  mandavano  ad 
infegnarla  nel  Convento  d’ Olmedo  . Non  ellendofi  egli 
propofto  altro  fine  ne’ fuoi  rtudj,  che  la  fua  eterna  falvez- 
za,  profittava  ugualmente  nella  pietà,  che  nelle  fcienze  ; 
frequentava  i Sagramenti  ; aflifteva  ne’ di  fedivi  9 e nelle 
Domeniche  a’  Divini  Ufizj  ; era  artìduo  nell’  afcoltare  la 
Divina  Parola,  e dopo  aver  foddisfatto  a quelle  obbli- 

{ [azioni  , non  tralàfciava  di  portarli  a fervire  gli  anima, 
ati  nello  Spedale . 

Mentre  però  efercitavali  in  quell’  Opere  di  pietà  , e 
di  mifericordia  fi  Tenti  chiamato  da  Dio  allo  llato  Reli- 
giofo .-Dimandò  illantemente  1’  Abito  dell’Ordine  della-. 
Mercede  al  Commendatore  del  Convento  d’ Olmedo , il 
quale  di  buon  grado  condifcefe  a foddisfarlo  conofcendo 
le  eccellenti  Tue  prerogative.  Lo  ricevette  egli  nel  1572. 
e dopo  1’  anno  del  Noviziato  fece  la  fua  Profertìone.  Ot- 
to giorni  dopo  fu  mandato  nel  Convento  di  MadritLd’ on- 
de ufei  nel  1575.  per  portarli  a Roma  ad  acquiftare  il 
Giubileo  con  licenza  de’ fuoi  Superiori.  Ei  non  intr^pre- 
fe  quello  viaggio,  che  per  ifpirito  di  penitenza  ; cammi- 
nò fenipre  a piede  mendicando  il  pane  di  porta  in  por- 
ta , e con  un  tale  raccoglimento  di  fpirito,  che  non  par- 
lò in  tutta  quella  si  lunga  pellegrinazione  a veruno  , fc 
non  di  cofe  affblutamentc  uccellane  . Ritornato  quindi 
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alla  Tua  Provincia  nel  1576.  fu  mandato  a (ludiarc  Teo- 
logìa in  Toledo  , ove,  malgrado  le  refidenze  della  fua_» 
umiltà,  vollero  i Superiori,  che  s’ ordinale  Sacerdote,  e 
celebrale  la  prima.  Mella  nel  1578.  Quello  nuovo  flato 
fervi  a lui  d’un  più  forte  (limolo  per  battere  con  maggior 
ardore  la  via  della  perfezione  ; fu  pofeia  impiegato  nella 
predicazione,  ed  in  amminillrare  il  Sagramento- della  Pe- 
nitenza , c riufeì  così  bene  in  ambidue  quelli  minillerj  , 
che  gli  venne  fatto  d’acquillare  innumerabili  anime  a_. 
Dio . 

Giunto  a fua  notizia  quel  molto,  che  avevano  foffer- 
to  i Religiofi  del  fuo  Ordine  in  difefa  della  Santa  Fede 
nell’ Indie,  principalmente  nel  Perù,  e le  converfioni  de- 
gl’ Infedeli  , che  ivi  avevano  fatte  , fantamente  invidian- 
do la  forte  di  quelli  valenti  Operaj , dimandò  a’ fuoi  Su- 
periori licenza  di  palfare  fin  colà,  per  elfere  a parte  de’ 
travagli , e delle  pene  de’  fuoi  Fratelli  . Ottenuto  quan- 
to bramava  immantinente  vi  fi  portò , e fecevi  sì  grandi 
progreflì  per  la  falute  dell’  anime  con  la  fantità  di  fua 
vita,  col  fuo  efempio , con  le  fue  virtù,  e co’ fuoi  ra- 
gionamenti tutti  zelo , e Amore  Divino , che  fpargendo 
nel  cuore  di  molti  Pagani  un  falutare  orrore  pel  fagrile- 
go  culto  degl’idoli,  li  refe  divoti  adoratori  del  vero  Id- 
dio . Maggior’  ammirazione  però  debbe  da  noi  rifeuotere 
il  faperfi  , che  in  mezzo  a quell’  immenfe  ricchezze,  che 
felicitano  quelle  Provincie,  ei  non  fi  lafciò  da  elfe  punto 
adefeare  ; ma  quella  flelfa  povertà  , che  l’accompagnò 
nel  fuo  viaggio  all’  Indie,  io  feguì  nel  fuo  ritorno  in  Ifpa- 
gna,  a differenza  di  molti  Religiofi  di  varj  Ordini  , de’ 
quali  l’oro  , e l’argento,  di  cui  fi  caricano,  è la  mag- 
gior conquida , che  facciano  in  que’  Paefi  . Dopo  avere 
adunque  utilmente  impiegato  il  tempo  della  fua  Miffione 
in  fervizio  di  Dio,  e del  Proflìmo  , ritornolfene' in  Ifpa- 
gna  non  carico  d’altro  teforo , che  del  fuo  Breviario,  e 
d’  un  tefehio  di  morto  , che  portava  in  mano , fopra  di 
cui  teneva  continuamente  fido  lo  fguardo,  per  aver  fem- 
pre  prefente  l’ idea  di  ciò  , che  era  , e che  un  giorno  fa- 
rebbe . 

Quell’uomo  tanto  zelante  della  gloria  di  Dio,  e sì 
amante  della  povertà  fu  fceito  dal  P.  Alfonfo  di  Monrea- 
le Generale  dell’  Ordine  della  Mercede  per  Capo  , e di- 
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rettore  della  Riforma  da  lui  dilegnata  : la  quale  tutto 
che  fopprelfa  ne’ Tuoi  principi,  come  s’ è detto,  nondime- 
no il  P.  Giovanni  Battila  Gonzalez  fperò  per  opera  fua 
vederla  riforta  , e riabilita.  Meditando  adunque  la  ma- 
niera onde  riufcirvi  , ed  efl'endo  flato  rimoflTo  dal  Con- 
vento di  Raizes,  ed  allignato  di  famiglia  a quello  di  Ma- 
drid , credè  che  Dio  gli  prefentafi’e  opportuna  congiun- 
tura onde  efeguire  il  concepito  rìifegno  . Elfendo  egli  Sa- 
greflano  di  quello  Convento,  ed  obbligandolo  quello  fuo 
impiego  a parlare  lovente  alla  ConteH'a  di  Caltellara  Bea- 
trice Ramirez  di  Mendoza,  Dama  di  Angolare  pietà,  de- 
terminò di  comunicarle  quella  fua  intenzione  , fperando , 
che  con  la  fua  liberalità  farebbe  concoifa  ad  un  opera_. 
così  fanta  ; nè  s’ingannò.  Raccomandò  egli  quell’ affare 
a Dio  , offerì  a quello  effetto  il  S.  Sagrilìcio  della  Mef- 
fa  , comunicò  alla  Dama  il  progetto  della  Riforma  del 
fuo  Ordine,  ed  ella  animandolo  ad  intraprenderla,  s’  elì- 
bì  di  fondare  due  Conventi  di  quella  Riforma  nelle  fue 
Terre  . 

Non  avendo  però  il  Generale  voluto  acconfentire  al- 
lo ftabilimento  di  quelli  due  Conventi,  che  fervir  dove- 
vano di  bafe  a quella  Riforma  , la  Contelfa  di  Cartella- 
ta , ricorfe  a Clemente  Vili,  da  cui  le  vennero  concedu- 
ti due  Brevi.  Difpenfavala  il  primo  dal  voto  fatto  di  fon- 
dare un  Convento  per  i Religìoli  dell’Ordine  di  S.  Giro- 
lamo permettendole  di  fabbricarne  due  a’  Religiofi  dell’ 
Ordine  della  Mercede  ; e col  fecondo  erigeva  una  Con- 
gregazione di  Religiofi  dello  llefs’ Ordine , i quali  defi- 
deraffero  vivere  nella  llretta  oflcrvanza,  e di  quella  crea- 
va Generale  il  P.  Bartolommeo  d’  Aicalà  Religiofo  dell’ 
Ordine  di  S. Girolamo,  con  patto  eh’  ei  abbandonando 
1’  Abito  del  fuo  Ordine,  veftiffe  quello  della  Mercede,  e 
con  autorità  affoluta  di  accettare  i Religiofi  di  quell’ Or- 
dine , che  volelìèro  abbracciare  quella  Riforma,  ed  i Se- 
colari , i quali  fi  prefenterebbono  per  veftirne  1’  Abito  ; 
eh’  ei  governerebbe  quella  Congregazione  fin  a tanto 
elle  averte  otto  Conventi  , e che  fe  piacerti:  a lui  perfe- 
verare  nell’  Ordine  della  Mercede  , efercitarebbe  per  al- 
tri fei  anni  ancora  la  carica  di  Generale  . 

Non  fapendo  il  P.  Giovan  Battilla , che  la  Conteffa 
di  Caftellara  avelie  ottenuti  quelli  due  Brevi , xeftò  at- 
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RELIGIOSI  tonilo,  quando  ne  rifeppe  il  contenuto  . Rapprefentò  egli 
scalzi  DEL-  a quella  Dama  non  aver  egli  giammai  avuta  altra  inten- 
LA  MLRCE-  jjone,  che  di  avere  alcuni  Conventi,  in  cui  s’  ottervaf- 
fero  le  Regole,  e le  Conllituzioni  dell’  Ordine  della  Mer- 
cede fecondo  la  lettera  , e fen7a  alcuna  difpenfa  , fotto 
l’ubbidienza  del  Generale  dell’ Ordine  , da  cui  giammai 
egli  fi  feparerebbe;  imperocché  i Religiolì  i quali  volefle- 
ro  abbracciare  quell’  Oflervanza  non  vorrebbero  certa- 
mente fottometterfì  al  governo  d’uno  llraniero  . Appro- 
vò la  Confetta  le  ftie  ragioni  ; moflrò  al  Generale  i Bre- 
vi da  lei  ottenuti , per  aver  egli  ricufato  d’  acconfentire 
allo  llabilimento  de’ Conventi,  ch’ella  voleva  fondare  per 
dar  principio  alla  Riforma  , dal  P.  Giovan  Battifla  me- 
» - ditata  , ed  ancora  lignificogli  1’  affetto  grande  , che  que- 

lito Padre  portava  all’Ordine.  Ne  reltò  cosi  foddisfatto 
il  Generale  , che  promelfe  alla  Contelfa  di  favorire  que- 
lla fondazione , e per  darle  un  affettato  di  fua  fincerità 
Refe  egli  Itcffo  le  Conllituzioni  , che  dovevano  oflcrvare 
i Religiolì  di  quella  Riforma  . 

La  Contelfa  altresì  per  portare  avanti  quella  grand’ 
Opera  promifegli  di  far  fabbricare  fenza  indugio  per  que- 
lli Religiolì  due  Conventi  , e di  dotarli  di  rendite  fuffi- 
cienti  ; uno  nella  fua  Terra  di  Vifo,  dittante  quattro  le- 
ghe da  Siviglia  ; e l’altro  in  Almorayna  nella  fua  Con- 
tea di  Cattellara  , lontano  tre  leghe  da  Gibilterra  nel 
Vefcovado  di  Cadice  , obbligandoli  a fornir  di  mobili  il 
Convento,  e la  Chiefa  de’  neceflarj  arredi  ; delle  quali 
cofe  ne  fu  ttipulato  folenne  Iftrumento  , il  quale  fu  ap- 
provato nel  Capitolo  Provinciale  , tenuto  a Guadalajara 
a’  26.  d’  Aprile  del  160$,  in  cui  parimente  fu  approvato 
lo  llabilimento  di  quella  Congregazione  della  (fretta  Of- 
fervanza , e le  Conllituzioni,  che  i Religiolì  feguaci  del- 
la med  clima  doverebbero  oflervare  . Appena  ricevuta  que- 
lla nuova,  il  B.  Giovan  Rattitta,  e cinque  Compagni, 
cui  egli  aveva  ifpirato  lo  fpirito  della  Riforma,  ne  ve- 
ftirono  folcnnemenre  l’Abito  nel  giorno  dell’  Afcenfione 
nella  Cappella  della  Madonna  del  Rimedio  , nella  Chie- 
fa de’  Religiolì  della  grande  Olfervanza  dello  Ilefs’Ordi- 
ne  ; e lafciando  nello  ttelfo  tempo  il  cognome  delle  loro 
famig  lie,  il  P.  Giovan  Battitta  prefe  quello  del  Santiitt- 
mo  S agramento  in  vece  di  Gonzalez . 

Sic- 
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Siccome  nello  rtabilimento  dell’  Ordine  il  R-e  d’ Ara- 
gona Giacomo  I.  alfegnò  un  appartamento  nel  fuo  Pa- 
lazzo a S.  Pietro  Nolafco  , ed  a’  fuoi  Compagni  ; così  la 
Confetta  di  Cafteilara  ricevette  da  prima  il  P.  Giovan 
Battirta,  ed  i Tuoi  Compagni  nel  fuo  Palazzo  di  Madrid, 
ove  eglino  foddisfecero  a i loro  efercizj  di  divozione , e 
praticarono  le  Oflervanze  Regolari  nel  tempo  che  fi  fabbri- 
cavano i due  primi  Conventi  di  quella  filetta  Ottervan- 
za . Ma  non  aspirando  quelli  Religiofi,  che  al  ritiro,  ed 
alla  folitudine  , ed  clfendo  troppo  efpoili  agli  llrepiti  del 
Mondo  nella  Cafa  di  quella  Dama  , ella  gli  mandò  nel 
fuo  Cartello  di  Ribas , Borgo  dittante  tre  leghe  da  Ma- 
drid, ove  portavanfi  ogni  giorno  a celebrare  la  Metta  in 
una  Cappella  , dedicata  a Santa  Cecilia  fìtuata  nel  me- 
defimo  Borgo. 

Alcune  perfone  di  foverchio  affezionate  a I loro  pro- 
pri intererti , temendo,  che  quelli  Religiofi  non  conver- 
tittero  in  un  Convento  il  luogo  , che  avevano  foltanto 
avuto  in  predo,  ftranamente  vertarongli,  fiaccarono  la 
loro  Campana,  rovefciarono  l’Altare,  eretto  per  cele- 
brarvi la  Metta  ; il  Vefcovo  fletto  unitoli  eoa  coftoro 
proibì  a’  Religiofi  il  celebrarla  , non  folo  in  quella  Cap- 
pella di  Santa  Cecilia  , ma  eziandio  nella  Chiefa  Parroc- 
chiale ; ciò  collrinfe  quelli  Religiofi  a ritornarfene  a Ma- 
drid . Gli  Abitatori  però  di  Ribas  grandemente  edificati 
dalla  efemplare  loro  vita  , s’  adoperarono  per  quanto  fu 
loro  pollibile  per  ritenerli  nel  loro  Borgo  . Pregarono  la 
Confetta  di  Cartellare  a voler  loro  fabbricare  in  quefto 
luogo  un  Monaflero  , e quella  pia  Dama  accordò  lora 

Jiuanto  dimandarono,  promettendo  di  metter  mano  alla 
abbjica  d’ un  nuovo  Monallero  in  Ribas,  fubito  che  fof- 
fero  terminati  i due  Conventi,  ch’ella  attualmente  face- 
va erigere  in  Andalufia  per  quelli  Religiofi . 

Terminati  que  lidue  primi  Conventi  col  confenfo  dell’ 
Arcivefcovo  di  Siviglia,  e del  Vefcovo  di  Cadice,  andò 
la  Contelfa  di  Cartellare  in  Andalufia  a difporre  quanto 
conveniva  per  ricevere  i nuovi  Riformati , i quali  etten- 
dofi  porti  in  cammino  per  andare  a prendere  il  polfetto  di 
quelli  due  Conventi  folferirono  nuovi  flrapazzi  in  Siviglia 
da’  Religiofi  della  Grande  Ottervanz.a  , i quali  ellendofi 
fcandalizzati  dell’  Abito  di  quelli  Religiofi  Riformati , fe- 
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Tono  loro  maliziofamente  credere  , che  il  Definitori 
d’ Aragona  aveva  mandato  un  Ordine  di  arredargli,  ed 
obbligarli  a ritornare  alla  primiera  Oflervanza.  Ma  (co- 
perta la  fallita  di  quelli  Avvili,  il  P.  Giovan  Battilla , ed 
alcuni  de’  fuoi  Compagni  fi  portarono  ad  Almorayna  per 
prendere  il  poflcflo  di  quello  nuovo  Convento,  in  cui  en- 
trarono nel  1603.  e quello  Convento,  il  quale  fu  dedica- 
to alla  Madonna  de’ Re , fu  il  primo  della  Riforma.  Gli 
altri  Compagni  del  P.  Giovan  Battilla  , a cui  jl  Genera- 
le aveva  dato  per  Commendatore  il  P.  Giovanni  di  San 
Giufeppe  entrarono  in  quello  di  Vifo  a’  25.  di  Gennajo 
del  feguente  anno  1604.  Furono  quelli  due  nuovi  Conven- 
ti ben  predo  riempiti  da’  principali  Religiofi  dell’  Ordi- 
ne , i quali  vi  fi  ritirarono  per  vivere  nella  Uretra  Olfer- 
vanza  . Edendolì  dipoi  aumentato  il  numero  de’ Religiofi,  * 
la  Contedii  di  Cadellara  fondò  il  terrò  Convento  nella 
fu  a Terra  di  Ribas,  com’aveva  promedo  agli  abitatori  di 
quel  luogo  ; e nello  defs’ anno  il  P.  Giovan  Battilla  fu  a 
prenderne  il  p olle  do . Si  fecero  ancora  dell’ altre  fonda- 
zioni alcuni  Meli  dopo,  una  in  Siviglia,  l’altra  a Rota, 
ed  in  deeorfo  quedo  Santo  Riformatore  ebbe  la  confola- 
aione  di  vedere  dodici  altre  fondazioni  : tra  quede  le  più 
ragguardevoli  furono  quelle  di  Madrid  , Salamanca  , ed 
Alcalà  d’  Hennarez . Badarono  ancora  per  fino  in  Sicilia 
ove  dopo  la  di  lui  morte  elfendo  il  numero  de’  Conventi 
divenuto  adai  copiofo,  ne  fu  formata  la  Provincia  fiotto 
il  nome  di  San  Raimondo,  e quelli  di  Spagna  furono  di- 
vifi  in  due  Provincie  . 

Diede  Iddio  a conoficere  per  mezzo  di  molti  miracoli 
la  Santità  del  P.  Giovan  Battilla , il  quale  dopo  edero 
viduto  nella  fiua  Riforma  per  anni  quindici  morì  in  Ma- 
drid nel  Convento  di  quella  Riforma  nel  Mefe  di  Mag- 
gio del  1618.  Fu  fepolto  nella  ordinaria  fepoltura  de’Re- 
iigiofi  ; ma  nel  feguente  anno  i Superiori  a preghiere  di 
molti,  che  profellavano  (ingoiare  venerazione  a quedo 
Servo  di  Dio,  trasferirono  ie  di  lui  ("agre  Oda  in  un  luo- 
go più  onorevole  . Fu  trovato  il  di  lui  Corpo  intero , e 
fledibile,  come  Ce  allora  lo  avede  abbandonato  Io  fpiri- 
to  , che  1’  animava  ; la  fiua  lingua  era  tuttavia  vermiglia, 
e Dio  volle  , che  quedo  Santo  Corpo  rimanede  per  più 
anni  in  quedo  dato. 

L’Abi- 
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L’Abito  di  quelli  Religioni  è limile  a quello  de' Car- 
melitani Scalzi  , fuorché  nel  mantello  , eh’  è più  lungo. 
Portano  Copra  ’l  loro  Scapolare,  come  quelli  della  gran- 
de  Oirervanza  della  Mercede,  lo  Scudo  dell’Arme  d’ Ara- 
gona, ed  i loro  Sandali  fono  limili  a quelli  de’ Cappucci- 
ni. Paolo  V.  approvò  la  loro  Riforma  nel  1605.  Grego- 
rio V.  nel  1611  li  feparò  totalmente  da  quelli  della  gran- 
de Olfervan7a  ; ed  Urbano  Vili,  nello  ltefs’ anno  diede 
loro  un  Vicario  Generale  della  loro  Riforma,  che  fu  il 
P.  Giovanni  Marotti,  detto  di  S.  Giuleppe,  il  quale  di. 
Refe  i confini  di  quella  Riforma  con  la  fondazione  di  mol- 
ti Conventi.  Vi  fono  ancora  delle  Religiqfe  di  quefia  Ri. 
forma  , delle  quali  parleremo  nel  feguentc  Capitolo  . II 
P.  Pietro  di  Santa  Cecilia  ha  deferitta  la  Storia  di  quella 
Riforma  , la  quale  è Rata  Rampata  in  Barcellona  nel 
1669. 

Vegga  fi  la  Storia  dell'  Ordine  della  Madonna  della _ 
Mercede  , e Bernard,  de  Vergas,  Chron.  Sacr.  & Milit .. 
Ord.  B.  M.  de  Mercede  7.  2.  §.  5.  dr  6.  Pedro  de  S.  Ce- 
cilia Annal.  de  l'Ordre  de  Defcalcos  de  N.  S’.  de  la  Mer~ 
ced.  Redemtion  de  Captivos . 


CAPITOLO  TR  ENTESIMOSETTIMO. 

Delle  Religiofe  dell'  Ordine  della  Madonna  della  Mercede 
tanto  della  grande  OjJervanza  , che  Scalze  . 

SE  fi  vuole  aver  riguardo  al  tempo,  in  cui  il  Terz’ 
Ordine  della  Mercede  fu  ifiituito,  doverebbefi  a lui 
dare  il  nome  di  fecondo , eflendo  ei  Rato  ifiituito  prima 
delle  Religiofe  del  medefimo  Ordine  , le  quali  nondimeno 
formano  il  fecondo  Ordine  ; ma  ferabra  affai  convene- 
vole , che  perfone  del  Secolo  rillrette  dentro  i limiti  di 
un  determinato  tenore  di  vita  col  vincolo  di  femplici 
Voti,  cedano  la  precedenza  a quelle,  le  quali  fono  a_ 
Dio  con  folenne  Profellìone  confagrate  . Le  prime  Reli- 
giofe dell’  Ordine  della  Mercede  furono  Rabilite  in  Sivi- 
glia nell’anno  1568.  Lo  Rrumento  , di  cui  Iddio  fi  pre- 
vale per  I’ efecuzione  di  quefi’  opera,  fu  il  P.  Antonio 
Velafco  Religiofo  dello  ftefs’  Ordine  . Eflendoli  molti 
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delle  prime  Famiglie  della  Città  di  Siviglia  affidati  alla 
di  lui  direzione  , vi  furono  tra  gli  altri  tre  Dame , nelle 
quali  fcoprì  un  perfetto  diftaccamento  per  le  cofe  di 
quaggiù,. una  llretta  unione  con  Dio  , ed  un  così  vio- 
lento defiderio  di  toccare  il  fommo  della  perfezione  , 
che  ei  non  dubitò  , che  Dio  I’  avelie  fcelte  per  efsere  le 
pietre  fondamentali  d*  un  Monaftero  delle  Rehgiofe  della 
Madonna  della  Mercede  , che  già  dileguava  , fcntendofi 
così  interiormente  ifpirato  , fabbricare  , acciò  fervide  di 
ritiro  a molte  virtuofe  Donzelle  , le  quali  da  gran  tempo 
folpiravano  una  fimigliante  occafione  . Raccomandò  egli 
quell’  affare  a Dio,  e dopo  avere  impiegato  lungo  tempo 
in  digiuni,  orazione,  ed  afpriffime  penitenze,  e nel  men- 
tre appunto  , che  determinava  di  comunicare  quello,  fuo. 
difegno  a quelle  Dame,  che  fi  chiamavano  Maria  Capata, 
Beatrice  de  Las  Roelas  , e Francefca  Martelli  , nel  giorno 
dell’  Affunzione  della  Santiffima  Vergine  lo  fecero  chia- 
mare in  Ch:efa,  c gli  efpolero , che  Dio  aveva  loro  ifpi- 
rato di  fondare  un  Monallero  di  Religiofe  dell’  Ordine 
della  Madonna  della  Mercede  , e di  dedicarlo  all’  Af. 
funzione  di  Maria . 

Conobbe  ,a!lora  il  Padre  , che  il  difegno  da  lui  me- 
ditato , era  lavoro  della  mano  di  Dio;  raccontò  ad  effe 
ciocche  da  gran  tempo  ei  faceva  per  ottenere  dal  Cielo 

3uefta  grazia  , le  llabilì  nella  loro  rifoluzione  , e s’  ad- 
ofsò  la  cura  di  ottenere  quanto  prima  le  licenze  necef- 
farie  . Ottenute  che  l’ebbe,  sì  dal  Vicario  Generale  dell’ 
Arcivefcovo  di  Siviglia  , che  dal  Provinciale  di  Cartiglia, 
credè  , che  per  rendere  più  ftabile  quella  Fondazione  , 
bifognaffe  impetrarne  la  conferma  dalla  Santa  Sede.  Spe- 
dirono quelle  Dame  un  Gentiluomo  a Roma  al  B.  Pio  V. 
che  governava  allora  la  Chiefa  Univerfale  , acciò  fi  de- 
gnalle  approvare  Io  ftabilimento  di  quello  Monallero . 
V’  acconfentì  il  Papa  , e fece  fpedire  una  Bolla  nel  Mefe 
di  Maggio  del  15Ò8.  in  vigor  di  cui  approvava,  ed  accon- 
fentiva  a quella  Fondazione  . 

Appena  quelle  Dame  ebbero  ricevuta  quella  Bolla  “ 
comprarono  un  luogo  fpaziofo  predo  al  Convento  de’Re- 
ligiofi  della  Mercede  , acciò  riufcill’e  comodo  al  Confef* 
fore  , e quivi  fecero  fabbricare  una  Chiefa  col  Monaftero 
Nel  mentre  che  gli  operai  inalzavano  la  fabbrica  , il 
. . P.  Ve- 
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P.  Velafco  ftefe  le  Conrtituzioni  da  olfervarfi  dalle  Reli- 
giofe , indi  mandolle  al  Capitolo  Generale  di  Guadala- 
jara  , tenuto  nel  feguente  anno  t^óg.  Deputò  il  Capitolo 
alcuni  Religiofi  , acciò  1’ efaminalfero  ; ed  eflendo  termi- 
nato il  Monallero  , le  tre  Dame  Fondatrici  vi  entrarono 
con  alcune  Nobili  Giovane.  II  P.  Velafco  ne  fu  rtabi- 
lito  Vicario  perpetuo;  diede  loro  pubblicamente  l’Abito 
dell’  Ordine  ; e due  anni  dopo  il  Provinciale  , vifitando 
quello  Convento , approvò , e confermò  la  Profeflìone  di 
quelle  , che  avevano  pronunziati  i loro  Voti  . 

Vi  fono  (late  in  quello  Monallero  molte  Religiofe 
d’  eminente  virtù  , di  cui  le  principali  fono  la  B.  Anna 
della  Croce  , che  ne  fu  prima  Superiora  , la  Madre  An- 
tonietta dell’  All'unzione  della  Cafa  d’  Aguillar,  la  Madre 
Agollina  Menriquez  , la  Madre  Anna  de  i Re,  e la  B.  Suor 
Maria  della  Rifurrezione . 

ElTendolì  non  molto  dopo  illituita  dal  P.  GiovaiL. 
Bardila  la  Riforma  de’  Religiofi  della  Mercede  , fonda- 
ronfi  altresi  de’  Monaflerj  di  Religiofe  della  medefima 
Riforma  . La  Madre  Clemenza  della  SantilTìma  Trinità 
ufcl  dal  Monallero  dell’  AlTunzione  di  Siviglia  per  andare 
a fondare  il  primo  Monallero  delle  Religiofe  Scalze  , o 
della  Recollezione.  Fu  quello  Monallero  fondato  in  Loro, 
e da  quello  molti  altri  traffero  il  principio,  cioè  , uno 
in  Siviglia,  due  a Madrid,  uno  de’ quali  fu  fondato  nell* 
anno  i66j.  dal  Re  di  Spagna  Filippo  IV.  in  onore  dell’ 
Immacolata  Concezione  . Ve  ne  fono  ancora  degli  altri 
a Fuentes , ad  Archos  , a Marchena  , ed  Ezicha  nell’  An- 
dalufia  , a Toro  , e Sanjago  in  Cartiglia  , cd  in  molti  al- 
tri luoghi.  Vertono  quelle  Religiofe  della  ftefsa  maniera, 
che  i Religiofi  , e dopo  pronunziati  i tre  Voti  eflenzi^li 
di  Religione",  aggiungono  le  feguenti  parole  : Io  prometto, 
per  quanto  mi  può  il  mio  flato  permettere  , di  procurare 
il  Kiflatto  degli  Schiavi  , e di  dare  per  effl  la  mitu* 
vita  , ove  ciò  fia  neceflario  . Il  P.  Bonanni  , parlando 
delle  Religiofe  della  Mercede  della  Grande  Olfervanza  , 
le  confonde  con  le  Donne  del  Terz’  Ordine,  di  cui  par- 
lerai nel  feguente  < apitolo  . 

Vegganfì  gli  Autori  fopracitati , e il  P.  Bonanni  Ca- 
taloga Òrd.  Kelig.  Pari.  2.  p>  87. 
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CAPITOLO  TRENTESIMOTTAVO. 

\ , 

Del  Terz,'  Ordine  della  Madonna  della  Mercede  . 

VErfo  l’anno  i2<5<.  due  Illuftri  Donne  della  Città  di 
Barcellona  rimane  Vedove  di  due  Gentiluomini  mol- 
to ragguardevoli  nella  Provincia,  vedendoli  lenza  figliuoli 
rifolfero  di  trionfare  del  Mondo  , menando  una  vita  di- 
rettamente oppofia  a’  fallì  Cuoi  principi-  Appellavafi  una 
Ifabella  Berti , e 1’  altra  Eulalia  Pino . Prefero  ambedue 
in  loro  compagnia  alcune  Fanciulle , defiderofe  d’abbrac- 
ciare lo  llefso  genere  di  vita  , e le  collocarono  in  una 
Cafa  vicina  al  Convento  de’  Religiofi  della . Mercede  , 
ove  , dopo  eflerfi  occupate  in  orare  , e meditare  , im- 
piegavano il  reftante  del  tempo  nel  lavoro,  per  diftribuire 
a’ poveri  il  guadagno,  che  ne  ricavavano. 

Per  camminare  con  più  ficurezza  per  la  via  della-, 
perfezione  , ficcherò  per  loro  Padre  fpirituale,  e Confef- 
fore  il  B.  Bernardo  di  Corbara  Religiofo  dell’  Ordine 
della  Mercede,  e Priore  allora  del  Convento  di  Barcel- 
lona . Ferono  quelle  pie  Donne  tali  progredì  fiotto  la 
di  lui  direzione,  che  divenute  ardentemente  anfiofe  di 
uno  fiato  più  perfetto  , quelle  due  Dame  dimandarono 
al  B.  Bernardo  a nome  di  tutte  le  loro  Compagne  la_. 
grazia  di  veftire  1’  Abito  del  Terz’  Ordine  della  Mercede 
ad  imitazione  de’  Terziarj  dell’  Ordine  di  S.  Francefco  , 
e di  quello  di  S-  Domenico  . Udita  quello  Padre  la  loro 
dimanda  , volle  per  qualche  tempo  fperimentare  la  lor 
vocazione  , e vedendo  che  perfevcravano  nelle  fanto 
loro  rifoluzioni  , credè  , che  Iddio  volefie  per  quello 
mezzo  P iftituzione  d’  un  Terz’  Ordine  della  Mercede  . 

Propofe  ciò  in  un  Capitolo  Generale  al  B.  Guglielmo 
de  Bas  fecondo  Generale  dell’Ordine  , il  quale  col  con- 
fcnfo  de’ Difinitori  diedegli  la  facoltà  di  rondarlo,  e di 
ammettere  pubblicamente  all’abito  quelle  virtuofe  Dame 
con  le  loro  Compagne  , e di  prefcrivere  ad  elTe  una  Re- 
gola-, ed  un  particolare  tenore  di  vita  . Ciò  fu  adem- 
piuto nell’anno  12A5,  nel  giorno,  in  cui  la  Chiefa  cele- 
bra la  Fella  dell’Annunciazione  della Santifiima  Vergine, 
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in. faccia  a tutta  Barcellona  , colà  convenuta  per  eirere 
fpettatrice  di  qnefta  folenne  Funzione  . All’  Offertorio 
della  Mefla  , che  celebrava  il  P.  Bernardo,  fece  lo  ffefTo 
Padre  un  Difcorfo  Tuli’  eccellenza  dell’Ordine  della  Mer- 
cede , e Alila  perfeveranza  mollrata  da  que'te  Dame  nel 
divino  fervizìo  ; indi  dopo  aver  loro  dato  l’Abito  dell’ 
Ordine,  efortollc  a dimandarne  a Dio  lo  fpirito,  acciò 
contribuifì'ero  , mercè  le  loro  limoline  , orazioni  , e la- 
grime , ai  follievo  corporale  , e fpirituale  de’  poveri 
Schiavi  CrMiani  , ed  efercitallèro  indiffintamente  1’ Opere 
della  Mifeiicordia  a benefìzio  de’  poveri,  alìiftendo  agli 
Ammalati  , vietando  i Carcerati  , e tutti  univerfaimente 
foccorrendo  coloro  , che  (fretti  dalla  miferia  Aspiravano 
P altrui  foccorfo  . Compiuta  la  Cerimonia  , tutta  la_. 
Città  dietro  loro  tenendo  , le  accompagnò  dalla  Chiefa 
alla  loro  abitazione  , ove  menarono  una  vita  così  fanta 
negli  efevci'j  di  quefo  nuovo  Terz’ Ordine,  che  molte  di 
elTe  morirono  con  fama  di  fantità  . 

Fra  queìe  fi  vuole  annoverare  Santa  Maria  del  Soc- 
corro , la  quale  fu  Superiora  di  queffa  piccola  Comunità  , 
e la  prima  a ricever  l’abito  del  Terz.’ Ordine,  avendole 
V altre  ceduto  quell’  onore  a riguardo  della  Aia  fantità  . 
Nicque  ella  in  Barcellona  nell’anno  12^1.  da  Genitori 
Nobili  non  meno,  che  ricchi;  ed  al  Battefìmo  fulle  dato 
il  nome  di  Maria.  Cominciò  ella  fino  dalla  fua  fanciul- 
lezza ad  amare  Iddio  , ad  orare  con  fervore  , ed  a trat- 
tare l’innocente  luo  corpo  con  auiferità  quali  incredibi- 
le . Fino  da’  primi  anni  fece  Voto  di  verginità  per  isbri- 
gavfi  da  ogni  impegno  di  matrimonio  ,’e  con  ifpeciale 
ajuto  della  Sanriflima  Vergine  fua  Protettrice  mantenne 
illibato  il  candore  di  fua  verginità  fino  alla  morte.  Aven- 
dola i Genitori  lafciata  erede  di  un  ben  ricco  patrimo- 
nio , non  fe  ne  moflrò  ella  , fe  non  economa  per  farne 
parte  a’  Poveri  , agli  Ammalati , agli  Schiavi  , e ad  ogni 
forta  di  bifognofi  . Chiindi  quella  carità  lenza  limiti  ac- 
quhtolle  sì  grande  (lima  in  Barcellona,  che  fulle  comu- 
nemente dato  il  fopranome  del  Soccorro,  in  vece  di 
quello  di  fua  Profapia,  di  cui  neppure  gli  Storici  fanno 
menzione  . 

Fu  ella  la  prima  , come  s’  è detto  , che  riceve(Te_> 
1’  abito  del  Terz’  Ordine  della  Mercede  ; e quantunque 
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gli  Scrittori  di  quell’  Ordine  caratterizzino  quella  Sarua 
per  Religiosa  del  Terz’ Ordine  , come  ancora  quelle,  che 
con  effa  lei  ne  riceverono  1’  abito  ; ha  nondimeno  del 
probabile  , che  avendo  effe  dimandato  quell’  abito  ad. 
imitazione  delle  Terziarie  degli  Ordini  di  S*Francefco» 
e di  S.  Domenico  , non  s’  obbligaffero  * a fimiglianza  di 
quelle  , che  con  femplici  Voti  , e non  con  folenni , Co- 
liti farli  da’  Reiigiofi  , co’  quali  fono*  come  da  un  vin- 
colo indiffolubile , ftrerti  a quell’ Ordine*  che  hanno  ab- 
bracciato , e loro  toglie  la  libertà  di  ritornare  a vivere 
nel  Mondo  , da  cui  fi  fono  una  volta  ritirati  ; laddove 
il  vero  fpirito  de’  Terzi  Ordini  illituiti  nella  Chiefa , non 
è giammai  fiato  d’  obbligar^  alcuno*  purché  non  vi  fuffe 
antecedentemente  tenuto  * all’  offèrvanza  de’ folenni  Voti, 
come  è talvolta  fucceduto  ne’  Terzi  Ordini  di  S.  Fran- 
cefco  , e di  S.  Domenico  , in  cui  fono  fiate  perlone,  le 
quali  fi  fono  confagrate  a Dio  per  mezzo  de’  folenni 
Voti  ; ciocche  Santa  Maria  del  Soccorfo  r e le  lue  Com- 
pagne: non  poffòno  aver  fatto  , poiché  elleno  farebbono 
fiate  vere  Religiofe  ; ed  in  quello  cafo  al  loro  Ordine 
non  faria  convenuto  il  nome  di  Terz’  Ordine  ; nè  tata* 

foco  fi  farebbe  dato  il  fecondo  luogo  nell’ Ordine  della 
lercede  a quelle  , le  quali  furono  fiabilite  nel  Mona- 
fiero  dell’  All'unzione  nell’anno  1568.  quali  trecent’ anni 
dopo  1’  iftituzione  di  quello  Terz’  Ordine  * Non  bifogna 
però  credere  * che  le  Religiofe  dui  Monaftero  di  Sivi- 
glia , e le  loro  feguaci  abbiano  avuto  la  precedenza  da 
quelle  del  Terz’  Ordine  * perchè  oflervavano  la  Claufura, 
avvegnaché  vi  fia  un  gran  numero  di  Religiofe  negli 
Ordini  di  S.  Francefco  , e di  S.  Domenico  , le  quali  fono 
del  Secondo  Ordine  , quantunque  non  oflervino  Claufura  , 
per  conformarli  ailo  Itile  de’ Radi  , ove  elleno  fono  fta- 
bilite  ; e fe  Santa  Maria  del  Soccorfo  , e le-  fue  Com- 
pagne fono  viffute  in  Comunità  , non  debbono  per  quello 
effer  regillrate  traile  Religiofe  ; poiché  fono  frequenti 
gli  efempj  di  Terziari,  i quali  vivono  in  Comunità , come 
i Buoni  Figliuoli  , i quali  quantunque  fiano  del  Terz’ 
Ordine  di  S.  Francefco , hanno  nondimeno  Chiefe  aperte  , 
pratticano  tutte  le  O Servarne  della  Vita  Regolare, 
pure  non  fono  Reiigiofi  . Pòco  noto  per  altro  è prefen- 
temente  quello  Terz’  Ordine  della  Mercede  , di  cui  an- 
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■cora  gli  Storici  della  Mercede  ce  ne  danno  un  aliai  ORDINE  DE’ 
debole  notizia»  eflèndofi  contentati  di  deferivere  la_,  serviti. 
Vita  di  Santa  Maria  dei  Soccorfo  , che  la  prima  di 
tutte  ne  ricevè  1’  abito  ; ed  a cui  , lenza  alcun  fonda- 
mento danno  il  titolo  di  Religiofa  . Morì  quella  Santa 
in  Barcellona  nell’anno  1281.  e fu  fepolta  nella  Chiefa 
de’  Religioni  della  Mercede,  ove  al  dì  lei  Sepolcro  fono 
feguiti  molti  miracoli  . Quello  fagro  verginal  Corpo  è 
tuttavia  intero  , come  ancora  quello  del  B.  Bernardo  di 
Corbara  tuo  Direttore  . E’  ripofa  in  una  Calfa  chiufa 
a quattro  chiavi  , una  delle  quali  «ritiene  il  Velcovo  » 
l’altra  Ita  nel  depolìto  del  Convento,  la  terza  predò  i 
Deputati  della  Contea  di  Catalogna  , e la  quarta  è a 
dlfpolìzione  de'  Confoli  della  Città  . 

Ver?  a fi  la  Vita  di  Sunta  Maria  del  Soccorfo  deferitta 
dal  V.  Auvri , e gli  Annali  ,e  le  Croniche  dell'  Órdine  della 
Mercede . 

CAPITOLO  TRENTESIMONONO. 

Dell'  Ordine  de ’ Servi  di  Maria  , comunemente  detti 
Serviti  , con  un  compendio  delle  Vite  de  i Beati 
Bonfiglio  Mon  ildt  , Giovanni  Manetti , Benedetto 
degli  Antelli  , Bartolommeo  Ami  dei , Ricovero 
Lippo  Uruccione  , Gerardino  So/legni  , 
ed  Al  e fio  Falconieri  Fondatori  dì 
quejl'  Ordine  . 

, 1 

IL  Signore  Hermant  nella  fua  Storia  degli  Ordini  Reli- 
gioli  parlando  di  quello  de’Serviti  , dice  , che  fi  con- 
fonde comunemente  quell’  Ordine  con  quelli  , che  por- 
tano il  nome  dell’ Annunziata  ; ma  che  il  primo  Ordine 
dell’  Annunziata  è propriamente  quello  de’Serviti,  o Servi 
della  Santillima  Vergine;  il  fecondo  quello  dell’ Annun- 
ziata , fondato  dalla  Beata  Giovanna  ; ed  il  terzo  quello 
dell’ Annunziate,  dette  Celelti  . £1  Signor  Hermant  è forfè 
folo  a dare  il  nome  d’  Annunziata  all’  Ordine  de’  Ser- 
viti ; e ciocche  ha  dato  motivo  al  fuo  errore  è fiato 
l’avere  i Religiofi  di  quell' Ordine  tanto  in  Fiorenza  , , 
che  in  alcune  altre  Città  d’Italia  de’  Conventi  dedicati 
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a Maria  Vergine  Annunziata  dall’  Angiolo  , d’  ond’  elfi 
traggono  il  nome  di  Religioli  dell’  Annunziata  , giufta  il 
collume  d’  Italia  , ove  tuoi  darli  a i Religioli  il  nome 
del  Monaftero  , che  abitano  ; quindi  (ebbene  in  Roma 
quelli  ftellì  Religioli  diconli  i Religioli  di  S.  Marcello  , 
perche  il  loro  principale  Convento  è dedicato  a S. Mar- 
cello Papa  ; non  per  quello  vi  è (lato  alcuno,  che  abbia 
fin  a qui  aderito,  che  l'Ordine  de’ Serviti  s’ appelli  ancora 
l’Ordine  di  S.  Marcello. 

10  non  mi  maraviglio  , che  molti  Scrittori  abbiano 
anticamente  dato  a*  S.  Filippo  Benizj  1*  onorevole  titolo 
di  Fondatore  dell’  Ordine  de'  Serviti  , venendo  come  tale 
caratterizzato  ancora  dal  Martirologio  Romano  ; ma  non 
fo  pervadermi  per  qual  ragione  coloro  , che  hanno  fcrit- 
to  dopo  la  revilione  , che  ne  fu  fatta  , feguìta  la  Cano- 
nizzazione di  quello  Santo  nel  Pontificato  di  Clemente  X. 
in  cui  non  altra  prerogativa  viene  a lui  attribuita  , fe 
non  quella  di  Propagatore  di  quell’  Ordine,  abbiano  pro- 
feguito  a celebrarlo  per  Illitutore , o Fondatore  dell’ 
Ordine  de’ Serviti  , citando  in  prova  di  ciòcche  avan- 
zano , gli  Annali  di  quell’  Ordine  , ne’  quali  però  vien 
riferito,  che  Filippo  Benizj  amò  nell’Ordine  de’ Serviti 
quindici  anni  dopo  la  di  lui  illituzione  , ed  approvato 
che  fu  da’  Sommi  Pontefici , dove  quello  Santo  da  prima 
non  fu  ricevuto  , che  in  qualità  di  Converfo  ; e che-, 
allora  folamente  quando  l’ebbero  i fuoi  Superiori  man- 
dato a Siena  , terza  Cafa  di  quell’ Ordine,  conobbero  il 
fuo  raro  talento  , per  cui  vollero  , che  pafiàndo  dall’ 
umile  condizione  di  Frate  Laico  , falle  promolTo  agli 
Ordini  Sagri  ; e che  finalmente  quand’  ei  fu  eletto  al 
governo  univcrfale  dell’Ordine,  aveva  fotto  di  fe  più 
di  quindici  Conventi  in  Italia  , e molti  in  Francia  , ed 
in  Alemagna . 

11  Signor  Baillet  è uno  di  quelli  , che  qualificano 
quello  Santo  per  Illitutore  dell’  Ordine  de’  Serviti  , quan- 
tunque confeflì  non  ellcr  egli  (lato  , che  il  quinto  Gene- 
rale ; ed  egli  pure  rirqette  il  Lettore  agli  Annali  di 

?uell’  Ordine  fieli  dal  Padre  Arcangiolo  Giani  ; a Filippo 
errari  , che  è fiato  Generale  , lìa  nelle  Lezioni  dell’ 
Ufizjo  di  quello  Santo  , o nel  fuo  Catalogo  de1  Santi 
d’  Italia  a’  23.  d’  Agofto  ; al  Rainaldi , ed  a Bzovio  ne* 
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loro  Annali  Ecclefiailici . Contuttociò  non  fi  trova,  che 
alcuno  di  quelli  Autori  dia  a quello  Santo  il  titolo  di 
Fondatore  dell’Ordine  de’  Serviti  , anzi  il  P.  Arcangiolo 
Giani  parlando  del  nome  di  Servi  della  Santilììma  Ver- 
gine , dato  a i Religiofi  di  quell’  Ordine  , dice  , che_. 
ciò  avvenne  perchè  comparendo  in  pubblico  per  la  pri- 
ma volta  velliti  dell’  abito  dato  loro  dal  Vefcovo  Ar- 
dingo  , alcuni  bambini  di  latte  gridarono  ; Ecco  i Servi 
di  Maria,  fra’  quali  pretendeli  , che  uno  fulfe  S.  Filippo 
Benizj  , il  quale  non  aveva  che  cinque  Meli  : Inter  eoi 
iterò  Philipput  Eenitiut  , qftt  pojlea  futi  Religioni s Jplen- 
dor  , fjr  columen  , vix  quinque  Menfium  infatti  idem — 
Servorum  nomea  filati  s litigate  impedinientir  protulifse 
fertur  ; ciò  fuccelì'e  , dice  egli  , nell’  anno  1234.  e par- 
lando dello  Hello  Santo,  che  velli  l’abito  di  quell’  Or- 
dine nel  1253.  dopo  una  Vilione  , in  cui  apparendogli  la 
Santidìma  Vergine  gli  dille,  che  andalle  a trovare  Bon- 
figlio  Monaldi  , che  era  Superiore  di  Fiorenza  , e gli  di- 
mandane l’abito,  e che  elio  diede  a Filippo  quello  de’ 
Frati  Converfi  : Jam  illuce fcente  die  ( foggiugne  ) Pbi- 
lippus  Capbagium  fine  alla  mora  petit  , loci  Superioretn 

Eonfihum  adit - fupplex  orai  patron  , ut  illuni 

ad  babttum  admittere  veht  .....  induttur  itaque  Pbi- 
lippus  laico  habitu  , ad  viliora  J latini  officia  , tir  cornetti - 
ptibilia  quttque  admittitur  . Ed  il  P.  Bzovio  parlando  di 

Duello  deflò  Santo  , dice,  che  portolfi  da  Bontìglio  , uno 
e’  fette  Fondatori  di  quell’  Orciine  , e che  a lui  dimandò 
l’abito  de.’  Frati  Converfi:  Ronfilium  , unum  ex  fep tetti _ 
Ordititi  Fundatoribus  illius  Caenobii  P rior  etti  adiit  , ora- 
vitque  ut  inter  Converfii  reciperetur  » Il  Signor  Baillet 
accorda  tutto  ciò  ; ma  aggiugne,  che  non  per  altro  ei 
dà  a S.  Filippo  Benizj  il  titolo  d’  Iditutore  dell’  Ordine 
de*  Serviti  , fe  non  a riguardo  de’  rilevanti  fervigjda  lui 
predati  all’  Ordine  , quando  ne  fu  eletto  Generale  ; con- 
ciodìache  i progredì  fatti  fin  allora  dall’Ordine,  fuflero 
dati  adai  limitati  ; ma  quello  pure  è contrario  a quanto 
ne  dicono  gli  Annali  di  quell’  Ordine  , i quali  fanno  men- 
zione di  più  di  quindici  Conventi  di  quell’  Ordine  in.. 
Italia  , oltre  quelli  di  Francia  , e d’  Alemagna,  quando 
S.  Filippo  ne  fu  eletto  Generale  ; ed  allora  quando  ei  ne 
vedi  1’  abito , vi  erano  già  quattro  Conventi  > cioè  , il 
. Mon- 


ORDINE  DE’ 
SERVITI. 


Digitized  by  Google 


I 


ORDINE  DE’ 
SERVITI. 


* 316  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
Monte  Senario  , Fiorenza  , Siena  , e Pilloja  ; lo  che  ci 
fa  fede  abballanza , che  la  fama  di  quell’  Ordine  aveva 
fin  da  quel  tempo  incominciato  a fpargerfi  , e prender 
piede  nel  Mondo  . 

Male  adunque  fi  appone,  chi  attribuifee  a S. Filip- 
po Benizj  1’ lilituzione  dì  quell  Ordine , non  efiendonc 
ei  fiato,  che  il  Propagatole,  mentre  l'otto  il  fuo  gover- 
no furono  fondati  circa  dodici  Conventi  di  quell’ Ordi- 
ne , il  quale  riconofce  per  Fondatori  fette  Mercanti  di 
Fiorenza  , detti  dagli  Antichi  Scrittori , Bonliglio  Monal- 
di  , Bonagiunta  Manetti,  Amfdeo  degli  Aniidei,  Manetto 
degli  Antelli , Ugùccione  Uguccioni , Sollegno  Sollegni  , 
ed  Aleflio  Falconieri;  ma  fenza  .dubbio  alcuni  di  loro 
cambiaron  nome  allorché  rinunziarono  al  Mondo,  feguen- 
do  il  co  lume  delle  Religioni , come  nota  il  P.  Giani  ne* 
fuoi  Annali,  ove  ei  gli  nomina,  Bonliglio  Monaldi,  Gio- 
vanni Manetti , Benedetto  Lantella  , Bartolommeo  Ami- 
dei,  Ricovero  Lippo  Ugùccione,  Gerardino  Sollegni,  ed 
Aleffio  Falconieri.  La  maggior  paite  di  quelli  Fondatori 
erano  delle  più  ragguardevoli  Famiglie  di  Tofcana,  le_* 
quali  tuttavia  mantengono  il  primiero  lor  lullro,  elìendo 
che  nella  maggior  parte  delle  Città  d’Italia,  il  traffico, 
e la  negoziazione  non  fia  punto  difdicevole  , non  che  in- 
compatibile , con  la  nobiltà  dei  l'angue.  Erano  tutti  i fet- 
te d’  una  Confraternita  eretta  in  Fiorenza  fotto  il  titolo 
de  Laude  fi  \ ed  emendo  la  principale  obbligazione  de  Con- 
frati di  quella  fama  Società  il  cantate  le  lodi  (teda  San- 
tifiima  Vergine,  nell’anno  1233.  portaronfi  al  loro  Ora- 
torio per  pagare  quello  tributo  a Maria  , nel  giorno,  che 
rinuovafi  la  memoria  della  di  lei  gloriofa  All'unzione  al 
Cielo  ; ed  in  quel  giorno  fu  , che  tutti  i l'ette  l'entironfi 
da  Dio  il'pirati  a rinunziare  al  mondo,  Comunicaronfi  re- 
ciprocamente le  Celelli  vilìoni  avute  fu  quello  particola- 
re, ed  elfendofi  inlieme  uniti  cominciarono  a disfarli  de’ 
loro  beni,  ed  a dillribuirne  il  prezzo  a’ poveri. 

Non  rinunziarono  però  al  mondo  fe  non  dopo  aver 
confultato  Ardjngo  Vel'covo  di  Fiorenza,  il  quale  con- 
fermandoli nella  loro  rifoluzione  el'ortolli  a non  tardare 
maggiormente  ad  efeguire  quanto  da  loro  richiedeva  il 
Cielo,  permettendo,  che  avelfero  un  Oratorio,  ed  un  Al- 
tare per  farvi  celebrare  la  Melia  in  quel  luogo  , che  giu- 

di- 
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dichcrebbero  a proposto . Dichiarolfi  loro  protettore  ; nè  ONDINE  DE’ 
volendo  querti  fervorofi  Servi  di  Dio  vivere  fe  non  di  li-  SERVITI, 
moline  perniile  loro  altresì  di  queftuare  per  la  Città,  e 
nè  Contorni,  dopo  di  che  fi  ritirarono  in  un  incomoda,  e 
difadorna  abitazione  fituata  fuori  delle  mura  della  Città, 
in  un  luogo  detto  Campo  Marzo,  la  quale  non  fi  fa  fe 
folTe  loro  donata,  o da’ medefimi  comprata.  Quivi  erti  fi 
fvertirono  dell’ Abito  del  fecolo,  e della  Senatoria  Toga, 

, che  gli  aveva  fino  a quel  punto  /atti  rifpettare  comò 
membri  della  Repubblica  , di  cui  avevano  occupate  le  pri- 
me dignità  ; fi  vellirono  d’  un  Abito  povero  di  colore  ci- 
nericio  , ed  armati  di  Cilicj  , e catene  di  ferro  riduceva- 
no ad  una  rigorofa  fervitù  il  loro  corpo,  per  potere  con 
più  coraggio  ftfodenere  gli  artalti  del  Demonio. 

Nell*  ottavo  giorno  di  Settenbre  del  1223.  avendo 
con  sì  fatto  difpregio  conculcate  le  vanità  del  fecolo , 
cominciarono  a vivere  in  una  perfetta  povertà  , ed  in  un 
totale  diftaccamento  da  tutte  le  cole  . Si  foggettarono  a 
Bonfiglio  Monaldi , il  più  vecchio  della  loro  Società , co- 
me a loro  Superiore;  ed  avendo  elfi  intraprefo  quello  ge- 
nere di  vita  col  confenfo  del  Vefcovo  Ardingo,  fi  porta- 
rono da  lui  per  ricevere  la  fua  benedizione  , e prendere 
ancora  nuove  ritrazioni , onde  potere  più  agevolmente 
combattere  fiotto  quelle  nuove  divife  di  penitenza,  di  cui 
s’  erano  vediti  per  la  gloria  di  Gesù  Crido  . Non  sì  to- 
lto niellerò  piede  nella  Città,  che  dedarono  un  alta  ma- 
raviglia nel  popolo,  fatto  immobile  in  vedere  perfone  ric- 
che , e doviziofe  ridotte  ad  uno  dato,  in  cui  nertiin  ve- 
ftigio  fcorgevali  di  quelle  dignità , da  loro  con  tanta  ma- 
gnificenza pofledute  . S’  accrebbe  però  d?  gran  lunga  più 
lo  rtupore  di  ciafcuno  , allorache  furono  uditi  i Bambini 
tuttavia  di  latte,  mortrando  a dito  quelle  di  vote  perfone, 
miracolofamente  gridare;  Ecco  i Servi  di  Maria.  Querto 
prodigio  fe  si  che  il  Vefcovo  Ardingo  li  configlialfe  a 
non  mutare  quello  nome  dato  loro  miracolofamente  , e 
miracolofamente  confermato  , allorache  ritornando  a Fio- 
renza per  adunare  le  limoline,  di  cui  vivevano,  furono 
con  quello  nome  nuovamente  chiamati  da’  Bambini  • 

Dimorarono  in  querto  primo  ritiro  , fcelto  da  loro 
fuori  della  Città  di  Fiorenza  nel  luogo  , detto  Campo 
Marzo  per  lo  fpazio  quali  d’  un  anno  ; ma  non  vi  trovan- 
do /• 
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do  quella  tranquillità,  e ripofo , che  bramavano,  venen- 
do la  lor  (olii udine  ben  fovente  dillurbata  dalle  vifite  di 
perfone,  che  venivano  colà  tratte  dalla  fama  della  loro 
{antijà  , rifolverono  di  palfare  in  una  folitudine  più  lon- 
tana dal  commercio  degli  uomini  , per  vivere  più  nafto- 
li. 11  Monte  Senario  parve  loro  molto  proprio  al  con- 
cepito difegno  ; in  <ueita  occafione  provarono  gli  effetti 
della  protezione,  loro  promeffa  dal  Vefcovo  Ardingo  ; 
mentr’ei  col  confenfo.  del  fuo  Capitolo  donò  loro  una  . 
parte  di  quella  Montagna,  la  quale  apparteneva  alla  fua 

Chiefa.  . . 

Gettarono  quivi  quelli  Santi  Fondatori  le  fondamen- 
ta d*  una  Ch:efa  fulle  rovine  d un  antico  Cartello  , tro- 
vate fu  quella  Montagna . Fu  polla  la  prilla  pietra  dal 
Vefcovo  di  Fiorenza,  il  quale  volle  con  ciò  dar  un  con- 
tralegno della  (lima,  che  loro  profetava  ; fecero  ancora 
colliu'ne  all’  intorno  di  quert'  Oratorio  alcune  piccole  cel- 
lette di  legno  feparate  1 una  dall’altra.  Qui  fu  dove 
avendo  erti  eletta  per  loro  porzione, e patrimonio  la  po- 
vertà della  Croce , vilfero  con  un  si  gran  di  ('prezzo  del 
mondo,  ed  in  una  tanto  illibata  innocenza  di  collumi, 
che  fembravano  anzi  Angeli  folla  terra,  che  uomini.  Nef- 
funa  cura  gli  llrigneva  di  ciò,  che  apparteneva  al  vitto» 
ed  al  veilito  ; ma  contenti  delle  raciici,  e dell’ Erbe  lo- 
ro fomniiniftrate  dalla  montagna,  non  s’occupavano  in 
altro,  che  nel  cantar  lodi  alla  Sant  irti  ma  Vergine.  Bon- 
figlio  Monaldi  però,  il  quale  come  Superiore  era  tenuto 
ad  invigilare  tu  1 1 a confervazione  de’  tuoi  Fratelli,  veden- 
do che  ad  un  tenore  cosi  aultero  di  vita  averebbe  final- 
mente ceduto  r’umana  fiacchezza,  credè  necelfario  il  ri- 
correre alle  limofine  de’  fedeli  , per  provedere  a’  loro  bi-' 
fogni;  laonde  mandò  a Fiorenza  Giovanni  Manetti,  ed 
Aleilìo  Falconieri  . Eia  si  profonda  1’  umiltà  d’  Alertìo  , 
che  lo  aveva  ritirato  dagli  ordini  Sagri  , allorachè  i fuoi 
compagni  ebbero  ottenuta  la  facolta  di  riceverli  , e fa- 
cevagli  fempre  eleggere  i più  balli  , ed  abbietti  miniilerj; 
che  temendoli  de  tinato  dal  fu.»  Superiore  ad  andare  per 
Fiorenza  a cercare  la  limofina  fu  per  lui  una  nuova , che 
lo  riempi  d’ un  eltrenro  contento.  Ritornavano  etii  ogni 
giorno  al  Monte  Senario  ; ma  ellendo  diilante  da  Fioren- 
za nove  miglia  , e dovendo  quelli  buoni  Religiofi  due^ 

voi- 
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▼olte  il  giorno  far  quello  viaggia,  e tal  volta  in  tempi  ORDINE  DE’ 
piovo!! , lifolverono  procurarfi  un  piccolo  Ofpizio  in  Fio-  SERVITI . 
lenza  ; e perchè  per  andare  al  luogo  del  Campo  Marzo, 
ove  avevano  da  prima  abitato , farebbe  loro  convenuto 
attraverfare  tutta  la  Città  , ne  ottennero  un  altro  pari- 
mente fuori  della  Città  vicino  alla  porta,  la  quale  con- 
duceva alla  loro  folitudine.  In  quello  luogo  , detto  Ca- 
faggio  fabbricarono  una  piccola  Capanna,  in  cui  due,  0 
tre  dimorarono  ; ma  in  decorfo  di  tempo  il  numero  de* 

Religioli  li  è talmente  aumentato,  c le  Fabbriche  dive- 
nute si  magnifiche,  che  durerebbe!!  fatica  a credere,  che 
il  celebre  Monaftero  dell’ Annunziata  di  Fiorenza  ricono- 
fcefle  cosi  deboli  principi , qualora  gli  Annali  di  quell* 

Ordine  non  ce  ne  faceffero  fede  indubitata. 

Crefcendo  ogni  dì  più  la  fama  di  quelli  Fondatori , 
cominciò  il  popolo  a frequentare  la  loro  folitudine  ; ed  il 
Cardinale  Goffredo  Calliglione  , che  era  Legato  di  Gre- 
gorio IX.  in  Tofcana,  e nella  Lombardia  , volle  altresì 
vifìtarli  . Reftò  cosi  prefo  dall’amenità  di  quel  luogo, 
che  vi  dimorò  per  qualche  tempo,  e moderò  alquanto  le 
afprillime  loro  aufierità  ; imperocché  avendo  faputo,  che 
offervavano  per  lunga  pezza  di  tempo  rigorofillìmo  filenzio» 
altri  feppelivanfi  per  molti  Meli  in  orride  grotte,  ed  al- 
tri a cui  le  fole  radici  di  quell’ èrbe  falvatiche  facevano 
continuo  nudrimento,  loro  perfuafe  la  prattica  d’unafief. 
fa  offcrvanza , e I*  uniformità  degli  efercizj . Profittarono 
quelli  fanti  Solitari  di  un  tal  configlio;  nè  avendo  final- 
lora cofa  alcuna  intraprefa  fenza  il  configlio  del  Vefco- 
vo  Ardingo  , pregaronlo  a preferivere  loro  una  Regola, 
ed  un  tenore  di  vita.  Acconfentì  quello  Prelato  alle  lo- 
ro dimande  ; ma  volle,  che  deffero  luogo  in  quella  foli- 
tudine ad  alcune  perfone  , le  quali  dimandavano  d’  elTerc 
aggregate  alla  loro  Società  . Pretende!! , che  mentre  que- 
llo Prelato  meditava  quai  Regolamenti  doveffe  loro  pre- 
ferivere, la  Santilfima  Vergine,  dalla  quale  quelli  fuoi 
nuovi  Servi  erano  fiati  con  molte  vifioni  favoriti , loro  un 
altra  volta  apparine,  inoltrando  ad  eflì  un  Abito  nero,  di 
cui  comandò  , che  fi  vellilfero  in  memoria  della  Paflìonc 
del  fuo  Figliuolo.  Il  P.  Arcangelo  Giani  , il  quale  rife- 
rifee  quella  vifione  ne’ fuoi  Annali,  aggiugne , che  la 
Santifiima  Vergine  prefentò  loro  nello  Hello  tempo  la  Re- 
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gola  di  S.  Agollino,  Quindi  in  memoria  di  quell’ appari» 
zione,  la  quale,  fecondo  quello  Autore  , fegui  nel  Vener-  0 
di  Santo  del  1239.  i Religiofi  di  quell’  Ordine  coflumano 
di  fare  in  quel  giorno  una  Funzione  , da’  efiì  detta  \ Fu- 
nerali di  Gesù  Crillo  . Nel  Sabato  Santo  ne  fanno  un  al- 
tra , chiamata  da  loro  1’  Incoronazione  della  Santiiììma 
Vergine;  e per concezione  de’ Sommi  Pontefici  Califfo  III. 
ed  Innocenzo  Vili,  nella  fera  dello  Hello  giorno  celebra- 
vano una  Meda  folennc  ; ciò  durò  fino  al  Pontificato  di' 

S- Pio  V.  il  quale  abolì  quella  prattica  . 

Dopo  quella  vifionc , la  quale  fu  caufa,  che  loro  fof- 
fe  dato  da  alcuni  il  nome  di  Frati  della  Pajfìotte  del  no- 
Jlro  Signore  Gesù  Crijio -,  riceverono  dalle  mani  del  Vc- 
fcovo  Ardingo  un  Abito  affatto  limile  a quello  loro  ino- 
ltrato dalla  Santiiììma  Vergine.  Conliltcva  quelli  in  una 
camicia  di  lana,  una  piccola,  e bianca  Tonaca,  e fopra 
di  ella  un’  altra  gran  tonaca  nera,  una  Cintura  di  cuojo, 
uno  Scapolare,  ed  una  Cappa  . Pretende  ancora  il  P.  Ar-i 
cangelo  Giani  , che  in  quella  oceafione  i Fondatori,  tol- 
tone Bonfiglio  Monaldi  , ed  Alellìo  Falconieri  , cambiaf- 
fero  i loro  nomi  ; e che  Bonagiunta  Manetti  prendere  il 
nome  di  Giovanni,  Soltegni  quello  di  Gerardino  , Uguc- 
cionF  quello  di  Ricovere,  Lantella  quello  di  Benedetto,, 
ed  Amidei  quello  di  Barrolommeo. 

Cominciò  quindi  l’ Ordine  a far  grandi  progreffi  : 
molti  vollero  eflervi  accettati,  e nello  ifefs’anno  fu  loro 
offerta  una  nuova  Fondazione  in  Siena,  delia  quale  Alef- 
fio  Falconieri,  e Vittori  di  Siena,  di  frefico  entrato  nell* 
Ordine  , andarono  a prender  il  poflelfo.  I Fondatori,  ec- 
cettuatone Alellìo  Falconieri  , furono  promoflì  agli  Or» 
dini  Sagri  dal  Vefcovo  Ardingo  nel  1241.  e nel  1248.  il 
Cardinale  Raniero  Legato  d’ Innocenzo  IV.  approvò  il- 
loro Ordine,  e lo  pofie  fotto  la  protezione  della  Santa 
Sede  .- 

Bonfiglio  Monaldi  , che  aveva  già  governato  P Or- 
dine per  fedici  anni,  radunò  fui  Monte  Senario  i Priori 
de’  quattro  Conventi  dell’  Ordine , ed  ivi  furono  flabiliti 
de’ Regolamenti  : in  un  altro  Capitolo  tenuto  nel  1251- 
lo  fleffo  Bonfiglio  fu  eletto  primo  Generale  , non  aven- 
do fin  allora  avuto,  che  il  titolo  di  Priore  del  Montc_. 
Senario  .-Andò  egli  a trovare  Innocenzo  IV.  per  ottenere 
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la  conferma  dell’  Ordine  ; ma  quello  Pontefice  differì  la  ORDINE  DE* 
grazia,  elfcndo  molto  inclinato  ad  unire  quell’  Ordine  con  StKViTI. 
quello  degli  Eremiti  dell’  Ordine  di  S.  Agollino  . Concef- 
fe  nondimeno  loro  per  Protettore,  il  Cardinale  Gugliel- 
mo del  titolo  di  S.  EaRachio  fuo  Nipote  ; e quell’  Ordi- 
ne nel  1255.  dopo  la  morte  di  quello  Pontefice  fu  cano- 
nicamente approvato  da  Alelfandro  IV.  il  quale  diede  fa- 
coltà a’  Religioni  di  ricevere  i Conventi  loro  offerti,  e 
d'  avere  Chiele  , e Cimiteri . Ottenuta  quella  approvazio- 
ne convocò  il  B.  Monaldi  un  Capitolo  Generale  a Tioren- 
za  , in  cui  rinun7.iando  al  fuo  Ufizio,  fu  eletto  per  fecon- 
do Generale  il  B.  Giovanni  Manetti , il  quale  efercitò  per 
breve  tempo  quella  carica,  perocché  mori  nel  125*7.  ed  eb- 
be per  fuccelìore  Giacomo  da  Siena,  il  quale  ottenne  all’ 

Ordine  molti  Privilegi  da  Alelfandro  IV.  Convocò  il  Ca- 
pitolo a Fiorenza  nel  1260.  in  cui  fu  1’  Ordine  divifo  irt 
due  Provincie  cioè  , di  Tofcana,  ed  Umbria.  Il  B.  Be- 
nedetto Lantella  fu  eletto  Provinciale  della  prima  , ed  il 
B.  SoRegni  della  feconda;  indi  facendo  l’Ordine  di  gior- 
no in  giorno  nuovi  progredì  , fu  nuovamente  divifo  in  tre 
Provincie  in  un  altro  Capitolo,  tenuto  nel  1263.  in  cui 
fu  aggiunta  alle  due  prime  la  Provincia  di  Romagna. 

Nel  governo  di  quello  Generale  , il  primo  de’ fette 
Fondatori  . ci<  è , il  B.  Bonfiglio  Monaldi  mori  fui  Monte 
Senario  nel  1161.  Erl'endo  il  B.  Benedetto  Lantella  fuc- 
cedutq  al  P.  Giacomo  da  Siena  nel  Capitolo  dell’  anno 
1265.  li  aggiunte  all’  Ordine  la  quarta  Provincia  , che_» 
fu  quella  della  Gallia  Cifalpina  , e da  lui  altresì  furon 
procurati  all’  Ordine  nuovi  Privilegi  • Elfendo  egli  Gene- 
rale , morì  il  B.  Bartolommeo  Arnidei  . Era  quelli  fiatai 
uno  de’ fette  Fondatori  , Priore  del  Monte  Senàrio,  e di 
Fiorenza  , e le  fue  aulìerità  avevanlo  a tal  debolezza  ri- 
dotto, che  continuamente  veniva  meno,  e la  fua  vit*^ 
fu  quali  una  continua  morte  . Fu  alcuni  anni  dopo  fe*> 
guno  da  quello  Generale  , il  quale  dopo  effe  rii  fpogliato 
del  governo  dell’  Ordine  , e fatto  eleggere  per  fuo  Suc- 
cederne S.  Filippo  Benizj  nel  Capitolo  del  1267.  nel  fe- 
guente  anno  iuotì  . I due  altri  Fondatori  fopravifsero 
alcuni  anni,  e furono  ambidue  Vicarj  Generali  dell’  Or- 
dine , il  Beato  SoRegni  in  Francia , ed  il  B.  Uguccioni 
in  Alemagna  . Ritornato  quindi  l’uno  , e l’  altro  al  Monte 
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Senario  , difcorrendo  tra  loro  di  quanto  era  fuccedtlto 
nell’  Ordine»  ed  in  qual  modo  i Superiori  avevanlo  pro- 
pagato » dimandarono  a Dio  con  fervorofe  preghiere  ». 
che  li  tiralfe  a fe  . Furono  i loro  voti  efauditi  , perocché 
morirono  ambidue  nello  fteilb  giorno  , e nella  lìeffa  ora 
del  terrò  Lunedì  di  Marzo  del  1282. 

Tali  furono  i principi  dell’  Ordine  de’  Serviti  , il 
quale  andò  fempre  più  (tendendo  le  lue  radici  fotto  il 
governo  di  S.  Filippo  Benizj  ; imperocché  egli  fondò  molti 
Conventi,  mandò  de’  Religiofi  in  Polonia,  in  Ungheria  » 
e per  fino  nell’  Indie  . Stefe  le  prime  Conllituz.ioni  dell’ 
Ordine,  o per  meglio  dire,  raccolle  in  un  Volume  tutti 
i Regolamenti  prescritti  da’  fuoi  PredecelTori , acciò  fuf- 
fero  in  luogo  di  Con'lituzioni  , ed  ordinò  , che  ogni  Sa- 
bato‘fi  leggeflero  in  Refettorio.  Nel  tempo  del  fuo  Ge- 
neralato ebbe  P Ordine  un  urto  fiero  poco  dopo  , che_* 
ebbe  occupata  la  Cattedra  di  S.  Pietro  Innocenzo  V.  il 

3uale  era  rifoluto  d’  abolirlo*,  per  far  valere  il  Decreto 
el  Concilio  di  Lione  , tenuto  fotto  il  fuo  Predecelfore 
nell’  anno  r274»  in  cui  erafi  rinovato  quello  del  Concilio 
Lateranenfe  del  1215.  che  proibiva  le  nuove  Fondazioni 
di  Ordini  , pretendendo  quello  Pontefice  , che  i Serviti 
fulTero  comprefi  nel  fopraccitato  Decreto  ; onde  lo  fece 
lignificare  al  Cardinale  Ottoboni  Proiettore  di  quell’ Or- 
dine , c citò  a Roma  S.  Filippo  Peni?)  , che  n’  era  Ge- 
nerale , a cui  proibì  1’  accettare  Novizj  , ed  il  vendere 
cofa  alcuna  appartenente  all’ Ordine  , dichiarando  il  tutto 
confricato  in  vantaggio  della  Santa  Sede  , togliendo  an- 
cora a’  Religiofi  dell’  Ordine  la  facoltà  di  confelfare  - 
Ma  non  avendo  quello  Papa  governata  la  Chicfa  , che 
cinque  Meli , ed  alcuni  giorni , a capo  de’  quali  morì , il 
fuo  difegno  non  potè  efeguirfi  . Più  favorevole  fi  mollrò 
loro  il  di  lui  SuccelTore  Giovanni  XXI.  Contentofli  egli 
di  lafciare  il  loro  Ordine  nello  (lato  in  cui  era  , finat- 
tantoche  la  Santa  Sede  diverfamente  ordinafie  . Fu  quell’ 
affare  agitato  fotto  il  Pontificato  di  Niccolò  III.  Mar- 
tino IV.  ed  Onorio  IV.  Non  fi  ritennero  intanto  alcuni 
Vcfcovi  dal  molelìare  quelli  Religiofi  : quello  di  Foligno 
proibì  loro  il  ricevere  Novizj  , quello  d’  Orvieto  il  Tuo- 
nar le  Campane  delle  lor  Chiefe  , la  celebrazione  della 
Meflà  , ed  il  dare  Sepoltura  a’  Morti  ne’  loro  Cimiterj  ~ 
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• quello  di  Faenza  loro  interdice  la  Predicazione , ed  il  ORDINE 
questure  . Ciò  collrinfe  quelli  Religiofi  a porgere  iterate  SERVITI 
Suppliche  ad  Onorio  IV.  acciò  ultimalfe  il  loro  affare: 
cominelle  pertanto  quello  Papa  la  Caufa  a’  Cardinali  Be- 
nedetto Gaetàno  , e Matteo  d’ Acqua  - Sparta  , che  era 
Generale  dell'  Ordine  de  Minori  : furono  ancora  conful- 
tati  molti  Avvocati  Concilfotiali  per  vedere  , fé  quelli 
Religiofi  dovevano  intenderli  comprefi  ne’  Decreti  del 
Concilio  Lateranenfe  , e di  Lione  ; ma  i loro  Voti  fu- 
rono favorevoli  a quell  Ordine,  come  ancora  quelli  de* 

Cardinali  Commi  (far}  ; laonde  il  Papa  dichiarandoli  ancor 
elfo  in  favore  de’  Serviti , fece  quafi  nello  flelfo  tempo 
nell’anno  1286.  fpedire  molti  B’evi  del  medefimo  tenore 
per  ciafchedun  Convento  di  quell'  Ordine , con  i quali 
dichiarò  efler  eglino  polli  fotto  1’  ombra  di  fua  prote- 
zione . 

Dopo  la  morte  di  S.  Filippo  Benizj  sì  fattamente^* 
dilatolfi  quell’Ordine,  che  fu  in  decorfo  di  tempo  divifo 
in  ventifetre  Provincie  . I Sommi  Pontefici  gli  concelfero 
molte  grazie,  e privilegi,  principalmente  AlelTandro  IV. 
il  quale  , come  s’  è detto  , confermò  quell’  Ordine  , cui 
Bonifazio  IX.  accordò  i privilegi  goduti  dagli  Eremiti  di 
Sant’  Agollino  ; Martino  V.  quelli  de’  Religiofi  Mendi- 
canti ; ed  Innocenzo  Vili,  nel  Mure  Mugnum  di  quell’Or- 
dine nell'  anno  1487.  confermando  tutti  i privilegi,  con- 
ceduti a quelli  Religiofi  da’  fuoi  Anteceflori  , ne  diede 
loro  di  nuovi  , e tra  P altre  cofc  volle  , che  godeflero 
delle  llcife  prerogative  partecipate  da’  quattro  Ordini 
Mendicanti  ; una  delle  quali  è quella  di  predicare  nelle 
Cappelle  Papali  nelle  Domeniche  , e Felle  Solenni  dell’ 

Avvento , e della  Quarcfima  . Quindi  loro  aflegnò  il  giorno  . 
dell’Epifania  , il  quale  comprendeli  nell’  Avvento  , e la 
quinta  Domenica  di  Quarefima  . Sono  elfi  altresì  chia- 
mati, come  i Quattro  Ordini  Mendicanti,  ad  affilierei*, 
all' Efcquie  de’  Cardinali  , nelle  quali  i Domenicani  can- 
tano il  Vefpro  de’  Morti  , i Francefcani  il  primo  Not- 
turno del  Mattutino  , gli  Agolliniani  il  fecondo  , i Car- 
melitani il  terzo,  ed  i Serviti  le  Laudi  . Il  Generale  de’ 

Serviti  ha  pollo  nelle  Cappelle  Papali  , come  gli  altri 
Generali  de’ quattro  Ordini  Mendicanti. 

Siccome  feguirono  in  quell’  Ordine  alcune  Riforme  , 
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oltre  quella  , di  cui  fi  parlerà  nel  feguentc  Capitolo  ; 
cosi  ancora  1'  Ordine  fu  per  qualche  tempo  divifo  in_l 
Religiofi  Conventuali , ed  in  Religiofi  dell’  Olfervanza  , t 
quali  ancora  formavano  differenti  Congregazioni  ; ma  il 
P.  Angolo  Azorelti,  eflendo  Generale,  riunì  all  Osdinc 
tutti  i Monalleij , che  chiamavanli  dell’  Antica  Riforma. 
Di  prima  loro  iffituzione  non  mangiavano  carne,  e prat- 
icavano molte  a Iti  e aullerità  , da  cui  fi  fono  in  decorto 
dentati  . Crefcenzio  dice  , che  oltre  i nomi  di  Servici , c 
di  Frati  della  Pafiione,  dati  a quelli  Religiofi,  fu  loro 
in  alcuni  luoghi  dato  ancora  il  nome  deli  Ave'  Miri* 
perchè  i loro  difcorfi  cominciavano  fempjc , e finivano  con 
quelle  tali  parole. 

Tra  i Conventi  numerati  dal  P.  Arcangelo  Giani  ne’ 
(uoi  Annali,  fe  ne  polfono  defalcare  alcuni,  i quali  non 
fono  giammai  appartenuti  a quell’  Ordine,  come  fareb- 
bono  quelli  de’  Beguardi  d’Anverfa  ,di  Lovanio,  di  Bruf- 
felles  , c di  alcuni  altri  luoghi  , i quali  quell’  Autore  ha 
annoverati  tra’ Conventi  dell’Ordine.,  fulla  fede  di  uiu 
falfo  racconto  a lui  fatto  . Non  può  negarti  , che  da 
principio  i Beguardi  non  fuilero  velliti  di  nero  ; ma  ciò 
non  prova  , che  non  avellerò  la  Terza  Regola  di  S.fran- 
cefco , come  hanno  tuttavia  ; e noi  vediamo  un  gran  nu- 
mero di  Mona  Ile  rj  di  Religh  fe  del  Terz’  Ordine  di  San 
Francefcc  in  Fiandra  , ed  in  Lorena  fotto  il  nome  di  Suore 
Bigie  , quantunque  il  veftito  d’  alcune  lia  di  color  bianco, 
d’altre  nero,  e d’altre  turchino. 

Può  altresì  difalcarlì  dal  numero  di  quelli  Conventi, 
quello  de’  Religiofi  Carmelitani  , detti  Billettes  a Parigi, 
che  il  niedefimo  Annalida  pretende  edere  appartenuto  al 
fuo  Ordine  , i di  cui  Religiofi,  ei  dice  , come  ancora 
™ ™olt‘  f1™  Conventi  di  Francia,  ribeliaronfi  da 
que  1 Ordine  , lafciando.  il  nome  di  Serviti , per  prender 
quello  de’  Frati  della  Carità  della  Madonna  . Ciò  ci  ri- 
leibiamo  a confutare  , ove  parleremo  di  quelli  Religiofi 
della  Canta  della  Madonna  . Non  può  nondimeno  ne- 
garli , che  1’  Ordine  de’  Serviti  , quantunque  abbia  per- 
dute molte  Care  in  Salfonia  , in  Ungheria , ed  in  altri  luoghi 
ove  la  Religione  Cattolica  è Hata  abolita  , non  glino 
rellino  tuttavia  moltilliini  r 6 
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. 11  più  ragguardevole  però  di  tutti  quelli  Conventi  è"  ORDINE  DE* 

Sello  dell’ Annunziata  di  Fiorenza  , il  quale  è quello  fletto  SERVITI. 

onaftero  , detto  di  Cafaggio  , che  ha  avuti  cosi  baili 
principi  , come  s’  è de'to  . Il  nome  dell’  Annunziata  fu  a 
lui  dato  dopoché  il  Beato  Bonfiglio  Monaldi  ebbe  fatto 
dipignere  il  Millero  dell’  Annunziazione  della  SantiiTìma  > 

Vergine  . Quell’  Imagine  divenne  celebre  per  la  divozio- 
ne de’  Fiorentini  , i quali  ricorfero  in  quello  luogo  all* 
interceflione  della  Gran  Madre  di  Dio  , la  di  cui  vale- 
vole protezione  hanno  fperimeotata  . Fa  Cappella  , in  cui 
fi  venera  quei!’  Imagine  è polla  a mano  lìnillra  in  en- 
trando nella  Chicfa.  Ella  è fabbricata  con  ordine  di  buo- 
niilìma  architettura,  e fu  fatta  a fpefe  di  Pietro  de’ Me-  . 
dici  . Ardono  continuamente  davanti  all*  Altare  più  di 
cinquanta  lampade  d’  argento  , c fopra  de’  Balauftri  po- 
fano  quattordici  gran  Candelieri,  e dodici  Vali  d’argento. 

Il  pavimento  di  quella  Cappella  è di  Granito  d’Egitto. 

Il  Paliotto  è d’argento,  ornato  di  figure  di  rilievo  , e 
ricco  di  gioje  . Molti  limili  Candelieri,  e Vafi  d’argento 
fono  full’  Aitare  all’  intorno  d’  un  Tabernacolo  , che  è 
altresì  d’  argento  , e feminato  di  pietre  preziofe  , nel 
mezzo  del  quale  è un  Imagine  del  Nollro  Signore  , ed 
a’  fianchi  vi  fono  due  Angioli  parimente  d’  argento  : è al 
di  fopra  P Imagine  della  Santilììma  Vergine  in  una  nic- 
chia d’  oro  , ornata  di  perle  , e di  diamanti , e polla  in 
mezzo  da  alcune  colonne  d’  argento  alte  fel  piedi  ; 
tra’  voti  , che  appefi  veggonfi  in  quella  Cappella  , vi  fono 
dieci  figure  d’argento  di  confiderabil  altezza  •• 

* Vicino  a quella  Cappella  è un  Oratorio  di  figura 
quadrata  , la  di  cui  volta  è tutta  dorata  , e le  muraglie 
fono  tutte  coperte  d’  agata  , di  calcedonia  Orientale  , di. 
diafpro,  e d’altre  pietre  preziofe  incallratc  aflieme  , le 
quali  formano  diverfe  figure  alla  Mofaica , rapprefentanti 
la  Storia  della  Santilfima  Vergine  . In  quello  luogo  con- 
fervafi  il  reforo  della  Cappella  , la  quale  polfede  molti, 
e ricchi  ornamenti  . Nella  grande  Sagrellia  della  Chicfa  lì 
confervano  parimente  molte  Reliquie  in  cullodie  d’  ar- 
gento , del  valore  di  più  di  centomila  feudi  , un  Ollen- 
forio  d’oro,  tutto  carico  di  rubini,  ed  un  Umetta  pari- 
mente d’  oro  , del  pefo  di  fettunta  marche  , in  cui  con- 
fervali il  Santiflimo  Sagramento  nel  Giovedi  Santo  . Fra’ 
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privilegi,  che  gode  que^a  Chieda,  uno  è l’avere  quattfo 
Penitenzieri  , invertiti  della  ftelfa  giurildizione  , ea  auto- 
rità di  quelli  della  Madonna  di  Loreto  . Evvi  nel  Con- 
vento -una  numerofa  Libieria  , una  bella  Spezieria  , 
molte  pitture  di  mano  de’  migliori  Pittori  d’Italia. 

Molti  fono  flati  quei  , che  tra’  Reli^iofi  Serviti  fi 
fono  refi  celebri  in  fantità  non  meno , che  in  ifcienza  , e 
che  per  il  loro  merito  hanno  occupate  le  prime  dignità  • 
Oltre  i fette  Fondatori  dell’Ordine,  i quali  fono  anno- 
verati dalla  Chieda  tra  ’l  numero  de’  Beati , non  fono  da 
tacerfi  S.  Filippo  Benizj  , il  quale  ritirolli  fegretamente 
Culle  Montagne  di  Siena,  per  involarli  all’onore  , a cui 
deftinavanlo  i Cardinali , volendo  , che  occupalfe  la  Cat- 
tedra di  S.  Pietro,  vacante  per  la  morte  di  Clemente  IV. 
il  B.  Piccolomini  , a cui  i molti  miracoli  , che  operò  , 
acquiftarono  il  nome  di  Taumaturgo  di  Siena  , i Beati 
Lorino  Stufa  , Bartolommeo  del  Borgo  San  Sepolcro  , 
Ubaldo  Adimaro  , Francefco  Patrizzi , Pellegrino  Laziofì, 
e molti  altri  . 

Tra  quelli  di  quell’ Ordine  , che  pretendefi  , cho 
fulfero  vediti  della  Porpora,  ed  aggregati  al  Sagro  Col- 
legio de’  Cardinali  , non  fi  portono  certamente  annove- 
rare , che  Dionifio  Laurerio  , il  quale  era  ftato  Generale 
de’  Serviti  , creato  Cardinale  da  Paolo  III.  e Stefano  Bo- 
nuzio  d’  Arezzo  Vefcovo  di  quella  Città  , il  quale  fu  fatto 
Cardinale  da  Siilo  V.  Se  fi  vuol  però  predar  fede  a’  Re- 
ligiofi  di  quell’  Ordine  , ed  alle  Pitture  in  molti  de’  loro 
Conventi  delineate  , non  fi  debbe  loro  negare  Stefano 
Mucciachello,  fatto  Cardinale  da  Martino  V.  ed  Angiolo^ 
d’  Arezzo  da  Leone  X.  Arcangiolo  Giani  dice  , che  il 
primo  morì  avanti  di  prender  il  Cappello  , e pretende  » 
che  fe  Platina  , Panvinio,  Ciaconio  , ed  altri  Autori  non 
ne  hanno  parlato,  ciò  fia  feguìto  , perchè  non  avevano 
piena  cognizione  de  i Prelati  dell’  Ordine  de  i Serviti  . 
Lo  Hello  io  m’  imagino  , che  averebbe  detto  rifpetto 
all’  ultimo  , fe  avelfe  profeguiti  i fuoi  Annali . Non  fi 
contentano  però  d’  arrogare  al  lor  Ordine  quelli  due  foli 
Cardinali  ; ma  pretendono  , che  da  elfo  fiano  altresì  ufeiti 
Antonio  Cerdano  Vefcovo  di  Melìina  , e Filippo  Sar- 
zano  Vefcovo  di  Bologna  , creati  da  Niccolò  V.  Gio- 
vanni Balue  Vefcovo  d’  Angers  , creato  da  Paolo  II. 
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Giovanni  Alemanni  da  Aleflàndro  VI.  Ferdinando  Villetta 
da  Eugenio  IV.  e Luigi  di  Parigi  Arcivefcovo  di  Bari 
da  Innocenzo  VI.  quell’  ultimo  non  fi  trova  notato  dal 
Platina  , ma  nelle  notizie  inviatemi  per  quell’  Ordine  ; 
mi  viene  nondimeno  in  quelle  ingenuamente  confeffato  , 
che  quelli  Cardinali  non  fono  fiati  del  primo  Ordine  de’ 
Serviti  , ma  bensì  del  Terzo . 

E’  grande  il  numero  degli  Arcivefcovi  , e Vefcovi 
ufciti  dall’  Ordine  de’  Serviti  ; e traile  perfone  , che  fi 
fono  refe  celebri  per  la  loro  fcienza  , annoverano  Enrico 
Gandenfe  Arcidiacono  di  Tournai  , benché  loro  fia  con- 
troverfo  da’  Dotti  : ciò  però  non  gli  ha  trattenuti  dal 
depretare  nel  Capitolo  Generale  dell’  anno  1609,  che  in 
tutti  i Conventi , in  cui  vi  farà  Studio  > non  fi  polla  in- 
segnare altra  dottrina  , che  quella  d’  Enrico  di  Gand  , 
per  efler  egli  fiato  del  lor  Ordine  . Hanno  ancora  avuti 
molti  valenti  Scrittori  , tra’  quali  il  più  celebre  , e che 
ha  fatto  più  ftrepito  , è fiato  Paolo  Scarpi  , affai  più 
noto  fotto  il  nome  di  Fra  Paolo  Teologo,  e Configliere 
della  Repubblica  di  Venezia  , e verfatiffimo  nelle  Lingue 
Latina  , Greca  , ed  Ebraica  , e nelle  Matematiche  . Ab- 
biamo di  fuo  la  Storia  del  Concilio  di  Trento  fotto  il 
nome  di  Pietro  Soave  Polano  , che  è I’  Anagramma  di 
Paolo  Scarpi  da  Venezia  . Marc’  Antonio  de  Dominis  ef- 
fendofi  ritirato  in  Inghilterra  , la  fece  (lampare  in  Lon- 
dra , con  una  Prefazione  da  lui  compofia  , in  cui  fa_» 
parlare  quell’  Autore  da  Eretico  . Ha  egli  compofte  altre 
Opere  in  favore  della  Repubblica  di  Venezia  pontro 
1’  Interdetto  di  Paolo  V.  Ferrario  parimente  era  Reli- 
giofo  di  quell’  Ordine  . Nel  loro  Convento  di  Bologna-, 
veggonfi  fopra  le  porte  di  ciafcheduna  Cella  i Ritratti 
di  molti  Religiofi  , fotto  molti  de’  quali  vi  è il  titolo 
di  Dottori  di  Parigi  ; tra  quelli  ve  n’  è uno  nomato 
Tommafo  di  Garganella  , il  quale  vien  lodato  , peroc- 
ché ogni  anno  celebrava  la  Melfa  nella  fera  della  Vi- 
gilia di  Pafqua  . Abbiamo  più  addietro  defcritto  1’  abito 
de’  Religiofi  di  quell’ Ordine , i quali  hanno  per  Arme  in 
Campo  azzuro  un  M antica  gialla  intralciata  da  una  S , 
e formontata  da  un  Giglio  col  fuo  fido  pollo  nel  mezzo 
di  una  Corona  gialla  . Lo  Scudo  ha  per  Cimiero  una 
Corona  . 
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Vi  fono  ancora  delle  Religiofe  di  quell’  Ordine  , le 
quali  erano  già  iliituite  fino  dal  tempo  de’  fette  primi 
Fondatori  , (e  fi  vuol  prellar  fede  al  Padie  Giani  . Ma 
eflendo  il  primo  Monallero  di  quelle  Religiofe,  di  cui  egli 
parla  , quello  di  Porcaria,  fituato  tra  Narni  , e Todi  , è 
molto  verifimile, eh’ elleno  non  avellerò  principio,  fe  non 
al  tempo  di  S.  Filippo  Benizj , il  quale  avendo  convertite 
verfo  il  1285»  due  celebri  Meretrici , cioè  , Flora  , ed  Ele- 
na  , le  rinchiufe  in  un  luogo  vicino  a Porcaria,  ove  elleno 
praticarono  le  medefime  Olfervanze  de’  Serviti  , e mena- 
rono una  vita  fanta  a tal  legno  , e ritirata  , che  merita- 
rono dopo  la  loro  morte  la  venerazione  der  Fedeli  • Lo 
Hello  Giani  fa  menzione  di  molti  Monaiteij  di  quelle  Re- 
ligiofe, fituati  in  Alcmagna  , in  Italia  , ed  in  fiandra  ; ma 
fi  può  dal  fuo  novero  defalcare  quello  di  Lovanio,  abitato 
da  certe  Religiofe  , dette  le  Suore  Nere  , ed  altri  a quello 
Monallero  fimiglianti , da  lui  polli  in  Fiandra  , perchè  non 
fono  giammai  Itati  dell’ Ordine  de’ Serviti  . Dice  Crefcen- 
zio  , che  I- Arciduchelfa  d’  Auflria  Anna  Giuliana  de’  Gon- 
zaghi,  Madre  dell’ Imperadrice  Anna  Caterina,  Spofa  dell’ 
Imperadore  Mattia  , fu  Religiofa  di  quell’  Órdine  coiu 
una  delle  fue  figliuole  ; ma  quella  PrincipelTa  è Hata  fo- 
lamentedel  Terz’ Ordine  de’  Serviti  , ed  ha  fatti  fabbricare 
in  Alemagna  molti  Monallerj  per  1’  uno  , e 1’  altro  fefso 
dell’  Ordine  de’  Serviti , come  fi  dirà  nel  feguente  Capi- 
tolo » Hannp  quelle  Religiofe  una  Vede,  ed  uno  Scapolare 
nero , a cui  nelle  Funzioni  aggiungono  un  Manto  . 

Veggajt  Archang.  Giani  Annal.Ord.  Serv.  Eeat et  Ma - 
ria  Virginir  . Michael  Pocciant  Cbron.  Servar.  Philipp» 
Albris:  Exord.  Ord.  Servor.  Pietro  Crefcenzio  Prefidio  Ro- 
mano . Sii  veltro  Maurolico  Oceano  di  tutti  i Relig.  Paolo 
Morigia  Storia  di  tutte  l(  Religioni  del  Mondo  . Her- 
ruant  Etabille/fement  der  Ord.  Religieux  . Schoonebeck 
Mifloire  der  Ord.  Relig.  e Philipp.  Bonanni  Catalog.  Ord - 
Relig.  part.  1,  & 2. 
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CAPITOLO  QUARANTESIMO. 


IV  Religio/t  Eremiti  Serviti , o Servi  della  SantiJJìma 
Vergine  del  Monte  Senario . 


ERFMTTr 
SERVITI 
DEL  MONTE 
SENARIO. 


AL  Monte  Senario  , lontano  da  Fiorenza  circa  nove 
miglia,  diede  il  nome  l’aria  falubre,  ed  il  clima 
temperato,  fotto  di  cui  è porto,  non  lignificando  altro  le 
parole  Monte  Senario  , che  Mons  fant  aerit  , come  in 
fatto  anticamente  chiamava!! , e tuttavia  chiamerebbe!! , 
fe  il  volgo  corrompendolo  , non  gli  averte  dato  quello 
di  Moni  fanariut  . E’  porto  in  jnezzo  a fci  alte  Monta- 
gne, a cui  feinbra  con  la  fua  eminenza  fovraftare:  dalle 
falde  fino  alla  cima  lo  circonda  un  bofco  di  grofli  abeti, 
e d’  una  prcdigiofa  altezza  , i di  cui  denli  , e fronzuti 
rami  difendono  da  i cocenti  raggi  del  Sole  , e dalla  furia 
degli  aquiloni  una  piccola  pianura,  *he  giace  fulla  cima 
di  quella  Montagna  , la  cui  mercè  correndo  quivi  in_. 
ogni  rtagione  dell’  Anno  , grata  * e tiepida  Primavera, 
non  folo  rende  amena  , e dilettevole  la  folitudine  ; ma 
fomminirtra  di  più  parte  di  ciò , che  richiedefi  all’  umano 
foftentamento . 

In  quello  luogo  , anticamente  ingombrato  da  rovi  , 
e da  fpine  nell’  anno  1234.  li  ritirarono  i fette  Fonda- 
tori dell’  Ordine  de’  Serviti  , come  nel  precedente  Capi- 
tolo abbiamo  detto,  menando  vita  Eremitica.  EHendoli 
dipoi  il  fervore  de'  Religiolì  di  quell’ Ordine  nell’ andar 
del  tèmpo  affievolito  , ed  avendo  il  frequente  concorro 
della  gente  del  Secolo  eftinto  in  loro  1’  affetto  per  il 
ritiro  , quella  folitudine  rimafe  poco  meno  , che  abban- 
donata ; ma  nel  Capitolo  Generale  tenuto  in  Ferrara-, 
nell’  anno  1404.  quei , che  prefiedevano  al  governo  dell’ 
Ordine  , vedendo  di  quanto  luftro  farebbe  (lato  all’  Or- 
dine il  riftabilire  quel  luogo  d’onde  riconofceva  la  fua 
origine,  e il  farlo  perpetua  abitazione  di  fanti  Religiofi  , 
i quali  riandalfero  full’  orme  de’  fanti  loro  Fondatori  , 
determinarono  prevalerli  per  quell’  opera  del  P.  Antonio 
da  Siena  , uomo  d’eminente  virtù  , ed  amartiflimo  della 
folitudine  . Dagli  Annali  però  di  quell’  Ordine  fembra 
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doverli  piuttofto  dedurre  , che  quefta  Riforma  non  fi  fa - 
ceife  che  nell’  anno  14x1.  e che  allora  foltanto  il  Padre 
Antonio  da  Siena,  ed  alcuni  ferventi  Religiofi,  chea  lui 
s’  erano  uniti  , con  premurale  iftanze  continuamente  im- 
portunalfero  il  Generale  |^r  indurlo  a contentarli  , che 
eglino  pratticaflero  fu  quello  Monte  una  più  rigorofa_. 
Ollervanza  di  quella  , che  era  in  ufo  nell’  Ordine  , e vi 
faceflero  rivivere  il  primiero  fpirito  ; e ciò  è fama  , che 
venilfe  loro  accordato  dal  P.  Stefano  del  Borgo  S.  Se- 
polcro, allora  Generale.  Tali  furono  i principj  di  tjuella 
prima  Riforma  , la  quale  fu  eretta  in  Congregazione^ 
fotto  il  titolo  d’ Olfervanza  , per  diltinguer  quelli , che 
1’  abbracciarebbono  dagli  altri  Religicli  dell’  Ordine  , i 
quali  furono  detti  Conventuali  . Acquetarono  elli  in  de- 
corro di  tempo  de’  nuov*  Monafterj  , che  furono  gover- 
nati da  un  Vicario  Generale  , ne’  quali  venne  pratticata 
la  medefima  Olfervanza  . Furono  fatti  alcuni  regolamenti 
nel  Capitolo  Generale  tenuto  in  Pifa  nell’  anno  14x3. 
in  virtù  di  cui  ordi*avafi  tra  1’  altre  cofe , che  il  Monte 
Senario , come  Capo  dell’  Ordine  , fuire  immediatamente 
foggetto  al  Generale,  e che  il  Provinciale  della  Tofcana 
non  potelfe  rimuovere  da  quello  , nè  inviarvi  alcun  Reli- 
giofo  , e che  coloro , i quali  fe  lo  fuflero  eletto  per 
loro  foggiorno  , non  potelfero  mai  mangiar  carne  . Ma 
quella  Riforma  , la  quale  ebbe  principio  fotto  ’1  Gene- 
ralato del  P.  Stefano  , centocinquantafette  anni  dopo  fu 
diftrutta  da  un  altro  Generale , chiamato  parimente  Ste- 
fano , dal  quale  furono  riuniti  tutti  i Conventi  di  quella 
Riforma  a’  Conventuali  ; ed  aboliti  i nomi  di  Conven- 
tuali , e di  Oflervanti  , fece  da  tutto  1’  Ordine  olftrvare 
prattiche  uniformi  » 

Trent’anni  dopo  la  definizione  di  quefta  Riforma  fe 
ne  formò  un  altra  piùauftera,  mercè  lo  zelo  di  Bernardi- 
no Ricciolini,  che  ne  fu  il  primo  Superiore.  Dimorò  egli 
per  qualche  tempo  prelLo  i PP.  Camaldolefi  per  appren- 
dere la  vita  Eremitica,  c dopo  efierfi  addeftrato  in  quello 
genere  di  vita,  nel  1593.  cominciò  fui  Monte  Senario  la 
rigorofa  Riforma , la  quale  anche  a di  noftri  fufiìfte . Eb- 
be per  compagni  i PP.  Gabriello  Buono  da  Cortona,  Au- 
relio da  Ferrara,  Filippo  di  Luciano,  e quattro  Conver- 
gi . Ottennero  il  necefi'ario  confenfo  dal  P.  Lelio  Ballio- 
ni, 
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ni  , Generale  di  quell’  Ordine  , il  quale  s’  adoperò  pretto 
Clemente  Vili,  acciò  fodero  confermati  i Regolamenti 
fatti  per  quella  Riforma  , da  i quali  veniva  loro  princi- 
palmente vietato  , il  mangiar  carne  in  qualfivoglia  tem- 
po ; ordinavano  il  digiuno  in  tutti  i Lunedì,  Mercoledì, 
e Venerdì  dell’Anno  ; che  quello  del  Venerdì  , e quello 
de’  Lunedi,  Mercoledì , e Veneidì  dell’  Avvento,  c della 
Quarefima  fotte  in  folo  pane  , ed  acqua  ; che  ogni  loro 
cura  futt'e  intel'a  a renderli  perfetti  imitatori  della  vita 
de’  primi  Fondatori  . Ciò  fu  da  quello  Papa  approvato 
con  un  Breve  de’  22.  Ottobre  del  1593.  e con  un  altro 
de’  29.  Dicembre  del  1600.  ordinò , che  il  Convento  del 
Monte  Senario  venifle  intitolato  I’  Eremo  del  Monte  Se- 
nario : che  al  governo  di  quello  fotte  Tempre  eletto  uno 
degli  Eremiti,  Sacerdote,  d’ anni  trentatre  d’età,  e che 
avelTe  per  lo  meno  dimorato  per  anni  due  in  quel  luogo; 
che  tutti  gli  Eremiti  dovettero  fare  il  loro  Noviziato  nel 
Monte  Senario  , quantunque  foflero  antichi  Proferti  dell’ 
Ordine,  e dopo  l’anno  del  Noviziato  far  la  Profeflione 
nelle  mani  del  Priore  dell’  Annunziata  di  Fiorenza  per  vi- 
vere conforme  alle  Conllituzioni  di  quella  Riforma  : che 
dopo  la  loro  Profeflione  non  potettero  pattare  al  fervizio 
di  alcun  Prelato  , quantunque  Cardinale  per  qualunque^ 
tempo  ciò  fipttè  ; cnc  i Superiori  potelfero  difpenlare  gl’ 
infermi  dall’  aflìftenza  al  Coro  , e tutti  gli  Eremiti  dall’ 
Ottervanza  del  digiuno , allorché  catterebbe  qualche  fo- 
ienne  Fella  in  uno  de’ giorni  alla  di  lui  ottervanza  detti- 
nati;  ma  che  però  fodero  tenuti  a rimetterlo  in  un  altro 
giorno  , ed  a fare  in  maniera  , che  in  ciafcheduna  fetti- 
mana  fe  ne  offervaflero  tre  : che  non  fotte  lecito  ad  al- 
cuno degli  Eremiti  il  mangiar  carne  ne’  viaggi  , fe  però 
non  fodero  infermi , e per  conlìglio  del  Medico  ; e che 
finalmente  alcun  foralliero  di  qualunque  qualità  , e con- 
dizione fi  fotte,  non  potette  mangiar  carne  nell’Eremo  del 
Monte  Senario.  Spedì  lo  fletto  Papa  un  altro  Breve  a’ 20. 
Febbrajo  del  feguente  anno,  in  virtù  del  quale  ergeva  un 
Noviziato  nello  lleflb  Eremo  - Quella  grande  aufterità  gli 
ridurte  ad  un  eflrema  fiacchezza  , onde  fi  videro  coftret- 
ti  a dimandare  alcune  Mitigazioni  a Paolo  V.  il  quale_» 
con  un  Breve  de*  13.  Ottobre  del  1612.  gli  difpensò  fo- 
lamente  dal  digiuno  in  pane,  cd  acqua  ne' Mercoledì  dell’ 
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Avvento  , e della  Quaresima  , volendo  che  offervafTero 
tutti  gli  altri  Regolamenti  fatti  per  quella  Riforma  , la 
quale  anche  al  prefente  fullifte,  e fi  è Uefa  in  molti  luo- 
ghi d’Italia,  ed  eziandio  in  Alemagna  . Dice  Crefcenzio, 
che  dal  Principe  Virginio  degli  Orfini,  affezionato  all’ 
Ordine  de’  Serviti,  fu  fatto  fabbricare  un  Eremo  fui  Mon- 
te Virginio,  e che  vi  collocò  degli  Eremiti  di  quell’  Or- 
dine . 

Il  P.  Angelo  Maria  Mantorfi  fra  gli  altri  grandemen- 
te s’affaticò  per  mantenere  quella  Riforma.  Fu  creato 
Generale  dell'Ordine  a’ 30.  di  Maggio  del  1597.  da  Cle- 
mente Vili,  cui  era  noto  il  fuo  merito  , e la  fua  virtù  , 
e dal  medefimo  obbligato  ad  accettare  quella  Carica , eh’ 
egli  ricufava  . Morì  nel  tempo , che  degnamente  foddif- 
faceva  a’  doveri  di  Superiore,  e fu  fepolto  nel  Convento 
di  S.  Marcello  di  Roma.  Deducefi  dai  fuo  Epitaffio,  che 
la  fua  vita  fu  menata  nel  Convento  dell’  Annunziata  di 
Fiorenza  per  lo  fpazio d’ anni  dieci:  che  fu  al  fommo  riti- 
rata , ed  a u fiera , per  la  qual  cofa  Clemente  Vili,  lo  no- 
minò Generale  di  quell’  Ordine  . Dalla  Settuagefima  fino 
a Pafqua  allenevafi  affatto  dal  vino;  nel  retlo  dell’ an- 
no teneva  quello  fiftema  di  vita  ; nel  Lunedì  mangiava  fol 
tanto  un  infalata  con  del  pane,c  beveva  dell’acqua;  nel 
Martedì  prendeva  una  minellra  ; ne  i Mercoledì,  e Ve- 
nerdì digiunava  in  pane,  ed  acqua;  nel  Giovedì,  e Do- 
menica mangiava  qualche  forta  di  legume  , e beveva  del 
vino  ; nel  Sabato  fuo  cibo  erano  pochi  frutti  , e fua  be- 
vanda femplice  accjua  , e nelle  tre  Fede  di  Pafqua  man- 
giava Carré,  ma  in  poca  quantità.  Fu  quello  VenerabiI 
uomo  imitato  in  parte  dal  P.  Aurelio  Fertari  , uno  de’ 
Riformatori  dell’Eremo  del  Monte  Senario;  perocché  di- 
morando egli  fu  quelta  Montagna  allenevafi  ancor  lui  dal 
vino,  dalla  Settuagefima  fino  a Pafqua,  fuorache  nelle  Do- 
meniche . Fietro  Berti  Senefe  fece  lo  IlelFo,  e Gabbriel- 
lo  Buono  , il  quale  fu  parimente  uno  de’ primi  Riforma- 
tori morì  in  concetto  di  Santo  dopo  effer  viffuto  auftera- 
mente  fui  la  ftelfa  Montagna  . 

I Gran  Duchi  ni  Tofcana  , i quali  fi  fono  fempre  mo- 
<1  rati  molto  affezionati  a tutto  P Órdine  de’  Serviti  con  le 
regie  donazioni  fatte  al  Monafiero  dell’  Annunziata  di  Fio- 
lenza,  hanno  altresì  data  a conofcere  la  dima,  partico- 
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lare,  che  facevano  di  quella  Riforma  ; imperocché  elien- 
do  impraticabili  le  ftrade,  che  conducevano  a quell’ Ere- 
mo , per  gli  llerpi , e fpaventevoli  precipizi,  che  ad  ogni 
paflo  s’ incontravano,  appianarono  talmente  il  cammino, 
che  lo  hanno  refo  facile  , e deliziofo  . Lo  (lato  in  cui  vc- 
defi  la  Chiefa  fa  parimente  fede  della  pietà  di  Ferdinan- 
do I-  Non  elfendovi  poi  fu  que'lo  Monte  , che  una  fola 
fontana,  mnacolofamente  fcaturitavi per  le  orazioni  di  San 
Filippo  Benizi,  la  di  cui  forgente  era  quali  perduta,  per 
eflervi  fopra  caduto  un  fallo  fmifurato,  di  manierache  fe 
non  poche  fila  del  limpidilììmo  fonte  quindi  cadevano  , 
io  flelTò  Ferdinando  vi  fece  fabbricare  una  bella,  e vada 
Cifterna,  in  cui  poteflero  raccogliere  l’acqua  piovana,  la 
quale  non  potè  efler  perfezionata,  che  fotto»  Cofimo  II. 
fuo  Figliuolo  nel  ióió.  e coftò  diecimila  feudi  d’oro.  Que- 
lli Eremiti  Serviti  vedono  come  gli  Eremiti  di  Camaldo- 
li , nè  in  altro  è diverfo  il  loro  Abito  , che  nel  colore  , 
mentre  quello  degli  Eremiti  Can.aldolefi  è bianco  , e ne- 
ro quello  degli  Eremiti  del  Monte  Senario  , i quali  ag- 
giungono ancorala  nudità  de’ piedi,  non  ufando,  che  San- 
dali di  cuojo,  e portano  folta,  e qual  naturalmente  cre- 
fee  la  barba. 

Giani  Annal.  Servor.  B.  M.  V.  Pietr.  Crefcenz.  Tre- 
Jìd.  Rom.  Afcan.  Tambur.  de  Jur.  Abb.  tom.  2.  dtfp.  24. 
quejl.  4.  n.  63.  Bonanni , Catti  log.  Ord.  Keltg. , tir  Bull. 
Jiom. 


CAPITOLO  QUAR  ANTESIMOPRIMO. 

Origine  del  Terzi' Ordine  de'  Serviti . 

• 

IL  P.  Arcangelo  Giani  ne’ Tuoi  Annali  dell’  Ordine  de’ 
Serviti , dice  , che  il  B.  Bonfiglio  Monaldi  primo  Ge- 
nerale di  qued’  Ordine  ad  imitazione  di  S.  Francefco , il 
quale  fondò  tre  Ordini,  divife  parimente  in  tre  quello  de’ 
Serviti  ; il  primo  per  gli  uomini,  il  fecondo  per  le  Don- 
ne viventi  in  perpetua  Claufura  , ed  il  terzq  per  le  per- 
fonc  laiche  dell’uno,  e l’altro  felfo,  le  quali  avevano 
tra  di  loro  formata  una  focietà  fott’  il  titolo  dei  Santo 
Abito  de’ Serviti,  ed  avevano  prefo  ad  ofl'ervare  determi- 
nate 
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nate  Regole  , le  quali  furono  dipoi  approvate  da  Marti- 
no V.  e quella,  foggiugne,  è fiata  1’ Origine  del  Terz’ Or- 
dine de’ Serviti.  Ma  lenza  far  menzione  dell’ anno , in  cui 
fu  quefl’Ordine  illituito  fi  contenta  di  dire,  che  i primi 
ad  abbracciarlo  furono  Giovanni  Benizi  con  la  fua  Moglie 
Albaverde  Genitori  di  S.  Filippo  Benizi , e che  quantun- 
que fia  flato  dato  il  titolo  di  Fondatrice  alla  B.  Giuliana 
Falconieri,  non  per  quello  ella  è fiata  tale;  ma  ciò  folo 
è feguito  a riguardo  dell’  eccellente  fua  Santità  , per  cui 
meritò  d’ cflerc  la  prima  di  quello  Terz’ Ordine  ad  ellere 
riconofciuta  per  Beata  ; aggiugne  eh’  ella  era  Nipote  del 
B.  Alellio  Falconieri , difcepoìa  di  San  Filippo  Benizi , e 
che  fi  pretende,  ch’ella  preferivefle  alle  Te/ziarie  Servi- 
te le  Regole  , che  dipoi  furono  dalla  Santa  Sede  appro- 
vate . • 

Se  fi  riflette  però  a quanto  lo  fleflo  Autore  dice  in 
un  altro  luogo  de’  fuoi  Annali,  cioè  , che  nel  1302.  mol- 
ti Predicatori  dell  Ordine  de’  Serviti,  avendo  fatte  gran- 
di Converfioni  erefrero  , o rinovarono  molte  Società  del 
Terz’ Ordine  , e che  quelli,  e quelle,  che  vi  fi  aferiffero 
furon  detti  allora  Converfi  , e Converfe  , perchè  fi  con- 
vertivano a Dio:  Hoc  vero  virorum,  & mulierum  genut 
quemadmodum  re  ipU  fpreto  mando  prò  remedio  animarum 
Juarum  ad  Deum  convertebantur , ita  etiam  converfi  ,aut  Con - 
verfee  nuncupxbantur  ; fembra  che  quelli  Converfi  , e Con- 
verfe non  follerò  veri  Terziari  ; ma  folamente  Oblati,  li- 
mili a quelli  , che  volontariamente  , o che  tuttavia  fan- 
ciulli erano  dedicati  a’Monaflcrj.  Per  venire  in  chiaro  di 
ciò  bada  folamente  leggere  l’Atto  dell’accettazione  d’uno 
di  quelli  Converfi  , riferito  dal  medefimo  Giani  ne’  fuoi 
Annali  , in  parlando  d’una  certa  Donna,  nomata  Diana, 
la  quale  nel  1302.  s’ offerì  alla  Chiefa  dell’ Annunziata  di 
Fiorenza  del  medefimo  Ordine  de’  Serviti  in  qualità  di 
Converfa  , e d’  Oblata , e vi  dedicò  la  fua  propria  per- 
fona  con  tutti  i fuoi  beni  fiabili,  e mobili  prefenti , e fu- 
turi : In  mantbus  eorum  obtulit  Deo  onmipotenti  , & B,  Af. 
V.  glorio fae  , & donavit  animam  fuarn , & Corput  fuum 
prxdiEhe  Ecciefiee  , fe  Converfam  exibens , & prò  Conver- 
fa , 6*  Oblata , cum  omnibus  fuis  Louis  mobil  bus , & inatto- 
bilibus , preefentibus  , & futuri s , quae  rponte  et  detti  Motta- 
fi  er  io  , èr  Ecciefiee  donavit  .....  Qui  di(lus  l'rtor , & F. 
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fo.znnet  receperùnt  prxfatam  Dianam  in  fu  am  , & fui  Ca- 
patili Converftm  , dilatarti , & offerta m faciendo  eam  ex 
nunc  p.trticipem  omnium  ojficiorum  divino  runa  atque  Miffa- 
rutn , qux  quotidte  in  dillo  Monaflerio  , & Eccle/ìa  ad  Dei 
lauderà  , tir  Virgulti  Marine  celebrantur  . Molto  divario 
palfa  pertanto  tra  qUefti  Oblati,  o Converfi , ed  i Ter- 
ziari di  qualfìvoglia  Ordine  ; poiché  non  erano  quelli  ob- 
bligati , e per  così  dire,  impegnati  all’  Ordine  fé  non  per 
quel  tempo,  che  loro  piaceva  , laddove  gli  Oblati  , che 
s’ offerivano  a i Monafterj,  o che  per  effer  fanciulli  vi  ve- 
nivano offerti,  ed  obbligati  dalla  fola  divozione  de’  loro 
Genitori,  non  potevano  abbandonarli  fenza  farli  reid’Ap- 
po'fasia  ; come  colia  dal  Canone  XXII.  del  Concilio  di 
Wc?rmes  , tenuto  nell  S^*?.  il  quale  rinovò  1’  ufo  di  non 
permettere  , che  abbandonaffero  la  Claufura  i Fanciulli , 
che  nella  loro  minorità  v’ erano  flati  confagrati  da  i loro 
Genitori  : Non  liceat  ets  furceptuin  babitum  unquam  defe- 
rere,  fed  convitti  quod  tonfiti-. tua  aut  Religiofam  ve/lem  ali- 
qu  indo  habuerint , in  Religtonis  Cultu  , velini  , nolint  , 
permanere  co -r  a ut  tir. 

Se  1 Fanciulli  adunque,  i quali  venivano  contro  lor 
voglia  offerti , non  potevano  lafciar  1’  Ordine  fenza  con- 
trarre la  nera  macchia  d’ Appoftati , per  una  più  forto 
ragione  coloro,  che  fpontaneamente,  e da  fe  fteflì  fi  of- 
ferivano, come  fece  quella  Diana  all’Ordine  de’ Serviti  , 
e ne  portavano  1’ Abito,  non  potevano  abbandonarlo.  Forfè 
erano  efli  limili  a quegli  Oblati,  con  altro  nome  detti  Dona- 
ti, i quali  facevano  ad  un  Monaflero  irrevocabil  donazione 
di  fe  Itefli,  della  loro  famiglia  , e de’ loro  beni,  fino  a dive- 
nirne Servi , elfi  non  meno,  che  i loro  difeendenti.  Era  in 
ufo  nel  far  quella  Cerimonia  di  mettere  loro  al  collo  le 
corde  delle  Campane  della  Chiefa,  e per  contrafegno  della 
loro  fervitù  ponevano  fopra  la  loro  tefta  alcune  monete. 
Altri  prendevano  dalla  loro  tefla  i denari,  e ponevanli  fo- 
pra 1’  Altare  . EiPendofi  una  Donna  sì  fattamente  donata 
all’Abazia  di  S.  Michele,  vi  lafciò  in  atteflato  di  fua  dona- 
zione una  moneta  traforata,  e la  benda  della  fua  tefta. 
Conferva!]  tuttavia  negli  Archivj  dell’  Abazia  di  S.  Paolo 
di  Verdun  una  Forinola  d’una  licenza  conceduta  nel  1360. 
ad  un  uomo  di.quefta  Abazia  di  congiugnerli  in  Matrimo- 
nio con  una  Donna  del  Vefcovado  di  Verdun,  con  pat- 
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to  che  i figliuoli  procreati  da  quello  Matrimonio  per  la 
metà  appartenelfcro  all’Abazia,  e per  l’altra  metà  al 
Vefcovado. 

Lo  dello  Giani  in  un  difcorfo  pollo  al  principio  del- 
la Regola  di  quello  Tcrz’  Ordine  , Rampata  in  Fiorenza 
nel  1591.  ne  riferifce  in  un  altro  modo  l’Origine.  Die’ 
egli,  che  molti  elfendo  dati  (comunicati  da  Alell'andro  I V. 
per  elferfi  dichiarati  del  partito  dell’  Imperadore  Federi- 
go Barbarofl'a  , quedo  Papa  gli  fcioglielfe  dalle  cenfure, 
con  parto,  che  vediflero  l’Abito  de’ Serviti;  molti  de’ 
quali  foggettandofi  agli  ordini  del  Pontefice,  furono  l’ori- 
gine del  fecond’  Ordine  de’ Serviti , mentr' ed'endo  tra_. 
quelli  molte  Fanciulle,  e Donne,  vollero  rinchiuderli  in 
Monaderj  per  vivere  a tenore  dell’  Odervanze  de’  Serbiti, 
e s’  obbligarono  a’folenni  voti;  ma  la  maggior  parte  non 
avendo  voluto  abbandonar  le  loro  Cale,  contentaronfi  di 
vellir  l’Abito  dell’  Ordine,  e fi  pofero  fiotto  la  dire- 
zione de’  Cuoi  Religiofi,  prendendo  il  nome  di  Terziari,  o 
Terziarie  , e quello  d’Oblati,  allorché  fipontaneamente  fi 
confiagravano  al  fervizio  della  Religione  ; e che  in  de- 
corfio  furon  detti  Fratelli,  e Sorelle  del  Terz’ Ordine  de’ 
Serviti:  quindi,  per  quanto  a me  pare,  la  maggior  diffi- 
coltà di  Giani  è d’  accordare  le  fue  delle  opinioni  circa.» 
l’Origine  di  quedo  Terz’ Ordine. 

Ma  s’egli  è vero,  che  quedo  Terz’ Ordine  è dato  iftì- 
tuito  dal  B.  Bonfiglio  Monaldi , primo  Generale,fin  da  quan- 
do cominciò  1’  Ordine  de’  Serviti , e che  fece  tanti,  e sì  gran 
progredì , quanti  ne  riferifce  Giani  ; troppo  tardi  fi  fareb- 
be afpettato,  fe  non  fi  pensò,  che  nel  130Ò.  a renderlo 
fiabile  , ed  a prefcrivergli  delle  Regole . Il  P.  Giani  però 
fi  contradice  ancora  , alloraché  parla  dello  dabilimento  da- 
to a quedo  Terz’  Ordine  ; imperocché  ne’ fuoi  Annali  di- 
ce, che  la  B.  Giuliana  per  configlio  del  B»  Aleffio  fiuoZio, 
e per  autorità  conferitale  da  S.  Filippo  Benizj,  fcride  alcune 
Regole  per  le  Terziarie  , e che  per  comando  di  quello  Ge- 
nerale ella  fu  la  prima  a governarle  in  grado  di  Superio- 
ra ,.  lo  che  non  fi  era  fin  allora  praticato.  Nella  Vita 
poi  della  B.  Giuliana  dice.,  che  il  P.  Andrea,  Succelfore 
di  S.  Filippo,  e fedo  Generale  dell’  Ordine  de’ Serviti  vo- 
lendo rendere  per  fempre  dabile  P Idituco  delle  Suore-» 
Terziarie,  loro  propofe  la  ncceffità,  che  vi  era,  d’una 
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Superiora,  e che  lafciò,  che  ne  baccifero  a lor  piacimen- 
to l’elezione,  ond’  elleno  fletterò  la  B.  Giuliana,  la  qua- 
le era  allora  d’  anni  trentafei  : e per  confeguenza  ciò  In- 
fogna , che  feguifl'e  nel  1306.  eflendo  ella  nata  nel  1270. 
ed  in  un  altro  luogo  dice  , che  ficcome  il  Cardinale  Ba- 
ronio  ha  dato  il  nome  di  Iftirutore  dell’Ordine  de’ Ser- 
viti a S.  Filippo  Benizj,  per  aver  egl  ftefe  le  loro  Confti- 
tuzioni  , e preferirti  de’  Regolamenti  per  il  mantenimento 
della  Regolare  Oifervanza  ; cosi  ha  egli  parimente  dato 
alla  B.  Giuliana  il  nome  d’  IHitutrice  delie  Terziarie  Ser- 
vite, per  avere  ella  xifpetto  ad  effe  operato  ciò,  che  non 
potè  fare  S.  Filippo  . 

Ma  non  è già  quella  la  ragione  onde  viene  da  noi 
confide'ara  quella  Santa  Donna  per  Fondatrice  di  quello 
Tcrz'  Ordine  ; la  fondamentale  si  è , che  le  prove  ad- 
dotte dagli  Storici  dell’Ordine  de’ Serviti  non  hanno  fino 
a qtn  potuto  pervaderci  , che  quello  Terz’ Ordine  prima 
di  quella  Santa  Donna  avefie  principio  ; nè  , a riferva 
anfora  di  quant’  eili  ci  dicono  , troviamo  cofa  , che  ci 
debba  far  credere  il  contrario  . Quindi  fi  vuole  la  fua 
origine  fidare  all’  anno  130Ò.  ed  attribuirne  1’  illituzione 
alla  Beata  Giuliana  . Era  ella  figliuola  d’  un  ricco  Citta, 
dino  di  Fiorenza  , ove  nacque  nell’  anno  1270.  Giunta 
appena  all’  età  di  anni  quindici  , fulle  dal  Beato  Aleflìo 
Falconieri  fuo  Zio  , uno  de’  fette  Fondatori  dell  Ordine 
de’  Serviti,  illillato  un  sì  alto  difprezzo  del  Mondo,  che 
pregò  ella  iilanremente  i fuoi  Genitori  a permetterle  di 
veltir  l’abito  delle  Servite,  che  era  , fecondo  tutte 
apparenze  , quello  delle  Converfe  , od  Oblate  di  quell’ 
Ordine  , e non  già  quello  delle  Terziarie  , le  quali  non 
potevano  ellere  illituite , per  le  ragioni  da  noi  tellè  ad- 
dotte. Ricevve  ella  nell’anno  1284.  l’abito  dalle  mani 
di  S.  Filippo  Benizj;  indi  fece  Voto  di  verginità,  nel 
quale  perfeverò  collante  in  maniera  , che  i fuoi  Genitori 
non  poterono  giammai  congiugnerla  in  matrimonio  , nè 
ottenerne  da  lei  il  confenfo  , per  vantaggiofo  che  fuflTe 
il  partito,  che  loro  fi  prefentava.  Digiunava  ella  in  tutti 
i Mercoledì,  e Venerdì,  contenta  per  fuo  cibo  della-. 
Santa  Comunione  , e nel  Sabato  non  prendeva  che  poco 
pane  , con  un  folo  bicchiere  d’  acqua  , per  onorare  di- 
ftintamente  in  quello  giorno  la  Santilfima  Vergine  , a cui 
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Comma  divozione  prò  feda  va  . Maltrattava  il  fao  corpo  < 

con  continue  difcipline  , cilizj  , catenelle  , ed  altri  (fru- 
menti di  penitenza  , i quali  (i  trovarono  dopo  la  di 
lei  morte  . Una  vita  cosi  efemplare  , accompagnata  da 
molti  miracoli , i quali  Iddio  per  Tuo  mezzo  operava  , 
indulse  le  Converfe , od  Oblate  de  Serviti  ad  eleggala 
per  Superiora  nell’anno  Ella  prefcrilfe  loro  una 

Regola  , la  quale  fu  dipoi  approvata  da  Martino  V.  nel 
1424.  Avendo  quindi  quelle  Converfe , od  Oblate  una_. 

Regola  fatta  precifamente  per  loro  , ebbero  giudo  mo- 
tivo di  alTumerfi  il  titolo  di  Suore  Terz.:a*ie , o del  Terz’ 

Ordine  de’  Serviti  , ad  imitazione  delle  Terziarie  degli 
Ordini  di  S.  Francefco  , e di  S.  Domenico  , che  erano 
Tempre  viflute  foggette  ad  alcune  Regole  loro  prefcritte  ; 
a quelle  di  S.  Francefco,  da  quello  Patriarca  de’ Frati 
Minori,  e a quelle  di  S.  Domenico , dal  P.  Munio  di  Za- 
morra  , fettimo  Generale  dell’  Ordine  de’  Frati  Predica- 
tori nell’  anno  1285.  come  s’è  detto  nel  Capitolo  Vcnte- 
Cmonono . . 

Vedendoli  la  Beata  Giuliana  al  termine  di  fua  pe- 
regrinazione , nè  pótendo  ricevere  il  Santillimo  Viatico, 
impeditane  da  un  continuo  vomito , che  la  navagliava  » 
pregò  il  fuo  Confelfore  a volerlo  portare  nella  fua  Cella, 
acciò  potelTe  almeno  adorarlo  . Furono  i fuoi  voti  adem- 
piuti , ed  appena  ebbe  foddisfatto  alla  fua  divozione  , 
refe  il  fuo  fpirito  a Dio  , e nello  (ledo  tempo  la  Sagra 
Ollia  difparve  ; ma  dopo  la  di  lei  morte  li  trovò  nel 
fuo  Corpo  dalla  parte  del  cuore  imprefl'a  un  Odia  . La 
fua  morte  feguì  nel  Mefe  di  Giugno  dell’  anno  1341. 
fu  fepolta  nella  Chiefa  dell’ Annunziata  di  Fiorenza  : una 
turba -infinita  d’infermi  dal  folo  contatto  del  di  lei  Canto 
corpo  ritornò  alla  primiera  fanità  * 

Nell’  anno  16^2.  Agodino  Falconieri  lafciò  per  fuo 
Tedamento  ventimila  feudi  da  metterli  a frutto  per  vent’ 
anni  , acciò  i frutti , ed  il  fondo  potelfero  fervire  per 
la  Caufa  della  Canonizzazione  de’  Beati  Aleflìo  , e Giu- 
liana Falconieri  ; ordinando  in  oltre  , che  fe  in  quedo 
fpazio  di  vent’  anni  non  fi  poteva  ottenere  queda  Ca- 
nonizzazione, il  denaro  s’  impiegane  nella  codiuzione  di 
una  Cappella,  ed  un  Altare  di  marmo  per  collocarvi  le 
loro  Reliquie . Ma  nell’  anno  1691.  la  volontà  del  pio 
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Tcllatore  non  era  fiata  per  anco  adempiuta , per  quanto 
dice  il  P.  Papebrochio  , avendo  Tempre  i Papi  data  pro- 
roga a’  vent’  anni  , limitati  dal  Te  latore  , ftanteche  con- 
tinuamente tiavagliavali  intoino  alla  Canonizzazione  di 
quelli  Be.’ti  , ed  a'  27.  d'  Ottobre  dell’anno  i6g],  Inno- 
cenzo XII.  fece  un  Decreto,  con  cui  permetteva  a’ Re- 
ligio  fi  dell  Ordine  de’  Serviti  , ed  a tutte  le  Chiele  della 
Città  di  Fioienza  di  far  1’  Ufizio  della  Beata  Giuliana., 
con  Rito  femidoppio,  e di  celebrarne  la  Melfa  ; ma  la 
,J>anta  Sede  non  ha  fino  a qui  decito  niente  in  favore  del 
B.  AlelTio  . 

La  Regola  de’ Terziari  de’  Serviti  è riferita  tutta  per 
dillefo  nella  Bolla  di  Martino  V.  dell’  anno  1424.  Con- 
tiene venti  Articoli  , o Capitoli  . Vi  è traile  altre  cofe 
notato  , che  i Fratelli  , e le  Sorelle  debbono  vellir  di 
nero  , e portare  due  Tonache  llrette  , e chiufc  , lcgate_» 
con  una  cintura  di  cuojo  ; e le  Suore  il  Velo  bianco,  ed 
il  Soggolo  ; che  finito  l' anno  del  Noviziato  convien  loro 
far  Profefsione  di  viver  Tempre  in  quell’  Ordine  ; dima- 
nierache  rron  è in  loro  potere  dopo  la  ProfeTsione  l’ab- 
bandonarlo ; che  fiano  tenuti  a recitare  , m vece  dell’ 
Ufizio  , un  determinato  numero  di  Pater  , e d’  Ave  , ed 
in  tutte  le  Domeniche,  e Felle  dell’anno,  come  ancora 
ne’  giorni  dell’  Avvento  , e della  Quarefima  a levarli  a 
mezza  notte  per  recitare  Mattutino  ; che  oltre  il  tempo 
prefcritto  dalia  Chicfa  al  digiuno,  debbano  digiunare  an- 
cora nell’  Avvento  , ed  in  tutti  i Venerdì  dell’anno  ; che 
non  s’intenda  loro  permelfo  a menTa  1’ uTo  della  carne, 
che  nelle  Domeniche  , Martedì , e Giovedì  di  ciafche- 
duna  Settimana  , Te  però  non  Taranno  inferme  » Eugenio 
IV.  Clemente  Vili,  e Paolo  V.  hanno  conceduti  molti 
privilegi  a’  Fratelli  , e Sorelle  di  quello  Terz’  Ordine  , 
la  Regola  de’  quali  è Hata  confermata  da  Innocenzo  III. 
ad  ifianza  di  Antonio  Alabanti  XX.  Generale  dell’  Ordine 
de’  Serviti  . 

Traile  perfone  illufiri  , le  quali  hanno  profellato 
quello  Terz.'  Ordine  , annoverano  i Serviti  Rodolfo  Conte 
di  Hafpourg  , Capo  della  Cafa  d’  Aullria  , il  quale  fu  di- 
poi Imperatore  ; ma  quello  Principe  non  può  efifere  fiato 
di  quello  Terz’ Ordine,  poiché  egli  morì  nell’anno  i2pr. 
e quello  Terz’  Ordine  non  fu  ifiituito  che  nel  ijo^.  Vi 
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annoverano  ancora  Ladillao  IV.  Re  di  Polonia  , l’ Impe- 
radore  Carlo  IV.  Eleonora  de’  Medici  Ducheira  di  Man- 
tova , ed  i Cardinali , di  cui  abbiamo  parlato  ne’  prece- 
denti Capitoli  . Abbiamo  detto  , che  I’  Arciduchefla  Anna 
Caterina  de’  Gonzaghi  , Moglie  di  Ferdinando  d’  Aulirla, 
e Madre  dell’  Imperadrice  Anna  d’  Aultria  > Moglie  dell’ 
Imperadore  Mattia  , non  fu  Religiofa  dell’Ordine  de’ Ser- 
viti , come  hanno  fenza  verun  fondamento  aflerito  alcuni 
Scrittori  ; ella  è Hata  folamente  Terziaria  di  quell’  Or- 
dine , nè  vi  è perfona  , a cui  1’  Ordine  de’  Serviti  fi% 
maggiormente  obbligato  , quanto  a quella  Principefla  . 
Quindi  è , che  con  tutta  ragione  li  è a lei  dato  il 
titolo  di  Rillauratrice  di  quell’  Ordine  in  Alemagna  , 
dove  fe  n’  era  affatto  perduta  la  memoria  , clfendo  flati 
diftrutti  dagli  Eretici  tutti  i Conventi  , che  polfedeva  ; 
imperocché  non  folo  fece  ella  fabbricare  nella  Città 
d’ Infpruck  , Capitale  del  Tiralo,  due  Monalleij  , uno 
per  gli  Uomini  » e 1’  altro  per  le  Donne  ; ma  vi  fondò 
ancora  una  celebre  Comunità  di  Fanciulle  , e Donno 
Terziarie  dello  llefs’ Ordine  , ove  ella  ritirofsi,  l'eguita 
la  morte  del  fuo  Marito  , e vedi  1’  abito  di  quello  Terz’ 
Ordine  . 

Quella  Principefla  , la  quale  era  figliuola  di  Gugliel- 
mo III.  Duca  di  Mantova  , e di  Eleonora  d’  Aulirla  , 
nacque  a’  17.  Gcnnajo  dell’anno  15156.  Fu  in  età  di  anni 

3uindici  data  per  Moglie  a Ferdinando  fuo  Zio  Arciduca 
’ Aulirla  , e Conte  del  Tiralo  , il  quale  aveva  fpofata 
nelle  prime  Nozze  Filippina  figliuola  di  Francefco  Wel- 
ferd  d’Ausburgo  . Per  lo  fpazio  di  quattordici  anni,  che 
I’  Arciduchefla  Anna  Caterina  vifle  con  quello  Principe  » 
lo  dimoiò  Tempre  a fabbricar  nuove  Chiefe , o a rillau- 
rare  le  antiche  , o a provederle  di  ricchi  arredi  per  or- 
namento degli  Altari . La  Chiefa  di  S.  Leopoldo  nel  Pa- 
lazzo d’  Infpruck  , quella  della  Madonna  di  Loreto  in 
Hai  , due  altre  a Grienick  , ed  a Rottolz  , luoghi  di 
divertimento  de’  Conti  del  Tiralo,  la  Chiefa  , ed  il  Mo- 
nallero  de’  Cappuccini  d’  Infpruck  , ed  un  famofo  Eremo 
predo  quella  Città  , fono  tuttavia  chiare  memorie  della, 
pietà  di  quello  Principe  , e dell’  Arciduchefla  Anna  Ca- 
terina de’  Gonzaghi  fua  Spofa  ; i quali  ebbero  per  frutto 
del  loro  matrimonio  due  iemmine , Maria , che  feguì  fua 
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Madre  nel  fuo  ritiro  « ed  Anna  , che  fu  fpofata  ali’  Ini- 
peradore  Mattia  .•  < 

Elfendo  1*  Arciduchetta  nell’  anno  1595.  rimafta  ve- 
dova , non  contando  più  di  ventinove  anni  d’  età  , fu 
poco  dopo  richieda  in  Ifpofa  dall’  Imperadore  Rodolfo  II. 
ma  ella  Io  ricusò  , volendo  menare  vita  celibe  , e riti- 
rata ; onde  fece  fabbricare  in  Infpruck  un  Palazzo  in_. 
forma  di  Monaftero  , in  cui  ella  pratticò  con  le  fue  due 
figliuole  , e le  perfone  di  fua  Cala  tutti  gli  efercizj  de’ 
più  regolati  Monallerj . Non  fi  partiva  dal  fuo  ritiro  , 
che  per  portarli  a qualche  luogo1  di  divozione.  Quello 
che  più  d’ogni  altro  frequentava  , era  la  Chiefa  della_. 
Madonna  , fituata  fui  Monte  Waltraft  , dittante  tre  le- 
ghe da  Infpruck.  Un  giorno,  in  cui  fervorofamente  orava 
in  quello  luogo  , fu  da  Dio  ifpirata  a fondare  un  Mona- 
fiero  per  le  Religiofe  dell’  Ordine  de’  Serviti  ; ne  fece 
ella  gettare  le  fondamenta  nell’  anno  1Ó07.  e nel  men- 
tre , che  fi  ergeva  la  fabbrica , ritornata  al  Monte  Wal- 
trall  , fu  di  bel  nuovo  ifpirata  a fabbricare  un  altro 
Monaftero  , in  cui  vi  dovettero  vivere  in  comune  Fan- 
ciulle , e Donne  non  obbligate  alla  Claufura  , ed  ofler- 
vare  la  Regola  di  quell’ Ordine  , fentendofi  ella  pure_> 
nello  fieflb  tempo  fpirata  ad  abbracciare  quello  fiato  : 
perloche  fece  immediatamente  ergere  quella  Cafa  , la 
quale  era  contigua  al  primo  Monaftero  , nè  la  fepa- 
rava  , che  la  Chiefa  , comune  alle  Religiofe  , ed  alle 
Terziarie  . Stefe  ella  medefima  Conftituzioni  particolari 
per  quelli  due  Monallerj , diverfe  da  quelle  pratticate 
nell’Ordine,  approvate  quindi  per  mezzo  fuo  da  Paolo  V. 
cioè  , quelle  delle  Religiofe  nel  lòto,  e quelle  delle  Ter- 
ziarie nel  1617. 

Norr  volle  però  quella  Principetta  ritirarli  affatto 
dal  Mondo,  fe  non  dopo  feguìto  lo  Spofalizio  della  fua 
Figliuola  Anna  d’  Aultria  con  P Imperadore  Mattia  , il 
qùale  non  era  allora  , fe  non  Re  de’  Romani  , ed  aveva 
mandati  Ambafciadori  ad  Infpruck  per  dimandarla.  La 
condutte  ella  a Vienna  nell’anno  1611.  e dopo  le  folenni 
Nozze,  fe  ne  ritornò  ad  Infpruck  , ove  fi  ritirò  imman- 
tinente nel  Monafiero  deftinato  per  le  Religiofe , peroc- 
ché 1’  altra  Cafa  , che  faceva  fabbricare  per  le  Terzia- 
rie , non  era  ancora  finita  . Vi  entrò  ella  a’  2.  di  Gen- 
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TERZ'ORUT-  najo  dell’  anno  1612.  con  la  fua  Figliuola  Primogenita 
NE  DE’  SER-  }a  principella  Maria  d’ Audria  , ed  alcune  Damigelle, 
VITI.  parte  delle  quali  vollero  edere  Religiofe , e parte  fola- 

mente  Terziarie.  Ma  ficcome  quelle,  che  delideravano 
edere  Religiofe  , erano  Giovani  inesperte  delle  Olfer- 
van7e  Regolari , il  Papa  concedè  all’  Arciduchelfa  licenza 
di  far  venire  quattro  Religiofe  Agodiniane  dal  Mona- 
fiero  di  Sblotz  , per  infegnar  loro  le  Oflervanze  Re- 
golari , ed  una  di  quelle  Religiofe  Agodiniane  fu  di- 
chiarata Priora  . La  Chiefa  di  quello  Monadero  fu  nella 
prima  Domenica  di  Qnarefima  dello  defs’  anno  dedicata 
in  onore  della  Prefentazione  della  Santidìma  Vergine-, 
al  Tempio. 

Prima  che  quelle  , le  quali  dovevano  edere  Reli- 
giofe Servite  , vedilfero  P Abito  di  quell’  Ordine  , volle 
I’  Arciducheda  prender  quello  delle  Terziarie  dello  defs’ 
Ordine  . Lo  riceve  ella  nel  primo  giorno  di  Luglio  con 
la  fua  Figliuola,  e tre  altre  Damigelle.  Cambiò  il  fuo 
nome  in  quello  di  Suor  Anna  Giuliana  , e la  Principella 
Maria  in  quello  di  fua  Madre  , Anna  Caterina  . Nello 
dello  tempo  le  Religiofe  Agodiniane  di  Sblotz  vellirono 
l’Abito  dell’Ordine  de’ Serviti,  e nel  feguente  giorno. 
Feda  della  Votazione  della  Madonna  , 1’  altre  Dami- 
gelle , dedinate  ad  edere  Religiofe  , ricevvero  altresì 
l’abito  di  qued’  Ordine  con  folenne  pompa  , e cerimo- 
nia , ed  a tutte  fu  dato  il  nome  di  Maria  con  quello 
di  qualche  altra  Santa  , conforme  alle  Condituzioni , loro 
date  dalla  Santa  Fondatrice  ; la  quale  in  quelle  delle./ 
Terziarie  parimente  ordinò  , che  portadero  il  nome  di 
Anna  unitamente  ad  un  altro,  in  onore  di  S.  Anna  Pro- 
tettrice della  loro  Cafa. 

Terminata  quèda  Cafa  delle  Terziarie,  andarono  elle 
ad  abitarla  a’  3.  di  Novembre  dell’anno  1613.  e qualche 
tempo  dopo  fecero  la  loro  Profedìone , con  cui  promi- 
fero  caditi  , ed  ubbidienza  al  Generale  dell’  Ordine  de’ 
Serviti  , di  fedelmente  amminidrare  i beni  dall’  Arcidu- 
cheda lafciati  a’  fuoi  Monaderj , e di  proteggere  , e fer- 
vire  le  Religiofe  del  Monadero  contiguo  alla  loro  Cafa . 
Fu  poi  dato  loro  un  Velo  bianco,  con  fopra  una  della 
turchina  , un  lungo  Manto  nero  , il  quale  è la  divifa 
di  quedo  Terz’  Ordine  in  Alemagna  , e 1'  abito  preferitto 
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dalla  S. Fondatrice , con  una  Verte  nera  , lo  Scapolare  , ed  TERZ’ordi. 
il  Soggolo  . NE  DE’  SER- 

Non  fi  contentò  1’  Arciducherta  d’avere  fatti  fabbri-  VITI, 
care  quelli  due  Monafterj , volle  ancora  ergere  un  Con- 
vento nella  ftelfa  Città  per  i Religiofi  dello  rtefs’  Ordi- 
ne , i quali  ne  prefero  il  portello  nell’  anno  1616.  Alle 
Conllituzioni  da  lei  comporte  per  i due  Monafterj  delle 
Religiofe  , e delle  Terziarie,  aggiunfe  altri  Regolamen- 
ti , conducenti  al  buon  governo  di  quelle  due  Cafc  ; e 
dopo  avere  avuta  la  confolazione  di  vedere  ventuna  Re- 
ligiofe Proferte  nel  primo  , e ventifette  Terziarie  pari- 
mente Profeire  nel  fecondo  , fenza  computarvi  le  Suore 
Convcrfe  , che  vi  aveva  animelle;  fotto  il  nome  di  Obla- 
te  , morì  a*  2.  d’  Agofto  dell’  anno  1622.  Può  quella  Prin- 
cipelfa  confiderarfi  non  folo  come  Riftauratrice  dell’  Or- 
dine de’  Serviti  in  Alemagna  , ma  come  la  Fondatrice 
della  prima  Comunità  delie  Terziarie  di  quello  Sant’  Or- 
dine . 

Annoverano  ancora  i Serviti  tra  quelle  Terziarie  la 
Beata  Santuccia  Terabotti  di  Gubbio  . Ma  oltre  1’  effere 
ella  morta  nell’anno  1305.  avanti  l’ iftituzione  di  quello 
Terz’  Ordine  , convien  riflettere  ancora  , che  i Monaa 
fterj  «da  lei  fondati , i quali  formarono  una  tDongrega- 
zione  , di  cui  ella  fu  Generalefl'a  , come  fi  dirà  a fuo 
luogo  , feguivano  la  Regola  di  S.  Benedetto  , introdu- 
cendo in  quelli  le  rtefle  Oflervanze  pratticate  nella  Con- 
gregazione di  S.  Sperandio  , della  quale  era  Capo  il 
Monaftero  di  S.  Pietro  di  Gubbio  dell’  Ordine  di  S.  Be- 
nedetto . In  ciò  s’accorda  ancora  il  P.  Arcangiolo  Giani 
ma  ciò  , che  ha  indotto  quell’  Autore  ad  annoverare  tra 
le  Terziarie  Servite  la  Beata  Santuccia  , è 1’  aver  ella*, 
dato  al  primo  Monaftero  da  lei  fondato  il  titolo  di 
Santa  Maria  delle  Serve  : ciò  ha  fatto  incorrere  nello 
Beffò  errore  Giacobini,  il  quale  nelle  fue  Vite  de’ Santi 
dell’  Umbria  , ove  inferifee  quella  di  quella  Beata  San- 
tuccia , dice  eflere  ella  Hata  dell’Ordine  delle  Servite. 

Quell’  errore  lo  ha  fatto  cadere  in  un  altro  , dicendo  » 
che  le  Servite  fono  feguaci  della  Regola  di  & Benedetto  : 
ei  ha  aflerito  ciò  , perchè  nel  Monaftero  delia  Madonna' 
delle  Serve  , e negli  altri  , fondati  dalla  B.  Santuccia  , fi 
ofterva  la  Regola  di  S.  Benedetto.  . * 
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Vegrafì  Arcandolo  Giani  Anni!.  Seri).  E.  M.  V.  & 
Regni.  Soror.  Terni  Ord.  Servor.  Bollandus  Tom.  ì^.  Junti  . 
Giu  Teppe  Maria  Burchi  Vita  della  Sereniffìma  Suor  Anna 
Giuliani  Gonzaga  Arciducbejjd  d'  Aujtrta  . 


CAPITOLO  QUARANTESIMOSECONDO. 

De'  Religiofi  Eremiti  dell'  Ordine  di  S.  Paolo  primo  Ere- 
mita in  Ungheria  ; con  la  Vita  del  Beato  Eufebio 
di  Strigonia  loro  Fondatore . 

NOn  può  negarli  , che  il  Beato  Eufebio  di  Strigonia 
lia  il  Fondatore  dell’  Ordine  degli  Eremiti  di  San 
Paolo  primo  Eremita  in  Ungheria  ; ma  non  è vero  , 
che  la  Fondazione  di  quell’ Oidine  feguilfe  nell’anno  1215. 
come  allerifcono  tutti  gli  Autori,  che  hanno  tattato  de- 
gli Ordini  Religiofi  ; e fe  a lui  vuol  darli  quella  gloria , 
conviene  accordare  , eh'  ei  ne  gettalle  le  fondamenta-, 
nell’  anno  1250.  non  avendo  e^li  abbandonato  il  Mondo 
per  ritirarli  nella  Solitudine  di  Pililia  , le  non  nel  124^, 
nè  il  fuo  Ordine  prefe  il  nome  di  S.  Paolo  Eremita  , fe 
non  dopo  "la  fua  unione  cogli  Eremiti  di  Patach  , forto- 
mettendofi  alla  loro  Regola  , la  quale  fu  loro  data  nel 
1215.  da  Barrolommeo  Vefcovo  di  Cinque-Chiefe  in  Un- 
gheria , conre  li  ricava  dagli  Annali  di  quell’ Ordine. 

Vedendo  quello  Prelato  , che  nella  fua  Dioceli  erano  ' 
molti  Eremiti*  i quali  vivevano  con  gran  firma  di  fan- 
tità  , gli  unì  tutti  , e ne  formò  una  Comunità  ; preferire 
quindi  ad  etti  una  Regola  , e fabbricò  loro  nell’  anno 
1215.  un  Monallero  , cui  diede  il  titolo  di  S.  Giacomo 
di  Patach,  dotandolo  d’ alcune  rendite,  con  riferva  re  a 
fe  il  governo  di  quello  Monallero , da’  Religiofi  di  quell' 
Ordine  riconofciuto  per  il  primo  della  loro  Congrega- 
zione . ElTendo  quello  Bartolommeo  vicino  a morire , no- 
minò Superiore  un  certo  Fra  Antonio  , che  è il  folo  di 
quelli  primi  Eremiti  di  Patach  , di  cui  fi  faccia  menzione 
dagli  Annali  di  qucfl’ Ordine  ».  Quelli  feguìta  l’elezione 
d’Achille,  per  la  morte  di  Bartolommeo  , al  Vefcovado 
di  Cinque-Chiefe,  rimelle  nelle  mani  di  quello  Prelato 
la  direzione  di  quello  Monallero  , che  venne  dipoi  gover- 
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nato  da  Ladillao  Succefforc  d’  Achilie  . Il  Vefcovo  La- 
dillao  fu  il  primo  , che  confermò  quella  Congregazione 
lotto  il  titolo  di  S.  Paolo  primo  Eremita  , dando  nelle 
fue  Lettere  quello  titolo  agli  Eremiti  di  S.  Giacomo  di 
Patach  , ed  a quei  di  Pilìlia  , auali  erano  (Iati  inlìeme 
uniti  dal  B.  Eufebio  , di  cui  prendiamo  a parlare. 

Nacque  egli  da  Genitori  Nobili , c Criftiani  in  Stri- 

f'onia  Città  dell’  Ungheria  ; la  quale  anticamente  era 
a più  ampia  , e ricca  Città  di  tutto  quel  Regno  ; ina_. 
I’  elfer  per  due  volte  caduta  fotto  la  tirannia  dell’  Im- 
pero Ottomanno  , che  per  lo  fpazio  di  più  di  cent’  anni 
la  dominò , la  refe  forfè  la  più  infelice  , e deferta  . Nel 
11584.  1’  Iinperadore  Leopoldo  I.  fcolfc  dal  fuo  collo  il 
giogo  di  quella  indegna  ferviti,  ^che  l’opprimeva  ; onde 
rcltò  poi  nell’  anno  1699.  alla  Cafa  d’  Aullria  nella  divi, 
fione  dell’Ungheria  fatta  tra  quefio  Principe  , e P Impe- 
radore  Ottomanno  per  mezzo  del  Trattato  di  Carlowitz. 
Era  quelta  Città  nel  pieno  giorno  di  fua  felicità,  quando 
nacque  il  Beato  Eufebio  . Succiò  egli  col  materno  latte 
quella  pietà  , che  fu  fua  indi vifìbil  compagna  Hno  alla—» 
morte.  Mandato  che  fu  a Studio,  diede  hn  d’ allora  a 
conofcere  1’  affetto  , che  nutriva  per  la  folitudine,  fepa. 
randoli  da'  fuoi  compagni  , de’  quali  fuggiva  la  conver- 
fazione , per  non  trovarli  impegnato  ne’  divertimenti  , di 
cui  fuol  pafcerli  la  gioventù  , e che  fovente  degenerano 
in  diffolurezza  . Profittò  a tal  fegno  nelle  Scienze  , che 
crefciuto  in  età  , la  fua  dottrina  non  meno  , che  la_. 
pietà , e chiarezza  del  fangue  , lo  provide  d’  uno  de’  Ca- 
nonacati  della  Chiefa  di  Strigonia  , di  cui  si  degnamente 
adempì  le  obbligazioni , che  divenne  1’  efempio  di  tutto 
il  Capitolo  . La  Temperanza  , la  Caliità  , e 1’  Umiltà 
erano  virtù  , che  rilucevano  in  lui  a maraviglia  ; il  fuo 
filenzio  era  rigorofo  , fornma  la  carità  verfo  i poveri  , 
conlìderando  1’  elercizio  di  quella  , come  una  delle  mag- 
giori obbligazioni  del  fuo  (lato.  Si  inoltrava  con  i bifo- 
gnoli  così  liberale,  che  fembrava  niente  poffedere  di  pro- 
prio, e che  i beni  del  fuo  Patrimonio  ugualmente  loro 
apparteneifero  , che  a lui  . Celebrava  ogni  giorno  la_ 
Meffa , ed  impiegava  la  maggior  parte  di  elio  in  orare  > 
c meditare  ; ma  bramando  di  darli  a Dio  con  una  mag- 
gior perfezione  , determinò  di  non  tener  più  commercio 
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alcuno  col  Mondo  . PorrolTì  quindi  dall’  Arcivefcovo  di 
Strigonia  per  rinunziare  nelle  fue  mani  la  dignità  , che 
occupava  nella  fua  Cattedrale,  e lo  pregò  di  confentire 
al  difegno  , che  aveva  conceputo  di  ritirarli  alla  folitu- 
dine . Ciò  fu  da  quello  Prelato , cui  era  nofa  la  fantità 
di  fua  vita  , con  fonimo  difpiacimento  accordato  . 

Eufebio  adunque  nel  124Ò.  dopo  avere  didribuiti  tut- 
ti i fuoi  beni  a’  poveri  , fcclfe  per  fuo  ritiro  la  folitudi- 
ne  di  Pililia,  la  quale  era  una  forelta  vicina  a Zante  nel 
Territorio  di  Strigonia  , ov’ egli  trovò  delle  caverne,  le 
quali  fervirono  d’abitazione  a lui  non  meno,  che  ad  al- 
cuni compagni,  che  feco  aveva  condotti,  ed  a’ quali  ave- 
va infinuato  il  medefimo  difprezzo  per  le  cofe  del  Mon- 
do. S’  eccitavano  fcambicvolmcnte  alla  perfezione,  egiun- 
fero  a tal  grado  di  virtù,  che  fparfalì  ben  predo  la  fama 
della  loro  Santità  , molti  vennero  a trovare  Eufebio  per 
abbracciare  fotto  la  di  lui  direzione  la  vita  Eremitica . 
Se  fi  vuol  predar  credenza  agli  Storici  di  quell’ Ordine, 
dicono  , eh'  elfendo  Eufebio  una  notte  in  orazione  vide 
molte  fiamme  , le  quali  andavano  ferpeggiando  per  la  fio- 
reda , e penfando  tra  fe  qual  midero  nafeondedero,  vide 
tutte  quelle  fiamme  Infieme  unirli  , e formare  un  Globo 
di  fuoco,  il  quale  rifehiarava  in  guifa  la  folta  Selva,  che 
fembrava  tutta  invedita  dalla  luce  del  più  chiaro  merig- 
gio: forprefo  da  una  tal  maraviglia , proltrolfi  a terra  , e 
pregò  Dio  idantemente  a volergli  fvelare  quedo  midero. 
Furono  le  fue  Orazioni  efaudite,  e da  una  voce,  che  dal 
Ciclo  lo  percode,  fugli  detto  , che  le  fiamme  difperfe  pri- 
ma per  lo  deferto,  quindi  infieme  uniteli,  lignificavano 
quelli,  i quali  vivevano  fcparati  gli  uni  dagli  altri,  i quali 
alfai  più  profitterebbero  , fe  lafciata  la  vita  Solitaria  ab- 
braccialfero  la  Cenobitica  ; onde  per  ubbidire  a queda  vo- 
ce nel  1250.  radunò  i fuoi  Compagni,  e fabbricò  una  pic- 
cola Chiefa  predo  quelle  Caverne , ove  eglino  dimorava- 
no . Fu  queda  Chiefa  dedicata  a Santa  Croce  di  Pifilia, 
e vi  fu  aggiunto  un  Monadero  , il  quale  quattr’ anni  do- 
po venne  fondato  da  Ladislao  Re  d’  Ungheria  , che  a lui 
donò  molte  terre,  ed  una  vada  eflenfione  di  Bofchi»  fe 
ci  piace  non  dipartirci  da  quanto  dicono  gli  Annali  di 
qued'Ordine.  In  quello  però  hanno  fenza  dubbio  errato, 
perocché  Ladillao  II.  o III.  come  vogliono  altri,  ii  qua- 
le 
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le  è tenuto  da  tutti  per  un  ufurpatore,  non  regnò,  che  fci 
meli,  e morì  nel  1204.  e nel  1254.  regnava  in  Ungheria 
Bela  IV.  ch’ebbe  per  fucceflbre  Stefano  V.  nel  1260.  e 
Ladiflao  III.  o IV.  non  fu  alfunto  al  Trono,  che  nel 
1272.  nè  era  quelli  un  Principe  così  pio  da  renderli 
a tal  fegno  benemerito  delle  Chiefe  , come  ce  lo  de- 
fcrivono  quelli  Annali  ; anzi  la  Storia  ci  fa  fede  di  fua 
diflolutezza , e del  genio  contrario  , che  aveva  agli  Ec- 
clefiallici  , da  cui  veniva  portato  a-  maltrattargli  , a de- 
predare i loro  beni,  lino  arrenderli  1’ oggetto  della  pub- 
blica efecrazione.  Non  portiamo  tampoco  feguirc  l’opi- 
nione del  Signore  Baiilet , il  quale  dice,  che  la  Congre- 
gazione degli  Eremiti  di  S.  Paolo  primo  Eremita  non  co- 
minciò , che  nel  decimo  quarto  Secolo  per  opera  del  Re 
Carlo  , il  quale  fabbricò  per  quelli  Eremiti  delle  Chiefe 
in  diverli  luoghi  de’  fuoi  Stati  per  unirli , dopo  elfere  Ita- 
ti per  ottant’  Anni  difperlì  ne’  bofchi , e nelle  montagne 
fenza  Regola  , e confidenza . 

E’  vero,  che  Carlo  II.  era  aflfezionatirtimo  a quefì’Or- 
dine  , come  diradi  in  progrelfo , e che  ottenne  a quelli 
Religiofi  da  Giovanni  XXII.  la  Regola  di  S.  Agollino, 
da  loro  anche  a dì  nodri  ofl'ervata  ; ma  ugualmente  è 
certo  ancora,  che  fino  dal  1250.  ebbero  la  Regola,  data 
dal  Vefcovo  di  Cinque  Chiefe  agli  Eremiti  di  Patach,  e 
che  dipoi  ne  ricevvero  un  altra  nel  1263.  dal  Vefcovo  di 
Wefprim  , e finalmente  nel  1297.  ne  fu  loro  data  un  al- 
tra dal  Vefcovo  d' Agria  , dopo  la  morte  d’Eufebio. 

Eufebio  adunque  nel  1250.  dopo  avere  radunati  tut- 
ti i fuoi  Difcepoli  nel  fuo  Monartero  di  Santa  Croce  di 
Pifilia,  avendo  intefo,  che  Fr^  Antonio,  poco  fa  da  noi 
mentovato,  viveva  nel  fuo  Monartero  di  Patach  con  gran 
fama  di  Santità  , ed  olfervava  con  i fuoi  Rei  giofi  con 
fomma  efattezza  la  Regola , che  loro  era  data  data  da 
Bartolommeo  Vefcovo  di  Cinque-Chiefe,  pregol  lo  che  vo- 
lerte  a lui  trafmetterla , acciò  potelfe  farla  pratticare  nel 
fuo  Monartero  di  Santa  Croce  di  Pifilia  ; e nello  detto 
tempo  propofc  a lui  di  unirli  alla  fua  Comunità  co’  fuoi 
Compagni  , acciò  fcguendo  tutti  la  (lelfa  Regola  venirte- 
lo altresì  animati  dallo  detto  Spitito . Fra  Antonio,  ed  i 
fuoi  Religiofi  acconfentirono  all’  unione  , che  veniva  loro 
propofta,  la  quale  feguì  nello  llefs’ anno  1250.  c così  eb- 
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ORDINE  DI  >bc  principio  qucft' Ordine  , il  quale  «Ielle  per  fuo  prin- 
s.  paolo  cipal  Protettore  S.  Paolo  primo  Eremita  , e lì  fparfe  per 
mita°inRE  1’  Ungheria  , per  1*  Alcmagna  , e per  la  Polonia  , ed  in 

UNGHERIA.  a*trc  Provincia  • 

Prefero  quindi  le  neceflarie  mi£ure,  acciò  quelle  due 
Comunità  di  Patach  , e di  Pilìlianon  avellerò,  che  un  fol 
Capo  , a cui  preftalTero  ubbienza  nell’  avvenire  i Rcli- 
gioli  . Radunaronfi  pertanto  per  eleggere  un  Superiore.» 
col  carattere  di  Provinciale  , e la  forte  cadde  fopra  Eu- 
febio,  il  quale  in  fatti  n’  era  il  più  degno  per  la  fua  fcien- 
*a  , e fantità  , nota  al  mondo  tutto.  Dimandò  egli  a La- 
diflao  Vcfcovo  di  Cinque-Chiefe  la  conferma  di  quella 
nuova  Congregazione,  e fu  a lui  accordata  nel  1252. con 
fue  Lettere  , nelle  quali  i Religiolì  di  quell’  Ordine,  ven- 
gono chiamati  Eremiti  di  S.  Paolo  primo  Eremita  , come 
già  s’ è detto.  Nel  mentre  però,  eh’ ci  con  indefclfo  ze- 
lo affaticava!]  nel  governo  di  quello  nuovo  Ordine  , e 
nel  di  lui  accrefcimento , pubblicaronfi  in  Ungheria  i De- 
creti del  Concilio  Lateranenle,  tenuto  quarantacinque  an- 
ni avanti  fott’ Innocenzo  III.  per  cui  veniva  proibito  Io 
flabilire  nuovi  Ordini  Religiolì  lenza  il  confenfo  della  San- 
ta Sede . Ciò  effendo  venuto  a notizia  d’ Eulebio  intra- 
prefe  il  viaggio  di  Roma  per  ottenere  da  Urbano  IV.  la 
conferma  del  fuo  Ordine  con  la  licenza  d’ottcrvarc  !a  Re-' 
gola  di  S.  Agoftino  . Quello  Pontefice  lo  rimette  al  Vc- 
~ (covo  di  Wefprim  , acciò  e^Ii  facelle  ciò  che  (limerebbe 
più  a propofito.  Vedendo  quindi  quello  Prelato,  cheque- 
ili  Religiolì  non  avevano  rendite  fuftìcienti  per  potere  of- 
fervare  la  Regola  di  S.  Agoltino , fenz’  eflere  collretti  a 
mendicare  , non  volle  lorp  concederla  ; ma  ne  preferifle 
egli  ftetto  una  nuova  nel  1263,  Arnoldo  Wion  , e dopo 
lui  Afcanio  Tamburino  con  molti  altri  Storici  dell’  Ordi- 
ne di  S.  Benedetto  pretendono,  ch’ei  fintamente  preferi- 
vo He  loro  alcuni  Regolamenti  da  ottervarlì  unitamente  con 
la*  Regola  di  S.  Benedetto  , quindi  è,  che  annoverano  etti 

3uelV  Ordine  tra  i feguaci  della  Regola  di  quello  Santo, 
ella  qual  cofa  non  vanno  d’accordo  i Religiolì  di  San 
Paolo  Eremita  , nè  alcuna  menzione  ne  fanno  ne’  loro 
Annali . 

Finalmente  il  B.  Eufebio  dopo  efferc  (lato  per  lo  fpa- 
zio  non  interrotto  di  vent’  anni  Provinciale  di  quell’  Or- 
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dine,  ed  avere  ('corti  i Cuoi  Religiofi  filila  via  delle  pili 
eccellenti  virtudi  , elfendo  d'età  molto  avanzata,  riti- 
rolli  nell’ Eremo  di  Santa  Croce  di  Pililia,  ove  poco  do- 

fio  cadde  ammalato  . Fatti  allora  congregare  i Cuoi  Re- 
igiofi  diede  loro  la  fua  Benedizione  ; efortolli  alla  per* 
feveranza  in  tutte  le  loro  Olfervan  e , ed  efercizj  di  pie- 
tà , all’  adempimento  de’  loro  voti , e ad  una  reciproca 
carità  ; indi  pronunziato  il  Nome  Santillinio  di  Gesil,  e 
di  Maria  con  gli  occhi  rivolti  al  Cielo,  lì  fciolle  Io  fpi- 
rito  di  quello  gran  Servo  di  Dio  dell  impaccio  del  cor- 
po per  volare  al  godimento  o’ una  Beata  Eternità  a’ 20. 
di  Gennajo  del  i2to. 

Dopo  la  di  lui  morte,  Andrea  Vefcovo  d’  Agria  die- 
de un  altra  Regola  a quelli  Religiofi  nel  1290.  la  quale 
-fu  da  eflì  oflervata  fino  al  1308.  in  cui  avendo  Clemen- 
te V. 'mandato  Legato  in  Ungheria  il  Cardinal  Gentile, 
quelli  permelfe  loro  ( fecondo,  che  dicono  gli  Annali  di 
quell’órdine)  di  leguirc  la  Regola  di  S.  AgolHno,  come 
anche  a dì  nollri  ollervano,  e di  llendere  le  Conllituzio- 
ni  le  quali  furono  approvate  da  Giovanni  XXII.  Nella 
Bolla  però  di  quello  Papa  data  in  Avignone  nel  Mele  di 
Novembre  del  1319.  non  fi  fa  menzione  di  quello  Cardi- 
nale ; apparifee  piuttollo,  che  la  Regola  di  S.  Agollino 
folle  loro  preferitta  ad  illanza  di  Carlo  II.  Re  d’  Unghe- 
ria, il  quale  era  affezionatiflìmo  a quell’  Ordine.  Lo  llef- 
fo  Pontefice  diede  ad  elfi  ancora  la  facoltà  d’  eleggere  un 
Generale  ; gli  efentò  dal  pagare  le  Decime  delle  Terre, 
che  coltivano  a proprie  fpefe . 

Quell’ Ord  ne  sì  è dillefo  in  Ungheria,  in  Polonia, 
in  Aullria,  in  Croazia  nella  Svevia  . Anticamente  era  pcu 
tentillìmo  in  Ungheria  , e per  quanto  dicono  i loro  An- 
nali vi  avevano  quelli  Religiofi  centofettanta  Monallerj. 
Era  sì  ragguardevole  il  Convento  di  S.  Lorenzo , che  vi 
abitavano  continuamente  cinquecento  Religiofi  , i quali 
giorno,  e notte  cantavano  le  Divine  Lodi.  Polfedevano 
molte  Terre , e Principati  , c molti  Signori  dipendevano 
da  quello  Monallcro , ed  erano  a lui  tributai).  In  quello 
Hello  Monallero  nel  i}8t.  fu  da  Venezia  trasferito  il  Cor- 
po di  S.  Paolo  primo  Eremita  , elfendo  Re  d’  Ungheria  Lui- 
gi I.  Ciò  ha  dato  ad  alcuni  motivo  di  dire,  che  quelli 
Religiofi  abbiano  prefo  il  nome  di  quello  Santo  per  la 
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Tranllazionc  del  di  lui  Corpo,  che  dicono  feguita  nel  ni}. 
Silveftro  Maurolico  è flato  di  quell’ opinione,  feguito  dal 
P.  Bonanni  , che  ha  voluto  più  tolto  appigliarli  al  (enti- 
mento  di  Maurolico,  Aurore  poco  efatto,  che  a quello 
di  Bollando  fuo  Correligiofo,  il  quale  nella  Storia  di  que- 
lla tranllazione  dice,  ch’ella  fuccefl'e  nel  1381.  ed  è giun- 
ta a tale  la  fedeltà  del  P.  Bonanni  nel  fcguir  Maurolico, 
che  ha  copiati  per  fino  gli  errori  di  llampa,  che  fi  trova- 
no corfi  nella  Storia  di  quell’  Autore , dicendo  che  quefl’ 
Ordine  fu  confermato  da  Giovanni  XII.  nel  7317.  quan- 
tunque quello  Papa  folfe  morto  nel  964.  Non  era  necclfa- 
ria  una  lunga  meditazione  per  accorgerli  , che  Giovanni 
XII.  era  flato  porto  per  inavvertenza  nell’ imprefiione , in 
vece  di  Giovanni  XXII. 

Il  Monaftero  della  Madonna  di  Clermont  in  Polonia, 
detta  comunemente  la  Madonna  di  Czellochovi , dai  Bor- 
go di  quello  nome,  fituato  a piè  della  Montagna,  fopra 
di  cui  è fondato  uno  de’  più  ragguardevoli  di  quell’  Or- 
dine, ed  è celebre  per  una  miracolofa  Imagine  della  Ma- 
donna , a cui  vengono  in  gran  folla  i Pellegrini  a vene- 
rarla non  folo  dalla  Polonia;  ma  ancora  dalla  Silefia, 
Moravia,  Boemia,  ed  Ungheria.  E’ quello  Monallero  cir- 
condato da  forti  muraglie,  coperto  in  quattro  parti  da 
grofiì  Baftioni , c da  forte  larghe  , e profonde  . E’  tradi- 
zione del  Paefe  , che  quell’  Imagine  fia  lavoro  di  S.  Lu- 
ca , e fembra  , che  il  Signor  Cornelio  abbia  piamente^» 
creduto  quant’ei  ne  dice  nel  fuo  Dizionario  Geografico, 
cioè,  ch’ella  fu  trovata  da  S.  Elena  Madre  del  Gran  Co- 
llantino con  la  Croce  del  nollro  Signor  Gesù  Criflo  ; che 
la  fece  portare  a Collantinopoli , ove  ella  fu  in  gran  ve- 
nerazione, e prefervata  dal  furore  degl’ Iconoclarti,  e che 
finalmente  quella  Santa  Imperadrice  giudicando  indegni  i 
Greci  di  polfedere  un  così  preziofo  Teforo  , acconfentì  , 
che  1’  Imperadore  Cortantino  la  donaffe  a Carlo  Magno 
con  molte  altre  Reliquie  , da  elfo  fatte  trasferire  in  Aqui- 
fgrana . 

Supporto,  che  la  tradizione  del  Paefe  fia  tale,  do- 
veva , per  quanto  a me  fembra  , il  Signore  Cornelio  ri- 
flettere, che  il  tempo  degl’ Iconoclarti  non  poteva  accor- 
darli col  Regno  dell’  Imperadore  Cortantino  , nè  quello 
di  quello  Imperadore  d’ Oriente,  col  Regno  di  Carlo  Ma- 
gno; 
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gnò;  ma  ecco  in  qual  modo  gli  Storici  Polacchi  raccon- 
tano la  Transazione  di  quella  Santa  Imagine,  principal- 
mente Stanillao  Kobierzycki  Palatino  di  Pomerania  , e 
Governatore  di  Skarczevie  nella  Storia  da  lui  defcritta 
dell’ attedio , da  Carlo  Guftavo  Re  di  Svezia  fatto  fare 
nel  1655.  a quello  Monallero  di  Czellochovia  da  diecimi- 
la uomini  delle  fue  truppe , i quali  furono  obbligati  a 
fcioglierlo  dopo  fei  fettimane  di  trincierà  aperta  ; quan- 
tunque non  folfe  egli  difefo , che  da  centofelfanta  uomi- 
ni , cinque  Signori  Polacchi , e fettanta  Religiofi  . Dice 
quello  Storico,  che  quell’ Imagine  della  Santilfima  Vera 
gine  fu  trovata  in  Gerufalemme  da  S.  Elena  , e che  ella 
voleva  mandarla  a Collantinopoli  ; ma  che  prevenuta  que- 
lla Santa  Imperadrice  dalla  morte  non  potè  vedere  efe- 
guito  il  fuo  difegno  . 

Dice  di  più  Io  Hello  Autore  , che  P Imperadrice  Eu- 
doflia  la  porti'»  da  Gerufalemme  in  Antiochia , di  dove  fu 
mandata  in  Collantinopoli  a Pulcheria  Sorella  dell’lm- 
peradore  Teodolio,  la  quale  la  fece  collocare  in  un  ma- 
gnifico Tempio,  da  lei  a quell’ effetto  fatto  fabbricare. 
Indi  l’ Imperadore  Niceforo  la  donò  a Carlo  Magno  Im- 
peradore  d’  Occidente  con  molte  altre  Reliquie,  le  quali 
tuttavia  fi  confervano  in  Aquifgrana.  Leone  Duca  di  Ruf- 
fia  , il  quale  aveva  fervito  quello  Principe  nelle  guerre 
da  lui  avute  contro  i Saracini , dimandogli  quella  Santa 
Imagine,  e l’ottenne,  e per  quali  cinquecent’ anni  rimafe 
nella  Città  di  Belza  nella  Rullia . Calimiro  III.  detto  il 
Grande,  Re  di  Polonia,  avendo  foggettata  la  Rullia  al 
fuo  Dominio  , Luigi  Re  d’  Ungheria  , e di  Polonia  die- 
de il  governo  di  quella  Provincia  a Ladillao  Ducad  Opo- 
Ii  fuo  Cuginp , il  quale  avendo  trovata  quell’  Imagine_, 
della  Santiflima  Vergine  nella  Fortezza  di  Belza  neglet- 
ta , ed  abbandonata  la  fece  collocare  in  un  luogo  più  de- 
cente ; ma  volendola  trasferire  dalla  Rullia  nel  fuo  Du- 
cato d’  Opoli  in  Polonia , giunta  che  fu  fulla  Montagna 
detta  Chiaromonte  prelfo  Czellochovia , divenne  pefante 
in  guifa , che  Ladittao  accorgendoli  da  quello  prodigio, 
che  voleva  quivi  elfere  venerata,  nel  1382.  fece  fabbrica- 
re in  quello  luogo  una  Chiefa  , da  lui  data  in  cullodia 
a’  Religiofi  dell’Ordine  di  S.  Paolo  Eremita,  che  fece  ve- 
nire dall’  Ungheria  . Eflendp  nel  1430.  venuti  dalla  Sile- 
« Z z fia 
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Ila  alcuni  Eretici  Urtiti  a depredare  le  ricchezze  di  quella 
Chiefa  , i Religjoli.  fi  videro  collretti  a circondare  di  for- 
ti muraglie  il  loro  Monallero,  ed  o folle  per  metterlo 
al  coperto  del]e  pericolofe  feorrerìe  , o per  allicurare 
quella  Fronr'era  del  Regno  di  Polonia  vicina  alla  Silesia, 
il  Re.Ladillao  VII.  vi  fece  aggiugneie  delle  fortificazio- 
ni) le  quali  fono  fiate  accrefciute  con  altre  fortificazioni 
fatte  per  ordine  del  Re  Giovanni  Calìmiro  , dopo  che 
gli  Svezzefi  ebbero  levato  1’  afi'edio  > con  cui  avevano 
Il  retto  quello  Monallero  . 

« Quell’  Imagine  della  Santirtìma  Vergine  è porta  in 
una  Cappella  a lei  fpecialmcnte  dedicata  . Vedeli  nel  mez- 
zo dell’ Altare,  e al  difopra  di  ella  un  picco!  tappeto  co- 
perto di  Perle,  e di  grofli  diamanti.  Ardono  continua- 
niente  in  quello  luogo  una  gran  quantità  di  lampade  d’ar- 
gento . V Altare,  e generalmente  tutta  la  Cappella  è co- 
perta di  quadri  d’  oro,  e d’argento,  rapprefentanti  i prin- 
cipali miracoli  ivi  operati  . V’  è una  gran  quantità  di 
Cappe  , e Pinete  di  broccato  cosi  pelanti  per  le  grolle 
perle,  e a'tre  gioje,  che  le  adornano,  che  appena  lì  pof- 
fono  ufare.  Vi  fono  ancora  circa  dugento  Calici  la  mag- 
gior parte  d’oro,  con  molte  croci  dello  Hello  metallo. 

Ellendo  llati  gli  Svezzefi  collretti  a liberare  dall’af- 
fedio  quello  Monallero  depredaronó,  ed  incenerirono  tut- 
te le  Fattorìe  , che  ad  elio  appartenevano  ne’  contorni  ; 
quelle  pure  hanno  fofferto  la  piena  del  furore  de’ Solda- 
ti in  quelli  ultimi  tempi , in  cui  la  Polonia  ha  veduto 
per  più  anni  feorrer  il  fangue  de’ Tuoi  Figli,  gli  uni  con- 
tro gli  altri  armati  , e mifchiarfi  fra  loro  numerofe  ar- 
mate di  Svezzefi , di  Mofcoviti,  di  Tartari  , e d’  altri  ne- 
mici della  Chiefa  : i danni  arrecati  al  Monallero  di  Cze- 
llochovia  non  fono  llati  niente  minori  di  quelli,  che  han- 
no fofferti  molti  altri  Monafterj  dello  dello  Regno,  in  cui 
gli  Eretici  hanno  Iafciato  memoria  del  loro  furore  contro 
ia  Religione  Cattolica  , come  ancora  nel  Regno  d’  Un- 
gheria ; il  quale  nel  medelìmo  tempo  ferviva  di  teatro  ad 
un, altra  fimigliantc  guerra  inte’lina.  La  Madonna  di  Jall, 
dittante  due  leghe  da  Presburgo  , che  lìmilmcnte  appar- 
tiene a’  Religfofi  di  S.  Paolo  Eremita  , è altresì  un  luo- 
go di  grandirtìma  divozione  , a cui  concorrono  da  tutte 
le  Provincie  d’ Alemagna  . . 

Quell’ 
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Quell’Ordine  non  è per  così  dirtr , che  un  ombra  di 
ciò,  che  egli  era  anticamente  ; e liccome  gli  Archivj  de’ 
Monalterj,  Ikuati  in  quello  Regno,  o furono  inceneriti  , 
o depredati , non  elfendo  rellata  in  potere  de’  Religioli  , 
che  una  parte;  hanno  per  quello  intitolati  i loro  Annali: 
T rapateti  p.tnis  corvi  proto-Eremitici , /tv e Reliquia  An- 
niltum  Ordini  t F F.  Eremi turum  S.  Punii  primi  Eremita , 
&c.  Sono  queli  llampati  in  Vienna  d’  Aultria  nel  lóó^.e 
da  clit  li  è tratte* quanto  fi  è detto  dell’origine  di  quell* 
Ordine . 

La  Chiefa  di  S.  Stefano  Rotondo  in  Roma  apparte- 
neva anticamente  a quell’ Ordine , ed  era  il  folo  Conven- 
to , che  i di  lui  Religioli  avellerò  in  Italia;  ma  avendo 
Gregorio  XIII.  fondato  in  Roma  il  Collegio  Germanico, 
ed  Ungarico  diede  loro  tra  1*  altre  cofe  quella  Chiefa, 
con  le  ccnliderabili  entrate,  che  a (tri  appartenevano.  Fu 
dipoi  aflegnato  a’  Religioli  di  S.  Paolo  Eremita  un  altro 
piccolo  Monallero , alle  falde  del  Monte  Efquilino  verlò 
Santa  Maria  Maggiore , *in  cui  ordinariamente  dimorano 
otto  , o dieci  Religioli  col  Procuratore  Generale  dell* 
Ordine. 

. . Oltre  i Privilegi  conceduti  a quell’  Ordine  da  Gio- 
vanni XXII.  Gregorio  XI.  con  una  Bolla  de’  12.  Settem- 
bre del  1371.  ed  un  Breve  del  Mefe  d’ Agollo  del  1377. 
che  loro  conceife  ad  illan7.a  di  Luigi  Re  d’  Ungheria  , 
f efentolli  dalla  giurifdbione  degli  Ordinari,  e li  dichiarò 
immediatamente  foggetti  alla  Santa  Sede  . Bonifazio  IX. 
li  fece  partecipi  di»tutti  i Privilegi  de'  Certolìni  con  un 
Breve  del  1390.  Martino  V.  confermando  tutti  quelli  Pri- 
vilegi nel  1417.  proibì  a tutti  i Religioli  di  quell’ Ordi- 
ne il  pallare  ad  un  altro  ugualmente  , ed  anche  più  au- 
llero  fenza  licenza  della  Santa  Sede.  Urbano  Vili,  nel 
1623.  ed  Aleifandro  VII.  nel  1658.  confermarono  tutti  i 
, Privilegi  di  quell’ Ordine , e Clemente  X.  con  un  Breve 
de’  3.  Aprile  del  167 6.  ordinò,  che  in  otto  Conventi  di 
quell’Ordine  li  erigedero  gli  ftudj,  cioè,*in  Ungheria  ne’ 
Conventi  della  Madonna  di  Jail,  e d’  Uvhelieo;  in  Polonia 
in  quelli  di  Czellochovia , e di  S.  Stanillao  in  Cracovia; 
nell’  Aultria  a Heu'tad,  nella  Croazia  a Ceooglau  ; nella 
Suevia  a Lagnow , ed  in  quello  di  Roma  ; ordinando  di  più, 
che  neilùn  Religiofo  potelfe  eflere  a veruna  dignità  dell* 
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Ordine  inalzato,  (V  non  era  Dottore  in  Teologìa,  quan- 
do non  ne  veniflc  difpenfato  dal  Definitorio  per  gravif 
lime  ragioni  ; che  il  Generale  avelie  autorità  di  ammet- 
tere al  Dottorato  quelli,  i quali  bramavano  di  conseguir- 
lo ; ma  che  ciò  non  folle  fe  non  dopo  un  lungo  efame  ; 
che  quelli  Dottori  godelfero  degli  ilellì  Privilegi  de’ Dot- 
tori dell’  Università  , e che  acciò  il  numero  di  quelli  non 
folle  eccedente,  incumbelìe  al  Capitolo  Generale  a limi- 
tarlo. E' quell’ Ordine  divilo  in  cinque»Provincie  ; quelle 
fono  , Ungheria  , Alemagna,  e Croazia  unite  inlieme,  Po- 
lonia , flirta,  e Suevia  . Quella  d'Ungheria  comprende 
quattordici  . Conventi , i quali  fono  gli  avanzi  di  quei 
molti  da  noi  più  fu  ricordati  . La  Provincia  d’  Alema- 
gna  , e di  Croazia  ne  ha  undici , nè  mi  è riufcito  afli- 
curarmi  quanti  ne  fiano  nell’  altre  Provincie.  Qtrando  il  • 
Generale  è Ungaro  Ordinariamente  riliede  nel  Monallero 
della  Madonna  di  Jall , quand’  è Alamanno,  o di  Croa- 
zia ha  la  fua  relìdenza  a Cepoglau , e quand’  è Polacco 
a C/ellochovia  : ha  voce  negli  Stati  d’  Ungheria  , e pollo 
tra’  Prelati . 

Se  Arnoldo  Wion  , Afcanio  Tamburino  , ed  alcuni 
altri  Storici  dell’Ordine  di  S.  Bendetto  aveirero  Scritto  * 
dopo  che  Alelfandro  VII.  ebbe  confermati  i privilegi  de' 
Religiofi  di  S.  Paolo  Erèmita  , non  gli  averebbero  certa- 
mente annoverati  tra  i Seguaci  della  Regola  di  S.  Bene- 
detto ; imperocché  elfendofi  quelli  Religiolì  querelati  con 
quello  Pontefice  d’  elfere  Itati  per  errore  nominati  in  al- 
cune Bolle  de’  Suoi  PredecelTori  Religiolì  dell’  Ordine  di 
Sant’  Agollino , e Sovente  accadendo  , che  ciò  , che  è mu- 
nito di  Bolle  , e Conltituzioni  Appofloliche  Sembri  più  au- 
tentico , e più  facile  ad  efler  creduto  , potrebbe  nell’  av- 
venire fargli  da  altrui  giudicare  per  veri  Relrgiofi  dell’  r 
Ordine  di  Sant’  Agollino  ; pregarono  perciò  Sua  Santità  t 
a dichiarare,  che  quantunque  fuflfer’ eglino  Seguaci  della 
Regola  di  Sant’  Agollino  , non  erano  per  quello  del  di 
lui  Ordine;  ma' che  il  loro  chiamavafi  l’Ordine  di  San 
Paolo  primo  Eremita  ; laonde  Alelfandro  VII.  con  un- 
Breve  de’  6.  Settembre  dell’anno  lòfi.  dichiarò,  che  per 
errore  erano  flati  chiamati  Religiofi  dell  Ordine  di  Sant* 
Agollino  , e che  il  loro  vero  nome  era  quello  di  S.  Paolo 
primo  Eremita,  quantunque  offervallèro  la  Regola  di  Sant* 

Ago- 


Digifeediry  Goqglc 


PARTE  TERZA  , CAP.  XUI.  ^ 

Agollino . HuittCcemodi  fupplicationibus  inclinati  , O rdinem  ORDINE  DI 
Santti  Vauli  Primi  Eremita:  buiufmodi  , & leu  ejut  Prio-  PAOLO 
rem  Generile»!  , & Fra  tre  s in  pratinTertis  Enterite  Ordì-  vuta°|ERE" 
ms  Sanali  Auguflini  per  errorem  denominato s , óe  nun-  UNGHERIA 
cupatos  fitijje  , autboritate  Apn/lolica  tenore  prceCentiunu. 
declar.imur  , ipfbQjue  Priore m Generale m , tir  Fratres  prò . • 
inde  Ordini  s Sanili  Puah  primi  Eremi  tee  Cub  Kegula  ejujl 
dem  S.  Augujlini  , denominar i , dici  , & nuncup  tri  debere 
Jlatuimus  , & decernimus  . ’ 

Dopo  auelta  dichiara7j'one  non  credo  , che  alcuno 
Scrittore  dell’Ordine  Benedettino  fia  per  annoverare  quel- 
lo degli  Eremiti  di  S.  Paolo  primo  Eremita  tra  le  Con- 
grega7Ìoni  feguaci  dalla  Regola  di  S.  Benedetto  ; ma  fé 
a’  Religiofi  di  S* Paolo  verrà  un  giorno  talento  di  raderli 
la  barba  , e di  mettere  la  Cotta  , diventeranno  tutti  ad 
un  tratto  Canonaci  Regolari  , pretenderanno -la  prece, 
denza  da’  Monaci  di  S.  Benedetto  , e da  tutti,  i Regolari  ; 
e troveranno  il  loro  luogo  nel  Quadro  di  S.  F.orenzo 
extra  muros  in  Roma  , da  noi  mentovato  nel  Capitolo 
I.XTI.  della  Seconda  Parte  di  quella  Storia  . Interrogati 
quindi  da  qual  principio  derivino  quelle  loro  pretensioni, 
efli  allora  produrranno  una  Bolla  di  Gregorio  XT.  dell’ 
anno  1371.  enunciata  in  quella  d’  AlelTandro  VII.  con  cui 
Gregorio  XI.  ordina  , che  l’Ordine  Canonico  a tenore 
della  Regola  di  Sant’  Agoltino  llabilito  nelle  loro  Cale 
con  autorità  Appollolica  , vi  fia  inviolabilmente  , ed  in 
perpetuo  mantenuto  : In  primis  fiquidem  ftatuentes  , ut 
Orda  Canonictis , qui  fecundum  Deum  , & Divi  Au gu  fi  ini 
Regni am  in  domibus  ipftus  autboritate  Apoftolica  inflitutus 
effe  di^nofeitur  perpetuis  ibidem  temporibus  inviolabiliter 
ob  Ferve  t ur  . Imperocché,  quando  gli  Scrittori  dell’Ordine 
Canonico,  vale  a dire  de’ Canonaci  Regolari,  hanno* voluto 
provare  , che  una  Chiefa  era  fino  da’  tempi  più  antichi 
Servita  da’  Canonaci  Regolari  , hanno  prodotte  le  Bolle 
de’ Sommi  Pontefici,  in  cui  erano  efprelle  quelle  mede- 
sime parole,  come  è appunto  quella  d’  Innocenzo  II.  in 
favore  de’  Cartonaci  di  Santa  Croce  di  Coimbra  , ripor- 
tata da  Penot  : Statuente!  , ut  Ordo  Canonictis  , qui  Ce-  fenot  nifi. Tri. 
cundum  Peati  Auruflini  Kegulam  ibidem  cooperante  Do-  ?•*"•  Camme, 
mino  nofeitur  injlitutus  , perpetuis  temporibus  inviolabiliter  e*“  ’ 
tbfervciur  . Ne  cita  un  altra  in  favore  de’  Canonaci  Re- 
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golari  del  Monallero  di  Eregionaja  prelfo  Lucca  , conce- 
pita con  gli  llelfi  termini  ufati  da  Gregorio  XI.  in  Li- 
vore degli  Eremiti  di  S.  Paolo  primo  Eremita  , la  quale 
è di  Gregorio  X.  dell’anno  1272.  In  primi t Jtquidem  Jla- 
tuentes  , ut  Ordo  Canonicur  , &c.  Le  altre  Bolle  pari- 
mente citate  da  quell’ Aurore  , come  di  Lucio  III.  in 
favore  de’  Canonaci  Regolari  di  S.  Martino  in  uno  de’ 
Sobborghi  di  Siena  dell’anno  n8t.  d’Urbano  III.  in 
favore  de’ Canonaci  Regolali  di  S.  Giorgio  di  Briniate^, 
preflo  Pavia  dell’  anno  ti8<5.  d'  Alellandro  III.  in  favore 
de’ Canonaci  Regolari  di  S.  Lorenzo  d’ Oulx  del  1172.  e 
di  molti  altri  Papi  , in  favore  di  molte  Chicle  , che  i 
Canonaci  Regolari  s’arrogano,  fono  tutte  concepute  con 
i medefimi  termini  : quindi  è , che  mi  fembra  in  mira- 
colo , come  Penot  , e gli  altri  Scrittori  dell’  Ordine^» 
Canonico  - non  abbiano  pretefo  , che  al  loro  Ordine 
dovelfe  aferiverfi  quello  ancora  di  S.  Paolo  primo  Ere- 
mita in  virtù  della  Bolla  di  Gregorio  XI.  ma  forfè  la 
lunga  barba,  e l’abito  Monatale,  ufato  da  quelli  Ere- 
miti , non  è piaciuto  a quelli  Autori  ; che  le  le  loro 
vedi  fuflero  (late  foderate  d’  ermellino  , averebbero  loro 
fatto  1’  onore  di  riconofcerli  per  Fratelli  ; avvegnaché 
1’  ermellino  , e le  pelli  preziofe  fiano  proprie  folamente 
all'  Ordine  Canonico,  al  dire  del  P.  Du  Moulinet,  come 
s’  è altrove  notato.  Il  fatto  è , che  quando  certa  forta 
di  Canonaci  , per  dare  una  prova  incontrallabile  della 
loro  antichità  , e dell’  elfer  fempre  (lati  riconofcfuti  per 
tali  da’  Sommi  Pontefici , allegano  le  Bolle  , di  cui  ab- 
biamo parlato  , portano  una  ragione  ridicola  , la  quale 
non  prova  niente  più  , che  in  que’  tempi  fusero  Cano- 
naci Regolari  efli  piuttoflo  , che  i Religiofi  di  S Paolo 
primo  Eremita  , de’  quali  Gregorio  XI.  fa  menzione  in 
quelli  termini  : Statuente! , ut  Ordo  Canonicur  &c. 

Quelli  Religiofi  intanto  dopo  quali  trecento  quaranti 
anni  , che  Gregorio  XI.  ha  loro  accordata  queda  Bolla  , 
non  li  fono  anche  avvifati  di  dover  prendere  il  titolo  di 
Canonaci  Regolari.  Lo  faranno  forfè  in  avvenire  , come 
abbiamo  detto  ; e come  Canonaci  Regolari  , in  vigore 
di  quella  Bolla  , pretenderanno,  ad  efempio  di  tante.-. 
Comunità  di  Canonaci  Regolari,  la  precedenza  da’  Mo- 
naci di  S.  Benedetto  . In  fatti  hanno  già  introdotto  1’  ufo 
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di  portare  per  la  Città  il  Mantello  nero  , e lungo,  come 
quello  degli  Ecclefialtici  , come  hanno  fatto  quali  tutti 
i Canonaci  Regolari  , i quali  anticamente  venivano  Cap- 
pa , e Cappuccio.  Il  retto  dell’abito  di  quelli  Religiolì 
confitte  in  una  Vede  di  panno  bi.lnco  , uno  Scapolare  , 
ed  un  Cappuccio  attaccato  ad  una  Mozzetta  ; portano 
la  barba  lunga,  ed  in  Coro  hanno  un  Mantello  bianco. 
Vellivano  anticamente  di  bruno  ; ma  verfo  l'anno  r^t. 
cangiarono  il  color  bruno  in  bianco  , ed  ellendo  loro 
fiata  controverfa  queffa  mutazione  di  colore,  ottennero 
da  Urbano  V.  licenza  di  ufarlo,  accordando  loro  a quell’ 
effetto  una  Bolla  ad  illanza  di  Carlo  Re  d’  Ungheria  . 
Quanto  poi,  alle  loro  Olfervanze  , mangiano  carne  tré 
volte  la  fett  ninna  , fuorache  nell’  Avvento  , e ne’  tri 
giorni  delle  Rogazioni,  ne’  quali  digiunano  ; e nelle  Vi- 
gilie di  tutte  le  Felle  della  Santiflìma  Vergine  non  man- 
giano n ente  di  cotto.-  Sono  prelfo  loro  in  ulo  moltc_» 
altre  mortificazioni  , benché  portino  panni  lini  . 

Molti  tra  quelli  Religiolì  fi  fono  refi  celebri  per  la 
faenza  , e per  1«  dignità  , a cui  fono  fiati  inalzati  . 

. L’  Imperadore  Giufeppe  I diede  1’ Arcivefcovado  di  Co- 
locza  al  P.  Fzecfeni  , il  Vefcovado  di  Vatz.en  al  P.  Ome- 
rico Efferhafi  , e quello  di  Chonado  al  P.  Ladiflao  Na- 
darti . Giorgio  Martinufio  Utiffenovich  Religiofo  di  quell’ 
Ordine  , è più  d’ogni  altro  famofo  nella  Storia  . Nacque 
egii  in  Dalmazia  nell’  anno  1480  e fi  fece  Religiofo  di 
quell’  Ordine  , di  cui  prete  I’  abito  nel  1^06.  nel  Con- 
vento di  Laad  nella  Diocefi  d’  Agria  , effendo  Generale 
il  P.  Stefano,  per  la  feconda  volta  artunto  a quefta-Ca- 
xica  . Studiò  Martinufio  nello  (lelfo  Convento  per  quat- 
tro anni  , e dopo  eflere  fiato  ordinato  Sacerdote  , fu  Su- 
periore in  molti  Monallerj  dell  Ordine  • Venuto  a noti- 
zia di  Giovanni  Vaivoda  di  Tranfilvania  , che  era  fiato 
da  alcuni  eletto  Re  d’Ungheria  , fervidi  quello  Principe 
dell’  opera  fua  per  indurre  i Popoli  a riconofcerlo  , e vi 
riufeì  cosi  felicemente  , arhe  fu  da  Giovanni  , in  premio 
dello  zelo  mollrato  per  fuo  vantaggio,  eletto  al  Vefco- 
vado di  Varadino  , ed  alle  principali  cariche  della  Corte, 
e morendo  lo  dichiarò  Tutore  del  fuo  unico  Pigliuolp» 
jfer  cui  relfe  il  governo  del  Regno  con  autorità  alfo- 
luta . Per  mantenere  la  pace  tra  ’1  fuo  Pupillo , e l’ Ira» 


ORDTNF  Dr 
s.  PAOLO 
PRIMO  ERE- 
MITA IN 
UNGHERIA. 


Digitized  by  Google 


ORDINE  DI 
S.  PAOLO 
PRIMOERE- 
MITA  IN 
UNGHIRIA. 


368  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
peradore  Ferdinando  I*  allora  Arciduca  d*  Autlria  » fece 
cedere  a favore  di  Ferdinando *ia  Tranfilvania  . poco  dopo 
fti  aflunto  all’  Arcivcfcovado  di  Strigonia  , che  aveva-, 
cento  cinquantamila  ducati  d’  entrata  • Ad  ifianza  del 
meddìmo  Ferdinando  * fu  di  lì  a qualche  tempo  creato 
Cardinale  da  Giulio  III.  onore  , eh’  éi  molilo  deprez- 
zare , come  inferiore  al  tuo  merito  , per  non  refiarne_» 
debitore  a Ferdinando,  il  quale  poco  dopo  , agli  8.  di 
Dicembre  dell’anno  1551.  lo  fece  afl'aflìnare  , per  eifer- 
gli  dato  da’  fuoi  nemici  ràpprefentato  , che  aveva  intel- 
ligenza col  Turco  . Ma  Dio  permife  , che  lo  Hello  Fer- 
dinando , dopo  elfere  llato  fcomunicato  dal  Papa  , per- 
dere in  pena  del  fuo  delitto  la  Tranfiivania.;  benché  il 
più  terribile  dell’ira  di  Dio  piomballe  fu  quell  "infelice-. 
Provincia  , avendo  ella  con  la  morte  di  quello  Cardinale 
perduto  tutto  , perdendo  la  Religione  Cattolica,  mante- 
nutavi fino  a quel  punto  per  opera  di  quello  grand’  uomo  , 
contuttoché  il  Padre  del  Re,  fuo  pupillo,  filile  infetto 
d’  Erefia.  Fiorindo  di  Raimondo  pretende  , che  ei  fia  fiato 
Benedettino  ; ma  per  quanto  ne  dicono,  gli  Scrittori  della 
di  lui  Vita,  come  Torneo,  che  l’ha  deferitta  in  Latino,  . 
e Martino  Fumèe  in  Franzefe,  e tutti  quelli  , che  hanno 
di  lui  parlato  , cioè , Paolo  Giovio , il  Prefidente  di  Thou , 
Baronio  , Mezeray  , ed  altri,  egli  è fiato  dell’  Ordine  di 
S.  Paolo  Eremita  . Si  è ingannato  ancora  Moreri  , dicen- 
do , che  vedi  P abito  Religiofo  nel  Monallero  di  S.  Paolo 
Eremita  predo  Buda  , il  quale  apparteneva  alla  Congre- 
gazione di  Mont’Oliveto  ; e ciocche  egli  foggiugne,  prova 
evidentemente  il  fuo  errore  ; poiché  dice  , che  Marti- 
nulio  fu  Superiore  del  Monafiero  di  Geftofcoviano  im. 
Polonia  , quando  i Religiofi  dell’  Ordine  di  Mont’  Oli- 
veto  non*hanno  giammai  avuti  Conventi  in  Polonia  . Egli 
certamente  ha  prefo  Geftokoviano  per  Czefiochovia  , che 
è fempre  appartenuto  all’  Ordine  di  S.  Paolo  primo  Ere- 
mita . 

Vegga  fi  Andreas  Eggerer.  F ragmen.  Corvi  Proto -Erem. 
Jive  Keììq.  Anna I.  Or  ri.  S.  Paul.  pr.  Erem.  Paolo  Morigia 
Storia  degli  Ordini  Religiofi  . Silveftro  Maurolico  Mare 
Oceano  di  tutte  le  Religioni  lib.  1.  Bonanni  Catalog.Ord. 
Relig.  part.i.  ed  alcune  notizie  mandatemi  dal  R.  P.  Matte<t 
Crafièn  Procuratore  Generale  di  quell’  Ordine  in  Roma  . 
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CAPITOLO  QUARANTESIMOTERZO. 

De'  Religio/t  di  S.  Paolo  primo  Eremita  in  Portogallo  ; 
con  la  Vita  dt  Mendo  Cornea,  de  Stmbra 
loro  Fondatore  . 
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A Gollino  Barbofa  , celebre  Giureconfulto  Portogliele, 
nel  fuo  Trattato  de  Jure  Ecclefiajlico , parla  de’  Re- 
ligioni di  S.  Paolo  primo  Eremita  in  Portogallo  , e dice  , 
che  quell’  Ordine  ebbe  per  Fondatore  un  tal  Benedetto 
Cittadino  Romano  , il  quale  fi  ritirò  nella  folitudine  de 
Serra  de  0£'a  con  alcune  altre  perfone , le  quali  vitìfero 
ivi  da  Anacoreti  in  alcune  Celle,  1’  une  dall’ altre  fepa- 
ratc  ; ma  che  non  fi  fa  il  tempo  del  loro  ritiro  . Aggiu- 
gne  , che  per  ordine  di  Gregorio  XI.  furono  riformati 
dal  Vefcovo  di  Coimbra  , ed  altri,  i quali  ordinarono 
loro  1’  abitare  quattro  infieme  : che  Gregorio  XII.  il 
quale  probabilmente  trovò  , che  quello  numero  non  era 
ballante  per  formare  una  Comunità  , volle  , che  dimo- 
raflero  dieci  infieme  ; e che  finalmente  ellendofi  notabil- 
mente accrcfciuti  , fi  unirono  agli  Eremiti  di  S.  Paolo  in 
Ungheria  , ed  elelfero  un  Provinciale  ; ma  elfendoche  la 
dillanza  , che  corre  tra  Portogallo  , e 1’  Ungheria  riufcifle 
molto  incomoda  a coloro,  che  erano  collretri  a portar- 
vifi  , erti  fi  fepararono  , ed  elelfero  un  Provinciale  , che 
gli  governò  fino  all’anno  1578.  in  cui  Gregorio  XIII. 
confermò  il  loro  Ordine , e loro  concelTe  la  Regola  di 
Sant’  Agollino  . Ecco  ciocche  dice  Barbofa  di  quell’  Or- 
dine ; ma  il  P.  D.  Niccola  di  Santa  Maria  Canonaco  Re- 
golare della  Congregazione  di  Santa  Croce  di  Coimbra 
dà  a quell’  Ordine  un  altro  Fondatore  . Quello  Religiofo 
parimente  Portoghefe  , autore  delle  Croniche  della  fua_. 
Congregazione , riferifce  in  quelle  1’  origine  di  tutti  gli 
Ordini  llabiliti.  in  Portogallo  ; e parlantro  di  quello  di 
S.  Paolo  primo  Eremita  dice,  che  nell’anno  118Ò.  fotto 
’1  Pontificato  di  Urbano  III.  ed  il  Regno  di  Sancio  I.  fu 
egli  fondato  in  quelto  Regno  a Serra  de  Ofia  da  Ferdi- 
nando Anez,  o Yanez,  elle  fu  dipoi  Gran  Maeliro  dell’ 
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OR  DINE  DI  Ordine  Militare  d' Avis . Può  edere,  che  nell’anno  iiS(5. 
s.  paolo  fotto  il  Pontificato  d’Urbano  III.  ed  il  R gno  di  San- 
ciò  I.  vi  fuffero  alcuni  Eremiti,  che  formalfero  una  Co- 
Ì Órtogal.  nrunità  . Ma  fé  loro  vuol  affègnarfi  per  Fondatore  Fer- 
LO#  ’ dinando  Ane7.  Gran  Maeftro  dell’  Ordine  d’  Avis  , ciò  li 

fa  , perchè  forfè  fu  il  Fondatore  dell’  Edilìzio  materiale  > 
fabbricando  il  loro  Eremo  ; o perchè  prefcrilfe  loro  de’ 
Regolamenti  ; o finalmente  , perchè  forte  fu  loro  Supe- 
riore , nella  ftefta  maniera  , che  1’  Abate  di  Moribondo 
dell’  Ordine  Ciftercienfe  è Superiore  in  Portogallo  degl» 
Ordini  d’ Avis  , e di  Crifto  , e di  quelli  d’ Alcantara  , 
Calatrava  , e Montefa  nel  Regno  di  Spagna  . Del  redo 
farebbe  un  troppo  dilungarli  nel  ricercar  l’origine  degli 
Eremiti  di  S.  Paolo  primo  Eremita  in  Portogallo  , fe  fi 
pretendere  , che  derivarti?,  come  vuole  il  nollro  Autore, 
dagli  Eremiti  di  Serra  de  Offa , eh’  ebbero  principio  nell’ 
anno  118A.  convenendo  fare  un  falto  troppo  confiderabile 
per  paflare  tutto^ad  un  tratto  dal  ii&5.  al  148 r.  nel  qual 
anno  morì  Mendo  Gomez,  de  Simbra,  che  deve  ell'er  tenuto 
per  il  vero  Fondatore  di  quell’  Ordine. 

Era  egli  di  (lirpe  Nobile  , e fino  dalla  fua  giovi- 
nezza applicato  alla  profertrone  dell’  Armi.  Servì  in  qua- 
lità di  Capitano  il  Re  D.  Giovanni  I.  nelle  guerre  da  lui 
avute  contro  il  Re  di  Cartiglia;  ed  in  quelle  diè  faggio 
del  fuo  valore  in  più  incontri , e fpecialmente  nella  prefa 
di  Ceuta  in  Affrica  , dal  Re  di  Cartiglia  tolta  a’  Mori 
nell’  anno  1415.  Ma  difprezzando  gli  onori,  e le  dignità 
del  fecolo  , fi  ritirò  in  una  folitudine  vicina  a Setuval  > 
ove  fabbricò  un  Oratorio  , il  quale  fu  dal  fuo  nomo 
detto  Mendoliz/éi  . Perfeverò  quivi  per  molti  anni  in  con- 
tinua orazione  , meditazione , e penitenza  , ed  acquirtoffi 
una  sì  alta  dima  di  fantità  , che  molte  perfone  pie  ven- 
nero a vifìtarlo  , facendo  a lui  ricche  donazioni . 

Gli  Eremiti  di  Serra  de  Offa  ertendo  privi  del  loro 
Superiore  per  la  morte  di  Giovanni  Fernandez , che  ave- 
vali  lungamente  governati,  elertero  per  loro  Capo  Mendo 
Gomez,  interamente  affidandoli  alla  di  lui  condotta  . Ri- 
cusò egli  quella  carica  ; ma  quelli  Eremiti  ne  ferono  a 
lui  sì  calde  Manze  , che  gli  convenne  dipoi  foddisfarli  ; 
ed  avendo  egli  già  fabbricati  molti  Eremi,  a cui  , come 
Superiore  prefedeva  , gli  unì  a quello  di  Serra  de  Offa  , 
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«he  dichiarò  Capo  della  Congregazione  , dando  a quella 
il  nome  di  S.  Paolo  primo  Eremita  . 

La  fua  virtù  non  f parìe  minor  luce  in  Serra  de  OJfa> 
di  quello  avelie  fatto  in  Setuval . Era  sì  grande  la  fua 
attinenza  , che  pattava  più  giorni  fenza  prender  cibo  di 
forta  veruna  ; la  fua  orazione  era  continua , confuniando 
quali  tutto  il  giorno  , e tutta  la  notte  nella  Chiefa , oc- 
cupato in  quello  fanto  efercizio.  Era  fovente  vifitato  dal 
Re  D.  Eduardo  , il  quale  pendeva  da’ fuci  difeorfi , come 
dalle  parole  di  un  Angiolo  difeefo  dal  Cielo  , feguendo 
ciecamente  i Tuoi  conlìgli  . Quando  era  quello  Principe 
afflitto  da  qualche  difgrazia  , mandava  a cercare  quello 
Sant’  Uomo  per  ette  re  da  lui  confolato.  Finalmente  quello 
Servo  di  Dio  , carico  d’  anni , e di  meriti , mori  a’  24.  di 
Gennajo  del  1481. 

Ebbe  per  Succettore  Lupo  di  Portello,  il  quale  fu 
eletto  in  un  Capitolo  tenuto  nell’  anno  ^82.  per  comando 
del  Re  Giovanni  II.  nel  quale  furono  Itele  le  Conllitu- 
zioni  per  il  buon  regolamento  di  quella  Congregazione . 
Qnetti  Statuti  , alquanto  variati , furono  approvati  da.. 
Gregorio  XIII.  il  quale  confermò  quella  Congregazione 
nell' anno  1578.  ad  ìllanza  del  Cardinale  Enrico , eh’  era 
affezionatiflìmo  a quell’  Ordine  ; ed  etti  mandarono  a que- 
llo Papa  le  informazioni  autentiche  delle  Vite  di  molto 
perfone , eh’  erano  morte  tra  di  loro  con  fama  di  fan- 
tità  . Lo  (tetto  Cardinale  eflendo  Legato  a Latere  in  Por- 
togallo, aveva  data  ad  etti  la  Regola  di  Sant’  Agottino  , 
acciò  lì  conforma  (l'ero  agli  Eremiti  di  S.  Paolo  in  Unghe- 
ria , il  di  cui  Ittituto  era  flato  approvato  da  Giovanni 
XXII.  come  s’  è detto  nel  precedente  Capitolo  : aveva 
egli  ancora  riformate  alquanto  le  loro  Conflituzioni  ; dopo 
di  che  s’obbligarono  a Dio  con  Voti  (blenni,  e velliron 
l’abito,  che  ufano  prefentemente , il  quale  confìtte  in 
una  Tonaca  di  color  tan^ , lo  Scapolare  , Mantello  , 
Cappello  nero.  Furono  promoflì  agli  Ordini  Sagri  , e lì 
applicarono  dipoi  allo  Audio,  ed  alla  predicazione.  Hanno 
circa  Tedici  Conventi,  ed  un  Collegio  ad  Evora  , e fono 
foggetti  ad  un  Generale  . 

Alcuni  Autori  fanno  menzione  di  quelli  Religiolì  ; ma 
non  vi  lì  diffondono  : e li  contentano  di  riferirne  foltanto 
l'origine,  che  Aliano  all’anno  15 62.  quantunque  ella  lìa 
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molto  più  antica  , come  s’  è mollrato  , ed  hanno  ofler- 
vata  la  Regola  di  S.  Agoftino  prima  del  1562.  avendola 
ricevuta  dal  Cardinale  Enrico  di  Portogallo  , il  quale  fu 
Legato  in  quello  Regno  [ fecondo  Ciaconio  ] di  Paolo  III. 
e di  Giulio  III.  il  quale  morì  nel  1555.  Il  P.  D.  Niccola 
di  Santa  Maria  parla  di  quell’Ordine  più  diffulamente  di 
ogni  altro,  e noi  abbiamo  qui  riferito  quant’  ei  ne  dice. 
L’unione  poi  , che  Baibofa  pretende  feguita  con  gli  Ere- 
miti d’  Ungheria  , fu  veramente  fatta  con  1’  autorità  di 
Alertandro  VI.  ma  è altresì  vero  , che  dipoi  quelle  Con- 
gregazioni fi  divifero , e ciafcuna  di  eire  ha  un  Generale 
particolare  . Hanno  però  mantenute  le  ileire  Olfervanze , 
e la  differenza  è folamente  nell’abito  . 

Siccome  Crefcenzio  annovera  tra’  Religiofi  dell’Or- 
dine di  S.  Girolamo  tutti  coloro  , che  vedono  abiti  di 
color  tane  , perchè  i Religiofi  di  quell’  Ordine  in  Italia 
portano  la  Cocolla  , e lo  Scapolare  dello  lieflb  colore , 
quantunque  quei  di  Spagna  abbiano  la  Cappa , e lo  Sca- 

fiolare  nero  , dice , che  vi  fono  molti  Eremiti  di  S.  Giro- 
amo  nel  Regno  di  Napoli  , e nella  Marca  d’  Ancona  , i 
quali  fi  dicono  dell’  Ordine  di  S.  Paolo  primo  Eremita  : 
che  oflervano  in  alcuni  Conventi  la  Pxegola  di  S.  Agoliino, 
e che  in  altri  non  ne  feguono  alcuna.  Ma  grande  è il  di- 
vario, che  parta  tra  quelli  Eremiti  d’  Italia  , e quelli  di 
Portogallo  ; poiché  quelli  fono  veri  Religiofi  , e quelli 
neppure  per  imaginazione.  Schoonebeck  parla  altresì  di. 
una  certa  Congregazione  , di  cui  tratta  Morigia  , la  quale 
fu  iftituita  in  Ifpagna  fott’  il  nome  di  S.  Paolo  primo  Ere- 
mita ; ma  ha  molto  del  probabile,  che  gli  aggregati  ad 
erta  non  furtero  Religiofi  . 

D.  Nicolas  de  S.  Maria  Cbron.  da  Ord.  dot 
Conegot  Regrant.  de  S.  Agojlbino  . Paolo  Morigia  Storia 
degli  Ordini  Religiofi . Scoonebeck  Hi/l.  des  Ord.  Relig. 
Tarubur.  de  Jure  Abbai.  Se  Barbpfa  de  Jure  Ecclejìajl. 
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VI  fono  anche  in  Francia  de’  Religiofi  detti  gli  Ere- 
miti di  S.  Paolo  primo  Eremita  , detti  volgarmente 
i Frati  della  Morte  , perchè  portano  l’imagine  d’un  Te- 
fchio  di  morto  fui  loro  Scapolare  per  aver  Tempre  il  pen- 
derò fidò  alla  morte  ; la  loro  origine  però  non  mi  è 
riufcito  trovare  d’ cnde  derivi.  Se  fi  vuole  nondimeno 
dedurla  dalle  loro  Conllituzioni  fatte  verfo  P anno  1620. 
dal  P.  Guglielmo  Callier,  Superiore  Generale  di  quella 
Congregazione  , fembra , che  non  fuflfe  molto  tempo  , eh’ 
ella  era  fiata  ifiituita  , e che  non  avelfe  per  anco  fatti 
grandi  progredì  , allorachè  quelle  Confiituzioni  furono 
ftefe  ; avvegnaché  nel  primo  Capitolo  di  effe  , il  quale 
riguarda  la  perfona  del  Superiore  di  tutta  la  Congrega- 
zione , dicefi  , che  quando  P Ordine  fi  farà  dilatato  quan- 
to balla  per  effer  divifo  in  Provincie  , il  Superiore  Ge- 
nerale averà  1’  autorità  di  creare  i Provinciali , col  con- 
figlio de’  Padri  Difcreti  della  ltcffa  Provincia  . Potrebbe 
anche  quello  P.  Guglielmo  Callier  elfere  fiato  il  Fonda- 
tore di  quella  Congregazione  , poiché  nella  Lettera  Cir- 
colare diretta  a’  fuoi  Religiofi , e polla  avanti  quello 
Conllituzioni  , ei  parla  da  Fondatore , e loro  dice  , che 
è tempre  fiata  tua  intenzione  , che  le  fue  Conllituzioni 
fuffero  interamente  oirervate  fecondo  la  lettera  , fenza 
glofla  j o interpetrazionc  ; che  elli  non  potevanle  in  al- 
cun modo  corrompere,  alterare,  o cambiare,  nè  tam- 
poco interpetrare  ; ma  che  dovevano  , fecondo  il  natu- 
rale Ior  fenfo  adempiere  tutto  ciò  , che  preferivono  . 
Quanto  fi  può  da  noi  aderire  di  certo  intorno  a quell’ 
Ordine  è , che  le  Conllituzioni  effondo  fiate  comporto 
dal  P.  Guglielmo  Callier,  furono  approvate  da  Paolo  V. 
a’  18.  Dicembre  dell’  anno  1610.  e che  dipoi  il  Re  Luigi 
XIII.  con  fue  Lettere  Patenti  , date  in  S.imur  nel  Mele 
di  Maggio  del  1621.  approvò,  ed  autorizzò  lo  Itabili- 
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mento  di  quelli  Religiolì  in  Francia,  le  di  cui  Conftitu- 
7.ioni  furono  per  la  prima  volta  dampate  in  Parigi  nell’ 
anno  1622.  Avevano  elii  un  Convento  a Roano  , il  quale 
è prefentemente  polleduto  da’  Religioli  Agodiniani  Scalzi , 
a i quali  s’  è Tempre  dipoi  in  quella  Città  dato  il  nome 
de’  Padri  della  Morte  , per  edere  quello  Convento  ap- 
partenuto a’  Religiolì  dell'  Ordine  di  S.  Paolo  primo  Ere- 
mita , volgarmente  detti  i Padri  della  Morte.  Non  po- 
tendo adunque  cola  alcuna  di  certo  aderire,  circa  Pori- 

?ine  di  quelli  Religioni  , palperò  a narrare  le  principali 
oro  Odervanze  . 

Potevano  i loro  Conventi  edere  fituati  dentro  , o 
fuori  della  Città  , e dovevano  trovarli  in  iliato  di  poter 
mantenere  almeno  dodici  Religiolì  , o con  le  rendite,  op- 
pure con  le  limoline  ; e fe  nè  1’  une  , nè  le  altre  erano 
badanti , fupplivano  a ciocche  mancava  con  1 loro  la- 
voro . Avevano  ancora  ne’  bofchi  de’ Conventi,  i quali 
avevano  delle  Celle  , o piccoli  Eremi  , didanti  gli  uni 
dagli  altri  circa  dugenrocinquanra  padi  . Quelli  , cho 
volevano  menar  quivi  vita  foiitaria  , non  potevano  efe- 
guir  ciò  , fe  non  dopo  due  anni  di  Profedìone  , e dopo 
averne  ottenuta  la  licenza  dal  Superiore  della  Congre- 
gazione , e da  tutto  il  Capitolo  . Queda  licenza  non_. 
era  loro  conceduta  che  per  un  certo  tempo  determinato, 
j di  cui  limiti  non  era  loro  lecito  oltrepalf'are  . Se  erano 
Sacerdoti  , li  mandava  loro  ogni  giorno  dal  Convento 
un  Religiofo  , che  ad  eflì  fervide  la  Mefsa , e loro  re- 
cafle  la  porzione  Polita  fomminidrarfi  alla  Comunità  ; e 
fe  non  erano  Sacerdoti  , loro  mandavefene  uno  , che  ce- 
lebrane il  Sagrilizio.  Portavanli  ogni  Mefe  nel  Capitolo 
per  accularli  delle  loro  colpe  ; ed  in  tutte  le  Domeniche, 
e Fede  aflìdevano  al  Coro  con  gli  altri  Religiolì  . 

Quelli,  che  abitavano  nella  Città  , dovevano  vieta- 
re gli  ammalati,  procurare,  che  loro  fodero  amminidra- 
ti  i Sagrarnenti,  che  folle  proveduto  a i loro  bifogni  , e 
necedìtà  , e difpenfate  delle  limoline  a quelli,  eh’ erano 
miferabili.  Seppellivano  i morti,  vilìtavano  i Carcerati 
due  volte  la  fettimana , li  fovvenivano  fecondo  la  poflì- 
bilità  del  Convento,  loro  facevano  delle  eforrazioni,  ed 
Il  più  delle  volte  celebravano  ad  eflì  la  Meda  . Doveva- 
no adidere  a’  Condannati  all’  ultimo  Supplizio  con  la  li- 
cenza 
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cenza  del  Re,  e della  Giullizia;  ed  ogni  giorno  due  Re- 
ligiolì  vietavano  gli  Spedali  per  follievo  degl’  infermi, 
davano  loro  da  mangiare,  rifacevano  i loro  letti , Scopa- 
vano le  loro  danze  , e con  divote  ignizioni  gli  concia- 
vano . 

Oltre  i digiuni  dalla  Chiefa  preferito , digiunavano 
ancoraceli’  Avvento , ed  in  tutti  i Mercoledì  , e Vener- 
dì dell’  anno  ; e negli  ultimi  tre  giorni  della  Settimana 
Santa  in  pane,  ed  acqua.  La  fera  mai  mangiavano  carne 
fuorachè  nelle  Domeniche,  e nelle  Fede  di  prima,  e fe- 
conda Clafle.  L’ufo  del  Cilicio  era  conceduto  a quelli, 
che  lo  dimandavano  , ed  a chi  giudicava!!  conveniente  il 
concederlo  ; tutti  però  dovevano  fare  la  Difciplina  ne’ 
Lunedì , Mercoledì  , e Venerdì  di  ciafcheduna  fettimana. 

Una  dell’  elfenziali  Ollervanze  del  loro  iftitnto  era 
d’  aver  fernpre  prefente  la  memoria  della  morte  ; quindi 
quand’  elfi  s’  incontravano  dicevano  gli  uni  agli  altri: 
Veti  fate  alla  Morto  mio  Cartffìmo  Fratello  N.  Salutando 
le  perfone  ellerne  . o dimandando  loro  la  limofina , di- 
cevano peniate  , che  bifogna  morire  . Stando  radunati  in 
Refettorio  per  delinare,  o per  cenare,  quello  cui  tocca- 
va la  lezione  nel  tempo  della  menfa,  dimandata  che  ave- 
va la  Benedizione  diceva  ad  alta  voce  . Sovvengavi  del 
voflro  ultimo  fine  , e mai  peccherete  . Baciavano  tutti  uno 
dopo  P altro  prima  di  federe  a menfa  un  tefehio  di  mor- 
to , che  Bava  a pie  d'un  Crocififlo  ; molti  ne  tenevano 
uno  innanzi  mentre  mangiavano,  ed  erano  tutti  obbliga- 
ti ad  averlo  nelle  loro  camere.  Dopo  che  un  Religiofo 
aveva  fatta  la  Profeflione , e pronunziati  i voti  folenni  , 
fi  metteva  in  un  Cataletto  coperto  con  un  panno  da  mor- 
torio , i Co  ri  di  cantavano , Ne  recorderit  Domine  pecca- 
ta illtut  dum  veneris  judicare  ffculum  per  imeni  ; e men- 
tre , che  tutto  il  Coro  cantava  il  De  profundis , ciafche- 
duno  de’ Religioii,  fecondo  il  grado  d’anzianità  afperge- 
valo  con  1’  acqua  Benedetta  dicendo  : mio  Fratello  voi 
fete  morto  al  mondo , vivete  a Dio.  Finito  il  De  profundis 
lì  cantava  il  Libera  con  l’Orazione  Inclina  Domine  avrem 
tua m &c.  ed  in  vece  di  quelle  parole  quam  de  hoc  fftulo 
migrare  in  fi  di , fi  diceva  quem  de  tranfìtorio  Cadili  ad 
Reltgionem  migrare  JufJìflt , dopo  quello  il  giovine  Profef- 
fo  piegando  le  ginocchia,  ftendeva  le  braccia  in  Croce  nel 
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mentre  , che  fi  recitavano  deli’  altre  preci . La  formoli 
della  loro  Profeflìone  è la  feguente  . Ne/  nome  del  no/lro 
Signore  &c.  Io  N.  faccio  ProfeJJtone , e prometto  ubbidien- 
za a Dio  onnipotente , ed  alla  B.  V*  Marta  ^ al  no/lro  glo- 
rtofo  Padre  S.  Paolo  primo  Eremita  , ed  a voi  mio  Reve- 
rendijjìmo  P.  F . N.  ed  a’  vojlri  fuccejjori  canonicamente  , 
e legittimamente  eletti , di  vivere  in  perpetua  /propinato- 
ne , e cajlttd  fecondo  le  prefenti  Conjlituzioni  , e Regole 
fino  alla  Morte  . n 

Quantunque  non  fi  faccia  menzione  della  Regola  di 
S*  Agollino  in  quella  Formola,  nondimeno  quefli  Religiofi 
1’  ofiervavano , ed  ella  trovali  in  fine  delle  loro  Conlli- 
tuzioni  . Quando  nel  Capitolo  Generale  , che  tenevafi 
ogni  tre  anni  pairavali  all’elezione  d’  un  nuovo  Genera- 
le ei  prometteva  di  procurare  l’Oifervanza  di  quella  Re- 
gola , e delle  Conllituzioni  dicendo  : Io  H.  indegno  Su- 
periore prometto  a Dior  onnipotente , alla  B.  V.  Marta  » a 
BB.  SS.  Paolo  , ed  Agojltnoy  ed  a'  V.'R.  P.  N.  ed  a voi 
RR.  PP.  e FF.  che  mediante  la  grazia  di  Dio  io  ojjerve- 
rò  -,  e farò  ojfervare  le  no/lre  Conjlituzioni  , e Regole  fen- 
za  Clofa  , e fecondo  la  lettera. 

Confilleva  il  loro  Abito  in  una  Verte  di  panno  grof- 
fo,  di  colore  bigio  chiaro  , che  fcendeva  loro  fino  alle 
calcagna,  un  Mantello  dello  Itelfo  colore,  che  arrivava 
fino  alla  metà  della  cofcia,  un  Cappuccio  di  panno  ne- 
ro, che  fcendendo  Copra  le  fpaile  in  figura  tonda  finiva 
in  punta,  uno  Scapolare  del  medefimo  panno,  e dello 
rteflo  colore  largo  un  piede,  e mezzo,  e lungo  quanto  la 
Verte  , nel  mezzo  del  quale  posavano  l’effigie  d’un  te- 
fchio  di  morto,  che  potava  Cu  due  offa  incrociate;  non 
avevano  calze,  e portavano  i fandali  di  cuojo.  I Frati 
Laici  vertivano  come  i Sacerdoti  ; ma  avevano  ancora  de* 
Frati,  cui  davano  il  nome  di  Converfi,  i quali  non  por- 
tavano il  Cappuccio,  ma  folamente  un  Cappello:  il  che 
non  era  permeilo  ad  alcun  altro  Religiofo  , fuorché  al 
Generale,  quando  viaggiava.  Il  Gran  figillo  del  Genera- 
le- rapprefentava  S.  Paolo  Eremita  con  un  Tel'chio  di  mor- 
to a’  piedi,  due  offa  incrociate  al  difotto  , e querte  pa- 
role all’  intorno  : Sanflut  Paulut  Eremitaruin  prtmus  Pa- 
ter , Memento  mori  ; l’ impronta  del  piccolo  figillo  era  fo- 
lamente un  tele hio  di  morto  con  due  olla  incrociate  , e 
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quelle  parole:  memento  mori.  Il  Priore  di  ciafchedun  Con- 
vento aveva  parimente  due  figlili,  uno  rapprefentanto 
San  Paolo  Eremita,  a pie  del  quale  era  fcolpita  l’Arme 
della  Città,  in  cui  era  pollo  il  Convento,  e l’altro  per 
le  Lettere  Dimifloriali,  in  cui  era  un  Tefchio  di  morto. 
Avevano  finalmente  così  frequentemente  tulle  labbra  que- 
lle parole , bifogna  morire  , e le  fcrivevano  in  tanti  luo- 
ghi , che  fi  trovano  nel  principio  di  ciafcheduna  pagina 
delle  loro  Collituzioni , che  ne  contengono  quali  dugen- 
tofettanta  . Sembra  probabile,  che  quell' Ordine  folle  fop- 
prello  da  Urbano  Vili,  perocché  in  un  Manifeilo  (tampa- 
to  nel  1 633.  ed  intitolato.  Difeft  per  il  Reverenti ijjìtno 
Padre  Generale  di  tutto  V Ordine  della  Santiffìma  Trini- 
tà contro  la  Congiura  di  F.  Si  mone  Cbambellan , e fuoi 
aderenti  fatto  il  nome  de’  Riformati  di  quejl'  Ordine  , fi 
parla  d’ un  tal  Fra  Franceico  Apollata  de’  Frati  della 
Morte  , (cacciati  dall’  Arcivefcovo  di  Parigi  , e fopprellì 
non  ha  molto  dal  Papa* 

Vegga  ufi  le  Confi  fazioni  di  quejl'  Ordine  Jlampate  in 
Parigi  per  la  prima  volta  in  Latino  , ed  in  Franzefe  nel 
1622.  e per  la  feconda  volta  in  Latino  nel  1623. 


CAPITOLO  QUARANTESIMO  Q_U  I N T O . 

De’  Religio/t  Servi  della  Santiffìma  Vergine  Madre  di 
Gesù  Crtjlo , detti  Eiancbt  Mantelli . 

OLtre  l’Ordine  de’  Serviti,  di  cui  fi  è parlato  nel  Ca- 
pitolo XXXIX.  ve  n’è  (lato  un  altro  (otto  lo  llef- 
fo  nome  di  Servitori  , o Servi  della  Santiffìma  Vergine 
Madre  di  Gesù  Crilto,  i di  cui  Reiigiofi  chiamavanfi  a 
Parigi  i Blancs-Manteaux  , cioè  , Bianchi  Mantelli , perchè 
il  loro  Mantello  era  bianco  . Non  fi  fa  chi  fia  fiato  il 
Fondatore  di  quell’  Ordine,  eh’ ebbe  origine  in  Marfiglia 
nel  1257.  Il  primo  loro  foggiorno  quelli  Reiigiofi  fidaro- 
no nel  Sobborgo  d’  Arennes  , avendo  quivi  ottenuta  un 
antica  Cappella,  detta  la  Madonna  d’ Arennes,  accanto 
a cui  fecero  fabbricare  un  Monaltero . AlelTandro  IV.  ad 
ifianza  del  Priore,  e de’ Reiigiofi  di  quello  Monaftero 
confermò  il  loro  Ordine  con  una  Bolla  de’  26.  Settembre 
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dello  ftefs’ anno , e la  mandò  a Benedetto  Vefcovo  di 
Marsiglia,  acciò  loro  delfe  una  Regola:  quelli  preferide 
loro  quella  di  S.  Agoflino,  che  già  feguivano , e Clemen- 
te IV.  parimente  confermò  il  loro  Ordine  nel  1266. 

Ferono  una  Fondazione  in  Parigi  nel  1258.  avendo 
comprata  una  Cafa  , unita  alle  mura  della  Città  , la 
quale  dipendeva  dall  Ordine  de’Templaij.  Almerico  del- 
la Rcche  , che  era  allora  Commendatore  de’ Cavalieri 
Tempiarj  in  Francia,  perniile  loro  in  quello  luogo  un  Ci- 
mitero , ed  una  Chiefa  , con  una  fabbrica  per  loro  fog- 
giorno,ene  ottennero  elli  il  conlenfo  da  Regnaudo di  Cor- 
beille Vefcovodi  Parigi,  come  ancora  dal  Curato  di  San 
Giovanni  in  Gieve,  e da  Roberto  Abate  di  Bec-Helloin, 
perocché  quella  Cafa  era  lituata  nella  Parrocchia  di  San 
Giovanni  , la  quale  era  di  Collazione  dell’  Abate  d 
Bec  • 

Eflendo  (lato  comprefo  quello  nuovo  Ordine  tra’fop- 
preflì  dal  Concilio  di  Lione  , tenuto  fotto  Gregorio  X. 
nel  1274.  Bonifacio  Vili,  nel  1298.  ed  il  Re  Filippo  il 
Bello  nekfeguente  anno  diedero  quello  Monade ro  agli 
Eremiti  di  San  Guglielmo,  i qrnrli  allora  dimoravano  a 
Monte  Rollo  predo  Parigi  , ed  i Religiolì  Bianchi  Man- 
telli furono  obbligati  o ad  abbracciare  1'  lllitiito  di  San 
Guglielmo  , o a cedere  a’  Religiofi  di  quell’ Ordine  il  lo- 
ro Monadero . Per  caufa  adunque  di  quedi  Religiofi  Ser- 
viti , o Servi  della  Santifiìnra  Vergine,  i quali  avevano 
come  s’  è detto  Abito  nero,  e Mantello  bianco,  quello 
Monadero,  il  quale  è prefenteinente  podeduto  da’ Mo- 
naci Benedettini  della  Congregazione  di  S.  Mauro,  ritie- 
ne tuttavia  il  nome  di  Monadero  de’  bianchi  Mantelli,  co- 
me ancora  la  llrada  , ov’  è fitùato , che  anticamente  ap- 
pellavafi  la  vecchia  drada  della  Parcbeminerie  , e non 
già  perchè  quivi  abitadero  i Religiofi  Guglielmini,  o di 
S.  Guglielmo,  come  alcuni  Autori  hanno  avanzato.  Quell’ 
è un  ollervazione  fatta  dal  P.  Du  Brevi  1 nelle  fue  Anti- 
chità di  Parigi  , il  quale  per  provare,  che  quello  Mona- 
dero è detto  il  Monadero  de’  Bianchi  Mantelli , prima 
che  1’  avellerò  i Religiofi  di  S.  Guglielmo,  riporta  il  prin- 
cipio dell’  Atto  della  Confegrazione  della  Chiefa  de’  Re- 
ligiofi, chiamati  in  Parigi  Eillettes , fatta  da  un  Vefcovo 
di  Nadovia  a’  xj.  Maggio  dei  1408.  per  licenza  avutane 
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da  Pietro  d’Orgemont  IV.  di  quefto  nome,  Vefcovo  di 
Parigi.  Quedo  Vefcovo  di  Nalfovia  dimorava  allora  nei 
Monallero  de*  Guglielmini , che  era  per  ('addietro  appar- 
tenuto a’  Bianchi  Mantelli  : Joannes  mi  (trattone  Divina 
FpiTcopitt  KaJJ'ovien/ts  Par.  refidens  in  domo  Reltgioforum 
S.  Guillelmi  de  defertis  aliar  de  albis  Mantelli s . Nel- 
la Bolla  di  Bonifazio  Vili,  quelli  Servi  della  Santiflìma 
. Vergine  fono  chiamati  , i Frati  della  Madonna  di  Mon- 
te Verde. 

Veggafi  du  Brevil  Antiquitès  de  Paris  par.  895.  e 
quelle  di  Maìingre  pag.  611.  Joann.  Baptilla  Guefnav  , 
Anna/.  Provine.  Malli  1.  & Chaltelain,  Martirologio  Rom. 
Tom.  1.  Pag.  602. 

CAPITOLO  QJJ  ARANTESIMOSESTO. 

De'  Religioni  Betteleniiti , 0 Porta-Stelle . 

P Ari  ino  molti  Autori  de’Religiofi  Bettelemiti,  nelTuno 
però  riferilce  l’Origine  del  loro  Ordine  , ed  in  qual 
luogo  fi  trovailero  i loro  Conventi,  a riferva  di  Matteo 
Parifio,  il  quale  dice,  che  nel  1257.  fu  loro  conceduta 
un’abitazione  in  Inghilterra,  a Cambridge,  luogo  fituato 
lungo  la  llrada  , che  conduce  a Trumpton  : che  il  loro 
Abito  era  fimigliante  a quello  de’ Frati  Predicatori,  e che 

?uelli  Bettelemiti  non  erano  da’ loro  didinri , che  da  una 
telia  roira  a cinque  raggi,  con  in  mezzo  un  picco!  cer- 
chio turchino  , che  portavano  in  memoria  della  Stella  , 
che  apparve  a i Re  Magi,  facendo  loro  feorta  a Bet- 
telemmc. 

Lo  Hello  dicono  Aleffandro  Rolli  , e Ridolfo  Ofpi- 
niano  : fembra  però,  che  quedi,  cerne  fanno  alcuni  altri 
Storici  , di'tinguano  quell’  Ordine  de’’Bettelemiti  da  un 
altro  da  elfi  appellato  de’  Porta-Stelle.  Schoonebeck  par- 
lando di  quelli  Porta-Stelle,  a’ quali  da  il  nome  di  Mo- 
naci , dice  , che  fono  di  due  forti  ; alcuni  vedono  un  Abi- 
to affai  onedo,  fu  cui  è una  Stella,  e fono  ricchiflìmi  ; 
altri  pratticano  lo  dello  tenore  di  vita  ; ma  il  loro  vedi- 
to  è alquanto  differente  da’ primi,  non  portando  nè  Cap- 
pa , nè  Cappuccio,  benché  quanto  al  colore  fiano  agli  ai- 
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tri  conformi,  come  ancora  rifpetto  alla  (Iella,  da  loro 
pure  portata  in  petto  . Si  direbbe  in  fentiic  parlare  si 
fattamente  quell’ Autore  , il  quale  nella  fua  ultima  Edi- 
zione del  1700.  ha  imprelfo  la  figura  dell’Abito  di  que- 
lli Religiofi,  da  lui  omelia  in  quella  del  1688.  che  avelfe 
una  peifetta  cognizione  di  quelli  Religiclì , delle  loro  fa- 
coltà, c che  folle  certo,  che  il  loro  Oidine  tuttavia  fuf- 
liftelTe.  Averemmo  a lui  profetata  infinita  obbligazione, 
giacché  li  moflra  cosi  bene  informato,  fe  ci  avelie  riferi- 
to la  loro  origine  , e manifcllato  chi  folle  il  loro  Fon- 
datore ; ma  io  credo  che  fi  larebbe  trovato  in  un  glan- 
de imbarazzo  fel’avelìemo  folamente  obbligato  ad  accen- 
narci ove  fiano  i loro  Conventi  . Ha  egli  copiato  Imma- 
gine del  loro  Abito  dalle  figure  di  Abramo  Bruin,  e di 
Jodoco  Ammano , dal  primo  efpolte  al  pubblico  nel  1577» 
e dal  fecondo  nel  1585. 

Adriano  Dammano  però  nel  difcorfo  , da  lui  fatto 
fopra  quelli  Ordini , non  da  a quelli  porta  Stelle  il  no- 
me di  Monaci  ; ma  quello  di  Cavalieri  : Equtter  Stellati 
front  ipfìs  videtur , veflitum  gerunt  varii  colorir , & Cru- 
cis loco  Stellarti  o/lentant ; benché  Bruin  abbia  fcritto  fiot- 
to P Abito  d’  uno  di  quelli  Porta-Stelle  : Stelliferorum 
Ordo  Monacorum  aftratur  , e fotto  un  altra  figura  diver- 
fanrente  veftita  . Fratrum  jflelliferorum  atro  vejtitu.  Ofpi- 
niano  parlando  altresì  di  quelli  Porta-Stelle,  dice,  ci- 
tando le  Croniche  di  Sebafliano  Frank,  che  quelli  Reli- 
giofi  hanno  una  velie  , ed  una  Cocolla  nera,  e fopra  la 
Cocolla  una  Croce  (Iellata  : che  la  Croce  lignifica  , eh’ 
elfi  hanno  crocififia  la  loro  carne  , e la  Stella  , che  fo- 
no fepolti  con  Gesù  Crillo.  Riferifce  ancora  i verfi , po- 
lli da  Modio  fotto  la  Figura  imprelTa  da  Jodoco  ^Am- 
mano d’  un  Religiofo  Bettelemita  , e fono  i feguenti . 

N or  quoque  fulgente  in  Stellata,  qua  Fbxbus  ab  orir 
Juttflot  mane  vi  am  carpe  re  cogit  equor , 
rrcegrejìamque  Magor  Solymam  geflamus  ad  Vrbem  > 
Infigne  unde  etiam  noineti  habere  juvat  • 

Idem  de  reliquo  color  e fi  in  ve  (li  bus , ejl  qui 
Stellatorum  ali  ir , quot  toga  fola  te^it . 

Intcr  & hoc  folum  e/t  Monacbor  quod  ve/le  profefor 
Vivere  Strida  etiam  nor  mage  lege  decet. 
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Sembra,  che  anche  Modio  con  quelli  Verfi  dillinguai 
Porta-Stelle  da’ Bettelemiti  : infatti  Ammano  delineando 
la  Figura  d’uno  di  quelli  Porta-Stelle,  Modio  l’ accom- 
pagna con  i feguenti  verfi . 

Crux  /Iellata  tegent  peflut  dat  nomi  ni s omen 
Hoùif  , quo  quodnam  pu  cbriut  effe  pote/l  ? 

Promijjo  , & pullo  membra  tnduc  ntur  ami  fin . 

Htc  placet  ante  alios , bic  juutt  or  t Color , 
Cteterum  ut  in  media  vetieramur  luce  Deum , Jic 
Divi  nani  tenebrie  ufque  vocamut  opem  . 

Et  ne  nuda  parum  pro/tnt  jejunia  , Calli 
Affìdua  ad  ummi  Culmina  , vota  ferunt . 

Quelli  verfi  di  Modio  però  non  ci  danno  alcun  lu- 
me, onde  trovare  l'origine  di  quelli  Bettelemiti,  e Por- 
ta-Stelle , non  ricavando  da  quelli  , che  la  fola  notizia 
del  colore  del  loro  Abito  , diverfa  affatto  dalla  deferi- 
zione , che  ce  ne  fa  Matteo  Parifio  ; onde  può  effere, 
che  quelli  fieno  due  Ordini  differenti  . 

Vegga  fi  Abraham  Bruin,  Imper.  ac  Sacerd.  ornat.  cum 
Comment.  Had.  Dommand.  Jodoc.  Ammanus  , Omn.  Ord. 
Hab.  Francifc.  Mod.  de  orig . omnium  Ord.  Hofpinianus, 
de  Monacbit  . Alexand.  Rolf.  Hi/l.  dee  Relig.  Mathieu 
Pa  ris , Hijl.  Anglic.  pag.  639.  Schoonebcck,  Hi/l.  dee  Ord. 
Relig. 


CAPITOLO  QUARANTESIMOSETTIMO . 

De'  Religio/t  Bettelemiti  nell’  Indie  Occidentali  , con  la 
vita  del  divoto  Fra  Pietro  di  Eetancourt , detto  di 
San  Giufeppe  , loro  Fondatore . 

ECcovi  degli  altri  Religiofi  Bettelemiti , affai  più  noti 
che  non  fono  quelli,  di  cui  s’ è parlato  nel  preceden- 
te Capitolo  . Fanno  quelli  profeflione  di  fervire  gli  am- 
malati , e di  riceverli  ne’  loro  Spedali  , e prima  che  In- 
nocenzo XI.  permetteffe  loro  di  faie  i Voti  folenni,  for- 
mavano una  Congregazione  fecolare  del  Terz’ Ordine  di 
S.  Francefco  , di  cui  era  flato  Fondatore  il  divoto  Fra.. 
Pietro  di  Betancourt  di  San  Giufeppe.  Nacque  egli  nel 
1619.  nel  Borgo  di  Villafloia  fituato  nell’ Ifola  di  Tena- 
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riffa  una  delle  Canarie  : fua  Madre  fi  chiamava  Anna 
Garzia  , ed  il  Padre  Amatore  de  Betancourt  Gon?.aIes  del- 
la Rol'a,  difendente  da  quel  Giovanni  di  Betancourt* 
Gentiluomo  Franzefe  * nativo  del  Paefe  di  Caux  in  Nor- 
mandia, il  quale  per  commiflìone  avutane  da  Enrico  III. 
Re  di  Spagna,  s’impadronì  della  maggior  parte  di  quell' 
Ifole.  Quelli  fuoi  Genitori  non  li  prefero  cura  di  farlo 
ilìruire  nelle  fcienze  , aliai  più  loro  importando  d alle- 
varlo nella  virtù,  e nella  pietà.  In  quella  fanta  educa- 
zione profittò  Pietro  in  guila , che  fino  dall'  età  di  cin- 
que anni  accoppiava  alla  prattica  dell’  altre  virtù  , un 
aultera  mortificazione,  digiunando  alcuni  giorni  della_. 
Settimana.  Crefcendo  negli  anni  ne  digiunava  quattro  in 
folo  pane,  ed  acqua  ; quindi  palsò  a non  prender  forta 
veruna  di  cibo  per  lo  fpazio  di  tre  giorni,  che  precede- 
vano la  Fella  della  Santillima  Vergine,  di  San  Giufep- 
pe,  di  S.  Michele,  e di  S.  Francesco.  Sentendoli  poi  in- 
teriormente ifpirato  a lafciare  i Cuoi  Genitori , e la  fua 
Patria,  viaggiò  ncll’Indie  Occidentali,  prima  però  d’in- 
caminarfi  fece  una  generai  confezione  di  tutti  i fuoi  pec- 
cati ; dirnaiyiò  quindi  fu  quella  fua  rifoluzione  configlio 
ad  una  delle  lue  Zie  , la  quale  era  una  donna  di  Ango- 
lare pietà,  e che  lontana  dal  fralornarlo , lo  perfuafe  an- 
zi a non  differir  per  un  momento  d’incaminarfi  ove  fi  fen- 
tiva  chiamato,  prevedendo  i felici  fucceili , che  dovevano 
avvenirvi  sì  a riguardo  della  Gloria  di  Dio,  che  a ri- 
guardo della  falute  del  profilino  . Iinbarcolfi  quindi  Pie- 
tro Betancourt  nel  lójo.  effendo  d’ anni  trentatre,  egiun- 
fe  nel  feguente  anno  a Guatimala,  Capitale  della  Pro- 
vincia, di  quello  nome  nella  Nuova  Spagna  . Dopo  aver 
fatto  per  qualche  tempo  foggiorno  in  quella  Città , ri- 
folvè  d’abbracciare  lo  flato  Ecclefiaftico  per  potere  col 
carattere  di  Sacerdote  far  le  Milhoni  nel  Giappone,  ed 
ivi  forfè  trovare  con  quello  mezzo  la  favorevole  occafio- 
ne  di  fpargere  il  fangue  per  la  Fede  di  Gesù  Grillo.  Ma 
non  avendo  alcun  principio  di  Lingua  Latina  non  fi  ver- 
gognò d’andare,  quantunque  in  un  età  cosi  provetta  , ogni 
giorno  al  Collegio  de’  PP.  della  Compagnia  di  Gesù  per 
illruirfi  ne’ rudimenti  Gramaticali.  Per  quanto  però  efat- 
ta  fulle  1’  applicazione  con  cui  fi  diede  a quelto  lludio 
non  potè  in  tre  anni  cofa  alcuna  apprendere  ; periodici 
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perduto/!  affatto  d’  animo  ufcì  di  Guattimaia  , e portoli! 
ad  un  luogo  detto  Petapa  , dinante  da  quella  Città  di- 
ciotto miglia,  rifoluto  di  ritirarli  in  qualche  folitudine. 
Giunto  a Petapa  fu  dal  Demonio  combattuto  con  tenta- 
zioni carnali;  ma  conofciute,  che  l'ebbe,  elfendo  ricor- 
ro a Dio  ne  rimafe  vittoriofo  . Ritornando  a Guattitila. 
Ia  raccontò  al  fuo  Direttore  quanto  gli  era  nella  foli- 
tudine avvenuto  , ed  ei  configiiollo  ad  abbandonare  lo 
Audio  , poiché  Iddio  non  voleva,  che  profittaffe  nclle_» 
fcienz.e  umane,  e a non  dilungarli  dalla  Città,  mentre 
non  avevagli  il  Demonio  fuggerito  d’  ufcirne  , che  per 
farlo  più  facilmente  cedere  a’  luoi  improvifì  alfalti. 

Abbracciò  Pietro  il  confìglio,  e per  fuggire  l’ozio, 
apri  bottega,  e prefe  ad  cfercitare  il  meftiere  di  Rinicn- 
datore  , racconciando  con  l’ago  calze  vecchie,  e fimi- 
glianti  cofe  . Poco  dopo  la  divozione,  da  lui  portata  al- 
la Santiflima  Vergine,  lo  indnlfe  a dimandare  l’ufiziodi 
Sagreltano  in  una  Chiefa  a lei  dedicata  ; ciò  ottenuto 
cfercitò  quell’  impiego  con  ammirabile  efattezza . Afcol- 
tava  ogni  giorno  la  Santa  Melfa  con  tal  divozione  , che 
rapiva  gli  alianti,  che  P olfervavano . Un  di  nel  mentre, 
che  s’  alzava  la  Sagra  Odia  fovvenendogli  d’avere  venti 
feudi  fe  ne  compiacque  alquanto,  perlochè  appena  finita 
la  Meda  , acciò  un  fimigliante  penfiere  mai  più  Io  di- 
lira effe , entrò  nella  fua  Cafa  , e dillribui  a’ Poveri  non 
folo  quelli  venti  feudi  ; ma  eziandio  tutti  i mobili,  e per 
fino  la  camicia,  che  aveva  in  dolio , andando  d'indi  in  poi 
fempre  fenza . 

Nell’  anno  1655.  vedi  I’  Abito  del  Terz’  Ordine  di 
S.  Francefco  , e lì  ritirò  in  un  rimoto  Quartiere  della 
Città  , il  quale  appellava!!  il  Calvario  ; ove  vedendo, 
che  i fanciulli  non  erano  illruiti  ne’  Milìerj  della  Reli- 
gione , prefe  a pigione  una  piccola  Cafa  , nella  quale./ 
radunandoli  , infegnava*  loro  , fenza  mercede  alcuna  , a 
leggere  , ed  il  Catechifmo  . Ma  ^llenderdofi  la  fua  carità 
ad  ogni  forta  di  perfone , rifolvè  di  fabbricare  uno  Spe- 
dale per  i poveri  convalefcenti  . La  Cafa  , ove  egli  fa- 
ceva la  fua  Scuola  , apparteneva  ad  una  vecchia  Donna, 
la  quale  mori  nel  tempo,  che  meditava  quello  difegno  ; 
avendo  quindi  duj  Cittadini  comprata  quella  Cala  , la 
diedero  in  limolìna  al  Santo  Fondatore  , il  quale  gettò 
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quivi  le  prime  fondamenta  del  fuo  Spedale  , desinando 
una  parte  di  quella  Cafa  per  un  Infermeria  , la  qualo 
era  foltanto  coperta  di  paglia  . La  prima  perfona  , che 
vi  ricevè  fu  una  Donna  Mora  , portatavi  da  lui  Cullo 
proprie  fue  fpalle  , ed  elTendo  quella  Donna  ftorpia  , ed 
inabile  a poterli  fervire  d'  alcuno  de’  fuoi  membri  , la 
trattò  egli  con  grandillima  carità  fino  alla  morte  , cho 
alquanto  dopo  fuccefle  . 

Avendo  quindi  ottenute  dal  Veficovo,  c dal  Gover- 
natore le  neceffarie  licenze  per  quello  fuo  ftabilimento  > 
vollero  molte  perfone  contribuirvi  con  le  loro  limoline  • 
Comprarono  dell’  altre  Cafe  , fituate  accanto  alla  pic- 
cola , già  donata  a Fra  Betancourt , e vi  gettarono  lo 
fondamenta  d’  uno  fpaziofo  Spedale  » alla  fabbrica  del 
quale  cooperò  quello  Santo  Fondatore  con  le  fue  pro- 
prie fatiche  , portando  i materiali  , come  gli  altri  ope- 
ra j , lenza  però  interrompere  gli  altri  fuoi  efercizj  di 
carità  , e di  divozione  . Indi  ogni  dì  più  crefcendo-  le 
limoline  , fabbriconi  in  breve  tempo  una  gran  Sala  , la 
quale  fu  proveduta  di  letti  , e di  quanto  può  abbifo- 
gnare  agli  ammalati . S’  aggtunfe  dipoi  un  Chioftro  , un 
Dormitorio  , un  Refettorio  , ed  un  Oratorio  . Compiuta 
che  fu  quell’  opeia  , Fra  Betancourt  incominciò  a rice- 
vere de’  Compagni,  con  i quali  formò  la  Congregazione 
de’  Bettelemiti,  così  chiamati  dal  nome  di  quello  Spedale, 
che  fu  dedicato  alla  Madonna  di  Bettelemme. 

Non  tralalciò  per  quello  Fra  Betancourt  l’ illruzione 
de’  fanciulli  ; imperocché  (labili  una  Scuola  nel  fuo  Spe- 
dale , la  quale  $’  è fino  a qui  fempre  mantenuta  . Non 
contento  della  fervitù  , che  predava  agli  ammalati  del 
fuo  Spedale  , prendeva!!  cura  ancora  di  quelli  , che  tro- 
vavanfi  negli  altri  di  Guatrimala  , ogni  giorno  recando 
ridori  , e palle  dolci  agli  Spedali  di  S.  Lazaro  , e Sant’ 
Alelfio,  quantunque  dillanti  fulfefo  dal  fuo  più  di  duo 
miglia  . Andava  ogni  Giovedì  a cercare  la  limofina  per 
la  Città  a prò  de’  poveri  Carcerati , che  andava  a con- 
fidare nelle  loro  prigioni  . La  fua  caiità  llendevafi  an- 
cora verfio  i Defonti  ; onde  per  fomminiilrar  loro  qual- 
che ajuto  , fondò  due  Eremi  alle  principali  Porte  della 
Citrà  , ove  pofie  de’  Frati  della  fua  Comunità  , perchè 
quelluaflero  per  le  Anime  del  Purgatorio  , impiegando  il 
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denaro  raccolto  in  far  celebrare  delle  Melfe  in  loro  Suf- 
fragio ; e di  più  ogni  notte  andando  per  la  Città  con 
un  campanello  in  mano  , raccomandavale  alle  orazioni 
de’  Fedeli  . 

Le  fue  aumenta  erano  incredibili  ; portava  fotto  la 
fua  Vede  una  Tonaca  fatta  di  giunchi,  tefluti  con  delie 
corde  piene  di  nodi  , ftrignendofela  alla  vita  con  una 
fune.  Ógni  dì  fi  flagellava  afpramente  ; ed  oltre  1’  auftere 
attinenze  , di  cui  fi  è fatto  menzione,  digiunava  tutta  la 
Quarefima  in  pane  , ed  acqua  , nè  mangiava  cofa  al- 
cuna dal  Martedì  Santo  fino  al  Sabato  Santo  ; ed  in  quelli 
giorni  raddoppiava  le  Tevere  fue  flagellazioni . Nel  Gio- 
vedì , e ‘Venerdì  della  Settimana  Santa  andava  a ginoc- 
chia piegate  al  luogo , detto  Calvario , caricando  le  fue 
fpalle  d’  una  pefante  Croce  , la  quale  tuttavia  confer- 
vafi  in  quetto  Spedale.  Cosi  angutta  era  la  fua  Camera  , 
che  non  poteva  darvi , fe  non  ginocchione,  ed  in  quella 
politura  prendeva  il  fuo  ripofo  per  lo  fpazio  di  poche.» 
* ore  . 

GrandilTìma  era  la  divozione  , che  profeflava  alla  San- 
tiflìma  Vergine,  in  onore  della  quale,  tutte  le  prime 
Domeniche  del  Mefe  recitava  il  Rofario  con  le  braccia 
ftefe  in  Croce  ; ed  ordinò  , che  nell’  Oratorio  del  fuo 
Spedale  lo  recitallero  a mezza  notte  per  nove  giorni 
avanti  la  Fella  della  Purificazione  della  Madonna  : ciocche 
tuttavia  fi  olferva  con  gran  concorfo  di  Popolo,  ed  illi- 
tut  ancora  molt’  altre  divozioni  a fuo  onore,  tutti  cer- 
cando i mezzi  imaginabili  per  farla  conofcere  , ed  ama- 
re • Il  fuo  zelo  , per  la  gloria  di  quella  Regina  degli 
Angioli,  l’jndufle  ancora  nell’anno  1654.  a far  Voto  di 
fottenere,  e di  difendere  la  di  lei  Immacolata  Concezione 
a collo  della  fua  vita  ; quello  Voto  rinovò  egli  ogni 
anno  fino  alla  morte  ; nè  minore  fu  la  divozione  da  lui 
portata  a S.  Giufeppe,  Spofo  di  quella  S.  Vergine  , di  cui 
* volle  portare  il  nome  , illituita  che  ebbe  la  fua  Congre- 
gazione . 

Finalmente  volendo  Iddio  ricompenfare  i meriti  del 
fuo  Servo  , perniile  , che  nel  Mefe  d’  Aprile  del  1667. 
fufle  attalito  da  una  flufsione  fui  petto  , la  quale  però 
non  valfe  a reprimere  il  corfo  delle  fue  aufterità  . Ulciva 
egli  ancora  la  notte  , fecondo  il  fuo  coftume  , per  an- 
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OBD'NEDT»  dare  a raccomandare  le  Anime  del  Purgatorio  ; ma  final- 
LtTTELEMi.  niente  fu  obbligato  a giacere  in  letto  , ed  a (offerire  , 
gjj  recaffero  i rimedj,  applicabili  al  fuo  male;  ma 
DENTALI*.  ' riufeendo  vani  , ed  inefficaci , perche  non  appre- 

sati per  tempo  , avendo  già  la  forza  del  male  vinto 
i’  arte  , e la  natura  , quello  fant’  uomo  a' 25.  dello  dello 
Mefe  in  età  di  quarant’  otto  anni  pafsò  da  queda  ali’ 
altra  vita . 

La  fama  di  fua  morte  effendofi  fparfa  per  la  Città  , 
fi  vide  accorrere  in  folla  il  Popolo  allo  Spedale  per  ve- 
dere ancor  una  volta  quello  gran  Servo  di  Dio . Bacia- 
vangli  alcuni  i piedi , tagliavano  altri  qualche  pezzo  del 
fuo  abito  ; dimanierache  convenne  farlo  circondare  dalle 
guardie  per  impedire  i difordini  . Il  Piefidente  dell’Udien- 
za Reale,  il  Vcfcovo  , ed  il  fuo  Capitolo  parimente  vi 
fi  portarono  per  rendergli  gli  ultimi  ufizj . Aveva  quello 
fant’  uomo  defiderato  d’ edere  fepolto  nella  Chiefa  elei 
Terz’  Ordine  di  S.  Francefco  ; ma  il  Provinciale  , ed  i 
Religiofi  del  Primo  Ordine  fecero  iltanza  d’avere  il  fuo  • 
Corpo  , e loro  fu  conceduto  . Fu  egli  pertanto  nel  di 
feguente  portato  nella  loro  Chiefa  ; e tutti  i Religiofi  di 
qualunque  Ordine  fi  fuffero , aUifterono  alle  di  lui  Efe- 

S[uie  . 11  Prefidente,  e gli  Auditori  dell’  Udienza  Reale 
1 (limarono  onorati  portando  il  fagro  Corpo , come  an- 
cora i Confoli  della  Città  , tra’  quali  fu  divifo  il  pefo 
di  portare  quello  Cadavere  alla  Sepoltura  . Si  celebrarono 
nove  giorni  dopo  le  (lede  Efequie  , che  non  fi  farebbero 
fatte  con  minor  pompa  per  un  Principe;  fu  recitata  l’Ora- 
zione Funebre  dal  P.  Alfonfo  Vafquez  , Lettore  in  Teolo- 
gia del  medefimo  Convento . 

Poco  avanti  la  fua  mòrte  aveva  egli  mandato  in 
Ifpagna  Fra  Antonio  della  Croce  , acciò  impetrale  dal 
Re  la  conferma  dd  fuo  Spedale  ; ma  le  Lettere  Patenti 
di  Sua  Maeftà  Cattolica  non  giunfero  a Guattimala  , che 
otto  giorni  dopo  la  morte  di  quello  Santo  Fondatore.» , 
cioè,  a’  2.  di  Maggio,  Vigilia  dell’  Invenzione  della  * 
Santa  Croce  , accompagnate  con  un  ordine  al  Prefidente 
dell’  Udienza  Reale  , non  folo  di  proteggere  queit’  I (Fi- 
tuto  , ma  ancora  di  procurarne  P ingrandimento  ; ed  il 
Vefcovo,  dopo  aver  ricevuti  ordini  fimiglianti , diede  li- 
cenza a quelli  Frati  Bettelemiti  di  avere  una  Chiefa-. 
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aperta  , e di  celebrarvi  pubblicamente  la  MelTa  , & i di- 
vini Ufizj.Ciò  fervi  d’ un  nuovo  (limolo  alla  carità  de’ 
Cittadini  di  Guatemala  , i quali  fomminillrarono  abbon- 
devolmente  conche  comprare  delle  Cafe  , e fabbricare 
una  magnifica  Chiefa  accanto  allo  Spedale. 

Que  lo  dello  Fra  Antonio  della  Croce  fu  da  Fra  Be- 
tancomt  nominato  fuo  SuccefTore  , acciò  governale  la 
Congtegazione  ; ed  avendogli  quedo  Santo  Fondatore^» 
raccomandato  di  ridurla  a (iato  Monadico  , e Regolare, 
e di  llendere  Condituzioni  adattate  alla  profedìone  umi- 
le , povera,  e penitente  di  quelli  Spedalieri , volle  ad- 
empiere i fuoi  voleri  ; ma  avendo  prefentate  le  fue  Con- 
ftituzioni  al  Velcovo  , acciò  le  approvane  , i Religiofì 
del  Piimo  Oidine  di  S.  Francefco  vi  s’oppofero,  preten- 
dendo , che  per  edere  quedi  Spedalieri  del  Terz’  Ordine 
dovelfero  offervare  la  Regola  , loro  prefcritta  da  San 
FranceTco , e che  portando  1’  abito  di  quedo  Terz’  Ordi- 
ne , non  potettero  far  nuove  Condituzioni . Poco  dopo 
eflendo  venuto  a Guattimaia  il  Provinciale  de’  Religiolì 
di  S.  Francefco  per  fare  la  Vilìta  del  loro  Convento  , 
chiamò  a fe  il  Superiore  de’  Bettelemiri  , e configliollo 
a -cambiar  abito.  Parlò  ancora  in  favore  di  quelli  Spe- 
dalieri al  Vefcovo  , il  quale  approvò  le  loro  ConllitU- 
zioni  , mutato  eh’  ebbero  il  loro  abito  ; nò  più  furono 
moledati  da’  Religiolì  del  Primo  Ordine  Francescano  . 

Quelli  Spedalieri  , per  dimodrare  la  venerazione, 
che  profedavano  al  loro  Fondatore , vollero  celebrare  il 
fuo  Anniverfario  con  quella  della  pompa,  e magnificen- 
za , con  cui  eranfi  fatte  le  di  lui  Efequie  nel  giorno  di 
fua  morte  ; rifolverono  quindi  di  andare  in  cerca  di  li- 
moline per  la  Città  ; ma  non  fembrando  al  Superiore^» 
convenevole  cofa  1’  andar  in  cerca  di  limoline  per  qued* 
effetto  , ne  proibì  I’  efecuzióne  ; quando  però  meno  fe 
lo  afpettavano  , molti  olferironfi  fpontaneamente  di  far 
le  fpel'e  neceffarie  per  1’  Anniverfario.  Venne  quindi  la 
Ghiefa  della  Scuoia  di  Crido  con  lugubre  magnificenza 
addobbata  r s’  innalzò  un  fuperbo  Catafalco  , intorno  a 
cui  ardevano  molte  faci,  ed  a'  18.  di  Maggio  dell'anno 
i66i.  celebrolìi  I’  Anniverfario  del  Santo  Fondatore  , a 
cui  aifiderono  il  Prendente  dell’  Udienza  Reale  , tutti  i 
Tribunali  , il  Clero  Secolare  , e Regolare  , e di  bel 
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nuovo  fu  in  fua  lode  recitata  un  Orazione  funebre.. 

Nello  ftefs’  anno  il  Superiore  della  Congregazione.» 
rifolvè  d’iftituire  altresì  un  numero  di  Fanciulle,  e Donne 
dello  ftefs’  Ordine  , acciocché  poteirero  aver  cura  delle 
perfone  del  loro  fello;  ma  mentre  ne  andava  formando 
l’ idea  , una  Dama  , nomata  Maria  Anna  , Figliuola  di 
Agoftino  del  Galdo  , che  era  una  Donna  Nobile  e vir- 
tuofa , portoflì  da  Fra  Antonio  della  Croce,  e gli  dille, 
che  dopo  la  morte  del  fuo  Marito,  avendo  prefo  l’abito 
del  Terz’  Ordine  di  S.  Francefco,  defiderava  di  aver  una 
piccola  abitazione  vicina  allo  Spedale  per  poter  fervire 
gii  ammalati,  con  lavare  almeno  i loro  panni  lini  , 
racconciarli  . Scorgendo  Fra  Antonio  della  Croce  la  buo- 
na volontà  di  quella  Dama , fece  fabbricare  uno  Spedale , 
in  cui  vi  lì  ricevettero  le  Donne  , accanto  a quello  di 
Bettelemme  , ove  Mari-Anna  del  Galdo,  le  fuc  Figliuole  , 
ed  altre  dodici  Fanciulle  lì  confutarono  al  fervizio  de- 
gli ammalati  . Velarono  elle  un  abito,  lìmigliante  a quel- 
lo de’  Frati  Bettelemiti  , e dette  altresì  furono  le  Suore 
Bettelemite . Edificato  della  loro  carità  un  Cittadino  di 
Guattimala  , fece  fabbricare  un  appartamento  vicino  allo 
Spedale  , provedendo  la  Sala  degli  ammalati  di  letti  , .e 
di  quanto  v’  abbifognava  . Approvò  il  Vefcovo  quella 
Fondazione  , la  quale  fu  dipoi  confermata  dalla  Santa 
Sede  . 

Nel  feguente  anno  Fra  Antonio  della  Croce  mandò 
al  Perù  due  de’  fuoi  Frati  con  una  Lettera  di  raccoman- 
zione  al  Conte  di  Lemos  Viceré  di  quel  Regno  , pregan- 
dolo a volerli  favorire  di  fua  protezione  . Furono  corte- 
femente  ricevuti  da  quello  Conte  , e facendo  nello  ftetfo 
tempo  il  Dottore  D.  Antonio  d’  Avila  fabbricare  in  Li- 
ma Io  Spedale  della  Madonna  del  Carmine  , lo  diede  a’ 
Frati  Bettelemiti , i quali  1’ aggregarono  al  loro  Ordine, 
c vi  aprirono  una  Scuola  pubblica  per  i fanciulli  , lìmi- 
gliante a quella  dello  Spedale  di  Bettelemme  in  Guatti- 
mala : divenne  quindi  quello  Spedale  il  più  celebre  , ed  il 
più  magnifico  di  quanti  erano  nell’  Indie. 

Nell’ anno  1672.  Fra  Rodrigo  della  Croce  andò  in_. 
Ifpagna  per  ottenere  la  conferma  di  quello  Spedale  , o 
per  altri  affari  concernenti  la  fua  Congregazione.  Incon- 
trò molte  difficoltà  nel  Configlio  dell’  Indie  ; ma  final- 
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mente  ottenne  la  conferma  di  quello  Spedale  mercè  le_> 
raccomandazioni  della  Duchefla  d’  Abero  , la  quale  ac- 
compagnollo  con  fue  Lettere  a Roma  , ove  tutto  im- 
piegò il  fuo  potere  , acciò  fulTe  conceduta  a quello  Fra 
Rodrigo  la  conferma  , e l’approvazione  del  fuo  Ordine, 
e delle  Conftituziotii  compolle  da  Fra  Antonio  : ondo 
Clemente  X.  nel  1673.  gli  concede  quanto  defiderava . 

Eliendo  Fra  Rodrigo  ritornato  a Guattimala  , i Frati 
Bettelemiti  fondarono  un  nuovo  Spedale  fotto  il  titolo 
di  S.  Francefco  Xaverio  nella  Città  del  Medico  , e tre 
altri  ne  fondò  Fra  Rodrigo,  uno  in  Chachapoja,  l’altro 
in  Caramarca  , ed  il  terzo  in  Truxillo  , aprendo  altresì 
in  tutti  quelli  Spedali  delle  Scuole  , conforme  all’inten- 
zione del  loro  Fondatore  . Indi  ritornato  in  Ifpagna  nell’ 
anno  168 1-  con  alcuni  Compagni,  giunto  a Madrid,  ot- 
tenne dal  Configlio  dell’ Indie  tremila  Ducati  annui  per 
il  mantenimento  dello  Spedale  della  Madonna  del  Car. 
mine  di  Lima  , e la  conferma  degli  Spedali  fin  allora-, 
fondati  . Ma  volendo  Fra  Rodrigo  portarli  a Roma  per 
fare  dalla  Santa  Sede  erigere  la  fua  Congregazione  in_. 
Ordine  Religiofo  , dimandò  a quell’  effetto  al  Configlio 
dell’  Indie  delle  Lettere  di  raccomandazione,  dirette  all’ 
Ambafciadore  di  Spagna , le  quali  non  folo  furongli  ne- 
gate , ma  di  più  ordinato , che  ritornale  fenz’  indugio 
nell’  Indie  . Nondimeno  la  Regina  di  Spagna  Anna  d’Au- 
flria  , che  protegeva  quelli  Frati  Bettelemiti  , diede  a_. 
Fra  Rodrigo  delle  Lettere  di  raccomandazione  , dirette 
ad  Innocenzo  Xf.  che  governava  allora  la  Chiefa  , a cui 
avendole  egli  prefentate  infieme  con  una  Supplica  , con 
la  quale  dimandavagli  alcune  Indulgenze , ed  alcune  gra- 
zie , furongli  quelle  concede  , ma  non  già  appagato  il 
defiderio  , che  aveva  , che  la  fua  Congregazione  non.. 

• fufie  foggetta  agli  Ordinarj  , ma  governata  da  un  Gene- 
rale , mentre  fu  quello  particolare  il  Fapa  non  volle-» 
afcoltarlo  . Fu  quindi  obbligato  a trattenerli  per  lungo 
tempo  in  Roma , ed  a rinovare  di  tanto  in  tanto  le  fue 
illanze  al  Pontefice,  ed  alla  Congregazione  de’  Regolari. 
Finalmente  dopo  varie  ripulfe  , da  cui  non  rellò  mai  ab- 
battuto il  fuo  coraggio , mediante  il  Cardinale  Meliini  , 
il  quale  eliendo  (lato  Nunzio  in  Ifpagna,  parlò  al  Papa 
in  favore  de’  Frati  di  quella  Congregazione  ; quello  Pon- 
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tence  con  una  Bolla  de’  26.  Marzo  dell’  anno  168 7.  per- 
mise loro  di  fare  i Voti  (blenni  , di  foggettarfi  alla  Re- 
gola di  Sant’ Agoftino , e d’avere  un  Generale  ; indi  di- 
chiarò le  loro  perfone,  Spedali,  Cafc  , e Chiefe  parte- 
cipi di  tutti  i privilegi,  grazie,  immunità,  efenzioni , c 
prerogative  godute  dall’  Ordine  di  Sant’  Agoftino  , e_» 
volle  , che  Fra  Rodrigo  il  primo  facelfe  i fuoi  Voti  alla 
prefenza  del  Cardinale  Carpegna  fuo  Vicario.  Ciò  feguì 
a’  7.  di  Maggio  dello  ftefs’  anno  , nella  maniera  , che_» 
fegue  . 

Io  F.  Rodrigo  della  Croce  nel  nome  della  SantiJJìmct 
Trinità  Vadre  , Figliuolo , e Spirito  Santo  , fpontanea- 
mente , e da  nrffuno  cojlretto  , faccio  Voto  Solenne  a Dto 
onnipotente  no/lro  Signore , conforme  alle  Confi t turioni  del- 
la noftra  Congregazione  Bettelemitica  nelle  mani  di  Voflra 
Eminenza  , d‘  ubbidire  al  nojlro  S.  P.  il  Papa  , alla  Santa 
Sede  Appoftolica  , al  Reverenlifs.  P.  Generale  della  no  lira 
Congreaazione  , ed  a'  Puoi  Succeflori  canonicamente  eletti  , 
ed  agli  altri  miei  Superiori  , ed  ancora  di  Povertà  , di 
Caftità  , e d'  O/pitalità  , e m'obbligo  a fervire  i poveri 
convale /centi  , quantunque  Infedeli  , ed  attaccati  da  morbo 
contagio fo  : in  fede  di  cbe  io  mi  fottofcrivo  in  qucfto  dì 
7.  Maggio  del  rò8-?. 

I Compagni  di  Fra  Rodrigo  fecero  lo  fteflo  Voto, 
e Clemente  XI.  confermò  quefta  Congregazione  nell’anno 
1707.  con  una  Bolla  de’ 2*».  Luglio,  e concélfe  loro  gli 
fteflì  privilegi , goduti  dagli  Ordini  Mendicanti,  e dalle 
Congregazioni  de’Cherici  Regolari  Miniftri  degl’  Infermi, 
e degli  Spcdalieri  della  Carità  di  Sant’  Ippolito  Martire 
nell’  Indie,  de’ quali  fi  parlerà  in  avvenire. 

Quelli  Frati  Spedalieri  Bettelemiti  vedono  come  i 
Cappuccini  , nè  altro  divario  vi  palla  , fe  non  che  quefti 
portano  il  Cappello,  non  fi  cingono  con  la  corda  , ma 
con  una  cintura  di  cuojo , e nella  parte  diritta  del  loro 
Mantello  hanno  un  piccolo  Scudo , in  cui  vedelì  rappre- 
fentata  la  Natività  del  Noftro  Signor  Gesù  Crifto  . Lo 
Religiofe  portano  lo  (ledo  abito,  oftervano  Claufura,  e 
fanno  altresi  Voto  di  Povertà  , Caftità  , Ubbidienza  , e 
d’  Ofpitalità  , e danno  alla  loro  Superiora  il  titolo  di 
Sorella  Maggiore . 

Veg. 
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Veggafi  D.  Francifco  Antonio  de  Montalvo  Vida  del 
Venerabile  Hermano  Pedro  de  S,  Jo/epb  Betancour  Fonda - 
dor  de  la  Compagnia  Betblemitica  en  lar  Ynliar  Occi- 
dentale! , e il  P.  Philipp.  Bonanni  Catalog.  Ord.  Relig. 
pari.  i. 


CAPITOLO  QU  AR  A NTES IMOTT  AVO. 

De'  ReligioSì , e Religiofe  dell'  Ordine  della  Penitenza 
della  Maddalena  , tanto  in  Francia  , 
che  in  Alemagna  . 

, r 

VErfo  il  1272.  un  Cittadino  di  Marfiglia,  nomato  Ber- 
trando , il  quale  viveva  in  gran  concetto  di  fan- 
tità  , mollo  dallo  zelo  della  gloria  di  Dio,  fcorgendo  per 
la  rea  libertà  del  coftume  di  que’  tempi  , giunta  la  li- 
cenza ad  un  cosi  detellabile  eccello  , che  la  maggior 
parte  delle  Donne  non  recavanfi  a vergogna  il  profli- 
tuirlì  > e che  quelle  , cui  rimaneva  qualche  avanzo  di 
pudicizia  , non  facevano  , che  deboli  relillenze  per  di- 
fenderla , s’  accinfe  all’ardua  imprefa  di  convertire  quelle 
peccatrici  . Le  fue  efortazioni , animate  dal  fuoco  della 
Carità,  fortirono  un  evento  così  felice,  che  richiamando 
dal  cammino  di  perdizione  un  gran  numero  di  pecorelle 
traviate , le  rinchiufe  per  maggior  loro  ficurezza  ne’  Mo- 
naherj . Vedendo  quindi  alcune  perfone  1’  abbondante^ 
meffe  , che  da’  fuoi  fudori  raccoglieva  il  B.  Bertrando  , 
a lui  s’  unirono  , per  aiutarlo  in  un  opera  così  Tanta  ; 
indi  notabilmente  crefcendo  il  loro  numero  , formarono 
una  Società  , la  quale  fu  eretta  in  Ordine  Regolare  fotto 
la  Regola  di  Sant’  Agoftino  da  Niccolò  III.  Il  loro  abito 
era  fimigliante  a quello,  che  gli  Agofliniani  Scalzi  por- 
tarono dipoi  in  Francia  , non  correndovi  altro  divario, 
che  nell’ufo  degli  Zoccoli,  pratticato  da’ Religiolì  della 
Maddalena.  Avevano  ehi  per  Arnie  un  Vafo  pieno  di 
caiboni  accefi  , in  fegno  del  delìderio  , che  gli  accen- 
deva d*  imitare  la  Penitenza  della  Maddalena  , e di  con- 
vertire le  Donne  feguaci  de’  di  lei  errori  . Il  P.  Gefnav  , 
che  in  quella  maniera  rifeTifce  lo  llabilimento  di  quell’ 
Ordine , dice , che  quelli  Religiolì  diedero  a quelle  Pe- 
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ritenti  le  loro  medelime  Offervanze  , c che  le  Religiofe 
Penitenti  di  Marfiglia  , fono  del  medefimo  Illituto  . Ag- 
giugnendo  , che  il  Beato  Bertrando  mandò  de’  Religiolì 
in  Francia,  ed  in  Alemagna  a fare  in  diverfi  luoghi  delle 
Fondazioni  ; e ciò  forfè  ha  fatto  credere  ad  alcuni  Scrit- 
tori , che  i Monallerj  dell’  Ordine  della  Maddalena  in_ 
Alemagna  , alcuni  de’  quali  hanno  retto  .agli  urti  dell' 
Erefia  , fuflero  dell’  Illituto  del  Beato  Bertrando  . Aitri 
però  fi  fono  imaginati  , che  quelli  Monallerj  in  Alema- 
gna abbiano  tratta  la  loro  origine  da  quello  delle  Donne 
Penitenti  della  Maddalena  di  Parigi  , delle  quali  parie- 
raffi  in  appreffo  ; e ciò  forfè , perchè  quelle  Religiofo 
d’  Alemagna  fono  veftite  di  bianco,  come  lo  erano  quelle 
di  Parigi  prima  della  loro  Riforma  . 

Ma  le  Religiofe  Penitenti  della  Maddalena  in  Ale- 
magna furono  illituite  più  di  centocinquant’ anni  prima, 
che  dal  B.  Bertrando  fi  deffe  principio  al  fuo  Illituto  , e 
più  di  dugento  fettant’ anni  avanti  l’ illituzione  delle  Don- 
ne Penitenti  di  Parigi  . E’  ignoto  affatto  in  qual  tempo 
comincialfe  quell’  Ordine  in  Alemagna  , nè  qual  fulle  il 
di  lui  Illittitore  ; quello  folo  è certo  , eh’  ei  fioriva  fino 
nel  principio  del  dccimoterzo  fecolo  , come  fi  deduco 
chiaramente  dalle  Lettere  di  Ottone  Cardinale  del  titolo 
di  S.  Niccola  in  Carcere  Tulliano  , e Legato  Appollolico 
in  Alemagna  nell’  anno  1229.  in  virtù  delle  auali  concede 
Indulgenza  Plenaria  a quelli , che  con  le  loro  limoline 
contribuiranno  al  follentamento  delle  Suoie  Penitenti  del- 
la Maddalena  in  Alemagna , cadute  in  gran  povertà  , per 
non  avere  in  .quel  tempo  rendite  fiffe  per  loro  manteni- 
mento . Trovanfi  quelle  Lettere  nelle  Croniche  del  Mo- 
naflero  di  Frankenberg  in  Gollar  ; e fono  del  feguente 
tenore  . 

O tho  miferatione  divina  Sanili  Nicolai  in  Carcere 
Tulliano  Diaconur  Cardinali!  , Apoflolicee  Sedie  Legatur , 
univerfìs  Chrtfttfìdelthus  prie  Center  bar  Litterar  inCpeflu- 
rit  Caìutem  in  Domino  . Quoniam , ut  ait  Apoflolus  , omner 
ftabimut  ante  Tribunal  Cbri/li , recepturi  , prout  in  carpare 
fefpmus  , fi  ve  fuerit  Lonum  , five  mnlum  ; oportet  n»r  diem 
Me  filoni  s e xt  remai  miCericordiee  operibus  preevenire  > & ceter- 
ttorum  intuita  geminare  in  terrir  , quod  reddente  Domino 
cum  muluplicato  frufìu  recolligere  debeamur  in  coclis , fir- 
ma m 
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tu ani  Cpem  , fiductamque  tenentes.  quod  qui -farce  femmaty 
pxrce  et  metet , & qui  feminat  in  benediiliontbus  , de  be~ 
neditlionibus  metet  vitam  aternam . Cum  igitur  diletta  in 
Chrijlo  p tuperer  dorerei  l’oenitentes  Santi*  Mari * Magda, 
leiue  in  Alemagna  prnprias  non  babeant  facilitate t , undè 
valeant  fujlentari  . Vmverfitatem  vejlram  rogamus  ,'  mo. 
nemur  , & bortamur  in  Domino  , & in  reniiffìonem  vobis 
injungimur  peccami  mini  , quatenus  de  bonis  a Deo  vobit 
collatir  piai  eleemot'.nas  , & grata  ets  ebaritatis  fubft. 
dia  erogetis , ut  per  fubventionem  ve/lram  earum  inopi* 
con fttla tur  , ut  voi  per  h*c  , <sr  alta  bona  , qu<e  Deo  in. 
fptrante  feceritis , ad  interna  pofjìtis  gaudta  pervenire  . 
Noi  ernia  de  Omnipotentif  Dei  imfericordia  , & Beatorum 
Vetri  , & Bauli  Apojlolorum  meritif  y & interceffìone  con. 
fin  y omnibus  , qui  ad  loca  ip  farum  accejjerint  XL.  dies- 
de  infunila  ftbt  pantitentia  Legationis  authoritate  , qua 
fungimur  y mi t'ericorditer  relaxamus  . Datura  Gonfiami* 
anno  Domini  M.  CC.  XXIX»  Inditi . II.  XIV.  Kalend.  Ja- 
nuarii. 

E’  molto  verifimile  « che  1’  Ordine  delia  Maddalena 
in  Alemagna  fulfe  già  illituito  avanti  il  Concilio  Gene- 
rale Lateranenfe  , tenuto  nell’  anno  1215.  poiché  Grego- 
rio IX.  con  una  Bolla  , da  lui  conceduta  alle  Religione 
di  quell’  Ordine  in  Alemagna  y efentolle  dal  pagare  le_* 
Decime  de’  beni  , che  facevano  coltivare  a loro  fpefe , e 
che  poflcdevano  avanti  il  Concilio  Generale  . Lo  (ledo 
Pontefice  accordò  loro  molti  privilegi,  i quali  furono  con-- 
fermati  nell’anno  1248.  da  Innocenzo  IV.  Si  fono  dipoi 
la  maggior  parte  de’  loro  Monallerj  sì  fattamente  arric- 
chiti y che  non  li  trovano  più  in  illato  di  ricorrere  alla 
carità  de'  Fedeli  per  avere  con  che  mantenerli  . 

Eranvi  ancora.de’  Religiofi  dello  llefs’  Ordine  , go- 
vernati da  un  Generale,  e da’  Provinciali,  a i quali  le 
Religidfe  ancora  erano  foggette  , auantunque  fulfero  fub- 
ordinate  ad  un  Propolto  da  loro  eletto  , ma  che  doveva 
elfer  confermato  dal  Provinciale  : tal  volta  quello  Pro- 
pollo era  Religiofo  , e tal  volta  Secolare  , come  appa- 
iifce  dalla  conferma  del  Propollo  del  Monallero  di  Fran- 
Jcenberg -nell*  anno  T303.  eh’  è la  feguente . 

Hot  Frtter  Conradus»  Vrior  V rovina alis  Monaflerio - 
rum  Beat*  Mari * Magdalen*  Ordinis  Sanili  Augujlini  , 

D d d ì’rx- 


ORDJNE 
DELLA  P£. 
NITEN2A 
DHLLAMAD. 
DALtNA. 


Digitized  by 


ORDINE 
DILLA  PE- 
NITENZA 
PELLAMAD- 
DALLNA. 


394  STORIA  DEGÙ  ORDINI  REI.TGTOST 
Vrxpqfitin  in  Stateim , diletti!  Cut!  tn  C. bri/io  fili.ibus  Ma- 
tris  Priorijiat  , totique  Conventui  Santtimonialium  ditti 
Ordinis  Franleenbergenfis  F.cclefice  in  GoJl.tr  cum  prima_ 
dilettione  orationes  in  Domino  , Dominion  Alexandrum 
exbibitorem  pretfentium , quem  voi  una  cùm  Farroccbiali- 
bus  ve  (Iris  unanimi  conCenfu  , & Canonica  elettione  , ac 
no(lro  accedente  confi  n fu  in  Prcepofitum  , dr  provi Corem-, 
concordile r elegifiu  , vobii  trau'mitttmur  * prxcipiendo  > 
quatcnur  /ibi  obedienti.tm  , ut  fratri  nofiri  Ordini!  eletti 
teneremini  , dr  reverentiam  debitam  in  omnibus  faciatir , 
in  nomine  Domini  autboritate  nollra  eundem  Alexandrum 
in  fgculari  babitu  , quandiu  ip/i  placuerit  , manentem  > 
pretfentibus  confirmamus  . Dante!  / ibi  plenariam  potefiatem  1 
ConfeJJioner  audiendi  , exeomunicandt  , dr  ttbfolvendi  in- 
tra » dr  extra  excejfur  fpiritualium  > dr  temporalium  du- 
bitò corrigendi  , omnia  > dr  /inaula  faciendi  -,  qua  per 
frJtrem  nofiri  Ordinis  elettum  Antecejforem  (uum  riti  fieri 
confue veruni  - Hihilominus  ratar  babere  volumus  > dr  fir- 
mar omner  Sententi  ai  , dr  Procejfui  , dr  poenai , quar  idem 
D-  Alexander  Juxta  Confiìtuttones  , & Regni  am  nofiri 
Ordini!  rìtè  tulerit  in  rebeller  . Infiuper  nolmnui'  ipfum 
per  noi  , aut  per  no  fi  rum  SuccejJ'orem  Generalem  , five_. 
Provinciale r , few  per  acquar  frivola!  occafionerr , vel 
accufationet  indebitai  , ance  aliquando  fiunt  , quod  abfit  y 
aliqualiter  deflitui  * nifi  invemretur  manifefiis  aliquibus 
delitti!  reclufus  , & quibur  ejfet  ipCo  ture  fecùndùm  Sa- 
cro.r Canone s deflitutus  . Kolumur  etiam  preefatum  D-  Ale- 
xandrum , dr  ve/lrum  Monafierium  onerare  per  noi  r five 
per  nofiros  SncceJJòrer  aliqua  perfona  , fiu  perfonii  nojlri 
Ordinis  apud  vos  locandis  , nifi  de  bona  ipfiut  Alexan- 
dri , dr  veltri  Conventus  unanimi  voluntate  . Datum  anno 
Domini  MCCCIII - in  Ottava  AJÌumptionir  Beata  Maria 
Virginis  • . , • ’ •>  • 1 .iv  > *•»  f»  »*• 

Hos  quoque  Frater  Geroldus  Beata  Maria  Madda- 
lena Monafieriorum  Generala  Prxpn  fitta  , omnia  , & fin- 
gala prxfcripta  rata  fervamur , dr  figilli  nofiri  inanimine 
confirmamur . Anno  Domini  MCCCXT.  in  die  undecim:  mille 
Virginum  Sigi  Uum  e fi  appendim  . 

Si  fa  menzione'  di  que'ti  Generali  fino  dall*  anno  1248. 
perocché  avendo  Innocenzo  f\*.  confermati  tutti  i privi- 
legi * da’  fu°i  Predeceflori  conceduti  a’  Monafterj  dellr 
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Ordine  della  Maddalena  in  Alemanna  , limato,  allora 
Generale  di  quell’  Ordine  in  Alemagna  , mandò  Copia 
autentica  della  Bolla  di  quello  Pontefice  a tutti  quelli 
Monallerj  , la  quale  era  in  data  di  Colonia  del  giorno 
dell’  Efaltazione  della  S.  Croce  dello  llefs’anno. 

Tutti  i documenti  , di  cui  fi  è fino  a qui  fatto  men- 
zione , provano  abballanza  l’antichità  di  quefl’.Ordine 
in  Alemagna  , e con  quanta  giullizia  fi  pretenda  da  noi 
differente  da  quello,  illituito  dal  Beato  Bertrando  in  Maf- 
figlia  , mentr’  éi  vigeva  molt’  anni  avanti  il  nafeimento 
di  quell’  ultimo  ; nè  tampoco  quelli  Monallerj  hanno  trat- 
ta la  loro  origine  da  quello  delle  Penitenti  della  Mad- 
dalena di  Parigi,  il  quale  non  comparve,  fe  non  dugent’ 
anni  dopo,  che  il  Beato  Bertrando  ebbe  fondato  il  fuo 
Ordinc  . Vi  fono  ancora  molti  Monallerj  di  Religiofe_» 
dell’  Ordine  della  Maddalena  in  Alemagna  . Quello  di 
Strasburgo. è uno  di  quei,  che  hanno  fulfilWto  in  mezzo 
all’  Erefia,  primachè  quella  Città  rimanefie  foggetta  alla 
Francia  t Molti  Monallerj  di  quell’ Ordine  , i quali  erano 
in  Saflbnia  , ed  in  altri  Paefi  infetti  dall’  Erefia  , fono 
flati  fopprellì  . Appellavanfi  quelle  Rcligiofe  in  più  luo- 
ghi le  Bianche  Dame , probabilmente  a cagione  de’  loro 
abiti  . Quantunque  il  loro  Ordine  fia  flato  illituito  per 
fervire  di  rifugio  alle  pubbliche  peccatrici , è nondimeno 
molto  tempo  , che  nella  maggior  parte  de*  loro  Mona- 
fterj  non  fi  ammettono,  che  fanciulle  onorate. 

Ciocché  parimente  dicefi  dal  P.  Gefnay  ,-che  le  Re- 
ligiofe  della  Penitenza  della  Maddalena  di  Parigi  , ‘dette 
comunemente  le  Donne  Penitenti  , abbraccia Ifer'o  1’  Illi- 
tuto  del  Beato  Bertrando  , non  è punto  conforme  alla 
Fondazione  di  quello  Monallero  ; mentre  , fecondo  il 
P.  Du  Brevil , fu  quelli  un  frutto  delle  Prediche  del  Pa- 
dre Giovanni  TilTerando  Religiofo  dell'  Ordine  di  S>  Fran- 
cefco  , la  cui  mercè  nell’  anno  1492.  jnofte  Donne, 
Giovani  impudiche  lì  convertirono  , e volendo  far  peni- 
tenza de’  loro  peccati  , Luigi  Duca  d’  Orleans  diè  loro 
il  fuo  Palazz.o,  acciò  lo  conveitilfero  in  Monallero  fott’ 
il  nolo  delle  Donne  Penitenti  , ove  furbno  rinchiufe  , 
e vi  dimorarono  per  ottant'  anni  fino  al  1572.  in  cui 
furono  trasferite  nella  Cappella  di  S.  Giorgio  , (ìtuata— 
nella  ftrada  8»  Denit  , la  quale  era  polfeduta  da’  Bene- 
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detrini  di  S.  Magiorio  , paflando  dii  ad  abitare  nello 
Spedale  di  S.  Giacomo  dell’  Alto  Palio  , come  altrove^ 
fi  è detto  . ) ; > i . 

Nel  1497.  Giovanni  Simone  V.  di  quello  nome,  Ve- 
fcovo  di  Parigi  in  virtù  d’un  Breve  di  AlelTandro  VI. 
prefcriffe  loro  degli  Statuti  , e diede,  ad  elfe  la  Rego- 
la di  Agoltino  , la  quale  tuttavia  oliervano  . Aggiu- 
igne  il  P.  du  Brevil , che  quando  furono  fatti  quelli  Sta* 
tutr,  arrivavano  al  numero  di  dugentoventi  Religiofe; 
ma  eh’  ei  non  ofa  caratterizzarle  tutte  per  Penitenti , o 
Convertite  . In  fatti  ve  n’  erano  forfè  alcune  quivi  con- 
tro lor  voglia  rillrette  ad  illanza  de' loro  Genitori,  o per 
ordine  della  Giullizia;  ma  quelle  non  potevano  elfe  re  ani- 
melfe  alla  Profeflione  Religiofa  ; poiché  fecondo  le  Con- 
flituzioni  del  Vefcovo  di  Parigi,  fatte  per  Io  manteni- 
mento della  Regolare  OlTervanza  di  quello  Monallero , 
non  fi  dovova  accettarne  alcuna  contro  vogjra;  ed  era 
un  requifito  neceffario  1’  aver  perduto  il  fiore  di  lor  ver- 
ginità , e l’  aver  fatto  prezzo  del  loro  onore . Ciò  vien 
efprellbin  uno  degli  articoli  di  quelli  Statuti,  in  cui  que- 
llo Prelato  ordina,  che*  non  fi  riceva  alcuna  Donna  in 
quello  Monallero  , la  quale  Ita  innocente  dal  delitto  di 
carne;  per  la  qual  cofa  doveri  eiler  vifitata  perallìcurarfi, 
ch’ella  veramente  non  fia  vergine,  e quelle  , che  faran- 
no dellinate  a far  quella  perquifizione  , giureranno  fu  i 
Santi  Evangeli  tra  le  mani  della  Madre  , e Sottomadre  » 
ed  alla  prefenza  delle  Difcrete  di  far  vero,  e lineerò  rac- 
conto , e manifellare  fe  elleno  fono  corrotte;  quell’  ar- 
ticolo comanda,  che  inviolabilmente  fi  olfervi  ; perocché 
voi  fapete , dice  quello  Prelato,  che  alcune  venute  da  noti 
benché  Vergini , ed  onefte  fanciulle  ,.  e per  tali  da  voi  ri- 
conosciute , ad  ifltgaztone  de'  loro  Genitori , i quali  nient ’ 
altro  bramavano  , che  di  dirfarfene  , hanno  affermato  d'  ef- 
fere  corrotte,  ed  in  un  altro  articolo  aggiunge:  Ordinia- 
mo in  oltre , che  fe  alcuna  vorrà  entrare  nella  vofira  Con- 
gregazione , e dirà  d’  ejfere  corrotta  , e tale  fard  trova- 
ta, fia  interrogata  dalla  Madre  , e Sottowadre  alla  pre- 
fenza del  Confeflore  , e di  cinque  0 fti , fe  prima  , ch'el- 
la fojfe  corrotta  , defiderava  d'entrare  nella  vofira  Reli- 
gione , e fe  ad  oggetto  d'  entrarvi , aveva  dtffpato  il  te  fo- 
ro di  J uà  pudicizia  ; ed  ella  fard  tenuta  giurare  fopra  i 
. S an- 
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Santi  Evangeli  nelle  mani  del  vojlro  P.  Confeflore  , ed  al- 
la prefinza  di  cinque , 0 fei  fatto  pena  di  dannazione  eter- 
na , non  aver  ella  /offerta  una  perdita  tì  grande  con  in- 
tenzione d'  entrare  nella  vo/lra  Religione  ; ed  a lei  dird 
il  Confe/j'ore  , che  in  et  f> , ch'ella  avcjfe  profetato  , e fi 
veni/le  in  chiaro  ejjerfi  ella  fatta  corrompere  con  quejla 
intenzione , non  fard  riputata  Religiofa  del  votivo  Mo. 
na/lero  non  o/lante  qualunque  voto  abbia  ella  fatto . Poi- 
ché adunque  bifognava  piellar  quelli  giuramenti  per  ef- 
fere  Religiofa  di  quello  Mona  Itero,  fembra  molto  confor- 
me al  vero,  che  quelle,  che  vi  erano  loro  malgrado  rin- 
chiule , giammai  avrebbero  fatto  il  richiedo  giuramento. 

Deduce!!  ancora  dal  preambolo  drquelle  Collitu/io- 
ni , che  il  Re  Carlo  Vili,  diede  loro  il  fuo  Palazzo  detto 
Eoehaigne  * , e non  il  Duca  d’  Orleans  : Giovanni  per 
Divina  Mifericordia  Vefiovo  di  Parigi  alle  dilette , ed  a 
Dio  confagrate  noftre  Religiofe  , e Convento  delle  Don. 
ne  Penitenti  , dette  le  Pentite  di  Parigi  a noi  immedia- 
tamente figgette  SALUTE  . Fffendo  che  per  la  Divina _ 
grazia  , e per  vera  ifiir  azione  , dal  tempo  , che  noi  go- 
verniamo , amminiflnamo  , e godiamo  quefio  noflro  Vefco- 
vado,  e permezzo  delle  perfine  dabbene  , le  quali  penfano 
a voi  , più  che  non  fate  voi  a voi  Jlefie , fiate  ere fc iute 
di  numero  in  guifa  , che  firpaffìate  quello  di  dugentoven - 
ti , ed  ejlendo  che  vana  , ed  inutile  riufeirebbe  la  vofira 
adunanza , e buon  proposto , qual  ora  permanente  non  fojje, 
e perpetua  ; lo  che  non  può  ottenerti  fenza  fiatati,  ordini  , 
e Co/lituzioni . A quefi'  effetto,  fidi  sfacendo  noi  all'  obbli- 
gazione delle  P aflorali  noflre  incumbenze  col  Configlio  di 
molti  dotti  religiofijjìmi  uomini,  e col  confinfo  di  voi  tut- 
te, tanto  a voi , che  alle  Religiofe , le  quali  a voi  fucce- 
deranno  in  quefio  Monafiero  , fituato  nel  Palazzo , detto 
anticamente  Boehaigne  , donatovi  dal  Re  noflro  Signore 
efiendo  di  nofira  giuri [dizione , e dominio  perchè  del  noflro 
Vescovado , abbiamo  (l  abilito  , ed  ordinato , fi  abili  amo,  ed 
ordiniamo , che  fiano  inviolabilmente , ed  a parola  in  que- 
fio Monafiero  o/J'ervate  le  cofe  , che  qui  fitto  fi  dichiare- 
ranno . 

Abbiamo  più  fopra  accennate  le  condizioni  richiede 
per  entrare  in  quello  Monallenro  ; vi  è ancora  un  Arti- 
colo di  quelle  Conftituzioni  > per  cui  vien  ordinato  , che 
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non  vi  fi  riceva  alcuna,  la  quale  palli  l’età  d'anni  tren- 
tacinque  ; per  tintole  ( dice  il  Vefcovo  di  Parigi  ) che 
la  fperanza  d’  ellere  ricevute  in  quell’  Ordine  in  qua- 
lunque età," non  folle  a taluna  d incitamento  a continua- 
re nel  fuo  peccato  . Seguivano  quelle  Rcligiofe  la  Re. 

fola  di  Sant’  Agoltino  ; erano  tenute  a recitare  in  Coro 
’ Ufizio  della  Madonna  ; s’  alzavano  a mezza  notte  per 
dire  Mattutino  ; e v’ erano  fenipre  due  Soielle,  le  quali 
vegliavano  nel  Dormitorio.  Aggiugnevano  a’ digiuni  del- 
la Chieda  quello  di  tutti  i Venerdì  dell’  Anno,  e de’  Mer- 
coledì, e Venerdì  dell’Avvento:  non  mangiavano  carne, 
che  quattro  volte  la  fettimana  ; tenevano  Capitolo  nel 
Lunedi,  Mercoledì,  e Venerdì,  e fi  flagellavano  in  tutti  i 
Venerdì  dell’anno,  ne  Mercoledì  , e Venerdì  di  Quare- 
fima  , ed  in  tutti  i giorni  della  Settimana  Santa  . Sicco- 
me nel  principio  della  loro  illituzione  traevano  il  loro 
vitto  dalle  limofine  ; andavano  per  que'to  a due  a due  a 
queiluare  per  la  Città.  Quelle,  che  erano  desinate  a 
quell  impiego  non  potevano  nè  bevere , nè  mangiare  nel- 
la Città  . Alle  fole  Cercatrici  era  permelfo  1’  ufcire  , pe- 
rocché tutte  facevano  voto  di  perpetua  Claufura  a tenore 
delle  loro  Conllituzioni , come  fi  deduce  dalla  Formola  de’ 
loro  Voti,  eh’ è la  feguente  . Io  H.  faccio  voto,  e pro- 
metto a Dio  , ed  alla  Verrine  Maria  , ed  a Monfignore. 
Vefcovo  di  Parigi  mio  Prelato  , e Padre  Spirituale , ed  a 
voi  Madre  , Sottomadre  , ed  a tutto  il  Convento  di  dimo- 
rare /labilmente , e co/ì  antemente  fatto  Claufura  perpetua  in 
queflo  luogo,  mutazione  ne' miei  Collimi , Caflttà , Po ver- 
td , ed  Ubbidienza,  fecondi  la  Regola  di  Monfignore  Sant' 
Ago  [li  no  , e fecondo  gli  Statuti , riformazioni  , e modifi- 
cazioni fatte  , e da  far  fi  dal  R,  P.  in  Dio  , Monfignore 
Giovanni  Vefcovo  di  Parigi  nel  1497.  Il  loro  Abito,  ed  il 
loro  velo  erano  bianchi . 

Vi  erano  ancora  de’  Religiofi  , i quali  erano  (lati  pa- 
rimente illituiti  in  quello  Monallero  dallo  (lefib  Vefcovo, 
de’  quali  nefluna  menzione  fa  il  P.  du  B'evil  . -Ordinò 
quello  Prelato  nelle  fue  Conllituzioni,  che  vi  fodero  in 
quello  Monallero  de’  Religiofi  , feguaci  della  Regola  di 
S.  Agollino,  i quali  portallèro  Cappuccio,  e Velie  bigia, 
e fotto  un  altra  Velie  di  lana  'bianca  . Dovevano  fare 
un  anno  di  Noviziato  , e dopo  facevano  la  loio  Profer- 
itone 
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fione  alla  Grata  Maggiore  di  quello  Convento  nelle  ma- 
ni della  Superiora  , e del  P.  Confeilore  ne  feguenti  ter- 
mina Io  N.  prometto,  e giuro  a Dio,  ed  a Monfi attore  il 
Vefcovo  dt  Varivi  mio  Prelato  , a voi  Madre,  ed  a tutto 
il  Convento  , ed  a voi  Padre  Confejiore  , CTaflitd , Pover - 
td , ed  Ubbidienza , principalmente  al  mio  Prelato  Mon/t- 
gnore  Vefcovo  di  Parigi  , ed  al  Convento  dplle  Jòrelle  di 
quello  Monaflero;  ciò  chiaramente  dimofira,  che  il  Padre 
Gefnav  s’ ingannò  , dicendo  che  le  Religiofe  Donne  Pe- 
nitenti di  Parigi  avevano  abbracciato  P Illituto  del  Bea- 
to Bertrando , mentre  i Religiofi  del  fuo  Ordine  veniva- 
no di  nero,  e quelli  che  erano  nel  Monafiero  delle  Don- 
ne Penitenti  veflivano  di  Bigio,  ed  erano  fiati  iftituitidal 
Vefcovo  di  Parigi.  Dovevano  le  Religiofe  provedere  a 
tutte  le  neceflìtà  de’  Religiofi,  si  per  il  vitto,  che  per  il 
vefiito,  e gli  fiudj . N’eleggevano  uno  per  Confelfore , 
ed  egli  aveva  la  facoltà  di  deputarne  altri  in  fuo  ajuto. 
Erano  quelli  Religiofi  tenuti  a dire  P Ufizio  fecondo  il 
Rito  della  Chiefa  Romana;  Io  recitavano  però  con  voce 
bada,  ed»a  mezza  notte  interrompevano  il  lor  ripofo 
per  dire  il  Mattutino  • 

Quella  fu  la  vera  Origine  del  Monafiero  delle  Don- 
ne Penitenti,  fituato  nella  ftrada  S.  Demr  a Parigi  , in 
cui  verfo  la  metà  dell’ ultimo  fecolo  fi  ricevevano  tutta- 
via Donne  Couvertite , come  ne  fa  fede  lo  Scrittore  del- 
la vita  della  M.  Maria  Alvequin,  Riformatricc  di  quello 
Monaflero,  Rampata  dal  Signore  Bielfe  nel  1649.  eia  Re- 
lazione dell'origine,  e progredì  di  quello  delle  Maddale- 
nettc,  che  fu  altresì  Rampata  nel  11549.  ma  da  cinquan- 
ta , e più  anni  in  qua  non  fi  ricevono  fe  non  fanciulle 
onelle  ; nè  credo  che  quelle  cade  Spofe  di  Gesù  Crillo 
surrogheranno  ad  ingiuria,  s’ io  per  non  andalY  contro 
la  verità  della  Storia,  non  mi  fottofcrivo  a quanto  circa 
quefi’  Ordine  ha  pretefo  il  Signore  Marivaux  in  una  nuo- 
va Vita  da  lui  Rampata  della  (leda  Riformatrice. 

Parlando  quefi’  Autore  dell'Origine  di  quello  Mona- 
flero delle  Donne  Penitenti  dice  , che  il  P.  Tilferando 
predicando  con  gran  zelo,  buon  numero  di  perfone  d’ogni 
felfo  , e fegnalare  in  virtù., , vennero  a trovarlo  , prote- 
Randofi  di  volere  per  tutta  la  lor  vit:*fervire  a Dio;  che 
però  s’  abbandonavano  totalmente  alla  lua  direzione  , e 
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che  più  di  dugento  Damigelle,  che  avevano  prefa  que- 
lla rifoluzione , furono  da  lui  rinchiufe  in  un  Monallero. 
Per  fcioglier  poi  1’  inganno  popolare  ( com’  ei  dice  ) na- 
to dal  nome  di  Penitenti,  loro  continuamente  dato,  ag- 
giugne  , che  quello  nome  fu  loro  importo  da  quello  Pa- 
dre , perchè  tali  potevan  dirli  palfando  da  una  vita  agia- 
ta, e deliziofa,  come  è quella  delle  fanciulle  qualificate 
del  fecolo,  benché  virtuofe  , e dabbene,  all’ aultcra  , e 
mortificata  della  nuova  Religione  . Accorda  il  Signore 
Marivaux,  che  il  Vefcovo  di  Parigi  Giovan  Simone  def- 
fe  loro  le  Conlliturioni  , da  tutte  le  Religiole  offervate 
con  una  inviolabile  fedeltà  , ed  efattczza  . Ma  fuppofto 
ciò,  di  qual  biafimo  non  farebbe  degno  quello  Prelato, 
fe  vedendo  più  di  dugento  virtuofe,  e calle  Donzelle, 
menar  vita  ritirata,  ed  auftera  lontana  dal  mondo,  per 
confagrarli  Spofe  a Gesù  Crillo,  P avelie  quindi  collret- 
te  fui  cominciare  del  loro  ritiro  a non  amettere  nella 
loro  Congregazione,  che  Donne  proflitute  , le  quali  do- 
veffero  giurare  fu  i Santi  Evangeli  di  non  aver  permef- 
fo , che  loro  fufTe  tolto  il  fiore  virginale,  con  intenzio- 
ne d’  entrare  in  quell’  Ordire,  a cui  non  poteva  effere 
aferitta  alcuna,  fe  non  era  fiata  macchiata  d’impurità? 
Chi  vorrà  adunque  credere  al  Signore  Marivaux  , che^> 
quanto  dice  , come  pretende  , fia  ‘vero  ? e che  prima  di 
fcrivere  cofa  alcuna  abbia  egli  efaminate  le  Scritture  Ori- 
ginali della  Fondazione  ? Si  è forfè  dato  a credere  , che 
quantunque  le  Religiofe  Penitenti  abbiano  forfè  foppief- 
fe  le  loro  antiche  Conftituzioni , non  fe  ne  Trovino  tuta 
tavia  degli  efemplari  nelle  antiche  Librerie  ? Io  certa- 
mente porto  artìcurarlo,  che  fi  trovano  in  quelle  del  Re 
di  Francia  , ed  in  quella  del  Collegio  de’ RR.  PP.  Ge- 
fuiti  di  Parigi,  ed  in  alcun  altre,  ove  ad  eterna  memo- 
ria fi  confervano  in  carattere  Gotico;  lo  che  prova,  che 
fono  delle  piinie  edizioni  , fatte  al  tempo  del  Vefcovo 
Simone  , ' , 

Quelle  Dame  di  S.  Magiorio  ( con  quello  nome  pre- 
tendono elfere  prefentemente  chiamate  , giufla  1'  Ifcri- 
zione  fcolpita  ad  illanza  loro  fopra  la  Porta  del  loro 
Monallero  ) quelle  Dame,  di/ì» , non  debbono  arroflire , 
che  altri  le  chian»  Penitenti , elfendoti  elle  per  mezzo 
della  penitenza  confagrate  a Dio,  entrando  in  Religione. 
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Seguono  effe  1 efempio  di  tanti  Uomini  , e Donne  , che 
hanno  preio  que'lo  nome  , e formato  un  Ordine  Reli- 
gioso , o per  valermi  delle  parole  del  Signor  Marivaux 
quei  fanciulli  purilhmi , che  fi  fono  confagrati  per  imi- 
tar Gesù  Cri  lo  , il  quale,  tuttoché  innocentiffìmo , volle 
edere  il  primo  , ed  il  più  celebre  tra’  Penitenti  , fondan- 
do il  fuo  Regno  ne’  dolori,  eleggendo  per  fuo  Scettro, 
e per  Trono  la  Croce  , e per  Diadema  le  Spine  . Quan- 
tunque il  Pubblico  chiami  tuttavia  col  nome  di  Peni- 
tenti quele  Dame  di  S.  Magiorio,  ed  elle  abbiano  Sem- 
pre profetata  molta  divozione  a Santa  Maddalena  Ia_. 
Penitente  , non  Se  ne  deduce  per  quello  , che  abbiano 
Seguita  Maddalena  Peccatrice  ; poiché  non  fon**  effe  le 
fole  , i di  cui  Monallerj  efféndo  (lati  da  prima  fabbri- 
cati per  asilo  delle  pubbliche  Peccatrici  , fiano  quindi  di- 
venuti Santuari  di  Sagre  Vergini,  come  fiamaper  addurne 
alcun  efempio  nel  Seguente  Capitolo . 

Effendo  fiata  la  Madre  Maria  AIvcquin  cavata  dal 
Monaftero  di  Montniartre  con  fette  ReligioSe , acciò  ri- 
formaffero  quello  delle  Donne  Penitenti  di  Parigi  , vi 
entrò  ella  a’ 2.  di  Luglio  dell’anno  1616.  e mori  a’  25. 
di  Gennajo  del  1648.  con  gran  fama  di  Santità  , effendo 
in  età  d’ottantadue  anni.  Avevano  le  guerre  caufato  in 
quello  Monaftero  un  affai  deplorabile  rilalfamento  ; ma 
quella  Santa  Donna  vi  fece  in  poco  tempo  rifiorire  Ia_* 
Regolare  Offervanza  , e fece  loro  prendere  un  abito  dif- 
ferente da  quello  , che  portavano  , dando  ad  effe  una 
Velie,  ed  uno  Scapolare  di  colore  ffcuro  , ed  un  Velo 
nero.  Io  non  So  Se  meriti  il  nome  di  Riforma  il  nuovo 
tenore  di  vita  , da  lei  in  quello  Monafiero  introdotto  , 
avendolo  refo  affai  meno  auftero  di  prima  ; mentre  , Se 
fi  vuol  pre'lar  fede  al  Signore  di  Marivaux  , volle,  che 
recitaffero  il  Mattutino  la  fera  , dove  prima  Io  dicevano 
a mezza  notte  ; fece  loro  abbandonare  la  camicia  di  la- 
na per  prenderla  di  lino , e tolfe  1"  ufo  che  avevano  di 
aftenerfi  dalla  carne  il  Lunedì.  Simiglianti  Riforme  noi 
vediamo  , che  ben  Sovente  prendon  piede  ne’  Monallerj 
contro  le  fante  intenzioni  de’  loro  Fondatori . 

Vepru/ì  per  le  Donne  Penitenti  di  Parigi  Du  Brevil 
Antiquttìt  de  Paris  . Le  antiche  Conjlituztoni  di  quefte 
Religiofe  jlamp.it e in  Parigi  nell'anno  1500*  Bielle  l^tta 
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della.  Madre  Maria  Alvequin  loro  Riformatrice  , e Marl- 
vaux  Vita  della  JleJJ'a  Riformatrice  . Ver  i Keligiojt  della 
Penitenza  della  Maddalena  di  Marfiglia  Gdnay  Hi  fi. 
Marfil.  E per  /’  Ordine  della  Maddalena  in  Alemapna^. 
Cbtonicon  Ccenobii  Montit,  Francorum  Goflavi*  , Bc  joar. 
Bufchius  de  Kefo\mat.  Monajl.  apud  Leibmtz  Hi/l . Brunjl 
vie  lòm.  2. 

# 

CAPITOLO  QJU  ARANTESIMONONO. 

Delle  Religiofe  della  Maddalena  dt  Metz  , 

• e di  N.apoh  • • 

LE  Religiofe  del  Monaftero  di  S.  Magiorio  a Parigi  , 
dette  comunemente  le  Donne  Penitenti  , non  fono 
fole  ad  aver  quello  nome  , che  fembra  in  certo  modo 
ediofo . Quelle  della  Maddalena  di  Metz  chiamavanfi  pa- 
rimente le  Suore  Penitenti  , come  legge!»  in  una  Sen- 
tenza del  Vefcovo  Corrado  Bavero  di  Boppart,  pronun- 
ziata nell’  anno  1452.  a favore  de’  Canonaci  della  Chiefa 
Collegiata  di  S.  Teobaldo  della  medelìma  Città,  con  la 
quale  quello  Prelato  in  efecuzione  d’  un  Breve  di  Nic- 
colò V.  erede  il  Monaftero  di  Santa  Maddalena  di  Metz 
delle  Suore  Penitenti,  in  una  Chiefa  Collegiata  , Lotto  ’l 
titolo  della  Santilfima  Vergine,  e di  S. Teobaldo,  e la 
Cappella  di  Sant’  Elifabetta  in  Monaftero  per  quelle  Re- 
Jigiofe  : Ecclefiam  , & Monajlenum  Beata:  Mari a Magda - 
lente  Me t enfi f Sororum  Poenitentium  , in  Collegiata m fub 
nomine  , & vocabulo  Beata  , & Gloriofa:  Vtrginis  Murice  , 
& Sanili  Pbeobaldi , tir  Capellam  Sanìlce  Elifabetb  [ alias 
Veteris  Coemetern  ] in  Monajlenum  Sororum  Poenitentium 
ereximus  , & erigtmus  per  prcefentes  , &c.  Quell’  Atto  è 
riportato  da  Murilfo  Vefcovo  di  Madaura  nella  fua  Sto- 
ria de’  Vefcovi  di  Metz  ; da  ciò  ne  deduce,  che  erano 
già  ftabilite  a Metz  le  Religiqfe  della  Maddalena  , dette 
dal  volgo  Maddalenotte , delle  quali  dice  non  aver  po- 
tuto trovare  il  tempo  precifo  dell’  iftituzione  . Quelle-» 
Religiofe  però  pretendono  d’  edere  Hate  iftituite  più  di 
quattrocento  cinnuant’  anni  prima  , e fanno  derivare  la 
loro  origine  dall’  anno  iooj.  quantunque  ciò  fia  per 
' ri- 
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riufcir  loro  molto  difficile  a provare.  Può  bdn  efser , RELIGIOSE 
che  la  Cappella  , dedicata  a Sant’  Elifabetta  Madre  di  DELLA 
S.  Giovan  Battiila  , ove  quede  Religiofe  furono  trasferite  MADDALE- 
nell’  anno  1452.  fulfe  fabbricata  nel  1005.  ma  il  nome  di  NADlMtT2 
Suore  Penitenti  , dato  loro  nella  Sentenza  del  Vefcovo 
di  Metz  , le  Religiofe  d’  Huv  dello  defs’ Ordine  (giuda 
le  notizie  inviatemi  ) , le  quali  vennero  a rillabilire  quello 
Monadero  , per  caufa  delle  guerre  abbandonato  , ed  in 
cui  non  era  rimalta  , che  una  Suora  Converfa  , i Mo- 
nafterj  dell  Ordine  della  Maddalena  , i quali  tuttavia  fuf- 
lìdono  in  Alemagna,  e le  di  cui  Religione  vedono  come 
quelle  di  Metz,  m inducono  a credere  , che  que'te  , vol- 
garmente dette  Maddalenotte  , fiano  dello  ItelV  Ordino 
delle  Religiofe  della  Maddalena  in  Alemagna  ; e la  Sen- 
tenza, pronunziata  nell’ areno  1452.  dal  Vefcovo  Corrado, 
prova  ad  evidenza  , eh’  è impeli. bile,  che  abbiano  tratta 
la  loro  origine  dal  Monadero  delle  Donne  Penitenti  di 
Parigi  , le  quali , come  s’  è detto  , non  furono  idituite  , 
che  nel  1492. 

Le  Maddalenotte  di  Metz  prefentemente  s’arrogano 
il  titolo  di  Canonached’e  , giudidcando  quella  loro  pre- 
tenlione  con  gli  antichi  monumenti  , e con  le  imagini 
delle  prime  loro  Religiofe  , effigiate  nel  Monadero:  fog- 
giungono  , che  fe  adelfo  vedono  abito  bianco  , con  uno 
Scapolare  dello  delfo  colore  , ciò  non  è , fe  non  per  la 
divozione  profelfata  a S.  Domenico  dalle  antiche  loro 
Religiofe  , le  quali  vollero  prender  1’  abito  delle  Reli- 
giofe del  fuo  Ordine  , quand’  ei  verfo  1’  anno  1221.  fondò 
un  Convento  per  i fuoi  Religioli  in  Metz  ; e che  per 
didinguerli  dalle  Religiofe  di  qued’  Ordine  , lafciarono 
dipoi  lo  Scapolare  , e la  Cappa  nera  alle  Suore  Con- 
verfe  , ed  effe  prelero  il  color  bianco  . Ma  io  non  predo 
gran  fatto  fede  a quedi  documenti  , tanto  più  , che  le  « 
Religiofe  Maddalenotte  lì  modrano  mal’  informate  dell’ 
abito  delle  Religiofe  dell’ Ordine  Domenicano  , le  quali 
non  portano  lo  Scapolare  nero  , fe  pur  non  è in  ufo 
traile  Suore  Convcrfe  ; oltre  di  che  , quando  quedo  Santo 
fondò  il  fuo  Ordine  , o per  meglio  dire  , avanti  eh’  ei 
lo  fondade  , aveva  già  eretto  il  Monadero  delle  Reli- 
giofe di  Provilla  , alle  quali  ei  diede  per  abito  una  Vede 
bianca  , ed  un  Manto  di  coior  tanè  . L’  abito  prefente- 
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mente  portato  dalle  Religiofe  Maddalenette  di  Metz  , 
confide  in  una  Vede  bianca  , uno  Scapolare  dello  della 
colore,  il  Manto,  ed  il  Velo  nero.  Non  può  negarli, 
che  non  lia  qualche  alleanza  tra  l'Ordine  di  S.  Dome- 
nico , e quello  della  Maddalena  ; poiché  quello  feguì  le 
Condituzioni  dell’  Ordine  di  S. Domenico,  ed  in  Alemà- 
gna  almeno  vi  erano  molti  Monaderj,  i quali  fi  regola- 
vano con  quede  Condituzioni  ; lo  che  può  effer  feguìto 
ancora  rifpetto  alle  Maddalenette  di  Metz  . 

Tojfono  vederfi  le  notizie  manufc  ritte  , mandate  nell ' 
anno  1708.  e la  Storia  de  i Vefcovi  di  Metz  di  Mu- 
rifle  . 

I Monaderj  delle  Religiofe  della  Maddalena  , e di 
Santa  Maria  Egiziaca  di  Napoli , vengono  annoverati  tra 
quelli  , che  nella  loro  prima  idituzione  efiendo  dati  de- 
sinati per  ritiro  alle  pubbliche  peccatrici  , fono  in  pro- 
gredo  di  tempo  divenuti  Santuarj  di  fagre  .Vergini , fimi- 
glianti  a quelli  , di  cui  fi  è fatta  poco  fa  menzione  . 
Quello  della  Maddalena  fu  fondato  nell’anno  1324. 
dotato  dalla  Regina  Sancia  d’  Aragona  , Moglie  di  Ro- 
berto Re  di  Napoli  , per  le  pubbliche  peccatrici  , le 
quali  , fcorto  il  loro  errore  , rifolvevano  di  farne  peni- 
tenza . Nudriva  quella  Santa  Regina  tale  zelo  per  la  fa- 
iute  di  quede  povere  anime  , che  ogni  giorno  portava!! 
a quedo  Monadero  col  fuo  Confelfore  , il  Padre  Filippo 
Agueiro  dell’Ordine  di  S.  Francefco,  acciò  fuffe  loro  di 
fcorta  nella  via* della  falute  ; e la  viva  premura  di  que- 
lla Regina  , forti  un  evento  così  fortunato  , che  dieci 
anni  dopo  la  Fondazione  di  quedo  Monadero , di  cento 
ottantadue  peccatrici , le  quali  a fua  perfuafione  s’  erano 
in  quedo  Monadero  rinchiufe , cento  felfantafei  fecero  i 
Voti  folenni  nelle  mani  dell’  Arcivefcovo  di  Napoli  , 
molte  delle  quali  morirono  ancora  con  fama  di  fantità  . 
Volle  quella  Principella  nell’  anno  1341.  che  quello  Mo- 
nadero fufle  foggetto  a’  Religiofi  dell’  Ordine  France- 
fcano  , di  confenfo  dell’  Arcivefcovo  , purché  fulfero  te- 
nute a dare  ogni  anno  alla  Chiefa  Metropolitana  upl. 
Cero  di  una  libbra  . Vi  erano  allora  trecento  Religiofe 
in  quedo  Monadero  ; ma  nell’  andar  del  tempo , non  vi 
hanno  animelle  , che  onorate  , e virtuofe  Donzelle  , le., 
quali  giungono  a’  di  nodri  al  numero  di  ottanta.  OlTer- 
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vano  la  Regola  di  Sant’  Agortino  , vertono  abito  nero  , 
e per  cintura  ufano  una  corda  bianca  , come  le  Religiofe 
dell’  Ordine  Francefcano  . I Religiofi  Conventuali  di 
quell’  Ordine  n’  ebbero  la  direzione  fino  all*  anno  1568. 
in  cui  per  determinazione  di  Pio  V . fubentrarono  in  loro 
vece  i Religiofi  dell’  Olfervanza  , e furono  incaricati  an- 
cora della  direzione  delle  Religiofe  del  Monaftero  di 
Santa  Maria  Egiziaca  > che  i Conventuali  parimento 
loro  cederono  . 

Quello  Monartero  di  Santa  Maria  Egiziaca  , fu  ancor 
erto  fondato  dalla  Regina  Sancia  d’  Aragona,  per  Donne 
pentite,  mentre  quello  della  Maddalena  non  era  capace 
per  contenere  tutte  quelle  , che  ritirandoci  dal  reo  lor 
vivere  , davanfi  interamente  alla  penitenza  . L’  Arcive- 
feovo  di  Napoli  , il  quale  aveva  confentito,  che  le  Re- 
ligiofe della  Maddalena  fi  foggettaflero  alla  direzione 
de’  Religiofi  dell’  Ordine  Francefcano  , accordò  la  ftelfa 
grazia  a quelle  di  Santa  Maria  Egiziaca  nell’  anno  1342. 
con  lo  dello  pefo  di  dare  ogn’  anno  un  Cero  di  una  lib- 
bra alla  Cattedrale  . Vitìfero  foggette  a’  Religiofi  Con- 
ventuali ; ma  ancqr  erte  , così  volendo  Pio  V.  paflfarono 
fotto  la  direzione  de’  Padri  OlTervanti  di  S.  Francefco  . 
Hanno  elle  pure  , come  le  Religiofe  del  Monartero  della 
Maddalena,  la  Regola  di  S.  Agoftino  , e portano  l’abito 
del  fuo  Ordine  con  la  corda  bianca  di  quello  di  San_ 
Francefco . 

Ve  grafi  per  quefli  due  Monajlerj  Frane.  Gonzag.  de 
erigine  Serapb.  Relig.  Wading.  Annui.  Minor . 

CAPITOLO  C I N Q_U  ANTESIMO. 

Delle  Religiofe  dell * Ordine  della  Maddalena  , dette. ^ 
comunemente  in  Parigi  , in  Roano  , ed  in  Bordeaux 
Maddalenette  . 

LE  Religiofe  dell’  Ordine  della  Maddalena  , o Madda- 
lenette , di  cui  prendiamo  a parlare  , fono  diverfe 
da  quelle  , di  cui  fi  è trattato  nel  precedente  Capitolo  . 
Hanno  quelle  avuta  origine  in  Parigi  fui  cominciare  dell* 
ultimo  fecolo  . La  Città  di  Parigi  è d’  un  eftenfionè  cosi 
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vada  , e ripiena  a tal  legno  d’  abitatori , che  non  c gran 
fatto  j clie  vi  lì  trovino  moltifììme  Donne  , le  quali  , 
fcordandolì  del  loro  dovere,  fi  proftituifcano  ; e Ce  vi 
fono  tante  Cale  desinate  a riceverle  , allorachè  ril'olvono 
di  convertirli  , o per  rinchiuderle  contro  lor  voglia  » 
quando  s’  ortinano  nel  loro  peccato . A quell’  effetto  fono 
nati  eretti  il  Monallero  delle  Maddalenctte  , e.  le  Co- 
munità del  Buon  Pallore  , del  Salvatore  , di  Santa  Pela- 

f;ia  , di  Santa  Teodora  , ed  alcune  altre.  Ma  non  elfendo 
a maggior  parte  di  quelle  Comunità  Regolari  , noi  non 
parletemo  qui  , che  delle  Maddalenette  , la  Comunità 
delle  quali  per  la  maggior  parte  è comporta  di  Religio- 
fe  , che  formano  un  Órdine  particolare  , del  quale  vi 
fono  arcora  a Roano  , ed  a Bordeaux  de’  Mona'terj  fe- 
guaci  delle  ftefle  Conltiiuzioni  , fatte  per  ordine  di  Ur- 
bano VHI. 

Fu  a quert’  Ordine  dato  principio  nel  1618.  in  Pari- 
gi per  opera  del  R.  P.  Atanalio  Mole  Cappuccino,  Fra- 
tello del  Signor  Mole  Procuratore  Generale  c(el  Parla- 
mento, di  un  ricco  Mercante  di  vino  di  querta  Città, 
nomato  de  Montrv,  e del  Signore  du  Frefne  Ufiziale  del- 
le Guardie  del  Corpo  del  Re  , i quali  tutti  tre  animati 
dallo  zelo  della  gloria  di  Dio,  e della  lalute  del  prolfi- 
mo  s’impiegavano  continuamente  nella  convezione  de’ 
peccatori  , e degli  Eretici,  e nel  follievo  de’ poveri,  e 
degli  ammalati . Nel  r<5r8.  adunque  avendo  quertc  pie_* 
perfone  tratte  alcune  donne  giovani  dal  fango  di  quel  vi- 
zio, in  cui  eranfi  con  la  loro  prortituzione  approfondate, 
prefero  di  fubito  a pigione  delle  Camere  nel  Sobborgo 
S.  Honor } ; ma  non  riulcendo  quello  luogo  confacevole 
al  ritiro  , che  avevano  abbracciato,  il  Signore  de  Mon- 
try  cede  loro  la  fua  propria  cala  , limata  alla  Croce 
RolTa  nel  Sobborgo  S.  Germano,  ed  ei  ne  prefe  a pigio- 
un  altra  accanto  a quella,  p endendofi  cura  di  que’ie  in- 
felici Creature  con  far  si , cne  forte  loro  foni  mini'!  rato 
T alimento  per  il  corp  > non  me  o,  che  per  lofpirito;  ed 
in  poco  tempo  crebbero  fino  al  numero  di  venti.  I Be- 
nedettini dell’Abazia  di  S.  Germano  des  Prcs  permifero 
loro  una  Cappella  nella  loro  cafa  . La  prima  Meda  vi 
fu  celebrata  a’25.  Agorto  dello  llefs’ anno  1618.  e poco 
dopo  abbracciarono  la  Claufura  non  parlando  agli  ertcr- 
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ni,  che  dalla  grata,  come  è collume  de’le  Religiofe,  non 
ufcendo  giammai  dalla  lor  Cala.  Avendo  due  anni  do- 
po, S.  Francefco  diSales  Vefcovo  di  Geneva  predicato  nel- 
la loro  Cappella  nel  giorno  di  Santa  Maddalena  , diede  d 
alcune  di  quelle  Donne  un  Abito  Religiofo  , le  quali  no- 
tabilmente aumentandoli  furono  trasferite  in  una  più  am- 
pia Cala  vicina  al  Tempio  • La  Marchela  di  Maigneiay 
dicbiaroifi  Fondatrice  di  quella  Cafa  , e Comunità , là 
quale  poiché  fu  (labilità,  ficcarne  quelle,  che  vi  veniva- 
no animelle  fi  ritrovavano  in  illato  di  eilcr  guidate , an- 
ziché di  fervire  all’  altie  di  fcorta,  elfcndo  prive  d’efpe- 
rienza,  e di  tutte  1’  altre  doti  neceflàrie  al  buon  gover- 
no ; fu  per  quello  pollo  fotto  la  direzione  delle  Religio- 
fe della  Vibrazione  della  Madonna.  Quattro  fortironoa 
quell’effetto  dal  primo  loro  Monallero  di  Parigi,  ed  en- 
trarono nel  1629.  in  quello  della  Maddalena,  ov’ elfe  le 
prime  efercitarono  gli  Ulizj  di  Priora,  Sottopriora,  Por- 
tinaja,  e Rotara  ; e di  tanto  in  tanto  quelle  Religiofe 
erano  cambiate  da  altre  per  alleggerire  le  prime  dal  du- 
ro pefo,  che  le  opprimeva,  elfendo  addolfato  tutto  a loro 
il  governo  di  quelle  Donne  , alcune  delle  quali  vi  dimora- 
vano contro  lor  voglia  , ed  aflrette  dalla  Giullizia  . Sul, 
governo  di  quelle  Religiofe  della  Vifitazione  furonvi  fpar- 
fe  in  si  larga  copia  le  celelti  benedizioni,  che  riufci  lo- 
ro di  ilabilire  un  ottimo  regolamento  in  quella  Comuni- 
tà, la  quale  viene  ordinariamente  comporta  da  cento,  o 
centoventi  perfane:  fi  fono  però  le  Religiofe  della  Vifi- 
tazione finalmente  fottrarte  dall’incarico  di  quella  gra- 
vofillima  incumbenza  \ ed  hanno  (limato  meglio  il  rima- 
nerfene  ne  i loro  Monafleri.  Sono  in  lor  vece  fubentrate 
le  Religiofe  Orfoline,  le  quali  non  hanno  raccolto  mi- 
nor frutto  in  trentanni,  che  go  emano,  c dirigono  que- 
llo Monallero;  e finalmente  l'Eininentirtìmo  Cardinale  di 
Noailles  Arcivefcovo  di  Parigi  follimi  alle  Orfoline,  le 
Religiofe  Spedaliere  dell’  Ordine  della  Mijericordix  di 
Cerù.  Le  Conllituzioni  ortervate  in  quello  Monallero  fu- 
rono comporte  nel  1637.  ed  approvate  da  Giovan  Fran- 
cesco dt  Gondis  Arcivefcovo  di  Parigi  a’  7.  Luglio  del 
1640.  per  autorità  ricevutane  da  Urbano  Vili,  il  quale 
crelfe  quella  Cafa  in  Monallero  , da  cui  ne  furono  pro- 
dotti altri  due,  uno  in  Roano,  e I’  altro  in  Bordaux. 

In 
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In  vigore  di  quelle  Conftituzioni  non  fi  debbono  ri- 
cevere nelle  Cafe  di  quell’  Iftiruto,  che  donne  le  quali 
abbiano  menata  vita  dilloluta  ; ed  è proibito  lotto  pena 
di  (comunica  l’ammetterne  altre.  Nondimeno  fé  qualche 
fanciulla  corre  rifchio  di  perdere  la  pudicizia,  venendo 
da’  fuoi  Genitori  prefentata  , non  fi  lafcia  di  riceverla  , 
quantunque  non  abbia  per  anco  perduta  1’  oneftà  ; ma_. 
non  può  ella  dimorare  , che  per  un  tempo  determinato 
tra  le  Religiofe  ProfelTe  nel  Monaftero . 

In  tre  diverfe  Congregazioni  fono  divifi  quelli  Mo- 
nafterj . La  prima  Congregazione  è detta  della  Maddale- 
na, comporta  da  quelle,  che  fono  animelle  a’  Voti  folen- 
ni , dopo  elferfene  refe  degne  con  la  loro  buona  vita  . 
La  feconda  fi  chiama  la  Congregazione  di  Santa  Marta, 
ed  è formata  da  quelle,  le  quali  non  vengono  per  anco 
(limate  capaci  per  la  Religione,  o che  per  altre  caufe  , 
come  di  Matrimonio,  non  pedono  afpirare  a’foilenni  vo- 
ti . La  terza  finalmente  , che  viene  fotto  ’l  nome  della 
Congregazione  di  San  Lazaro,  è dertinata  per  quelle,  le 
quali  non  fono  in  modo  alcuno  difpofte  al  ben  fare.  Cia- 
fcheduna  di  quelle  tre  Congregazioni  ha  il  fuo  Quartiere 
feparato  ; partiamo  aderto  a vedere  quali  fiano  i loro  el'er- 
cizj,  ed  Oifervanze. 

Ortervano  erte  rigorofiflìma  Claufura:  quella  non  può 
crter  violata  dalle  ProfeHe  della  prima,  e feconda  Claf- 
fe,  fe  non  vien  loro  con  efprerta  licenza  permelfo,  fot- 
to  pena  di  Scomunica  ; ma  all’  altre  della  terza  Congre- 
gazione è proibito  fotto  pena  d’efemplare  calligo.  Non 
parlano  fenza  l’artiftenza  di  altre  alle  perfone  efterne, 
e mai  a perfone  fofpette,  o con  cui  abbiano  avuto  commer- 
cio nella  prattica  del  male  ; nè  è loro  lecito  andare  in 
Parlatorio  in  tempo  d’  Avvento  , di  Quarefiina,  ed  in  cer- 
ti giorni  predili  dalle  Conftituzioni . 

Quelle  della  prima  Congregazione  in  tutto  I’  anno 
fi  levano  prima  che  forga  il  giorno  per  pallare  una_. 
mezz’ora  nella  meditazione  di  qualche  mailima  eterna, 
ed  il  fi  ni  i I e fanno  per  un  altra  mezz’ora  dopo  Compie- 
ta : recitano  ogni  giorno  il  piccolo  Ufizio  della  'Madon- 
na, ed  in  certi  giorni  dell'anno  dicono  il  grande  Ufizio 
della  Chiefa  . Fanno  tre  giorni  di  ritiramento  fpirituale 
avanti  la  Fella  della  Maddalena,  della  Pal'qua  , di  Pen- 
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tecode,  e di  Natale,  ed  avanti  quelle  dell’  Afliinzione , 
e Purificazione  di  Maria,  di  S.  Anodino,  e di  Santa  Mar- 
ta per  un  fol  giorno..  Oltre  i Digiuni  comandati  dalla 
Chiefa  , digiunano  nell’Avvento,  ed  in  tutti  i Venerdì 
dell’anno  , a riferva  di  quelli,  che  cadono  tra  Pafqua  , 
e Pertecode.  Fanno  ancora  attinenza  in  tutti  i Mercole- 
dì , fe  però  non  corre  fra  fettimana  un  digiuno  fuoridei 
Venerdì,  o del  Sabato.  Si  flagellarlo  in  tutti  i Venerdì, 
e nell’  Avvento  , e nella  Quaresima  anche  il  Mercoledì, 
come  ancora  le  Vigilie  del  e Fede  di  Santa  Maddalena, 
e di  S.  Agcflino,  ne  i quali  giorni,  e nel  Venerdì  Santo 
non  vien  Toro  appiedato  a Menfa  , la  mattina,  che  una 
vivanda  di  eibe  , o di  legumi , la  fera  folo  pane,  ed  in 
quei  tie  giorni  mangiano  in  terra.  Lafciata  che  hanno  la 
Congregazione  di  Santa  Marta  fanno  in  quella  della  Mad- 
dalena due  anni  di  Noviziato  , finiti  i quali  fanno  la  lo- 
ro folenne  Profeflione,  pronunziando  i loro  Voti  nel  mo- 
do , che  fe^ue. 

Nel  nome  della  Santiffìma  Trinità  Padre,  Figliuolo , 
e spirito  Santo  , ed  in  onore  della  glorio  fa  Vergine  Ma- 
ria , e di  Santa  Maddalena , io  S.  N.  davanti  a tutta  la 
Celefle  Corte , ed  in  faccia  della  noflra  Madre  Santa  Chie- 
fa, FpoSa  di  Gestì  Crijlo , faccio  voto , e prometto  a Dioy 
Ubbidienza  , Povertà  , e Caflità  nelle  vojtre  mani  R.  P. 
deputato  Superiore  da  Monfignore  IlluflriJJtmo , e Reveren- 
dtjjìmo  N.  in  pre  Senza  di  voi  mia  R,  M.  Priora  fecondo 
la  Regola  di  S.  A'oflino  , e le  Conjlituzioni  di  quejla  Ca- 
fa  , e Monafiero  di  Santa  Maria  Maddalena  , date  , ed 
approvate  dal  R,  P.  in  Dio  Monfignore  Giovati  Francesco 
de  Condir  primo  Arcivescovo  di  Parigi , e per  autorità 
del  S.  Padre  Urbano  Vili,  in  vigore  delle  quali  to  m ob- 
bligo d'  a futa  re  ricevere  , e ritenere  in  quella  Cafa  /«_» 
Giovani  , e Donne  della  qualità  , e condizione , de fcrittx 
nelle  Sopraddette  Confi it azioni  ; ciocche  to  ojjerverò  me- 
diante la  grazia  del  nojlro  Signore  Gesù  Crijlo  fino  alla 
morte . 

Dopo  aver  pronunziati  i loro  voti,  e ricevuto  il  ve- 
lo nero,  fi  prodrano  fulla  nuda  terra,  ove  le  cuoprono 
con  un  panno  nero;  indi  fi  recitano  le  Preci  folite  dirli 
nell’ AlToluzione  de’ Morti  con  l’Orazione  Avfolve  qua - 
fumusy  finita  la  quale  le  Suore  afpergona  con  acqua  Be- 
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nedetta  la  Profefla  , e riforta  che  l’è  le  inettono  in  ca- 

{>0  una  Corona  di  Spine  . Pafso  fotto  filenzio  gli  altri 
oro  efercizj , che  comuni  fono  alle  Religione  di  altri  Or- 
dini , e molt’  altri  che  loro  fono  particolaii,  ma  di  po- 
ca conseguenza  ; foggiungo  Solamente,  che  la  loro  pover- 
tà  è rigorofiflìma  , ed  efattillima  la  loro  ubbidienza . Con- 
file il  loro  Abito  in  una  Vede,  e Scapolare  di  coloro 
fcuro,  cinta  da  una  Corda  bianca,  ed  il  loro  foggo/o  è 
fimigliante  a quello  delle  Religiofe  della  Votazione.  In 
Coro  > e nelle  Funzioni  non  ufano  Manto  d’  alcuno 
Torta  » 

Le  Suore  della  Congregazione  di  Santa  Marta  s’al- 
zano in  tutte  le  llagioni  cinque  ore  e mezza  dopo  la  mez- 
za notte;  hanno  mezz’ora  per  veftirfi,  indi  fi  portano  al 
luogo  deftinato  per  fare  le  loro  orazioni , ov’  elleno  di- 
morano tre  quarti  d’  ora  in  circa,  impiegando  quello  tem- 
po negli  efercizj  della  Mattina,  in  orazione  mentale,  in  re- 
citarcele confuete  loro  preci . Sono  obbligate  fotto  pena 
di  peccato  a recitare  il  piccolo  Ufizio' della  Madonna, 
e quelle,  che  non  fanno  leggere  a dire  un  certo  numero 
di  Pater  ed  Ave  , e ne’  giorni  , che  quelle  della  prima 
Congregazione  dicono  il  grande  Ufizio,  debbono  all  Ufi- 
zio  della  Madonna  aggiugnere  una  terza  parte  di  Rofa- 
xio  ; e corre  loro  la  (Iella  obbligazione,  quando  le  altre 
dicono  tutto  I’  Ufizio  de’  Morti  ; ma  quando  non  ne  reci- 
tano , che  un  Notturno , non  fono  tenute,  che  a dire  tre 
diecine  di  corona  , Quando  efeono  dall’  Orazione  vanno 
a ricevere  l’ubbidienza  della  loro  Maellra,  la  quale  or- 
dina ad  effe  ciocché  debbono  fare  in  quel  giorno  , Deli- 
nano  all’ iffefs’ ora  di  quelle  della  prima  Congregazione  ; 
ma  in  un  Refettorio  Separato , dimorando  altresì  in  un 
Quartiere  Separato,  come  s’è  detto.  Hanno  le  (Ielle  alli- 
nenze  dalla  carnea  ma  nell’ Avvento  non  digiunano,  che 
tre  volte  la  fettimana,  benché  negli  altri  tre  giorni  non 
venga  loro  dato  a cena  , che  una  fola  vivanda,  come  an- 
cora ne’  Venerdì , che  partano  tra  Pafqua,  e S.  Michele; 
e da  S,  Michele  fino  a Pafqua  digiunano  in  tutti  i Vener- 
dì; la  Supcriora  però  debbe  facilmente  difpenfarle  da’  di- 
giuni, e dalle  attinenze  , Cinque  ore,  e un  quarto  dopo 
il  mezzo  giorno  lafciano  il  loro  lavoro  per  andare  ad  ora- 
re mentalmente  per  mezz’ora,. e dopo  vanno  in  Refet- 
torio 
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torio  per  cenare  : la  ricreazione  dura  fino  , che  fi  da  il 
primo  legno  di  Mattutino,  dopo  il  quale  comincia  il  gran 
fìlenzio  , che  duia  fino  al  di  fegucnte  . In  tanto  che  le 
Suore  della  prima  Congregazione  recitano  il  Mattutino» 
elle  fi  ritirano  nella  flanza  del  lavoro  , in  cui  la  loro 
Madira  legge,  o fa  leggere  qualche  libro  Spirituale,  ed 
elle  lavorano  fino  al  Te  Deum  dopo  il  quale  vanno  in  Co- 
ro a dire  il  loro  Ufizio , ed  a fare  1’  Efame  , indi  fi  riti- 
rano al  ripofo  nello  llelTo  tempo  delle  Suore  della  prima 
Congregazione. 

Quelle  fanno  foltanto  Voti  femplici  , e fe  prima  di 
farli , veggonfi  ben  radicate  nella  virtù  , e fono  ricer- 
cate in  matrimonio  da  qualche  perfona  di  ottima  fama, 
la  Superiora  , e la  Madre  Priora  pofibno  acconfentirvi , 
ed  anche  fomminillrarle  qualche  cofa  in  Dote , fe  Ia_- 
Cafa  ha  ricevuta  qualche  cofa  a quell’  effetto  . Se  qual- 
che Dama  ne  vuol  prender  alcuna  al  fuo  fervizio  , e te- 
nerla fotto  la  fua  cuftodia  , è permeilo  1’  accordargliela  , 
purché  fianfi  eflirpate  le  pellìme  fue  inclinazioni  al  male. 
11  loro  abito  è fimigliante  a quello  della  prima  Congre- 
gazione, nè  altro  divario  vi  palla , fe  non  che  quelle  non 
hanno  Scapolare,  e portano  Velo  bianco. 

Vi  fono  ancora  de’  Regolamenti  per  quelle  della-. 
Congregazione  di  S.  Lazaro  , che  è compofta  da  Donne, 
che  contro  lor  voglia  vengon  rinchiufe,ed  in  cui  per  qual- 
che tempo  debbono  dimorare  quelle  della  feconda  Congre- 
gazione , che  cadute  in  gravi  errori  , hanno  altrui  dato 
peihmo  elempio  , acciò  facciano  la  penitenza  , che  loro 
viene  ingiunta:  debbono  in  quefto  tempo  ftar  rinchiufe  , 
oppur  folferire  altre  mortificazioni,  che  al  loro  fallo  fono 
proporzionate  . Siccome  quelle  di  quefta  Congregazione 
fono  aliene  dal  bene  oprare  , ne  addiviene  , che  quefti 
Regolamenti  vengano  malamente  ofiervati  ; fi  procura-, 
nondimeno , per  quanto  è poflìbile , che  da  effe  fi  prati- 
chino quei  medefinri  efercizj  , fiano  orazioni,  o lavori, 
in  cui  fi  occupano  le  aggregate  alla  feconda  Congrega- 
zione , che  non  fono  obbligate  a’  Voti  , come  le  Donne 
maritate  , ed  altre  . Se  ricufano  di  ftare  , con  e conviene, 
foggette  , fi  rinchiudono  più  ftrettamente  , togliefi  loro 
il  vino  , fi  diminuifce  la  pietanza  , e loro  ingiungcnfi  al- 
cune altre  mortificazioni  ; lo  che  però  debbe  intenderfi 
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di  quelle  , che  lor  malgrado  fon  riftrette  in  quello  Mo- 
nartero  ; imperocché  per  quelle  , che  mandate  vi  fono 
dalla  feconda  Congregazione  , ferve  ad  elTe  di  regola- 
niento  la  penitenza  loro  importa  ; ed  in  calo  > che  per 
oftinazione  dimoftrino  di  volervi  fempre  dimorare  , per 
non  far  più  ritorno  alla  loro  Congregazione  , adoperati 
tutti  i mezzi  più  opportuni  , vengono  trattate  d’  una 
maniera  , che  s’  accorgano  del  loro  accecamento  , e ri- 
folvano  di  ufeirne. 

Subito  che  quelle  , le  quali  fono  Hate  contro  lor 
voglia  rinchiufe  , dimoftrano  di  voler  linceramente  darli 
al  bene  operare  , loro  concedei!  per  qualche  tempo  un 
poco  più  di  libertà  , affine  di  meglio  conofcerle  , e fpe- 
rimentarle  ; e vedendo  , eh’  elleno  non  fe  n’  abufano  , 
ma  dimollrano  colla  loro  condotta  di  voler  perfeverare 
nel  bene  , lì  fanno  palTare  alla  feconda  Congregazione  ; 
ma  generalmente  tengonlì  tutte  rinchiufe  più»  o meno, 
fecondo  le  difpolìzioni  , che  fembrano  avere  » e fecondo 
che  più  , o meno  degne  fi  rendono  di  qualche  grazia  , 
della  quale  chi  n’  c meritevole  mangia  nel  piccolo  Re- 
fettorio con  le  Suore,  che  la  governano  : fi  levano,  o 
vanno  a dormire  nella  ftefs’  ora  , che  quelle  della  fe- 
conda Congregazione  , e fanno  le  (Ielle  orazioni  , ed  i 
medefimi  Efercizj . 

Ve  granfi  le  Conjlituzioni  di  quefl’  Ordine  , La  Vita 
del  Beato  Vincenzo  de  Bauli , feruta  dal  Signor  Abelly , 
e la  kelazione  dell’  origine  , e progredì  del  Monajler 9 
delle  Maddalenettc  flampato  in  Parigi  nel  1649. 
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CAPITOLO  CINQUANTESIMO  PRIMO  . 

Delle  Religione  della  Maddalena  in  Roma  , dette  le 
Convertite  ; come  ancora  delle  Religiofe  Convertite 
di  Siviglia  tn  Ifpagna  . 

NElla  Città  di  Roma  fono  molti  Monafterj  di  R eli- 
gioie  Penitenti  * o Convertite  , tra’  quali  il  più  con- 
siderabile è quello  fituato  nella  gran  llrada  del  Corfo , 
detto  il  Monaftero  delle  Donne  Convertite  di  S.  Maria 
Maddalena  . Era  quefta  anticamente  una  Parrocchia  de- 
dicata a Santa  Lucia  Vergine  , e Martire,  la  quale  fa 
fatta  fabbricare  da  Onorio  I.  nell’  anno  616.  Fu  ella  di- 
poi data  da  Leene  X.  alla  Compagnia  della  Carità,  che 
per  obbligo  d’  iftituzione  doveva  prenderli  cura  delle_^ 
Giovani , e delle  Donhe  Convertite  ; e quella  Compagnia 
fece  nello  Hello  tempo  ridurre  la  Chiefa  a quello  ftato , 
in  cui  prefentemente  fi  trova  , dedicandola  a Santa  Maria 
Maddalena  Avvocata  de'  Penitenti  . Clemente  Vili,  af- 
fegnò  per  quelle  , che  vi  fi  farebbono  rinchiufe  cinquan- 
ta feudi  di  limofina  ogni  Mefe  ; ed  ordinò  , che  tutti  i 
beni  delle  pubbliche  meretrici  , o concubine  , le  quali 
mortifero  fenza  far  Teftamento  , apparteneflero  a quello 
Monaftero  ; o che  fe  elle  teftavano  , il  loro  Teftamento 
s’  intendere  nullo  , qualora  non  lafciaffero  a quello  Mo- 
naftero almeno  la  quinta  parte  de’  loro  beni  . Quando 
però  quello  Monaftero  eredita  tutti  i beni  di  quelle  me- 
retrici, s’addolfa  il  pefo  dell’  educazione  de’  loro  figliuo- 
li , quando  ne  lafciano  . Sul  principio  P abitazione  di 
quelle  Religiofe  era  molto  riftretta  , ed  angufta  ; ma_. 
parve  , che  Dio  voleffe  provederle  d’  un  affai  più  comodo 
foggiorno  , permettendo  , che  nell’  anno  1617.  il  loro  Mo- 
naftero falle  da  un  incendio  ridotto  in  cenere  ; per  Ia_. 
qual  cofa  il  Cardinale  Aldobrandino  , che  n’  era  Protet- 
tore, e la  fua  Sorella  la  Principefla  Olimpia  , fi  mollerò 
a far  loro  copiofe  limoline  ; e Paolo  V.  fabbricò  a pro- 
prie fpefe  un  magnifico , ed  ampio  Monaftero . 

Quelle  Religiofe  fono  feguaci  della  Regola  di  Sant’ 
Agoftino  ;•  fono  veftite  di  nero  con  uno  Scapolare  bian- 
co y 
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co  ; e quando  vanno  in  Coro  , portano  un  Manto  nero  . 
Ciocche  v’  è di  particolare  in.  quell’  Ordine  è , che  lo 
Religiofe  non  fanno  alcun  Noviziato  , e s‘  obbligano  a i 
folenni  Voti  nello  Hello  tempo,  che  prendono  l’abito 
della  Religione}  e la  Cerimonia  palla  nella  maniera, 
che  fegue. 

Elfendo  fiata  la  Poftulante  accettata  da’  Deputati 
della  Congregazione  , che  hanno  1’  amminifirazione  del 
temporale  di  quello  Monaftero , riconofciuta  che  è per 
Meretrice  ( condizione  necellaria  per  entrare  in  quelto 
Monafiero  ) , vi  dimora  per  qualche  tempo  in  abito  fo- 
colare . Nel  giorno  , in  cui  deve  vefiire  quello  della  Re- 
ligione , lì  parte  dalla  Claufura  , accompagnata  dalla 
Priora,  e Sottopriora,  per  andare  alla  Cnicfa  . Il  Sacer- 
dote , celebrata  la  Meda  , a cui  ella  lì  comunica  , be- 
nedice gli  Abiti  , e dà  a baciare  un  Crocifìflo  alla  Po- 
ftulante ; e quindi  le  ne  ritorna  nel  Monaftero,  accom- 
pagnata da  quelle  fteffe  , che  1’  hanno  condotta  al!a_. 
Chiefa  . Le  Religiofe  cantando  1’  Antifona  Veni  Sponfa 
Chrijli  , la  ricevono  alla  Porta  ; indi  condottala  in  Coro, 
dopo  averla  fpogliata  degli  abiti  del  Secolo  , la  Supe- 
riora le  recide  i capelli  alla  Grata  maggiore  , e le  mette 
un  Velo  bianco  in  tefta  . La  Novizia  , così  veftita  , li 
ftende  con  le  braccia  in  Croce  fopra  una  gran  tavola 
coperta  da  un  panno  nero  da  Funerale  , a capo  , ed  a 
piè  della  quale  vi  fono  due  Ceri  acceli  : le  Campante 
accompagnano  la  Funzione  col  Tuono  lugubre  da  morto  ; 
ed  intanto  le  Religiofe  cantano  il  Miferere  mei  Deus , 
dopo  il  quale  la  Novizia  li  proftra  ginocchione  avanti  la 
Superiora  , ed  accoppiando  le  Tue  alle  di  lei  mani  , dice 
ad  alta  voce  le  feguenti  parole  ; Secondo  l ordine  Jlabi- 
Itto  , e comandato  in  quefla  Religione  , confermato  ancora 
da' Sommi  Pontefici  , io  rinunzio  all'  anno  di  Probazione , 
e pronunzio  prefentemente  , e faccio  la  mia  Profetane  , 
come  hanno  fatto  tutte  le  altre , le  quali  fono  entrate  in 
quejla  Religione  , 

• 

Forinola  de’  Voti . 

Io  nel  Mondo  chiamata  N.  ed  al  prefcnte  S.  N.  di 
mia  propria  volontà  mi  confagro  da  me  mede/ima  a quejlo 
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Monaflero  di  Santa  Maria  Maddalena  , e di  Santa  Lucia 
Verrine  , e Martire  , detto  delle  Converti: e , e prometto 
a Dio  y ed  a tutti  i Santi  , ed  a voi  Veneranda  Suor.N- 
prefentemente  Priora  dello  ftejjo  Monaflero  , ed  a quelle  , 
le  quali  vi  fuccederanno  , e faranno  in  voflro  luoj>o  cano- 
nicamente elette  , perfeveranza  , mutazione  di  co  [lumi  , ub- 
bidienza , continenza  , e povertd  , fecondo  la  Regola  del 
Ku/lro  Padre  Sant'  Agofino  , la  quale  è oflervata  in_ 
queflo  Monaflero  : coti  Iddio  mi  ajuti  , ed  i Santi  Vangeli 
del  noflro  Signore  * 

Quindi  ia  Priora  le  mette  nelle  mani  un  CrocififlTo 
con  un  cero  accefo  , ed  in  capo  una  corona  . Cantano 
le  Religiofe  un  altra  volta  Veni  S.ponfa  Chri/li  , ed  il 
Veni  Creator  Spiritut  : il  Sacerdote  recita  molte  Orario- 
ni  , e dopo  aver  data  la  benedizione  alla  nuova  Profefla 
fi  canta  il  Te  Deum . Fa  dipoi  la  nuova  Profefla  un  atto 
d’  umiliazione,  dimandando  perdono  ppbblicamente  della 
fua  vita  pallata  ; indi  abbraccia  le  Religiofe  , le  quali 
cantano  : Ecce  quam  bonum  , con  alcune  altre  Orazioni  , 
e la  Cerimonia  fi  termina  • Portano  il  Velo  bianco  per 
lo  fpazio  d’  un  anno  , dopo  il  quale  è loro  dato  il  nero. 
Poche  fono  le  aufterità  pratticatc  da  quefte  Religiofe  , 
a confronto  di  quelle,  con  cui  le  Religiofe  di  S. Giacomo 
della  Longara  della  ftefl'a  Città,  e dello  ftefs’  Ordine  , 
affliggono  fe  ftefle . 

Queflo  Monafrero  di  S.  Giacomo  della  Longara  è 
ftato  prodotto  da  quello  della  Maddalena  , di  cui  s’  è 
fin  a qui  parlato  ; mentre  ritrovandoli  quivi  ventifettt-» 
Religiofe  rifolute  di  regolare  con  modi  più  aufteri , di 

Cucilo  fi  facefle  in  quefto  Monaftero  , la  loro  vita  , pel 
eliderio  di  emendare  più  fenlibilmente  la  pallata  , otte- 
nutane licenza  da  Urbano  Vili,  nell’anno  1028.  ufcirono- 
dal  Monaftero  della  Maddalena  , ed  andarono  ad  abitare 
in  una  Cafa  , che  avevano  comprata  alla  Longara,  vicina 
alla  Chiefa  di  S.  Giacomo , ia  quale  era  allora  de’Reli- 
giofi  Franzefi  del  Tcrz’  Ordine  , detti  in  Francia  Peni- 
tenti , trasferiti  quindi  alla  Madonna  de’  Miracoli  vicina 
al  Tevere  . Ritraevano  fui  principio  dalle  limoline  il  loro 
foftentamento  ; ma  furono  dipoi  provedute  di  rendite./ 
dalla  liberalità  di  molte  perfone  pie  , tra  le  quali  devefi 
principalmente  annoverare  Ippolito  Merenda  Avvocato 
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Coacifroriale  , il  quale  lafciò  loro  , morendo  , ventimila 
feudi  Romani  . Sono  quelle  Religiofe  del  medefimo  Or- 
dine di  quelle  della  Maddalena  , di  cui  hanno  la  llefsa 
Regola  , e le  medefime  prattiche  , nè  fi  ricevono  tra  di 
elfi?»  che  Donne  pubbliche.  La  loro  Riforma  confifte  in 

?|uefto,  che  I*  abito  loro  è aliai  più  groflolano  ; dormono 
opra  ’I  femplice  pagliariccio;  portano  la  camicia  di  faja, 
fuorachè  ne’  maggiori  caldi  , cioè  , ne'  Meli  di  Giugno  , 
Lugl  o , Agollo  , e Settembre  ; non  mangiano  carne,  che 
tré  volte  la  fettimana  ; fi  flagellano  in  tutti  i Lunedi  , 
Mercoledì  , e Venerdì  dell’anno;  non  parlano  a perfona 
alcuna  efterna  , fuorachè  a i loro  Parenti  in  primo  , o 
fecondo  grado  , e per  tré  fole  volte  in  tutto  l’anno  . 
Eleggono  la  loro  Priora  ogni  tré  anni  ; e quello  Mona- 
fiero , come  ancora  quello  della  Maddalena  , è governato 
da  una  Congrega7Ìone  di  perfone  pie  , di  cui  è Capo , e 
Protettore  un  Cardinale  con  un  Prelato  , i quali  fopra- 
intendono  agl’  interefli  loro  fpirituali  non  meno  , cho 
temporali  . 

Vi  fono  ancora  dell’ altre  Cafe  in  Roma,  deftinate 
per  rifugiare  delle  pubbliche  peccatrici  ; ma  quantunque 
quelle  , che  vi  fi  ricevono  non  fiano  Relig  ole  , nè  s’ob- 
blighino a’ Voti,  non  pollo  nondimeno  difpenfarmi  dal 
parlare  di  quelle  del  Monaftero  di  Santa  Croce  , fituato 
altresì  alla  Longara  , le  quali  , benché  fecolari , vivono 
fiotto  la  Regola  di  Sant’  Agoftino  , e portano  1’  abito  di 
queft’Ordine.  Furono  quelle  iftituite  nell’  anno  1615.  dal 
P.  Domenico  di  Gesù-Maria  Carmelitano  Scalzo  . Radu- 
nò quello  caritatevole  Religiofo  in  una  piccola  Cafa_. 
molte  Meretrici  , defiderofe  di  convertirli  , con  dil'egno 
di  quivi  mantenere  , procurando  loro  delle  limoline  , fin 
•a  tanto  che,  o fi  maritalfero  , o fi  rinchiudelfero  in  qual- 
che Monaftero . Fu  egli  ajutato  in  quella  laudevole  im- 
prefa  da  un  Gentiluomo,  chiamato  Baldalìare  Paluzzi, 
il  quale  contribuì  colle  fue  limoline  al  mantenimento  di 

3uefte  povere  Donne,  le  quali,  poco  dopo  il  lor  ritiro, 
efiderarono  di  veftire  l’abito  Religiofo  , fenza  però  ob- 
bligarli a’  folenni  Voti  . Abbracciarono  quindi  le  Olfer- 
vanze  Regolari  , foggettandofi  alla  Regola  di  Sant’  Ago- 
fiino  , rifervandofi  di  poter  fempre  a lor  talento  mutare 
(tato,  o maritandoli,  o entrando  in  qualche  altro  Mo- 
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naftero  . Diede  loro  il  Papa  un*  Cardinale  per  Protet- 
tore , dalle  cui  mani  riceverono  1’  abito  colle  ftefse_» 
Cerimonie  , lolite  praticarli  nella  veftizione  delle  Reli- 
giofe  . Confitte  queft’ abito  in  una  Vette  bianca  , • Copra 
cui  ne  mettano  un  altra  nera  , fermata  da  una  cintura 
di  cuojo..Il  loro  Velo,  ed  il  Soggolo  è bianco  ; non  por- 
tano Scapolare , ma  un  Grembiule  bianco , ed  in  luogo 
di  fcarpe  i (andati  . - 

Ettendo  mancate  le  limoline  , la  cui  mercè  li  mante- 
nevano , venne  ordinato  , che  quelle , le  quali  volelfero 
entrare  in  quefto  Monattero  , portaflero  la  loro  dote  ; 
parte  di  quello  denaro  fu  impiegato  nella  fabbrica  del 
Monaftero  , la  Chiefa  ettendo  fiata  fatta  erigere  dal  Duca 
di  Baviera  . Uno  de’  loro  principali  Benefattori  fu  il  Car- 
dinale Barberini  del  titolo  di  Sant’  Onofrio  , Fratello  di 
Urbano  Vili,  il  quale  lafciò  loro  leicento  feudi  d’annua 
rendita  , di  cui  gravonne  il  Collegio  de  Propaganda  Fide 
Cuo  Legatario  univerfale  , il  quale  paga  loro  ogni  Mefe_* 
feudi  cinquanta  . Quelle  Religiofe  fono  intefe  ancora  all’ 
educazione  delle  Zittelle,  dando  loro  delle  virtuofe  illru- 
zioni  : quette , qualor  ve  ne  fono,  pagano  un  annua  pen- 
done al  Monattero  per  tutto  quel  tempo,  che  vi  dimo- 
iano . Quello  Monaftero,  come  fi  è olfervato  degli  al- 
tri , è governato  da  una  Congregazione  di  perfone  pie  , 
tra  le  quali  v’ è un  Cardinale  col  titolo  di  Protettore» 
ed  un  Prelato  con  quello  di  Vice  - Protettore , oltre  il 
Confelfore , e due*  Cappellani . Due  volte  l’anno  quette 
Donne  penitenti  efeono  in  carrozza  per  andare  a vilìtare 
le  Sette  Chiefe  , ed  allora  fi  mettono  un  Grembiule  nero, 
ed  un  gran  Velo  del  medefimo  colore  . 

Coti  dicono  le  notizie  , che  ho  avute  da  Roma  , e_» 
Carlo  Bartolommeo  Piazza  nel  fuo  Eufevolog.Rom.traft.q. 
cap.  8.  & 14.  ed  il  P.  Bonanni  nel  Catalog.  Orde  Relig. 
Part.  2.  Part.  11.  & Part.  3. 

Aggiugneremo  a quette  Donne  Penitenti , o Conver- 
tite di  Roma  quelle  di  Siviglia  , il  di  cui  Monattero  fu 
fondato  nell’anno  1550.  fotto  l’invocazione  del  Santiflì- 
mo  nome  di  Gesù  . In  elfo  parimente  non  fi  ricevono  , 
fe  non  quelle  , che  dopo  aver  menata  nel  Mondo  vita 
licenziofa  , e dilfoluta  , pentite  de’  loro  falli  , bramano 
convertirli  a Dio  . La  Porta  di  quefto  Monattero  fta_» 
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fempre  aperta  per  tal  torta  di  perfone , le  quali  trovane» 
( in  eflo  delle  Maeftre,che  le  iftruifcono  nella  pietà  ; loro 
infegnano  leggere  , fcrivere  , cantare  , e far  orazione  . II 
Monaflero  è divifo  in  tré  Quartieri  ; uno  per  le  Religiofe 
Profeffe  ; 1’  altro  per  le  Novizie,  ed  il  terrò  per  quelle, 
che  fono  bifognofe  di  correzione  , e d’  emenda  « Quando 
quelle  danno  contrafegni  d’  un  (incero  pentimento  , o 
modrano  rlefiderio  d’  elfere  Religiofe  , fono  fatte  pattare 
al  Quartiere  delle  Novizie  , ove  fanno  il  lor  Noviziato 
prima  di  far  Profeflione  » Se  nel  tempo  però  del  loro 
Noviziato  fi  conofce  , che  non  fono  finceramente  conver- 
tite, fono  rimette  nel  Quartiere  della  correzione,  d’onde 
non  ripartano  a quello  del  Noviziato,  fe  con  premurofe 
Manze  elle  fteffe  non  lo  dimandano  ; e fe  non  danno 
contrafegni  chiarirtimi  d’  effer  finceramente  pentite  della 
pallata  lor  vita  . Ma  fe  dopo  quello  fecondo  patteggio 
fa  d’  uopo  rimandarle  nel  Quartiere  della  correzione  , 
non  fi  preda  più  fede  alcuna  a tutte  quelle  promette, 
che  per  la  terza  volta  potrebbono  fare  ' ma  fono  rite- 
nute per  fempre  nel  Quartiere  della  correzione,  veglian- 
do fopra  i loro  andamenti  per  troncar  loro  ogni  via  , 
#onde  far  ritorno  al  peflimo  viver  di  prima  . Se  defiderano 
congiugnerli  in  matrimonio  , è loro  permelfo , avendo  if 
Monaflero  rendite  a quell’  effetto  deftinate  « Quelle  Reli. 

fiofe Convertite  feguono  la  Regola  di  S.  Agoftino  ; vedono 
i nero , e portano  in  petto  il  nome  di  Gesù  « Sarebbe 
un  affaticare  fenza  frutto  l’  attenzione  del  nortro  Lettore, 
fe  voleffemo  trattare  feparatamente  di  tutte  le  Religiofe, 
che  portano  il  nome  della  Maddalena',  o di  Pentite  , o 
Convertite  , che  fi  ritrovano  in  diverfi  luoghi  # Ci  rifer- 
biamo  però  il  parlar  altrove  di  alcuni  Ordini  particolari, 
rftituiti  per  la  cura  di  quelle  pubbliche  peccatrici  , Io 
quali  fi  convertono,  o contro  lor  voglia  vengono  rin- 
chiufe  ; come  farebbe  di  quello  della  Madonna  della  Ca- 
rità , Te  cui  Religiofe  fono  impiegate  unicamente  nel  go- 
verno di  effe  ; e di  quello  della  Madonna  del  Rifugio, 
ove  le  onefte  Donzelle,  che  quivi  fi  fanno  Religiofe  non 
fofo  s’ addortàno  la  loro  direzione  ; ma  di  piu  ammetto- 
no alla  loro  Profeflione  quelle,  che  Vogliono  confagrarfi 
a Dio  co’  folenni  Voti  , ed  in  cui  le  fole  Donne  dabbe- 
ne, e di  buon  nome  poflòno  efferc  Superiore,  ed  eferci- 
tare  i principali  Ufizj  . Veg - 
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Ve  grafi  Alfonfo  Morgado  Storia  di  Siviglia  hb,  6. 
cap.  16, 

CAPITOLO  CINQUANTESIMOSECONDO. 

Religiofi  Spedalieri  della  Madonna  della  Scala  di  Siena:, 
con  la  Vita  del  Beato  Sorere  .lor  Fondatore  . r 

BArbofa  , Tamburino  , Crufenio  , ed  alcuni  altri  Au- 
tori* danno  a quelli  Spedalieri  per  Fondatore  il  Bea- 
to Agoftino  Novelli  * il  quale  * dopo  edere  fiato  Cancel- 
liere di  Manfredo  Re  di  Sicilia  , fi  fece  Religiofo  dell’ 
Ordine  degli  Eremiti  di  Sant  Agolìino  * di  cui  fu  Gene- 
rale * eflendo  allora  Penitenziere  , e ConfelTore  di  Boni- 
facio Vili,  e pretendono  * eh’  ei  fondalle  quella  Congre- 
gazione verfo  1’  anno  1300.  Si  fono  quelli  Autori  per  av- 
ventura fondati  fu  ciò  * che  leggefi  nella  Vita  di  quelle! 
Santo,  in  cui  vien  riferito,  eh’ ei  perfuafe  ad  un  uomo 
ricco  della  Città  di  Siena  , nomato  Reftauro  , di  darò 
tutti  i fuoi  beni  allo  Spedale  di  quella  Città  ; e che  aven- 
do il  Beato  Agoftino  molto  credito  in  Roma  , ottenne-, 
molti  Privilegi  » ed  «funzioni  a quello  Spedale  , ed  a 
quelli , che  lo  Servivano  , i quali  prefero  il  nome  di  Re- 
ligiofi , ed  a cui  egli  preferifle  un  tenore  di  vita  , deter- 
minando ancora  qual  doveffe  efier  l’ abito  del  Priore  . 

Al  dire  dell’  Autore  di  quella  vita,  il  quale  ( fecon- 
do il  P.  Papebrochio  ) era  contemporaneo  del  B.  Agofti» 
no  Novelli,  ei  non  avrebbe  potuto  preferivere  quelli  Re- 
golamenti per  i Religiofi  di  quello  Spedale  di  Siena,  che 
verfo  il  1300.  poiché  ei  non  li  fece  fe  non  dopo  aver  ri- 
nunziato all’Uiizio  di  Generale,  efercitatoda  lui  per  due. 
anni,  ed  al  quale  era  flato  inalzato  a’ 25.  di  Maggio  del 
1298.  come  fa  oflervare  lo  Hello  Papebrochio  nelle  fue 
Annotazioni  a quella  vita  ; per  confeguenza  quelli  Speda- 
lieri non  farebbero  fiati  Religiofi  , che  nello  Hello  tem- 
po , poiché  P Autore  della  vita  del  B.  Agoftino  Novelli 
dice,  eh’  ei  loro  ne  ottenne  la  licenza:  Infuper  & omnia 
bona  privilegia  * qu#  habet  di  Cium  Hofpitale  ; & quod  poJ\ 
fent  vocari  Frqtres  , & de  eorum  exemptione  , a Sanéra 
Maire  Ecclejia , ipfe  cum  ejj et  magli#  reputationir  'm  Curia 
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acqui fìvtt.  Secondo  però  Giugurta  Tommafi  nella  Tua  Sto- 
ria di  Siena  erano  de’  Religiofi  in  quedo  Spedale  lino  dal 
1292.  e fc  il  Rettore,  e quelli,  i quali  fervivano  a que- 
llo Spedale  non  fodero  dati  Religiofi , la  Repubblica  di 
Siena,  a cui  Ce'edino  ITI.  rimellè  il  Governo  di  quedo 
Spedale  nel  1194*  togliendolo  dalle  mani  de’ Canonaci 
della  Cattedrale,  averebbe  potuto  rimuoverli,  ed  in  lor 
vece  nel  1292.  affidarlo  alla  cudodia  d’altre  perfone , ve- 
dendo che  per  la  loro  mala  amminidrazione  fi  diffipava- 
no  le  entrate  , e per  confeguenza  fi  defraudavano  i po- 
veri del  dovuto  foccorfo . Ma  effendo  effi  fino  da  quel 
tempo  veri  Religiofi  , non  potendo  ella  rimuoverli,  im- 
piegò fidamente  la  fua  autorità,  acciò  Io  Spedale  venif- 
fe  meglio  governato  per  I’  avvenire , di  quello  che  lo  fof- 
fe  dato  per  1’ addietro.  Il  Senato  (dice  Tommafi  ) man- 
dò a qued’ effetto  fei  Deputati  ad  Orlando,  che  n’era 
Rettore,  a’ quali  non  volle  neppure  dar’ udienza  . Furon- 
vi  però  di  bel  nuovo  rimandati  con  ordine  efpreffo  a que- 
llo Rettore  di  togliere  gli  abufi  introdotti  in  queda  Ca- 
fa , acciocché  i poveri  fodero  di  lì  innanzi  meglio  affidi- 
ti : proibì  nello  delfo  tempo  il  Senato  il  foggettare  <jue- 
fto  Spedale  ad  alcuna  Chicfa,  o ad  alcuno  Ecclefiadico» 
prefcrivendo  de’  Regolamenti  pel  buon  governo  di  cffo  , 
che  pretefe  fi  odervaffero . Ciò  didrugge  quanto  avanzali 
dallo  Scrittore  della  Vita  del  B.  Agodino  Novelli;  e non 
vi  paffando  , eh’  ott’  anni  d’ intervallo  tra  il  1292.  ed  il 
1300.  fembra,  che  Tommafi  averebbe  dovuto  far  menzio- 
ne de’  Regolamenti  fatti  dal  B.  Agodino  Novelli,  fe  fuf* 
fe  vero  , eh’  ei  ve  T avelie  dabiliti  ; ma  per  contrario  , 
nè  egli,  nè  Orlando  Malvolti,  nella  fua  Storia  di  Siena 
ne  danno  notizia  alcuna  . Può  quindi  fidamente  elfere  , 
eh’  il  B.  Agodino  Novelli  procuraflè  loro  la  Regola  di 
S.  Agodino  . 

Vedefi-  in  quedo  Spedale  una  Pittura  del  1442.  rap- 
prefentante  il  Beato  Agodino  Novelli,  che  da  l’Abito  al 
Rettore;  ed  a piedi  fi  legge  queda  ificrizione.  Come  Sant* 
Ago/lino  novello  diè  V Abito  al  Rettore  dello  Spedale  ; 
ma  non  può  dedurli  per  quedo  che  ei  fia  dato  il  Fondatore 
di  quedi  Spcdalieri:  forfè  n’  ebbe  egli  commiffione,  o pure 
quedo  R ettore  volle  per  divozione  dalle  fue  mani  rice- 
verlo . Oltre  di  che  v’ erano  di  quelli  Rettori,  corno 
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P Amminiftratore  dello  Spedale  di  S.  Sp  rito  in  Salila  a 
Roma  , il  quale  è Tempre  una  perfona  qualificata,  la  qua- 
le non  è tratta  dal  corpo  della  Religione  , quantunque 
ne  fia  Generale;  quindi  può  elTere,  che  avendo  il  Beato 
Agoflino  infinuato  all’ antidetto  Reftauro  di  dare  tutti  i 
Tuoi  beni,  componenti  un  ricco  patrimonio,  a quello  Spe- 
dale, quell’uomo  volendo  ancor  lui  confagrarlì  al  fer- 
vizio de’ Poveri,  foffe  quindi  per  gratitudine  eletto  Ret- 
tore di  quello  Spedale , egli  folle  piaciuto  ricevere  l’Abi- 
to degli  Spedalieri  dalle  mani  del  B.  Agotlino  Novelli  « 
\ Lombardelli  nella  Vita  del  B.  Sorore  vero  Fondato- 
re di  quelli  Spedalieri  , dopo  aver  detto  eh’  ci  ricevè 
1’  Abito  dalle  mani  dell’  Arcivefcovo  di  Siena  , dimanda 
una  grazia  al  Lettore , pregandolo  a non  crederlo  bu- 
giardo, Ce  mai. per  avventura  gli  delle  tra  mano  una  vi- 
ta del  B.  Sorore , fcritta  da  un  Autore  Anonimo  da  cui 
vien  aderito,  che  l’abito  gli  fu  dato  dal  Beato  Agoftino 
Novelli.  Indi  fa  vedere,  che  quelli  due  Beati  non  furo- 
no contemporanei,  e che  il  B.  Sorore  mori  nel  898.  ed 
il  B.  Agoftino  Novelli  viveva  nel  130 <5.  aggiugne  efler 
vero  , che  il  B.  Agoftino  diede  l’ Abito,  ed  il  velo  ad  una, 
Santa  Donna,  nomata  Dieia,  la  quale  dimorava  in  que- 
llo Spedale  al  fervizio  delle  Donne  ammalate.  Quindi, 
fecondo  quell’  Autore  quegli,  che  vien  rapprefentato  nel-r 
la  teftè  ricordata  Pittura  in  atto  di  ricevere  l’Abito  dalle 
mani  del  B.  Agoftino’ Novelli , elfendo  forfè  il  B.  Sorore, 
avrà  dato  motivo  all’anonimo  Autore  di  fcrivere  nella 
vita  del  B.  Sorore,  eh’ ei  ricevè  1’  Abito  dalle  mani  del 
B.  Agoftino  Novelli , lo  che  non  può  effere  ; come  anco- 
ra non  è verilimile  , che  il  B.  Agoftino  Novelli  iftituifte 
gli  Spedalieri  di  Siena  , a i quali  con  più  ragione  affe- 
gniamo  per  Fondatore  il  B.  Sorore  . 

Nacque  quello  Servo  di  Dio  in  Siena  a’  25.  di  Mar- 
zo dell’  832.  da  Genitori,  i quali  traevano  il  loro  foften- 
tamento  anzi  dal  lavoro  delle  lor  mani  , che  da’  frutti 
dello  fcarfo  loro  patrimonio  . Non  tralafciarono  elfi  di 
dare  ai  loro  figliuolo  ottime  inftruzioni,  e d’ inltillargli  i 
fentimenti  della  più  foda  pietà  . Morti  i fuoi  genitori  ve- 
dendoli egli  difobbligato  da’fervigj,  che  loro  era  tenuto 
predare  , per  procacciar  ad  elfi  il  vitto , cortfagrolfi  in- 
teramente al  divino  fervizio  , ed  agli  efercizj  delia  peni- 

ten- 
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tenza  . Prefcrilfe  per  quell’  effetto  a fe  lteffo  un  tenore 
di  vita,  che  giammai  variò,  fe  non  per -conformarli  agli 
altri  , illituita  che  ebbe  la  fua  Congregazione,  di  cui  tra 
poco  parleremo.  Vedi  va  continuamente  Cilicio,  digiuna- 
va  tre  volte  la  fettimana  in  pane,  ed  acqua,  e negli  al- 
tri giorni  fi  nudriva  con  ifcarfo  , e grofiolano  cibo.  Io 
non  lo  ter'  1*  Autore  della  Storia  de’ Flagellanti  fe  la  pren- 
derà contro  di  me,  fe  io  dirò,  che  il  B.  Sorore  perun 
ora  intera  del  giorno  , ed  un  altra  della  notte  mal  me- 
nava la  fua  carne  con  flagelli  armati  di  punte  di  ferro  , 
eflendo  dò  un  opporfi  alla  fua  opinione,  e addurre  un 
efenipio  di  quella  torta  di  martirio  nel  nono  fecolo.  Ma 
tenendo  io  dietro  a Lombardelli  , il  quale  riferifee  que- 
llo fatto  nella  vita  del  B.  Sorqre,  potrà  1’  Autore  della 
Storia  de' Flagellanti  , fe  cosi  gli  '/piace  , contenderla  a 
Ini,  mentr’ io  palferò  a raccontare  1’ alpe  mortificazioni 
di  quello  Beato,  il  quale  appena  concedeva- un  breve , e 
difagiato  ripofo  al  fuo  Corpo  fopra  una  nuda- tavola, 
impiegando  il  redo  della  notte  in  preghiere,  e meditazio- 
ni . Levavafi  a mezza  notte  per  andare  alla  porta  di  qual- 
che Chieda  >■  in  cui  fi. recitatile  in'  quel  tempo  il  Mattuti- 
no ; alliileva  nel  giorno  a tutti  i Divini  Urtzj,  e vifitava 
quali  tutte  le  Chiede  della  Città,  e altri  Luoghi  di  devo- 
zione . 

Degnandolo  però  Iddio  al  foccorfo  de’  Poveri , Io 
mode  da  prima  a dar  ricovero  a’poveri  Pellegrini,  i quali 
palfando  da  Siena  per  andare  a Roma  , nè  avendo  alcun 
iicuro  alloggio,  vedevanfi  il  più  delle  volte  corretti  a 
coricarli  nelle  pubbliche  Brade  . Aveva  egli  una  piccola 
Cafa  contigua  alla  Cliiefa  Cattedrale  ; quella  fu  da  lui  de- 
libata per  Ofpizio  de’  poveri  Pellegrini  : gl’  invitava  al 
fuo  povero  albergo,  loro  lavava  i piedi,  dava  ad  elfi  da 
mangiare,  e racconciava  i loro  Abiti;  nè  le  fantei  fue^» 
follecitudini  fi  limitarono  femplicemente  al  follievo- del 
corpo  ; ma  procurava  loro  gli  fpirituali  vantaggi  , am* 
maedrandoii , e tenendo  con  ellì  lorp  difeorfi  di  cofe  fpi- 
rituali , per  confolarli.,  e far  loro  fofferire  con  merito  le 
mlferie,  che  gli  affliggevano. 

Il  fuo  efempios  congiunto  alle  fue  efortazioni  infer- 
vorò iriiguifa  le  caritatevoli  perfone  di  Siena,  che  molte 
•vollero  contribuire  al  fuo  pio  difegno  ; fomminiltraronglj 
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alcuni  del  denaro  , altri  de’  viveri  in  abbondanza  , ond’  RELIGIOSI 
ei  per  quefla  affiftenza  ritrovofiì  in  iftato  di  dilatare  *il  SPepalieri- 
fuo  Ofpizio,  e di  fornirlo  d’un  maggior  numero  di  letti. 

Gli  Stranieri  , che  avevano  fperimentati  gli  effetti  della  pjlla  SCA. 
fua  Carità  nel  paflare  da  Siena,  ritornati  alle  Iorft  Pa-  LA  Di  SIENA 
trie  celebrarono  quefto  S.  Uomo  in  guifa  , che  da  diverfi 
luoghi  furono  mandate  rilevanti  foriime  di  denaro,  conia 
quali  li  vide  in  iftato  d’  accingerli  all’  imprefa  d’  inalzare 
una  fpaziofa  fabbrica  , in  cui  lì  potelfe  ricevere  un  più 
gran  numero  di  poveri.  Gettò  egli  a quell’ effetto  le  fon- 
damenta dello  Spedale  della  Madonna  della  Scala  , così 
detta  , poiché  nello  fcavare  la  terra  trovarono  tre  gradi- 
ni di  marmo*  i quali  cfedonli  avanzi  d’un  Tempio,  dedi- 
cato a Minerva.  Compiuto  il  fuo  Spedale,  e grandemen- 
te aumentato,  crebbe  altresì  la  fua  carità,  la  quale  non 
contenta  d’ alloggiarvi  i Pellegrini,  vi  riceveva  ancoragli 
ammalati  della  Città,  ed  i foraftieri,  volendo  ch"fczian- 
dio  i poveri  carcerati  fentilfero  qualche  follievo  dalle  li- 
moline, che  a lui  li  facevano,  mandando  loro  da  mangia-  ' . 
re  tré  volte  la  fettimana.  Ma  la  fua  carità,  che  non  rico- 
nofceva  limite  alcuno,  portoli©  ancora  a ricevere  i Bam- 
bini efpofti , e coll’ajuto  de’ molti  Legati,  che  confegui- 
va  il  fuo  Spedale  fece  imparare  qualche  arte  a quelli 
fanciulli,  acciò  potelfero  guadagnarli  il  vitto,  e colloca- 
va ancor  in  matrimonio  le  povere  fanciulle  . Finalmen- 
te quefto  Spedale  sì  refe  tanto  celebre,  che  prefentemen- 
te  ha  più  di  dugento  mila  lire  di  rendita,  oltre  le  copio- 
filfime  limoline  , che  vengongii  fomminiftrate  . 

Vedendo  pertanto  il  B.  Sorore  (labilmente  fondato  il 
fuo  Spedale,  e che  s’ erano  unite  a lui  molte  perfone  per 
fervire  a’  poveri  per  tutto  il  corfo  di  lor  vita  preferifle 
Una  maniera  particolare  di  veftito  per  dii , acciò  lì  di- 
ftinguelfero  da’  fecolari , ed  alcune  Regole,  che  riguarda- 
vano non  meno  la  direzione  di  loro  fteftì , che  il  fer-vizio 
degli  ammalati,  1’  accettazione  de’  Pe  legrini,  e reiezio- 
ne degli  Ufiziali  . Vi  erano  ancora  delle  Regole  per  il 
Rettore  in  particolare  , ed  altre , che  a’  Frati  folamente 
appartenevano,  ed  alle  fuore  ; imperocché  eftendovi  in 
* quefto  Spedale  degli  appartamenti  feparati  per  le  donne, 

(ervivano  effe  alle  perfone  del  loro  felfo  , e veftivanp 
; Abi- 
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Abito  confimile  a quello  de  Fratelli  . Furono  quelle  Re* 
góle  approvate  primieramente  dal  Vefcovo  di  Siena  , e 
dipoi  confermate , molto  dopo  la  morte  del  Fondatore,  da 
Celellino  III.  nel  1192.  e da  molti  de’ fuoi  Succelfori.  Vi 
fi  fec'ero  nondimeno  in  divertì  tempi  delle  variazioni,  fe- 
condo che  fu  giudicato  a propofito  per  Io  vantaggio  del- 
lo Spedale  ; il  di  cui  buon  regolamento  giunto  a notizia 
di  molti  Spedali  d'Italia  vollero  foggcttarfi  a lui  , e ri- 
conofcerlo  per  Capo.  Mandava  quindi  il  Rettore  di  Sie- 
na degli  Spedalieri  in  quelli  Spedali,  rimovendoli  qualora 
giudicava  opportuno  ; faceva  a tutti  la  vifita  come  Ge- 
nerale , nominava  i Rettori . Dava  ancora  il  fuo  voto 
nell’elezione  del  Vefcovo  , ed  aveva  ’l  Gius  Padronato 
fopra  molte  Chiefe  . I principali  Spedali,  che  dipendeva» 
no  da  quello  di  Siena  erano  quelli  di  Fiorenza,  S.  Gemi- 
niano  , Acqua  Pendente,  Rieti,  Todi,  Saminiato,  Pog- 
gibonzi,  S.  Savino,  Barberino,  e Callel  della  Pieve;  ma 
fi  fono  dipoi  fottratti  dall’ubbidienza  del  Rettore  di  Sie- 
na: tutti  quelli  Spedalieri  divennero  in  progrelfo  di  tem» 
po  bifognofi  di  Riforma;  ma  ficcome  non  vollero  mai  in- 
traprenderla, furono  fopprelfi  verfo  la  metà  del  decimo 
fello  Secolo.  II  B.  Sorore  accorgendoli  , che  I’  entrate  del- 
lo Spedale  di  Siena  s’aumentavano,  non  volle  fare  alcu- 
na fpefa  fenza  il  configlio  di  due  Gentiluomini  della  Cit- 
tà , a i quali  fece  dare  il  nome  di  Savj  della  Madonna 
della  Scala  ; ma  s’c  dipoi  accrefciuto  il  numero  di  que- 
lli Gentiluomini  , ed  ògn’  anno  nel  primo  giorno  di  Gen, 
najo  fe  n’  eleggono  otto , a i quali  fi  da  conto  di  tutte 
1’  entrate,  e fpefe  di  quello  Spedale  . Il  B.  Sorore  mori 
quivi  a’  15.  d’  Agollo  dell’ 898.  il  di  lui  Cadavere  per  quat- 
tro giorni  redò  efpollo  fopra  la  terra  per  Io  draordina- 
rio  concorfo  deL  Popolo  , che  non  fapevafi  rifolvere  ad 
abbandonarlo.  Quello  fagro  Cadavere  nel  1192.  fu  dif- 
fottcrato,  per  collocarlo  nella  Sagredia,  e fu  trovato  in- 
tero , ed  incorrotto  . 

L Abito  di  quelli  Spedalieri  confilleva  in  una  fotta- 
na  nera  fimigliante  a quella  degli  Ecclefiallici  ; fopra  que- 
lle mettevano  una  Cappa,  o Mantello,  e fopra  la  Cappa 
una  fpecie  di  Mozzetta  con  un  gran  Cappuccio  ; quella  • 
Mozzetta  aveva  nella  parte  Anidra  una  piccola  (cala  di 
tre  gradini,  formontata  da  una  Croce,  ricamata  con  feta 
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gialla:  coprivano  la  reità  con  una  cuffia  di  tela  nera,  da 
cui  pendevano  due  naffri  per  fermarla  fotto  il  mento,  nè 
quella  giammai  ff  cavavano,  fe  non  quando  fi  trovavano 
alla  prefenza  del  Papa  : fopra  la  cuffia  avevano  un  ber- 
rettone di  panno  nero  tondo,  e largo  un  palmo  e mezzo 
con  un  orlo  rovefciato  all’ insù  alto  quattro  dita.  L’Abi- 
to del  Rettori  era  limile  a quello  degli  Spedalieri,  e fo- 
Iamente  in  certe  felle,  e funzioni  la  l'uà  Cappa,  ed  il  fuo- 
Berrettone  erano  di  Velluto,  e la  fcala  in  ricamo  d’oro. 
Io  però  credo  , che  la  vanità  vi  avelie  aggiunto  qualche 
cola  di  «più  a quello,  che  aveva  ordinato  il  B.  Sorore. 

Vegga.fi  B >lland.  Tom.  4.  Maii  Lombardelli  vita  del 
E.  Sorore  Tommafi  , ed  Orlando  Malavolti  Storia  dt  Sie- 
na Bar  boia  de  Jure  F.cdefiajlico  Itb.  1.  Cap.  4r.  Afcan. 
Tarnbur.  de  Jure  Abbat-  ‘Tom.  2.  difp.  24.  Cruien.  Mona/l  ic. 
Augufl.  Luigi  Torelli  Secoli  Ago jt intani  Tom .5.  & Phili- 
pp. Bonanni,  Catalog.  Ord.  Relig.  Tom.  1.  pag.  ni. 


CAPITOLO  C I N Q_U ANTESIMOTERZO. 

De'  Religioji  Spedalieri  della  Carità  della 
Madonna  . 

L*  Ordine  de’  Religiofi  Spedalieri  della  Carità  della-. 

Madonna  fu  fondato  verfo  la  fine  del  decimo  terzo 
fecolo.  Guido  Signore  di  Joinvilla , e del  Borgo  di  Dou- 
gens  detto  allora  Dongiers,  ed  in  Latino  de  Donino  Geor- 

f io  molfo  dalla  compaiiione  , avendo  fatto  fabbricare  nel- 
e fue  Terre  in  un  luogo  detto  Boucheraumont  nella  Dio- 
cefi  di  Chalons  uno  Spedale  per  ricevervi  gli  ammalati  » 
ed  i poveri  paffeggieri , affidonne  la  cura  ad  alcune  per- 
fone  fecolari , le  qual^fin  d’ allora  formarono  tra  di  effe 
una  Comunità,  e prefero  per  loro  Avvocata  , -e  Protet- 
trice la  Santiffìma  Vergine  ; e ficconie  eranfi  uniti  co’ 
vincoli  della  carità  per  efercitarla  a prò  degli  ammala- 
ti, e de’  paffeggieri  , quello  Spedale  di  Boucheraumont  (a 
intitolato  la  Carità  della  Madonna  . Poco  dopo  fecero 
efli  una  nuova  fondazione  a Parigi , che  loro  altresì  fu 
procurata  dal  Signore  di  Joinvilla  , loro  Fondatore  , nella 
Brada,  detta  allora  des  Jardtns , e prefentemente  des  BU- 
FI hh  lette t 
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lettes  nel  luogo  Hello  del  foggiorno  d un  Ebreo  fagrile- 
go,  che  nel  1290.  con  empie  maniere  maltrattò  la  Sagra- 
tiflima  Odia  , la  quale,  dopo  elle  re  Hata  da  quello  reo 
Uomo  paffuta  a colpi  di  coltello,  e di  lancia,  e confic- 
cata con  un  chiodo  alla  muraglia,  e quindi  violentemen- 
te percoffa,  fparfe  gran  copia  di  fangue;  dal  qual  porten- 
to nullameno  coni  mollo  quell’ empio  la  gettò  in  una  Cal- 
<jaja  d'acqua  bollente,  dov’ ella  fi  mantenne  tempre  folle- 
vata  in  aria  fin  a tanto,,  che  fu  ripolta  in  un  Vafo  da 
una  Femmina  Crifiiana,  ci.e  la  portò  alla  Chiefa  di  San 
Giovanni  in  Greve,  ove  tuttavia  conferva!!  , e Ha  efpo- 
da  alla  venerazione  de’  Fedéli . 

Dice  il  P.  du  Brevil  nelle  fue  Antichità  di  Parigi, 
che  un  Cittadino  di  quefia  Città,  detto  Raniere  Flaming 
volendo  convertire  la  cafa  di  quell' Ebreo  in  una  Cap- 
pella ricorfe  a Bonifazio  Vili,  per  ottenerne  la  licenza; 
ma  che  quefio  Papa  con  fua  Bolla  de’ 27.  Luglio  del  1294. 
in  cui  ancora  fi  fa  menzione  dell’ antidetto  miracolo,  di- 
retta al  Vefcovo  di  Parigi  , a lui  ordinò  di  concedere 
quella  licenza  a Raniere  Flaming  con  patto, che  in  quella 
Cappella  fondaffe  un  Utìziatura  perpetua,  e che  fi  faceffe 
padrone  del  fito,  qual’ ora  non  folle  fuo.  Aggiugne  il  Pa-  ' 
dre  du  Brevil  , che  quello  Fondatore  diede  poco  dopo 
quella  Cappella  a’  Frati  dell’  Ordine  della  Carità  della 
Madonna  ad  ‘iBanza  di  Guido  di  Joinvilla  loro  Fondato- 
re, come  leggefi  in  una  delle  Lezioni  delI’Ufizio,  cheli 
dice  in  quella  Chiefa  nel  giorno  della  Feda  della  Com- 
memorazione del  Miracolo  della  Sagra  Ollia,  la  quale  li 
celebra  ogn’  anno  nella  prima  Domenica  dopo  l’Ottava 
di  Pafqua  : in  quelle  Lezioni  fi  legge  ancora , che  quefia 
Cappella  era  intitolata  la  Cappella  de’ Miracoli:  Quo  au- 
tem  in  loco  t am  immane  fuciniti  patratumejl , Rainerus  Fla-  • 
minj'UT  Ci  vis  l’ertfienjìs , Capellaim,  qua;  miraculorum  no- 
mine nuunpata  e fi , fuit  fumptibus  anno  Domini  mille  fimo 
ducente/ìmo  nona  ve  fimo  quarto , eelifìcandam  curavit:  dein- 
de procurante  Guidone  de  Joinvilla  Fratribus  Cbaritatir 
B.  M.  Cathalauuenfts  Duecefìs  , attribuii . 

E’  vero,  che  Bonifazio  Vili,  concedè  una  Bolla  a 
Raniere  Flaming  Cittadino  di  Parigi  per  la  codiuz.ione 
di  quella  Cappella  in  data  d’  Anagni , e del  primo  anno 
del  fuo  Pontificato  ; ma  non  può  ella  edere  de’  27,  Luglio 

del 
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del  1294.  come  dice  Du  Brevil  , poiché  quello  Pontefice 
non  fu  eletto,  che  a’ 24.  di  Dicembre  dello  ftefs’anno, 
e incoronato  nel  Mele  di  Gennajo  del  feguente  anno  . 
Con  quella  Bolla  , diretta  al  Vefcovo  di  Parigi  , ordina 
il  Papa  , che  la  Cappella  fi  fabbrichi  nel  luogo',  ov’  è 
Hata  oltraggiata  la  Santa  Odia  : In  quo  quidam  Judeei 
inventimi  Veneranda m Eucharifliam  cultello  fungente! , in 
ferventi  aqua  caldana  igni  fuperf  o/ita  immtferunt  , qua 
qui  detti  aqua  divino  miraculo  tn  fanguinem  nofeitur  futjfe 
converfa  ,•  dopo  che  Sua  Santità  ordina  al  Vefcovo  di 
Parigi  di  permettere  a quello  Raniere  Flaming  di  fabbri- 
care la  Cappella  , fe  il  fondo  a lui  appartiene  , e di  ri- 
fervare  a fe  , ed  a’  fuoi  Eredi  ’1  Gius  del  Padronato  . 
Può  ertele  , che  quando  il  P.  Du  Brevil  fcriveva  , fi  fa- 
certe menzione  nelle  Lezioni  dell’  Ufizio  della  Comme- 
morazione del  Miracolo  di  quella  Santa  Odia  , che  la 
Cappella  furte  Hata  fabbricata  nell’anno  1294.  e eh’  ella 
furte  Hata  dipoi  data  a’  Frati  della  Carità  della  Madon- 
na ; ma  nelle  Lezioni  , che  prefentemente  fi  dicono  , e 
che  io  (lelfo  ho  lette  , non  fe  ne  dice  parola  . Quanrun- 

3ue  poi  quell’  Ordine  fulle  nell’  anno  1300.  confermato 
a Bonifazio  Vili,  parlali  nondimeno  di  quella  conferma 
in  una  Bolla  di  Clemente  VI.  de’  27.  Luglio  dell’  anno 
134 6.  dalla  quale  deduce!! , che  Bonifazio  merte  fotto  la 
protezione  della  Santa  Sede  lo  Spedale  della  Carità  della 
Madonna  fotto  Roignon  , e tutti  quelli  , che  da  lui  di- 
pendevano, ed  il  luogo  non  meno,  che  le  perfone  efentò 
dalla  giurifdizione  de’  Vefcovi  , ordinando  , che  furte  Mae- 
ftro , o Rettore  di  quello  Spedale  della  Carità  un  Sacer- 
dote, il  quale  avelie  piena  autorità,  e fpirituale  giurifdi- 
zione fopra  i dimoranti  in  elfo  : che  quello  Spedale, 
quelli,  che  da  lui  dipenderebbono , potrebbono  avere  de’ 
Cimiteri  per  loro  medefimi , i lor  fervidori  , ed  i poveri 
palfeggieri  : che  a Guido  di  Joinvilla  , il  quale  n‘  era 
Fondatore  , ed  a’  fuoi  Eredi  furte  conceduta  facoltà  di 
avervi  la  Sepoltura  ; e che , acciò  quello  Spedale  fi  rico. 
nofeerte  foggetto  alla  Santa  Sede  , furte  ogni  anno  te- 
nuto a pagare  alla  Camera  Appollolica  due  libre  di 
Cera  . 

"Dice  Ghopino  , che  quell’  Ordine  fu  iftituito  dallo 
lleflo  Bonifazio  Vili,  e dal  medclimo  feggettato  alla-. 

* H h h 2 Re- 
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428  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
Regola  del  Terz’Ordine  di  S.  Francefco,  e che  Clemente 
Vili,  gli  diede  quella  di  Sant’  Agoltino  ; ma  dalla  Itelsa 
Bolla  deduce!!  , che  Guido  di  Joinvilla  diede  la  direzione 
di  quefto  Spedale  a de’ Secolari  del  Terz’Ordine  di  San 
Francefco  , i quali  a Tua  iftanza  , di  loro  propria  auto- 
rità , e lenza  averne  avuta  licenza  dalla  Santa  Sede  , 
fecero  i Voti  di  Caflità  , Povertà,  ed  Ubbidienza.  Ciò 
elfi  cfpofero  a Clemente  VI.  allorachè  diede  loro  la_. 
Regola  di  Sant'  Agoltino  : Et  quòd  deinceps  pradtClus 
Miles  digiuni  Hofpitale  cum  omnibus  membris , &■  perline»* 
tiis  fuis  eifdem  Magi/lro  , (sr  Fratribus  viventtbus  fub 
Regala  Tertii  Ordinis  Eeati  Fraudici  tradidit  ad  re* 
gendum  , ac  etiam  donavit , qui  fratres  regentes  prudi* 
Cium  Hofpitale  , & ejus  membra  lune  ordinarunt  inter  fe 
ad  requtfitionem  Fundatorts  , quinquagintu  annis  jam 
elapfìs  , quòd  ip/t , & eorum  SucceJSores  in  prceditto  Ho* 
fpitali  , di  fio  Cbaritat  , & membris  univerfìs  ejufdem , exi- 
Jtentes  Votum  Caflitatis  , Vaupertatis  , & Obedtenttx  fa - 

cerent , & Scapularia  portarent & fic  t aleni 

vtvendi  modum  tenuerunt  autberitate  propria  , & abCque 
Sedis  Apojlolicx  licentia  . Elelfero  elli  ancora  un  Gene- 
rale , ed  un  Vilìtatore  ; pratticarono  le  (Ielle  Ollervanze 
de’  Religiofi  non  Mendicanti , e tennero  de’  Capitoli  Ge- 
nerali , a i quali  vollero  , che  aflìftelFero  de’  Religiofi 
dell’  Ordine  Domenicano,  e Francefcano  . Conferva!)  ne- 
gli Archivj  del  Convento  de’  Padri  Carmelitani  , detti 
Billettes  in  Parigi,  un  Atto  in  pergamena  de’ 9.  Settembre 
dell’  anno  1300.  il  quale  contiene  Regole  , e Conilituzioni 
sì  per  i Religiofi  , che  per  il  governo  dello  Spedale  di 
Boucheraumont  , e deduccfi  da  quell’  Atto  , in  cui  è im- 
precò il  figillo  del  Signore  de  Joinvilla  , ch’ei  fece  quelli 
regolamenti  col  confenfo  de’  Religiofi  , adunati  nel  loro 
Capitolo  Generale,  tenuto  a Boucheraumont , e che  quelli 
Biedefimi  Religiofi  dichiararono  quefto  Spedale  Capo  del 
loro  Ordine  . 

Il  Re  Filippo  IV.  detto  il  Bello  ,•  diede  loro  nell’ 
anno  1299.  una  Cafa  contigua  alla  lor  Chiefa , come  fi 
ha  dalle  Lettere  Patenti  di  quello  Principe,  date  in  Poilfv» 
e dipoi  confermate  in  Long-Champ,  ed  in  Vaucouleur. 
E’  probabile  , che  il  loro  Spedale  della  Carità  della  Ma- 
donna , che  fu  dipoi  appellato  S.  Luigi  di  Boucheraumont» 


Digilizedby  Gaogle 


PARTE  TERZA,  CAP.  LIII.  429 
luffe  ancora  detto  lo  Spedale  di  Dongiez  , perocché 

3uefto  Principe  nelle  fue  Lettere  dà  a quelli  Spedalieri 
nome  di  Frati  dello  Spedale  di  Dongiez.  dell’  Ordine 
della  Carità  della  Madonna  : Pro  redemptione  ammarimi 
chariffìmi  Genitori/  noflri  , no(lr.irum  , & cbariffìmec  Con - 
fortit  noflra  , Fratnbut  Hofpitali/  Donriez  , Ordini/ 
Cbaritàtit  Bratti  Mirine  prò  cui  tu  Divini  Offici  i , & 
ip forum  inbabitatione  , pietatit  intuita  , fub  pradidi/ 
cenfu  , & onere  conferimus  , concedimnt  , &c.  Fu  quella.. 
Donazione  confermata  tre  anni  dopo  da  Giovanni  Arro- 
do  , nel  dominio  del  quale  era  quella  Cafa  , come  rica- 
vali da  una  Sentenza  del  Propoflo  di  Parigi  , che  comin- 
cia in  quella  maniera  ; A tutti  quelli  , a i quali  perver- 
ranno le  premènti  Lettere  Pietro  Le s lumeaux  Propoflo  di 
Variai  , facciamo  fapere  a tutti  , che  ri  fedendo  noi  nel » 
noflro  Tribunale  , Giovanni  Arrodo  ' Panattiero  del  noflro 
Signore  Re  di  Francia  affermò  , che  i Religiojt  uomini  , 
il  Maeflro  , ed  i Frati  della  Carità  della  Madonna l,  , 
&c. 


SPFDALJERl 
DELLA  CA- 
RITÀ’ DEL- 
LA MADON. 
NA. 


Quello  Pietro  Les  Jumeaux  Propoflo  di  Parigi  è Bu  Bmllay  Hi. 
quello  llelfo , che  due  anni  dopo  nel  1304.  avendo  con-  fior.unìvtrf. 
dannato  alla  morte  ignominiofa  della  Forca  uno  Scolare  tom. 4. 
dell’  Univerfità  di  Parigi  , e per  confeguenza  violati  i ^’73* 
Privilegi  di  quell’  Univerfità,  fu  obbligato  ad  allonta-  D„  Brevi!  An. 
narfì  , ed  a portarli  ad  Avignone  a dimandare  a Cle-  tiq.de  Variti 
mente  V.  1’ afloluzione  dalla  Scomunica  incorfa . Nella  &Cbafleliìn. 
fua  airenza  , vacando  la  Sede  Vefcovile,  l’Ufiziale  mandò  Martyrol.  Row. 
un  ordine  a tutti  i Curati  di  Parigi  , fotto  pena  di  fofpen-  tom.i.pas. 31. 
fione , e di  Scomunica  a chi  vi  contravenilfe  , d’ antici- 

{»are  nel  dì  vegnente  , Fella  della  Natività  di  Maria  , il 
oro  Utìz.io  all’Ora  di  Prima,  per  ritrovarli  all’Ora  dì 
Terza  a S.  Bartolommeo  in  Proceflione  con  i loro  Par- 
rocchiani , portando  ciafcuna  Proceflione  la  fua  Croce, 
e dell’  Acqua  benedetta  , per  portarli  tutti  infieme  alla 
Cafa  del  Propollo  , e fcagliando  contro  di  efla  delle.* 
pietre  , gridare  ad  alta  voce  : Recede  , recede  maledille 
Sathana  , recognofce  nequittam  tuam , dans  honorem  Beata 
Matri  Ecclesie  , quatn  quantum  in  te  eft  dehoneflafli  , ac 
etiam  in  fui/  libertatibu/  vulnerafli  : altoquin  cum  Da - 
than , & Abiron  , quo/  terra  vivo/  abforbuit  , accipie/ 
portionem  , Fu  quello  Propoflo  obbligato  a fondare  duo 

Cap- 
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Cappelle  di  quaranta  lire  Lurnefi  d’  entrata  ; ed  il  Re 
Filippo  il  Bello  con  fue  Letiere  del  Mele  di  Novembre 
dello  ftefs’  anno,  ordinò  , che  quelle  quaranta  lire  Tar- 
neli  fi  cavafl'ero  dal  Tuo  Teforo. 

Nell’anno  1314.  Giovanni  de  Seve  Signore  del  Feudo 
della  Bretonneria  confermò  la  ratificazione  di  Giovanni 
Arrodo  , con  lue  private  Lettere  concepire  ne’  feguenti 
termini  : A tutti  quelli  , cui  perverranno  le  prefenti  Let- 
tere , Giovanni  de  Seve  , falute  . Sappiano  tutti  , <■£«_, 
lodo , e ratti  fico  , confento  , ed  accordo  per  quanto  fpetta 
a me  , 0 pud  fpettare  , la  Ceffione  fatta  in  mani  morte 
da  Giovanni  Arrodo  Cittadino  di  Parigi  d un  fito  poflo 
nella  Cittd  di'  Parigi  , nella  ftrada  de'  Giardini  , in  cui 
il  Corpo  del  no/lro  Signor  Geni  Criffo  fu  bollito  da' 
•Giudei  , e nel  quale  è eretta  una  Chiefa  , ove  abitano  al 
prefente  i Servi  di  Dio  i Frati  della  Carità  della  Ma- 
donna , il  qual  Jìto  è dentro  i confini  del  mio  Feudo  > 
che  il  detto  Cittadino  tiene  per  fede  , ed  omaggio  a me  ^ 

prejlata  , ed  il  qual  Feudo  z>ien  detto  il  Feudo  delitti  • 
Bretonneria  , che  fu  per  l' addietro  de’  Fiamenghi  ; e pro- 
metto in  buona  fede  &c.  nel  Lunedì  dopo  la  Domenica  , 
in  cui  fi  canta  Lattare  Jerufalem  , nell'  anno  1314.  Con- 
fervanfi  ancora  dell’ altre  Scritture  nell’Archivio  de’Car- 
meiitani,  detti  Billette r,  in  cui  parlandoli  di  que'la'Cafa, 
ove  la  Santa  Oftia  fu  oltraggiata , in  alcune  fi  legge  : Id  , 
ove  il  SantiJJìmo  Sacramento  ; in  altre:  Id , ove  Koflro 
Signore  ; quattro  ve  ne  fono , che  dicono  : là  , ove  Dio 
fu  bollito  dall'  Ebreo  ; e Clemenza  d’  Ungaria  Regina  di 
Francia  , feconda  Moglie  di  Luigi  , detto  Citino  , o /’  Of- 
fenfore  , per  fuo  Tellamento  de’ 5. Ottobre  dell’anno  1^28. 
lafciò  al  Convento , ove  Dio  fu  bollito  in  Parigi  , dieci  - * 
lire  Parigine  . 

Quelli  ReMgiofi  vengono  ancora  chiamati  dell’  Ordi- 
ne della  Carità  della  Madonna  nelle  Lettere  del  Vefcovo 
di  Dragonaria  , le  quali  fanno  fede  aver  egli,  per  com- 
militone di  Fulcone  Vefcovo  di  Parigi  , benedetta  , 
confagrata  la  Cappella  del  Capitolo,  il  Chiollro  , nuova- 
mente fabbricato  , e tre  Altari  nella  Chiefa  ; ed  in  quelle 
Lettere  , che  fono  dell’  anno  1330.  il  Superiore  ha  il  ti- 
tolo di  Priore,  e lo  Spedale  quello  di  Convento:  In  Ec- 
clefia  Religioforum  virorum  Prioria  , & Conventut  Hofpi- 

, talit 
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taìit  de  C bari  tate  E.  Murice.  Dotnus  Miraculorum  in  Pico 
Jardiuorum  . 

Tutte  quelle  antiche  Scritture  fervono  abballanza  per 
far  vedere  quanto  fia  ingiu'ta  la  pretendono  de'  Religiofi 
Serviti  , i quali  vogliono  , che  quefto  Monastero  , appel- 
lato dipoi  la  Madonna  de*  Billette*  , lia  loro  apparte- 
nuto ; e che  fin  dall’  anno  1:503.  fulfe  un  Collegio  , ove 
elìì  inviavano  a ftudiare  i loro  Giovani  in  numero  di  do- 
dici , mandandovene  due  per  ciafcuna  «Provincia  , non., 
avendone  allora  , che  lei  , come  dice  Arcandolo  Giani 
Annaffila  di  quell’ Ordine  de’ Serviti . Ma  è così  lontano 
dal  vero  , che  quefto  Monaltero  appartenere  a’  Serviti» 
come  ancora  gli  altri  Monafterj  dell’  Ordine  della  Carità 
della  Madonna  ; nome , che  il  P.  Giani  pretende  , cho 
abbiano  prefo  , allorachè  lafciarono  quello  di  Serviti  ; 
come  è ficuro , che  quelli  Religiofi  della  Carità  della  Ma- 
donna olfervarono  per  più  anni  la  Tefiz.a  Regola  di  San 
Francefco,  a cui  foggettaronfi  poco  dopo  la  loro  Illitu- 
zione,  come  s’  è detto  , e come  fi  ha  dalla  Bolla  di  Cle- 
mente VI.  de’  27.  Luglio  del  154/5.  il  quale  permette..» 
loro  1’  abbandonar  quella  Regola  per  abbracciar  quella  di 
S.  Agoftino. 

Il  motivo,  che  indufle  quelli  Religiofi  a ricorrere  al 
Papa  per  ottener  la  licenza  di  cambiar  Regola  , fu  , che 
eftendofi  da  Giovanni  XXII.  condannati  , come  Eretici  , i 
Beguardi  , la  maggior  parte  de’  quali  fpacciavafi  del  Terz’ 
Ordine  di  S.  Francefco  , molte  perfone  confondevano  in- 
giullamente  tutti  r Terziari  Regolari  , quantunque  Orto, 
dofsi  , con  quelli  Eretici  . Per  la  qual  cofa  correndo  una 
tal  difgrazia  anche  i Religiofi  Spedalieri  della  Carità  del- 
la Madonna  d’  efl’er  confufi  con  i Beguardi  per  opera  di 
perfone  maligne,  che  rimproveravano  la  loro  oftinazionc 
in  perfillere  nell’  Olfervanza  della  Regola  del  Terz’  Or- 
dine di  S.  Francefco,  non  avendola  abbracciata,  che  di 
loro  capriccio,  fenza  licenza  dalla  Santa  Sede  com’  è 
efprefto  nella  Bolla  di  quello  Papa  : Et  fic  talem  vivendi 
ritum  tenuerunt  autboritate  propria  , & abfque  Sedi s Apo- 
fiolicce  licentia  ; pregarono  elfi  a provedere  alla  loro 
infelice  condizione  , proteftandofi  , che  in  feguendo  la_. 
Terza  Regola  di  S.  Francefco  , non  avevano  pretefo  d’in- 
trodurre una  nuova  Setta  > nè  ardito  di  fare  una  nuovità; 

ma 
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ma  che  ciò  (blamente  avevano  fatto  per  fervire  a Dio 
con  maggior  perfezione,  e perfeveranza  , ed  affine  di  più 
efattamente  adempiere  alle  loro  obbligazioni  , e fervire 
con  maggior  diligenza  a’  poveri  : Non  intendentet  novità 
Seflatn  inducere , a ut  novitatem  pratfumere  ; fed  ut  decen- 
tius  , tir  firmtus  pojjìnt  Deo  debite  fumiti  tiri  , & obliga- 
bilius  , & dtligentius  pauperibus  de/ervire.  Clemente  VI. 
avendoli  benignamente  aicoltati  , inviolli  al  Vefcovo  di 
Chalons  , acciò  beffie  loro  la  Regola  di  Sant’  Agoftino  >, 
a cui  voleva , che  viveflero  per  1’  avvenire  foggetti  ; e 
loro  prefcrivefle  un  abito  onello  fubito  che  avellerò  la- 
fciata  la  Terza  Regola  di  S.  Francefco  , e 1' altre  Olfer- 
vanze  di  lor  proprio  motivo  pratticate , dopo  quali  cin- 
quanta anni  , fenza  averne  prima  confultata  la  Santa 
Sede  Appollolica  . * 

Volendo  quindi  Giovanni  de  Mandevilain,  allora  Ve- 
fcovo di  Chalons  , a cui  era  diretta  quella  Bolla  adem- 
piere le  intenzioni  del  Sommo  Pontefice  , diede  a’  13.  di 
Aprile  del  1341.  la  Regola  di  S.  Agoitino  con  un  Abito 
nero,  il  quale  confilleva  in  uno  Scapolare,  ed  una  Cappa, 
a Guglielmo  Oifon  Superiore  , o Maellro  , ed  a Matteo 
Menardi , Vincenzo  di  Sequevilla  , e Pietro  di  Danienet 
Religiofi  dello  Spedale  de  la  Carità  della  Madonna  fitua- 
to  lungo  il  Fiume  di  Roignon  ; e diè  loro  commilhone  di 
dare  la  ftelfa  Regola  , e Io  llefs’ Abito  a gli  altri  Reli- 
giofi dell’ Ordine , quand' eglino  ne  follerò  ricercati;  in- 
giugnendo  loro  di  lafciare  le  antiche  Olìervanze,  cornea 
coda  dallo  Strumento  rogato  da  Pietro  Bertheniè  Nota- 
io Imperiale  in  prefenza  di  Guido  di  Chaumont  Sotto 
Cantore  , e di  Giovanni  de  Condenette  ambidue  Cano- 
naci  della  Chiefa  di  Chalons,  Giovanni  de  Roillì,  Simo- 
ne  di  Morfontaine  , Guglielmo  di  Nointel , e moli*  altri . 

Quella  Bolla  di  Clemente  VI.  de’  27.  Luglio  del  1346. 
e quell’ Atto  del  Vefcovo  di  Chalons  de’ 13.  Aprile  1347. 
danno  alla  radice  a tutte  le  prctenfioni  de’  Religiofi  Ser- 
viti ; poiché  quella  Bolla  non  fu  ottenuta  folo  ad  illanz.a 
del  Generale,  e de’  Religiofi  Spedalieri  dello  Spedale 
della  Carità  fituato  fui  fiume.  Roignone  ; ma  ancora  ad 
illanza  di  quelli  della  (Irada  des  /ardi in  a Parigi,  di  San 
Luigi  di  Senlis  , e d'altri  Spedali  di  quell’  Ordine:  Sant 
dtleflorum  filiorum  Magi/lri  , tir  Fratrutn  Hofpitalis  fuper 
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flwvtum  de  Roignon , quod  Cbaritaf  B.  M,  vulgariter  nun- 
cnpatur  , ac  /fi?  Vico  J a rd  inorimi  Varifienfir , & B.  Ludo- 
‘Vici  Siili  ineflenfii  , CJtterorumque  Ho/pitalium , Ho  fpt  tu  It- 
ti! th  eiufilem  ditti  Cbaritatti  membrorum  petitio  contine- 
bat  &c.  Quindi  è,  che  fenza  alcun  fondamento  Giani  ne’ 
fuoi  Annali  de'  Serviti,  facendo  il  novero  de’ Conventi  di 
-quell’  Oidine  , mette  in  elfo  quello  della  Madonna  det 
Billette! , il  quale,  die’  egli  , fu  fondato  verfo  il  1303. 
CnnOtrrexit  circa  baie  tempora  ceenobium  S.  A/,  quodufque 
ad  batic  nofiram  1 dieta , Gallorum  lingua  , Hojlra  Dani  de 
Eigliet . 

Pretende  il  P.  Giani,  che  i Religiofi  Serviti  di  Fran- 
cia , effendofi  ferrati  dall'Ordine,  lafcialìero  il  nome 
di  Serviti  per  prendere  quello  della  Carità  della  Madon- 
na . Quindi  parlando  altresì  di  quello  Convento  det  Bil- 
lettet , fcrive  che  non  può  alTerire  fe  non  cofe  imagina- 
te, da  che  i Religiofi  Franzefi  fpargendo  divifionenell’ 
Ordine  s’ erano  da  elfo  feparati , ed  avevano  lafciato  il 
nome  di  Serviti  per  prendere  quello  de’  Frati  della  Cari- 
tà ; C<e  ter  uni  de  hoc  loco  , nifi  ferì  fomniantes  quicquam 
re f erre  pojjumns  ab  eo  tempore  , quo  Sebi /mate  omnia  de. 
vallante  F rancidente  Fratres  ab  Ordine  uCque  adeo  receC- 
ferunt  , ut  etiam  indigni  rejetto  Servorum  nomine  hodie 
velint  nuncupari  Fratret  de  Cbaritate . Ma  fe  quelli  Re- 
ligiofi Serviti  avevano  prefo  il  nome  di  Frati  della  Cari- 
tà , e s’  erano  fottratti  dall’ubbidienza  dell’Ordine  de’ 
Serviti,  perché  i Superiori  de’  Serviti  mandavano  de’  Re- 
ligiofi al  Convento  dei  Billette! , il  quale  fecondo  Gia- 
ni ferviva  loro  di  Collegio,  e perchè  fiabilivano  de’  Re- 
golamenti per  quello  Collegio , come  fecero  ne  i -loro 
Capitoli  Generali  degli  Anni  1308.  1328.  e 1350.  nel  qual 
tempo  è certo,  che  i Religiofi  dimoranti  nel  Convento 
detto  Billette!  appellavanfi  i Frati  della  Carità  della.. 
Madonna  , che  avevano  fempre  fino  al  1347-  olfervata  la 
Regola  di  S.  Francefco  , come  fi  ha  dalla  Bolla  di  de- 
ntante VI.  e dal  Atto  del  Vefcovo  di  Chalcfns , doveche  i 
Serviti  hanno  fempre  dopo  la  loro  Illituzione  feguita  la 
Regola  di  S.  Agollino?  Ma  quand’anche  non  futfe  certo, 
che  i Serviti  non  avelfcro  mai  polfeduto  il  Convento  dea 
Billette e che  i Religiofi  Spedalieri  della  Carità  della 
Madonna  non  follerò  in  alcun  tempo  fiati  dell-  Ordine 
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de’ Serviti»  come  chiaro  fi  prova  da’  documenti  addotti, 
qual  fede  nondimeno  potrebbe!!  predare  al  Giani , il  qua- 
le parlando  nel  1307.  del  Collegio  , che  i Serviti  aveva- 
no a Parigi  , dice,  che  vi  furon  mandati  di  Cubito  dodici 
Studenti  , e che  ve  n’  erano  due  di  ciaicheduna  Provin- 
cia. Ex  quò  arbritrandum  efl  duos  1 am  imi  ex  fin guli  s Pro - 
vinciir  ad  tiumerum  duodectm  Sludentiuni , e nel  1328.  di- 
ce , che  i Serviti  andavano  per  verità  a ftudiare  a Pari- 
gi ; ma  che  non  vi  avevano  ancora  Convento  ; perlochè 
in  uno  de’  Regolamenti  fatti  nel  Capitolo  Generale  di 
quell’  Ordine,  tenuto  in  Siena  nello  fiels  anno,  trovali  de- 
cretato, che  fi  tenti  ogni  via  per  procurare  all  Otdine 
una  Caia  in  Parigi  per  i Frati  Studenti  , e che  in  quella 
vi  diano  almeno -quattro  Religiofi,  i quali  vi  dimoreran- 
no per  tré  anni,  ed  a cui  tutto  P Ordine  provederà  lib- 
bri  , Abiti , e tutto  il  bifognevole  all  umano  fodentamen- 
to  ; e che  finalmente  uno  de’  Religiofi  dimoranti  in  que- 
da  Cafa  farà  eletto  Superiore:  In  Civitate  Pariftenfì  prò. 
piar  fi  udirmi  Frairum  no'ìrorum , qui  jam  ibi  tantopere  prò. 
jìcere  cxpcrunt  , procuretur  uliqua  Domur  , ubi  ad  ir.tnus 
pojjìnt  qu.ttuor  Fratres  refidere  per  trtennium  ad  Jluden- 
dum , & fic  de  triennio  in  triennium  eligantur  magis  opti, 
& bonir  moribnr  tnflrurti  , qutbut  provideatur  de  Biblia  , 
de  Sententiir , & ali  ir  in  virtù,  & vejlitu  necejjartis  a fo- 
to Ordine,  & unut  magis  idoneus  ex  ilhs  preeficiatur  alia, 

J'tii  ei  tamquam  fuo  Predato  in  omnibus  obediant . Palio 
otto  fi1en7.io  molte  altre  contradizioni  , che  s’ incontra- 
no in  leggendo  gli  Annali  del  Giani  , le  quali  giudifica- 
no  anche  troppo,  ciò  che  ci  dice  in  un  altro  luogo  par- 
lando di  quello  pretefo  Collegio  di  Parigi,  che  quanto  di 
lui  narrava  era  un  fogno  , ed  un  imaginazione  : Catterum 
de  hoc  loco  nifi  fere  fomiti  ante  r quìcquam  referre  pojjìtmur. 
Ha  adunque  Giani  fenza  alcuna  ragione  attribuito  al»  fuo 
Ordine  il  Convento,  detto  Billetter  in  Parigi,  e fenza  al- 
cun fondamento  tacciati  i Frati  della  Carità  della  Ma- 
donna, i quali  P hanno  polfeduto,  di  autori  di  divilìone 
nel  fuo  Ordine,  d'cendo,  che  prefero  quedo  nome,  quan- 
do lafciarono  quello  di  Serviti  , feparandofi  da  qued’  Or- 
dine ; mentre  non  vi  è luogo  a dubitare,  che  quedi  Re- 
ligiofi piuttodo  nella  loro  origine  folfero  foggetti  al  Terz.’ 
Ordine  di  S.  Francefco. 
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Il  P.  Giovanni  Maria  di  Vernon  Religiofo  del  Terz’ 
Ordine  di  S.  Francefco  negli  Armali  dèlio  itefs’  Ordine  è 
d’  un  fentimento  del  tutto  oppofto  al  Giani  ; perocché 
e’ pretende,  che  quelli  Religiolì  della  Carità  della  Ma- 
donna lafcialfero  il  Ter/.’  Ordine  di  S.  Francefco  per  ag- 
gregarli a quello  de’  Serviti.  Ciò  però,  che  ha  inganna- 
to quell’  Autore  , non  meno  che  gli  Scrittori  dell’Ordine 
de’ Serviti  è (lato  , che  i Religiolì  della  Carità  della  Ma- 
donna portano  un  Abito  fimigliante  a quello  de’ Serviti, 
cioè,  una  Vede  nera,  lo  Scapolare,  una  Cappa  aperta  , 
ed  un  Cappuccio  aliai  largo  fopra  la  Cappa  : ciocche 
tuttavia  vedeli  ne’ fregi  de’ loro  antichi  Graduali,  da’ Car- 
melitani , prefentemente  portertori  della  loro  Cafa  di  Pa- 
rigi , confervati  ; e liccome  i Serviti  hanno  effettivamen- 
te avuta  una  Cafa  in  Parigi,  o in  proprietà,  o a pigio- 
ne, nè  avendo  più  notizia  alcuna  del  luogo  , ove  era 
fituata,  non  meno,  che  di  alcune  altre,  che  forfè  aveva- 
no in  Francia,  e di  cui  fanno  altresì  menzione  ne’  loro 
Annali  ; quand’  hanno  voluto  far  ricerca  di  quelli  Conven- 
ti, una  volta  foggetti  al  loro  Ordine,  li  fono  certamen- 
te imaginati,  che  quelli  degli  Spedàlieri  della  Carità  del- 
ia Madonna  liano  appartenuti  a’  loro,  vertendo  quelli  Re- 
ligioli  in  una  maniera  poco  diverfa  dalla  loro;  e lì  fono 
ancora  perfuali  , che  querti  Religiolì  abbiano  cambiato 
il  nome  di  Serviti  in  quello  della  Carità  della  Ma- 
donna . 

Dirti  che  i Serviti  anticamente  avevano  un  Conven- 
to a Parigi  fulla  fede  di  un  Atto  di  molti  Dottori  dell’ 
Univerlità  di  quella  Capitale,  i quali  in  numero  di  cin- 
quanta nel  1309.  approvarono  la  Dottrina  del  B.  Rai- 
mondo Lullo,  tra’ quali  Dottori  v’ erano  il  P.  Clemente, 
Priore  de’  Serviti  di  Parigi  , ed  un  Frate  Anralìo  dello 
llertb  luogo  , Frater  Clemenr  Prior  Fervorifln  F.  Murice 
Vari/tenfis  , Frater  Amafius  ejufdem  loci  : quell'  Atto  11 
trova  nella  raccolta  di  tutti  i Procerti  fatti  per  gìu'lifica- 
re  la  Dottrina  , e la  Santità  del  Beato  Raimondo  Lullo, 
Rampata  in  Parigi  nel  1616.  intitolato  Fen'entit  definiti- 
va in  favorem  pietatis , & doffriine  Raimundi  haliti . Ncf- 
funa  menzione  però  fa  il  P.  du  Brevil  di  quello  Convento 
nelle  fue  Antichità  di  Parigi;  e quello  Convento  doveva 
certamente  elìère  diverlo  da  quello  d£gli  Spedàlieri  delia 
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SPEDALIERI  Carità  della  Madonna,  poiché  1’ antidetto  Fra  Clemente 
DELLA  CA.  aveva  il  titolo  di  Priore  de’  Serviti  della  Madonna  di 
f A^MADON  Par'£'  » ed  *1  Convento  degli  Spedalieri  aveva  quello  del 
NA;  N*  Santillimo  Sagramento.  E vero  che  vie  (lata  una  tal  qua- 
le alleanza  tra  quelli  Spedalieri , ed  i Serviti,  come  co- 
rta dalle  parole  dell’approvazione  data  dal  Vicario  Ge- 
nerale degli  Spedalieri  della  Carità  della  Madonna  unita- 
mente col  Vefcovo  di  Senlis  ad  un  Libbra  , intitolato: 
Trefor  de  V Jncercejjìon  des  Saints  : Te/oro  dell  Intercedo - 
ne  df  Santi  , (lampara  in  Parigi  appreilo  Cramoili  lenza 
nome  dell  Autore  nel  1629.  perocché  quello  Libro  fu  ap- 
provato da  Nicola  Sangui»  Vefcovo  di  Senlis  , e da  N. 
Maeftro  Vicario  Generale  dell'  Ordine  des  Billettes  aggre- 
gati a'Serviti  ; in  fatti  quelli  Spedalieri  volgarmente.» 
chiamavanfi  Billettes  ; ma  quantunque  alfociati  a’  Serviti, 
hanno  fempre  formato  un  Órdine  , diverfo  da  quello  de’ 
Serviti . 

Avevano  ancora  molti  Conventi,  uno  de’ quali  era 
alle  Bajìes-Loges- nella.  Diocelì  di  Sens , ed  un  altro  a Ba- 
yeus,  che  fu  loro  dato  da  Pietro  de  Levis  della  Cafa  di 
Mirepoix  , e di  MarH  ; il  quale  dopo  edere  (lato  prove- 
duto del  Vefcovado,  di  .Cambrai  fu  trasferito  a quello  di 
Bayeux  nel  1324.  fotto  il  Pontificato  di  Giovanni  XXII. 
Parlando  i Signori  di  Santa  Marta,»  di  quello.  Vefcovo 
fanno  menzione  di  quella  fondazione,  e dicono,  ch’ei  in- 
trodurti: i Frati  della  Carità  della  Madonna,  o del  Terz’ 
Ordine  di  S.  Francefco  in  uno  de’ Sobborghi  della  Città 
di  Bayeux,  Fratres  Ordtnis  Cbaritatis  M.  V.  feu  Tertij 
Gali.  Chrìjf.  Ordtnis  S*  Francifci  in  Suburbits  Bajocenjìbus  admifit . 
Tcin.  540,  chopino  ancora  parla  di  quell’ Ordine , e dice,  che  nel 
Capitolo  Generale,  tenuto  nel  1547.  fi  fecero  degli  Sta- 
tuti , i quali  furono  fcritti  dal  P.  Giovanni  Chaillou  nel 
1548.  e fono  intitolati  Conftìtutiones  Fratrum  Cbaritatis 
B.  V.  E’  polla  avanti  di  quelli  una  Lettera  Dedicatoria  al 

R.  P.  Giovanni  le  Sage  Generale  di  quell’  Ordine,  dopo 
la  quale  vi  è la  Bolla  di  Clemente  VI-  e l’Atto  del  Ve- 
fcovo di  Chalons,  da  noi  mentovati,  ed  in  cui  dicefi  ef- 
fere  (lati  anticamente  quelli  Religiofi  del  Terz’ Ordine  di 

S.  Francefco  . Secondo  quelli  medelìmi  Statuti , di  vili  in 
ventun  Capitoli  , quello  che  fi  prefentava  per  edere  am- 
meflo  in  quell’  Oidihe , diceva  al  Priore,  ch’ei  dimanda- 
va 
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va  del  pane  , dell’  acqua  , I’  Amor  di  Dio  , e la  Fratel- 
lanza di  quell’  Ordine;  e dopo  1’  anno  di  Probazione  pro- 
nunziava tre  volte  i Cuoi  Voti  he’  ('cruenti  termini  . 

Io  Tra  N.  faceto  Vrofejjìone  nell'  Ordine  de'  Frati 
della  Carità  della  Madonna  fui  fiume  Roi*non  , Dioce.fi 
di  Chalons  , fotto  la  Retala  di  Sant'  Agallino  , e pro- 
metto a Dio  , alla  Beatiffìma  Vergine , a Sant  Ago/itno  , 
a tutti  i Santi  , ed  al  Maeflro  Generate  di  quejl'  Or- 
dine , al  Priore  dt  quejl  a Gufa,  ed  a'  loro  SucceJJort , di 
vivere  fecondo  la  Regola  di  Sant'  Agojlino  , la  loro  ub- 
bidienza , in  Cajlitd  , e Spropiaztone  , ed  ofiervare  i lo- 
ro Statuti  fino  alla  morte  . Se  il  Signore  Hcrmant,  Cu- 
rato di  Maltot,  avetfe  letta  la  Bolla  di  Clemente  VI.  eh’ 
e’  cita  , non  avrebbe  detto  , che  Guido  di  Joinvilla  fon- 
dando lo  Spedale  di  Boucheraumont  vi- nielle  un  Priore, 
e de’  Canonaci  Regolari,  nè  che  Clemente  VI.  appro- 
vando la  Regola  di  quelli  Spedalieri  della  Carità  della 
Madonna , cambiò  il  loro  Abito  bigio  in  nero  fecondo 
1’  ulanza  de’  Serviti  , de’  quali  profetavano  1’  OlTer- 
vanza  . 

ElTendoIt  dipoi  introdotto  tra  quelli  Religiofi  il  ri- 
laflTamento,  nè  potendo  eflì  trovare  il  modo  ai  far  rivi- 
vere 1’  OflTervanza  Regolare  , appoco  appoco  venne  il 
loro  Ordine  ad  eflingueifi  ; e nell’anno  1631.  il  P.  An- 
tonio Pagani,  che  n’  era  Generale  , fece  Tranfazione  con 
quello  de’  Carmelitani  , a cui  cedè  il  Convento  di  Pa- 
rigi , detto  billette s : ciò  fu  confermato  dal  Re  di  Fran- 
cia Luigi  XIII.  con  fue  Lettere  Patenti  de’  26.  Settembre 
dello  flefs’awio»  e da  Urbano  Vili,  nel  1632.  I Carme- 
litani della  Riforma  di  Rennes  pofleggono  quello  Con- 
vento , come  ancora  quello  delle  Bajlet  - Loget , che  pa- 
rimente apparteneva  a i Frati  della  Carità  della  Ma- 
donna . 

Nel  1*552.  Fra  Aleflìo  Langan  Religiófo  di  quell’ Or- 
dine , Profeflo  di  treni’ anni  , ed  il  folo  , che  allora  ri- 
maneva , tentò  d’  introdurre  nel  Priorato  di  S.  Luigi  di 
Boucheraumont,  Capo  di  quell’  Ordine,  i Religiofi  del 
Terz’  Ordine  di  S.  Francefco  , che  vi  erano  già  (lati  al 
principio  della  fua  Fondazione  ; per  lo  che  quello  Padre 
Aleflìo  Langan  , con  un  Atto  fatto  alla  prefenza  di  Bo- 
jart  Notaja.jn  Vaucoulcurs  a’ 5.  Dicembre  dell’anno  1(552. 
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SPEDALTERI  cede  a’  Religiofi  Penitenti  del  Terz’  Ordine  di  S.  Fran- 
DELLA  CA-  cefco  , detti  comunemente  Picpus  , quello  Priorato  di 
S.  Luigi  di  Boucheraumont  predo  Joinvilla  Diocefi  di 
Chalons  , con  la  Comma  di  mille  quattrocento  lire  , di 
cui  erangli  debitrici  le  Fattorìe  , ed  a lui  aggiudicato 
per  Sentenza  del  Baliaggio  di  Chaumont  de’  15.  Novem- 
bre dell’  anno  1652.  Ciò  fu  accettato  dal  P.  Colombano 
di  Beauvais  Guardiano  del  loro  Convento  di  Vaucoleurs  , 
dal  P.  Arcangiolo  di  Nanci  Vicario , e dal  P.  Germano 
di  Jonvilla  Procuratore , acciò  ne  paflafle  nel  lor  Ordine 
il  dominio  col  beneplacito  del  Rè  ; ma  quella  Ceflìone, 
o Donazione  non  ebbe  alcun  effetto  . L’ Ordine  della-. 
Carità  della  Madonna  , di  cui  fi  fa  menzione  Cotto  il 
nome  di  S.  Luigi  di  Boucheraumont  nell’Editto  del  Rè  di 
Francia  dell’anno  1672.  è uno  di  quelli,  ne’  quali  , come 
ellinti  , più  non  efercitandofi  1’  ofpitalità  , furono  uniti 
all’  Ordine  Militare  della  Madonna  del  Carmine  , e di 
S.  Lazaro  ; ed  è verifimile  , che  i Religiofi  della  Carità 
della  Madonna,  elfendo  Religiofi  del  Terz’  Ordine  di 
S.  FranceCco  , dell'ero  il  nome  di  S.  Luigi  al  primo  loro 
Spedale , quando  S.  Luigi  fu  canonizzato  da  Bonifazio  Vili. 
Già  s’  è di  Copra  detto  qual  fulfe  il  loro  abito  . 

Vegga  fi  Du  Brevil  Antiquitès  de  Paris  pag.  977.  e 
nelle  fue  Malingrè  lib.  3 . pag,  625.  Chopin  des  Religi eux  , 
& Mona/l.  lib.  r.  t.  it.  numi  6.  Arcangiolo  Giani  Annal. 
Servor.  Beat * M.  Virginia  . Joann.  Mar.  Vernon.  Annal. 
Ì Tertii  Ord.  Sanali  Frana  Tei  , Conflitutiones  Fratrim  Cha- 
ritati t B.  M.  V.  ed  alcune  notizie  manuferitte  , comunica - 
temi  dal  K.  P.  Leonardo  Carmelitano  del  Convento  </o 
Billette r . 
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De'  Religiofi  AhJJlani  , o Celliti  ; come  ancor.i  delle 
Reltgiofe  Celti te\  o Collejtine  , dette  volgarmente 
. le  Suore  Hcre  . 

NOn  fi  fa  chi  fia  fiato  il  Fondatore  de’  Religiofi  Cel- 
liti , o Alellìani  , detti  in  Fiandra  Cellebroederi . Il 
nome  d’ Alefiiani  è fiato  loro  dato,  perchè  prefero  per 
loro  Protettore  Sant’  Aleflio  Cavaliere  Romano  , la  di 
cui  Fella  fi  celebra  a’  17.  Luglio  ; ma  il  nome  di  Celliti, 
dice  Francefco  Modio  , elfer  derivato  dalle  Camere  , o 
Celle  , ove  eglino  afliftevano  agli  ammalati.  Ma  ficcome 
quelli  Religiofi  non  Hanno  Tempre  fedendo  nelle  lor  ca- 
mere , o Celle  , mentre  non  ricoverano  ne’  loro  Mona- 
fterj  gli  ammalati  , portandoli  fol tanto  nelle  lor  cafe_» 
particolari , per  aver  cura  di  quelli , all’  afliflenza  de’  quali 
fono  chiamati  ; parmi  afiblutamente  , che  Modio  , nella 
fua  Etimologia,  non  s’apponga  al  vero:  dall’  altro  canto 
neppure  quelli  Religiofi  fapendo , perchè  venga  loro  dato 
quello  nome  , è lec  to  a ciafcuno  1’  efporre  la  fua  opi- 
nione ; io  direi , che  quello  nome  di  Celliti  traefie  fua 
origine  dalla  parola  Latina  Cella , la  quale  lignifica  in 
generale  tutto  ciò  , eh’  è deftinato  a tenere  entro  fe_* 
racchiufa  aualche  cofa  : quella  parola  nel  cafo  nofiro  non 
deve  prenderli , come  fignificativa  di  Camera , o Cella  , 
ma  per  Tomba  , o Sepolcro,  efiendo  la  principale  obbli- 
gazione di  quelli  Religiofi  il  dar  fepoltura  a’ Morti  . In 
fatto  Tertulliano  fi  è fervito  di  quella  parola  per  efpri- 
mere  un  Sepolcro,  dicendo:  Adeo  nobir  quoque  fuppetit 
allegorica  defen/io  corporali!  refur  refi  ioni:  ; nam  & cum 
legimus  pnpulus  meus  , introite  in  Celiai  promat  quanta - 
•Inni , doncc  ira  mea  pratereat  : Sepulcbra  erunt  Cella:  pro- 
nice  , in  quibut  paulifper  requie/cere  habebunt  , qui  in_. 
finibus  Secculi  fub  ultima  ira  per  Antichrijli  vini  excef- 
feriitt  . 

Siali  però  ciocche  fi  vuole , la  verità  è , che  fe  a* 
Celliti  è ignota  l’etimologia  del  lor  nome,  ignota  ancora 
è l’origine  del  lor  Ordine  , da  alcuni  Autori,  come  da 
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RELIGIOSI  Alcanio  Tamburino,  filfata  vert'o  1’  anno  1309.  Nel  prin. 
ALESSIA  Ni  , cipio  di  loro  iftituzione  non  furono  che  femplici  fecolari , 
OCELL1T1.  jnpeme  uniti  , liberi  da  ogni  obbligazione  diVoti,  i quali 
avevano  cura  degl’infermi.  Auberto  Mireo  dice,  che  il 
loro  Ilfituto  fu  approvato  da  Bonifazio  IX.  Eugenio  IV. 
e da  alcuni  altri  Papi  ; ma  che  quindi  abbracciarono  la 
Regola  di  Sant’  Agoltino  , e fecero  de’  Voti  folenni  ; che 
ciò  fu  confermato  nell’  anno  1462.  da  Silfo  IV.  il  quale 
concedè  loro  quella  grazia  ad  ilfanza  di  Carlo  l’Ardito, 
Duca  di  Bologna  , e di  Brabante , e che  il  loro  primo 
Capitolo  fu  tenuto  in  Liegi  nell’  anno  1464.  in  cui  furono 
Refe  le  Conlfituzioni  , le  quali  s’  olfervarono  dipoi  ne’ 
Monafterj  di  quell  Ordine  . Non  è potfibile  però  , cho 
quelli  Religiofi  ottcneflèro  quella  conferma  da  Silfo  IV. 
nel  14Ò2.  nè  che  ciò  feguilfe  in  quell’  anno  ad  ilfanza  di 
Carlo  Duca  di  Borgogna  , poiché  Siilo  IV.  non  fu  elette 
Papa,  che  nel  r4ir.  e Carlo  Duca  di  Borgogna  norn. 
fuccedè  negli  Stati  di  fuo  Padre  Filippo  il  Buono  , che 
nell’  anno  1467.  fé  però  non  ottenne  loro  quella  confer- 
ma in  qualità  di  Conte  di  Charolois  da  Pio  II.  che  era 
Papa  nel  1462.  In  fatti  Schoonebeck  annovera  quello, 
fommo  Pontefice  tra  quelli  , che  concederono  grazie  a 
quell’  Ordine , e che  approvarono  il  tenore  di  vita  prat- 
icato da  quelli  Religiofi  , olfervatori  della  Regola  di 
Sant’  Agollino  . Ma  qual  fede  può  mai  darli  a quell’  Au- 
tore, il  quale  dice  ancora,  che  quelli  Religiofi  , volendo 
rendere  liabile  il  loro  Ordine  , ricorfero  a Silfo  IV.  ed 
ottennero  da  quello  Papa  , per  mezzo  del  Duca  di  Bor- 
gogna , d’  eficre  annoverati  tra  gli  Ordini  Religiofi  , di 
godere  gli  (felli  privilegi  degli  altti  Ordini  , e d’  eleggere 
un  Generale  , nelle  cui  mani  dovevano  far  Profellione  ; 
e che  finalmente  lo  Hello  Siflo  IV.  a’  12.  di  Luglio  del 
1*06.  diede  l’ultima  mano  a quell’ Ordine  , e lo  ridufle 
all’ultima  fua  perfezione?  Scoonebeck  non  rifette  , che 
Silfo  IV.  era  morto  nel  1484.  e che  nel  150 6.  aveva  avuti* 
quattro  SuccelTori , cioè,  Innocenzo.  Vili.  Alelfandro  VI. 
Pio  III,  e Giulio  II.  Il  P.  Bonanni  nel  fuo  Catalogo  de- 
gli Ordini  Religiofi  dice  , che  Pio  II.  con  fuo  Brevo 
de’  3.  Gennajo  del  1459.  permeile  loro  di  fare  i folenni 
Voti,  e che  ve  ne  furono  dodici , i quali  li  pronunzia- 
rono alla  prelenza  del  Priore  fli  Malines , come  leggefi 
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in  un  Libro,  (critto  in  Lingua  Fiamminga,  ftampato  nel 
16^1.  in  cui  vi  è inferita  una  Bolla  di  Si  Ito  IV.  dell’  anno 
1472.  il  quale  prefcrive  loro  la  Regola  di  S.  Agollino  , e 
ad  ellì  concede  de’  privilegi,  che  furono  dipoi  confermati 
da  Giulio  II.  ed  Urbano  Vili. 

Mireo  dice  ancora  , che  Siilo  IV.  permife  loro  di 
eleggere  un  Generale  ; ma  che  ciò  fuccedelfe  fotto  il 
governo  di  un  Pontefice,  o d'  un  altro,  e che  effettiva- 
mente abbiano  i Celliti  avuto  un  Generale  , che  a tutto 
l’Ordine  fovraftafse , non  ha  avuto  fino  a’  noffri  tempi 
fufliltenza  ; mentre  parlando  io  fu  quefto  particolare  con 
uno  di  quelli  Religiofi , che  ritrova  vali  in  Parigi  nell’anno 
1705.  mi  dille  , che  il  loro  Ordine  era  divifo  in  duo 
Provincie  , una  d’  Alemagna  , e l’altra  di  Brabante:  che 
i Religiofi  di  quella  d’ Alemagna  avevano  per  Commillà- 
rio  , o Superior  Provinciale  un  Religiofo  dell’ Ordine  de’ 
Crociferi,  il  quale  prefiedeva  a’ loro  Capitoli , e faceva  la 
Vifita  de’  loro  Conventi  ; e quei  della  Provincia  di  Bra- 
bahte  eleggevano  uno  de’ loro , acciò  prefiedefle  a’ loro  Ca- 
pitoli. Oltre  quelle  due  Provincie,  hannQ  quelli  Religiofi 
alcuni  Conventi  immediatamente  foggetti  a’  Vefcovi  , ed 
altri , cui  fovraftano  in  qualità  di  Superiori  Maggiori  de’ 
Religiofi  di  altri  Ordini,  come  quelli  di  Furnes  ( de’  quali 
era  il  Religiofo,  da  cui  ebbi  quelle  notizie),  i quali  ub- 
bidirono , e riconofcono  per  Superiore  Maggiore,  e Vi- 
fitatore  1’  Abate  di  S.  Niccola  di  Furnes  dell’  Ordine  di 
Premonflrato  , e quelli  di  Gand  hanno  per  Superiore  lo 
Hello  Vefcovo. 

Sono  quelli  Religiofi  tutti  Laici  , nè  ammettono  alla 
lor  profelhone  alcun  Sacerdote . Hanno  cura  degli  am- 
malati > fervono  agli  appellati  in  tempo  di  pelle  , fepel- 
lifcono  i morti  , hanno  cura  de’  pazzi  ; e la  maggior 
parte  de’  loro  Conventi  , fono  luoghi  di  correzione  per  i 
Figliuoli  di  Famiglia  , i quali  operano  contro  il  loro  do- 
vere ; e quelli  di  Colonia  fono  di  più  tenuti  ad  alTiftere 
a quei , che  dalla  Giu  lizia  fono  condannati  alla  morte  . 
Le  loro  ricchezze  fono  immenfe  , e principalmente  a_. 
Gand  , ove  ogni  perfona  , che  muore  , deve  loro  dare  uno 
feudo,  quattro  torcie,ed  uno  Schelin  * per  torcia  , quan- 
do la  perfona  è di  riguardo . Ricchillìmi  parimente  fono 
a Maftrik , ove  non  folamente  i Cattolici , ma  ancora  gli 
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Eretici,  e gli  Ebrei,  che  muojono , devono  dar  loro  uno 
feudo  . Non  hanno  efli  altra  obbligazione  , che  di  reci- 
tare ogni  giorno  1’  Ulìzio  della  Santa  Croce.  Il  loro  abito 
condite  in  una  Vede  di  faja  nera,  ed  uno  Scapolare  del 
medefimo  colore  , a cui  è attaccato  un  Cappuccio  ; e_» 
quando  efeono  di  Cafa,  o vanno  a dar  fepoltura  a’  morti  , 
mettono  una  Cappa  del  medefimo  colore,  come- quella 
de’  Domenicani,  da  cui  reità  coperta  l'  eflremità  del  loro 
Cappuccio,  che  termina  in  punta  . Lo  Scapolare,  e la 
Cappa  feendono  fino  alle  calcagna  ; lo  che  il  P.  Bonanni 
ha  moltrato  di  non  fapere  con  incidere  1 abito  d uno  di 
quelli  Religiofi  corto  in  guifa  , che  la  Velie  , ed  il  Man- 
tello non  palfa  la  metà  della  gamba. 

I Superiori  de’  Conventi  , i quali  hanno  il  titolo  di 
Priori,  in  vece  della  Cappa,  portano  un  Mantello  lun- 
go , come  quello  degli  Ecclefiaitici . Gli  Aleiìrani  di  Gand 
fono  dagli  altri  differentemente  vediti , mentre  , quando 
vanno  a fepellire  i morti , portano  una  Cappa  all’antica 
di  colore  cinericio  , chiufa  davanti , e con  due  fole  aper- 
ture dalle  parti. per  paifarvi  le  braccia  ; è increfpata  in- 
torno al  collo  , e feende  fino  al  tallone  . Ciafcun  Con- 
vento ha  la  fua  Arme  particolare,  cui  quali  tutti  aggiun- 
gono una  Scala  in  onore  di  Sant’  Aleflio  loro  Protettore  , 
il  quale  per  sì  lungo  tempo  incognito  dimorò  nella  cafa 
de’  l'uoi  parenti  ,'  (landò  ( come  pretcndeli)  per  diciaflétt* 
anni  lotto  una  fcala,  la  quale  fi  conferva  in  Roma  nella 
Chiefa  , che  porta  il  fuo  nome  , fabbricata  nella  Cafa 
del  Senatore  Eufemio  fuo  Padre  . Non  -lo  poi  con  qual 
fondamento  il  Signor  Hermant  Curato  di  Maltot  dica  , 
cha  i Celliti  prefentemente  fono  uniti  all’Ordine  de’ Ser- 
viti . Quello  alfolutamente  non  può  edere  , a riguardo 
dell’  Olfervanze ; e fe  ciò  forfè  è per  ragion  dell’abito, 
il  folo  colore  ne  può  dare  il  motivo  , mentre  , quanto 
alla  figura  , egli-  è differentilìimo  : per  ciò  poi  , che  ri- 
guarda il  nome  di  Alelfandrini , col  quale  ei  li  chiama, 
io  credo- , che  quedo  fia  un  errore  di  dampa  ; poiché  in 
un  altro  luogo  dice  , che  il  loro  Fondatore  fu  un  Sant’ 
Uòmo,  nomato  Tobia,  il  quale  prefe  per  Protettore^, 
Sant’  Aleflio  ; dal  che  n’  avvenne  , che  quelli  Religioli 
fulfero  detti  Aleflìani . 

Scm- 


Digitizad  by  Googlf- 


PARTE  TERZA-,  CAP.  LIV.  44} 

Sembra  che  Modio  diltingua  quell’  Ordine  de’  Cel- 
liti  da  un  altro  , de’  quali  il  principale  impiego  era  di 
fepellire  i morti,  da  lui  chiamato  VefptllonumOrdo . Àbra- 
mo Bruin  , e Jodoco  Ammano  hanno  ancora  delineato 
1’  abito  d’  uno  di  quefti  Religiofi  ; ma  io  credo,  eh’  ellì 
abbiano  confufo  quello  pretefo  Ordine  , che  non  è giam- 
mai iTillì diro  con  quello  de’ Celliti  ; poiché  l’  abito  , da 
elli  dato  a quelli  fotterratori  di  morii  , è affai  confinale 
al  moderno  abito  de’  Celliti.  Scocmebeck  , il  quale  altresi 
parla  di  quelli  Sotterratori  di  morti,  da  ancora  l’abito 
de  Religioli  d’  un  altro  Ordine  immaginario  , eh’  ei  ap- 
pella Sedentarj  ; ma  avendo  ei  copiato  1 Imagini  di  Bruin, 
e d’  Ammano  , ed  il  più  delle  volte  da  quelli  malamente 
ritrattele  , mette  per  Religiofo  Sedentario  quello  , cho 
Bulino  , ed  Ammano  ci  rapprefentarono  per  Cellita  , il 
di  cui  abito  ( fecondo  elli  ) confiileva  in  una  Tonaca  , che 
non  feendeva  più  giù  del  ginocchio  , con  un  Cappuccio 
tondo  nella  parte  davanti  » ed  in  una  certa  Cappa  , o 
Mantello  , che  feendeva  folamente  dalle  fpalle  fino  ai 
tallone,  fen/a  che  parte  alcuna  di  erto  comparirti?  avanti; 
e tale  certamente  era  1’  antico  abito  de’  Celliti*  La  caufa 
dello  sbaglio  di  Schoonebc^k  è (lata  forfè  1’  aver  Bruin 
fcritto  fotto  la  Figura  , da  lui  incifa  , d’ uno  di  quelli 
antichi  Religiofi  Celliti  la  parola  Sellularius  , in  vece_> 
di  Gellulanus  , che  poteva  lignificare  Cellita  , dalla  pa^ 
rola  Cella  , o Cellula  , come  lo  Hello  Schoonebek  1’  ha 
pollo  fotto  la  Figura  d’  un  Cellita  , aggiugnendo  Cellu~ 
larius  alla  parola  Alexitnus  ; e la  parola  Sellularius  , 
che  per  contrario  lignifica  una  perfona  , la  quale  (landò 
a federe  lavora , ha  dato  motivo  a Schoonebeck  di  com- 
porre un  Ordine  di  Sedentarj  . 

Quello  de’Nollardi,  di  cui  egli  ancora  parla  , è Io 
Hello  , che  quello  degli  Aleffìani  : imperocché  gli  Alef- 
fiani  di  Liegi  furono  detti  Nollardi , e fondati  nell’anno 
150-’.  da  Erardo  Marka  Cardinale,  che  morì  nel  1558. 
Hanno  alcuni  con  ufo  I’  Ordine  de’  Vefpilloni  , o Sotter- 
ratori di  morti , con  quello  degli  A telila  ni  , i quali  , in 
vigore  del  loro  I lituto  , fono  tenuti  a dar  fepoltura  a’ 
morti  . E’  nondimeno  verifimile  , che  fullero  due  diffe- 
renti Ordini;  imperocché  Francefco  Modio,  Abramo  B>uin, 
e Michele  Colin  vedono  con  abiti  differenti  i Religiofi 
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di  quelli  due  Ordini  ; ma  nilfuno  di  elli  ci  ha  detto  d’  on- 
de abbia  tratta  la  Tua  origine  quello  de'  Vefpilloni  ; di- 
cono foltanto , che  vedivano  di  nero,  ed  erano  il  berfa- 
glio  de’  motteggi  del  Popolo,  come  ce  n’  allicurano  i fe- 
guenti  Verlì  di  Medio: 

Vefpillonum  Ordo  Vulgo  defpeftur  , tir  omen 
! Infie  ferens  , cui  not  obvia  pompa  fumus  : 

Hoc  humeror  atro , tir  tonati  ne  latitar  amtftu 
Corpus  , ut  officio  congruat  ipfe  color . 

Hec  no r t rifi  e movetit  L‘ optili  difteria  , cujur 
Funefii  Jiulto  ducimur  arbitrio  : 

Ham  funftor  fi  efferre  ptutn  fub  lege  putatum  efl  ; 
Kuttc  quoque  cttr  non  fit  condere  membra  pium  ? 

Vi  fono  ancora  in  alcuni  luoghi  delle  Religiole  Cel- 
lite  , dette  Colledine  , e più  comunemente  Suore  Nere. 
Non  ollervano  elle  Claufura  , ed  ugualmente  che  gli  Alef- 
fiani  , ignorano  la  loro  origine  . Seguono  la  Regola  di 
S.  Agodino,  e fanno  un  quarto  Voto  d’  aiTiltere  agli  am- 
malati, eziandio  in  tempo  di  pelle,  ed  in  molti  luoghi 
hanno  cura  delle  Donne  Convertite . Alcune  hanno  degli 
Spedali , ed  altre  vanno  folamente  alle  Cale  de’  partico- 
lari ad  allidere  agli  ammalati , ailorachè  vi  fono  chia- 
mate . Ve  ne  fono  alcune  foggette  a’  Vefcovi  ; ma  la_. 
maggior  parte  Hanno  fotto  1’  ubbidienza  de’  Provinciali 
degli  Alefliani,  o Gel  liti  delle  Provincie  d’ Alemagna,  e 
di  Brabante  . Vedono  di  nero  , c portano  lo  Scapolare  . 
Si  cuoprono  alcune  con  Veli  bianchi  , ed  altre  con  Veli 
neri  ; ma  quando  elcorro,lì  mettono  (opra  la  teda  un  Man- 
to, che  loro  cnopre  quali  tutta  la  perfona  . 

Vegga/t  Aubert  le  Mire  Hifi.de  /’  ortg.  des  Ord.  de 
S . Augii  fi  in.  Creufen.  Monafiic.  Augufl.  Tambur.  de  Jur . 
Abb.  dr/p.  24.  Bonanni  Catalog.  Ord.  Relig.  Jod.  Amman. 
Ord.  habitus  . Francifc.  Mod.//e  orig.  omn . Ord.  c Schoone- 
beck  Hifi.  des  Ord.  Religteux . 
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Dell'  Ordine  de'  Oberici  Appojlolici  , o Gefuati  di 
£.  Girolamo  , con  la  Vita  di  5.  Giovanni 
Colombino  lor  Fondatore  . 

SE  le  Provincie  a grand’  onore  s’  arrogano  , qualora 
traggono  da  effe  il  lor  principio  Uomini  Illufìri  , i 
quali  fi  rendano  ammirabili  per  la  fcienza,  od  eccellenza 
in  qualche  Arte  ; con  aliai  maggior  ragione  fortunate,  e 
diilinte  debbono  riputarli  , fe  mai  per  Comma  ventura-, 
venga  loro  fatto  di  vedere  i proprj  Figli , mercè  la  fan- 
tità  di  loro  vita  , ed  innocenza  di  collume  , rifcuoter  da’ 
Fedeli  pubblici  tributi  di  venerazione,  e d’ onore  . Sopra 
tutte  però  la  Tofcana  , Madre  feconda  di  tali  Uomini  in 
Lettere  , ed  in  Arti  celebrati  , e didimi  , può  con  fua 
gloria  vantarli,  che  tra’  Santi  da  lei  prodotti  alla  Chiel'a, 
fi  annoverano  de  Fondatori  di  Ordini  in  maggior  nume- 
ro , che  nell’ altre  Provincie. 

Conciofsiacofache.,  oltre  il  Beato  Stefano  Cioni  da 
Siena  Fondatore  de’  Canonaci  Regolari  della  Congrega- 
zione di  Bologna  , ed  i fette  Fondatori  dell’  Ordine  de’ 
Serviti  , de’  quali  abbiamo  già  defcritte  le  Vite  ; parle- 
remo in  progrellb  di  S.  Giovanni  Gualberto  di  Fiorenza, 
Illitutore  dell’Ordine  di  Vallombrofa  , del  Beato  Carlo 
Granelli  di  Fiorenza  , che  diè  principio  alla  Congrega- 
zione degli  Eremiti  di  S.  Girolamo  di  Fiefole  ; del  Beato 
Pietro  Gambacurti  di  Pila  , Padre  degli  Eremiti  di  S.  Gi- 
rolamo , prefentemente  detti  del  Beato  Pietro  di  Pifa_. 
lor  Fondatore  ; del  B.  Bernardo  Tolommei  da  Siena  Fon- 
datore de’  Monaci  di  Monte  Oliveto  ; di  S.  Francefco 
d’  Afsifi  Patriarca  de’  Frati  Minori , nato  nell’  Umbria  , 
da’  Geografi  confiderata  , come  una  parte  della  Tofcana; 
di  S.  Bernardino  da  Siena  Propagatore  dell’  Olfervanza 
dello  ftefs’  Ordine  ; e finalmente  raccontando  la  Storia-, 
de’  Cherici  Appoftolici , o Gefuati  di  S.  Girolamo , con- 
vieni defcrivere  le  gefta  gloriofe  di  S.  Giovanni  Colom- 
bino da  Siena  loro  Fondatore  . 
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Tralfe  quello  Santo  la  fua  origine  per  linea  Paterna 
dalla  Caia  de' Colombini , e per  linea  Materna  da  quella 
de’ Tommalì , ambedue  delle  pi*  nobili,  e principali  della 
Città  di  Siena,  la  quale  era  allora  Repubblica  - Fu  egli 
di  Cubito  impegnato  nello  dato  del  Matrimonio,  e fua 
Spofa  fu  una  Donzella  ragguardevole  detta  Biagia  Ban- 
dinetli,  la  quale  eia  un  rampollo  d’ una  Famiglia  più  il- 
lullre  ancora  di  quella  de  Colombini  , per  aver  dato  al- 
la Chicfa  un  Papa,  che  fu  Alelfandro  III.  e molti  Car- 
dinali: quella  Famiglia  chiamava!!  ancora  col  nome  di 
Cerretani,  ellendo  la  Terra  di  Cerreto  di  fua  giurifdizio- 
ne. 

La  Chiarezza  del  fangue  di  Giovanni  unita  all’opu- 
lenza di  fuo  Patrimonio  feronlo  pallate  per  tutte  le  ca- 
riche della  Repubblica  , di  cui  divenne  ancora  Gonfalo- 
niere , fenza  che  quelle  fullero  valevoli  ad  ifpirargli  un 
genio  meno  avaro  , ed  interellato  ; che  anzi  ogni  di  più 
radicava  in  lui_  P avida  brama  del  denaro,  dimanierache 
la  maggior  l'uà  occupazione  formava  il  penfiero  di  far 
nuovi  acquilti,  giudi,  od  ingiudi,  che  fi  fullero.  Ellendo 
un  giorno  tornato  a Cafa  dimoiato  dalla  fame,  non  tro- 
vando il  dcfinare  alla  folit'ora  preparato,  montò  in  gran- 
de fdegno  dbntro  il  Cuoco  , ed  eziandio  contro  la  fua 
Moglie  , qualiche  fuo  folle  (lato  il  mancamento  . Quella 
Dama  , che  era  molto  virtuofa  cercò  placarlo  ; ed  ac- 
ciocché avelie  con  che  divertire  la  fua  colera  nel  men- 
tre, che  li  metteva  in  pronto  il  delinare,  diedegli  a leg- 
gere le  Vite  de’  Santi  : ributtolle  Giovanni  , e fdcgnofa- 
mente  gettò  il  libro  a terra  ; ritiratali  però  la  di  lui  Mo- 
glie fenza  rifpondere  cofa  alcuna  , Giovanni  trovandoli 
Colo  raccolte  il  libro,  ed  apertolo  per  Divina  difpolizio- 
ne  s’abbattè  nella  Vita  di  Santa  Maria  Egiziaca,  in  leg- 
gendo la  quale  fu  tanto  il  piacere,  che  provò,  che  fcor- 
dolli  del  pranzo,  per  la  tardanza  del  quale  aveva  moftra- 
to  tanta  impazienza  . La  lettura  di  quella  vita  sì  viva- 
mente lo  commolfe  , che  cominciò  a deprezzare  tutto 
ciò  , eh’  era  dato  lìn  allora  1’  oggetto  di  lue  attenzioni  . 
Quindi  d’avaro  che  era,  divenne  liberale  verfo  i pove- 
ri ; quali  quotidiani  erano  i Tuoi  digiuni  , frequentava  le 
Chiefe,  cadigava  il  fuo  corpo  con  auderità,  e mortifica- 
zioni draordinarie,  ed  il  fuo  fervor<*ogni  di  più  creden- 
do, 
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do,  comunicò  alla  fua  Moglie  il  difegno,  che  aveva  for-  ORnfwFDE' 
nato  di  vivere  continente,  e come  fe  flati  fodero  fratei-  COLTATI  DI 
lo,  e forti1  a.  Quella  Dama  benché  giovine,  effendo  pe-  G1ROLA- 
to  d’ogni  virtù  ornata,  di  buona  voglia  acconfenti  a que-  °* 
fta  fepara7inne  , dimanicache  altri  legami  a lui  più  non 
unironla , che  quei  dello  Spirito. 

Spogliato  a torà  Giovanni  degli  abiti  funi  pompofi  fi 
vefll  del  più  vii  panno,  che  trovar  fi  poteffe,  niente  cu-  * 
rando  ciò , che  ne  direbbe  il  mondo.  Converti  la  fua  ca- 
fa  in  uno  Spedale  per  ricevervi  i poveri  , i foraltieri  , e 
gli  ammalati  . Lavava  loro  i piedi  , dava  ad  elìi  mor- 
bido letto,  ed  abbondevole. rifloro , ed  ei  medefìmo  loro 
ferviva,  cofa  alcuna  non  tralafciando , che  fuggerita  gli 
forte  dalla  fua  carità.  Unirti  a lui  in  quelli  Santi  eferci/j 
un  Gentiluomo  Senefe  fuo  amico  nomato  Francefco  Mino 
Vincenti,  da  lui  difpollo  a fare  un  generofo  difprezzo  del 
mondo . 

Infermatoli  Giovanni,  e vedendo  che  dalla  fua  Mo- 
glie, e dal  fuo  C ompagno  con  troppa  dilicatezza  veniva 
trattato,  in  loro  alfenza  s’alzò  dal  Ietto,  porta  ndofi  al 
più  povero  Spedale  della  Città  per  farli  quivi  curare  con  i 
poveri.  Invano  la  fua  Moglie,  e Francefco  per  due  gior- 
ni Io  cercarono  nelle  Cafe  de’  fuoi  parenti,  ed  amici:  ef- 
fendofi  quindi  dati  a cercarlo  in  tutti  gli  Spedali,  gran- 
de fu  la  loro  maraviglia  trovandolo  nel  più  povero  di 
tutti.  Lo  ìnduflero  a far  predo  loro  ritorno,  prometten- 
dogli, di  non  trattarlo,  con  la  cura,  e dilicatezza  di  pri- 
' ma;  ma  che  a lui  non  fomminiftrerebbono  fe  non  groffo- 
lano  alimento  . 

Ricuperata  la  fua  fanità,  e tornato  col  fuo  Compa- 
gno agli  antichi  efercizj  di  carità  , trovarono  alla  porta 
della  Chiefa  Maggiore,  ove  erano  andati  perafcoltare  la 
Melfa  un  povero  Lebbrofo  tutto  ricoperto  di  piaghe. 

Recatofelo  Giovanni  fulle  fpalle  non  fi  vergognò  portar- 
lo nella  fua  cafa  palfando  per  la  Piazza,  e per  le  ftrade 
più  frequentate  della  Città.  La  di  lui  Moglie  ne  concepì 
in  vederlo  un  fommo  orrore,  nè  potendo  (offrire  il  feto- 
re delle  fue  ulceri  , s’adoperò  quanto  potè  per  obbliga- 
re il  fuo  Marito  a farlo  ulcire  di  Cafa  ; ma  egli  perfide 
nel  propofito  di  tenervelo  ; lavò  quindi  le  fue  piaghe,  e 
bevve  ancora  dell’acqua,  con  cui  le  aveva  lavate.  Pofcia 
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pregò  fua  Moglie  a far  qualche  vilìta  a quello  povero,  on- 
de potefle  fomminiltrargli  ciò  che  gli  abbifognava  , nel 
mentre  che  egli , ed  il  fuo  compagno  fe  ne  ritornavano 
alla  Chiefa  per  afcoltare  la  Meda.  Si  proteliò  ella  di 
non  poter  allìcurarlo  d’efeguire  quant’  ei  delìderava  per 
l’invincibil  repugnanz.a , che  provava  per  quello  povero. 
Vergognandoli  ella  nondimeno  di  fua  debbolezza  , e vo- 
lendo aver  parte  nel  merito  di  una  così  Tanta  azione  , 
incarninoli]  alla  volta  della  Camera  dell’  ammalato  ; ma 
giunta  alla  porta  fenti  fpirare  un  così  grato  odore  in  ve- 
ce della  puzza,  la  quale  aveva  in  lei  fui  primo  rifveglia- 
to  tanto  aborrimento  , che  da  un  fentimento  di  venera- 
zione, e rifpetto  all’  improvifo  occupata  non  osò  Render 
pii!  oltre  il  palio . Poco  dopo  ritornati  dalla  Chiefa  Gio- 
vanni, e Francefco  con  alcune  palle  dolci,  che  loro  era- 
no (late  date  per  quell’infermo,  narrò  la  Dama  ad  ellì 
quanto  gli  era  avvenuto;  ed  ellì  pure  fentirono  quella-, 
prodigiofa  fragranza  con  fomma  lor  maraviglia  ; ma  en- 
trati nella  Camera  il  loro  (tordimcnto  fu  maggiore,  men- 
tre più  non  trovarono  I’  ammalato  , il  quale  era  Gesù 
.Crilto  medelìnio  vellito  delle  fembianze  di  Lebbrofo,  co- 
me nollro  Signore  confermò  a Giovanni  in  una  Vifione, 
ch’egfi  ebbe  dopo  qualche  tempo. 

Quello  maravigliofo  avvenimento  refe  quelli  due  San- 
ti più  forti  nella  rifoluzione , che  avevano  prefa  di  ab- 
bandonar tutto  per  feguire  la  povertà  di  Gesù  Crillo . 
Reflava  a ciafcheduno  di  ellì  una  figliuola  , frutto  del  loro 
Matrimonio  ; quella  di  Giovanni  era  d’età  d’anni  tredi- 
ci , e quella  di  Francefco  folainente  d’  anni  cinque  . Le 
collocarono  ellì  in  un  MonaRero  dell’  Ordine  di  San  Be- 
nedetto dedicato  a S.  Abundio  , volgarmente  S.  Bonda  . 
Indi  Giovanni,  che  aveva  di  già  d i Uri  bui  ta  una  gran  par- 
te de’  fuoi  beni , divife  in  tre  parti  ciò  che  gli  era  rima- 
llo . Una  ne  diede  al  Grande  Spedale  di  Siena,  un  al- 
tra al  Monallero  di  Santa  Bonda  , e la  terza  allo  Speda- 
le della  Madonna  della  Croce  , con  patto,  che  tutti  e 
tre  quelli  luoghi  tenuti  fodero  a pagare  ogni  anno  una 
certa  fomma  alla  fua  Moglie  fin  ch’eila  vi  velie.  France- 
fco parimente  cede  tutti  i fuoi  beni  all’ antidetto  Mona- 
llero, con  patto  che  1’  Abadeffa  folte  tenuta  a ricevere 
fenza  dote  fei  povere  fanciulle,  le  quali  volelfero  abbrac- 
ciare 
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ciare  la  vita  Religiofa;  indi  pofc  la  Tua  figliuola  full’ Al- 
tare per  offerirla  a Dio  , al  quale  fe  (tetto  pure  offeren- 
do , fece  voto  di  Cattiti,  di  povertà,  e d’ Ubbidienza  in 
faccia  di  tutti  , proiettandoli  , eh’  ei  pretendeva  , che  il 
Monattero  non  fotte  in  alcun  modo  obbligato  a fommi- 
niftrargli  cola  alcuna,  e eh’ ei  non  riceverebbe  da  lui  fe 
non  qualche  pezzo  di  pane  nella  diftribuzione  , che  co- 
ftumava  fare  a’  poveri  , e quella  protetta  volle , che  fuf- 
fe  rogata  per  mano  di  Notajo. 

Cominciarono  quindi  ambidue  quelli  Servi  di  Dio  a 
vivere  di  foie  limoline  andando  di  porta  in  porta  a di- 
mandare del  pane.  Si  vellirono  d’  un  Abito  di  panno  grof- 
fo  , e rappezzato  ; e si  d’ Inverno  che  di  State,  ed  an- 
cora in  alcuni  tempi  burrafeofi , andarono  fempre  a pie- 
di fcalzi , fenza  mai  coprirli  la  tetta.  A’ cilicj  , ed  a’ fla- 
gelli, con  cui  fquarciavano  i loro  Corpi,  aggiugnevano 
ogni  giorno  nuove  mortificazioni.  Per  farli  quindi  perfet- 
ti imitatori  di  Gesù  Critto  vollero  in  que’  medefimi  luo- 
ghi , ove  avevano  rifeoffo  onori,  ed  applaufi.,  riceverò 
ignominia  . Avevano  ambidue  efercitate  le  principali  ca- 
riche della  Repubblica;  ed  eflendoche  ne’ due  meli,  in 
cui  erano  (lati  del  numero  de’ nove  Priori,  follerò  flati 
confiderai  , e trattati  con  molto  rifpetto , e riverenza 
nel  Palazzo;  vollero  per  due  meli  impiegarli  nel  medefi- 
mo  luogo  ne’ più  vili,  e difpregevoli  ufizj . Non  era  al- 
lora nel  Palazzo  neffuna  fonte  , andavano  pertanto  etti 
ogni  giorno  ad  attignere  l’ acqua  a quella  della  Piazza 
per  portarla  al  Palazzo,  caricando  ancora  le  loro  fpalle 
di  legne,  ed  altre  cofe  neceflarie.  Ajutavano  al  cuoco  nel 
fuo  ufizio,  lavavano  gli  llovigli,  feopavano  le  Sale,  e la 
piazza , che  fi  (tendeva  avanti  al  Palazzo  ; e per  tutto  il 
tempo,  che  in  quelli  efercizj  di  umiltà  s’impiegarono  non 
vollero  giammai  quivi  mangiar  cofa  alcuna  ; ma  andava- 
no a dimandare  per  la  Città  la  limofina  per  folle n ta rfi  . 

Un  tenore  di  vita  tanto  diverfo  dalia  comune  del 
mondo  li  fece  feopo  degli  altrui  motteggi  ; alcuni  gli 
trattarono  da  (tolti;  molti  però  fentendofi  dal  loro  efem- 
pio  interiormente  commotti,  vollero  imitarli,  e deprez- 
zare, coni’  etti,  gli  onori,  e le  ricchezze.  Entrarono  al- 
cuni in  diverte  Religioni,  altri  dimorando  nelle  loro  pro- 
prie Cale  fi  contentarono  di  menarvi  vita  Criltiana , e ri- 
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ORPTNFDF  tirata,  ed  altri  finalmente  s unirò  no  ad  elìi . Comincia  ro- 
Gt^UATi  DI  no  quindi  Giovanni  , e Francelco,  due  anni  dopo  il  loro 
S.G1ROLA-  botale  difprezzo  del  mondo,  cioè,  nel  itf,-  ad  avere  de’ 
Compagni,  con  i quali  frequentando  in  buona  compagnia 
le  contrade  della  Città  cantando  fagie  Canzoni,  con  Tem- 
pre in  bocca  il  Santifì  n o Nome  di  Gesù,  clonavano  i 
peccatori  a fare  penitenza. 

Non  ammettevano  alcuno  nella  loro  Società,  fe  non 
dopo  averlo  con  afpre  prove  Iperimentato  . Sovente,  al 
dire  di  Morigia  , che  fu  Generale  di  quell  Oidine»  con- 
ducevano il  Novizio  per  le  lìradc  con  una  Corona  d’ Uli- 
vo in  capo,  lo  facevano  montare  fopra  di  un  Afino,  tal 
volta  con  la  faccia  rivolta  verfo  la  coda,  e quelli,  cho 
l’accompagnavano  coronati  ancor  elfi  d’ Ulivo  tenendo- 
ne de’ rami  in  mano , gridavano  continuamente  ; Mvj  Ge- 
sù Crijlo  , e lodato  (i a femore  Gesù  Crtjlo . Altre  volte  fa- 
cevamo palleggiare  per  i luoghi  più  frequentati  nudo  fino 
alla  cintura  con  le  mani  legate  dietro,  e nel  mentre,  che 

10  conducev^no,  caricavamo  d’ ingiurie , efortando  il  po- 
polo a pregare  Iddio  per  quel  miferabile  peccatore;  ma 

11  più  delle  volte,  e ciò  era  più  ordinariamente  in  colìu- 
me,  conducevano  il  Novizio  avanti  un  Imagine  della  Ma- 
donna, polla  nella  gran  Piazza  della  Città,  ove  giunti  lo 
fpogliavano  de’fuoi  Abiti  , e lo  velìivano  con  lacera  ve- 
lie, e vile:  in  quella  funzione  erano  tutti  coronati  d Uli- 
vo, e ne  avevano  ancora  de’  rami  in  mano,  e cantavano 
fpirituali  canzoni  . Quell’  ufo  di  portare  corone,  c rami 
d’  ulivo  era  particolare  a quello  S.  Fondatore  , ed  ei  fe 
ne  ferviva  in  tutte  le  più  folenni  funzioni , come  vedre- 
mo in  appretto . 

Tante  mortificazioni,  e così  afpre  prove,  con  cui 
S»  Giovanni  fperimentava  quelli,  che  volevano  ettere  fuoi 
Difcepoli,  non  impedirono,  che  in  meno  di  due  anni  non 
ne  accorrettèro  a lui  più  di  fettanta  , tra  i quali  alcuni 
. erano  delle  più  nobili  famiglie  della  Provincia.  Lo  zelo, 

eh’  ei  nudriva  per  la  falute  dell’ anime  non  fi  riflrinfe  fo- 
iamente  nel  ricinto  della  Città  di  Siena  ; ma  rompendo 
fuora  , feorfe  i Borghi  , ed  i Villaggi  della  Tofcana  per 
condurre  i peccatori  a penitenza , copicfo  frutto  racco- 
gliendo in  tutti  i luoghi  ove  pafsò  . Andando  egli  un 
giorno  con  tre  , o quattro  de’  fuoi  Difcepoli  a Monti- 
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chelllo,  luogo  del  Territorio  di  Siena,  ed  efiendo  collret- 
to  a palpare  per  una  Terra,  che  a lui  era  appartenuta» 
ed  aveva  con  avanìe  , ed  edorfioni  opprefia  , lì  fpogliò 
nudo  fino  alla  Cintura,  fi  fece  legare  con  funi,  pregan- 
do i Tuoi  Compagni  a drafcinarlo  con  violenza  , e a dire 
ad  alta  voce  agli  abitatori  del  luogo;  eccovi  colui  , che 
voleva  vedervi  morire  di  fame,  e che  mai  era  tocco  dal- 
la coinpallione  de’ poveri,  vi  predava  pefiìmo  grano  quand’ 
eri  (t retti  dalla  neceflìtà  , per  rifcuoterne  di  ottimo,  ed 
al  doppio  al  tempo  della  mede  , e che  Tempre  ingordo 
di  nuovi  acquilli,  augurava  in  Tuo  cuore  penuria  per  ar- 
ricchire . 

Aumentandoli  di  giorno  in  giorno  il  numero  de’  Di- 
fcepoli  di  quello  Santo  Fondatore  rifolvè  di  fare  appro- 
vare il  fuo  Ordine  da  Urbano  V.  il  quale  portava!!  da 
Avignone  a Roma;  s’incaminò  pertanto  alla  volta  di  que- 
llo Pontefice  con  molti  de’  fuoi  Difcepoli  ; fi  trattennero 
qualche  tempo  in  Viterbo  per  afpettare  il  fuo  arrivo  ; 
ma  avendo  Caputo  ch’ei  doveva  sbarcare  a Corneto  s’in- 
viarono colà;  giunfero  al  Porto  con  in  capo  corone,  ed 
in  mano  rami  d’ Ulivo,  e quando  il  Papa  pofe  i piedi  a 
terra  gridarono  tutti  Lodato  fìa  Gesù  Crijlo  , e viva  il 
SantiJJimo  Padre . Vedendoli  quello  Pontefice  in  una  cosi 
ftravagante  maniera  vediti,  ed  intefo  ciò,  che  dimanda- 
vano, ammirando  la  loro  femplicirà,  cortefemente  gli  ac- 
colfe.  Indi  dimandò  a Giovanni  Colombino  qual  fi  folle 
la  loro  vita  ; e ficconre  erano  ricoperti  di  laceri,  ed  abiet- 
ti panni  , benché  vi  fulfero  tra  loro  molti  di  nobil  fan- 
gue  , e di  fina  letteratura,  dilfe  loro,  ch’ei  voleva  dar 
ad  eflì  un  Abito  tale,  che  loro  coprille  la  teda,  e che  ac« 
confentirebbe  non  porta  fiero  calze,  purché  fi  fervilfero 
degli  zoccoli.  Indi  il  Papa  pafsò  a Viterbo  , ove  quelli 
buoni  Religiofi  l’accompagnarono.  Ma  appena  vi  furo- 
no giunti,  che  da  maligne  perfone  furono  calunniati  pref- 
fo  fua  Santità , che  accufarongli  come  infetti  degli  erro- 
ri de’ Fraticelli  ; perlochè  Urbano  V.  diede  commilfione 
al  Cardinale  Guglielmo  Sudre  Vefcovo  di  Marfiglia  d’efa- 
minare  la  loro  Dottrina.  Ma  fcoperta  la  loro  innocenza 
approvò  il  Papa  il  loro  Illituto  nel-  13Ò7.  e diè  di  fua  pro- 
pria mano  a quelli,  eh’ erano  prefenti , l’Abito,  che  vo- 
leva fi  portaile  in  avvenire  in  quell’  Ordine , il  quale  con- 
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fifteva  in  una  Tonaca  bianca  ferrata  da  una  Cintura  di 
cuojo,  un  Cappuccio  bianco,  che  folevano  portare  Tulle 
fpalle  allorché  tenevano  la  teda  fcoperta  . Ordinò  .anco- 
ra, che  portalTero  gli  zoccoli;  ed  il  Caidinal  Angelo  Gri- 
dante, Fratello  del  Papa  , e non  Nipote,  coni’  hanno  al- 
cuni Autori  avanzato,  e ch'era  ancora  Vefcovo  d' Avi- 
gnone, fece  loro  portare  il  Mantello  di  color  tanè,  co- 
me hanno  Tempre  continuato  a fare  . Non  è vero , che 
quedo  Papa  deffe  loro  la  Regola  di  S.  Agollino  , come 
dicono  molti  Storici , a Morigia  , che  è dato  Generale 
di  qued’Ordine,  deve  prellaifi  tutta  la  fede,  dicendo  che 
quelli  Religiofi  facevano  i tre  Voti  elTenziali  di  Religio- 
ne fotto  la  protezione  di  S.  Agodino , e che  olfervavano 
una  Regola,  la  quale  era  data  fcritta  per  loro  particolar- 
mente da  un  ReligioTo  del  loro  Ordire,  il  quale  fu  fat- 
to Vefcovo  di  Ferrara;  e lo  dedo  Autore  parlando  degli 
Ordini,  feguaci  della  Regola  di  S.  Agodino,  dice,  che  i 
Gefuati  olfervavano  la  Profcilione  di  quello  Santo;  ma 
non  già  la  Regola,  perocché  ne  avevano  tira,  che  loro 
era  data  data  da  uno  de’ loro  Frati,  che  fu  fatto  Vefco- 
vo di  Ferrara  , la  qual  Regola  venne  confermata  dalla.. 
Santa  Sede.  Quedo  ReligioTo,  che  fcrid'e  quella  Regola 
era  il  B.  Giovanni  di  Todìgnano  . Fu  fatto  Vefcovo  di 
Ferrara  nel  14^1.  e morì  nel  14 26.  Hanno  edì  nondimeno 
veramente  feguita  dipoi  la  Regola  di  S.  Agodino,  la  qua- 
le trovafi  avanti  le  loro  ultime  Condituzioni,  llampate  in 
Ferrara  nel  1641.  dopo  edere  date  approvate  nel  prece- 
dente anno  da  Urbano  Vili,  il  quale  nella  Tua  Bolla  dà 
alla  loro  Congregazione  il  titolo  di  Congregazione  de’ 
Gefuati  di  S.  Girolamo  fotto  la  Regola  di  S.  Agodino  . 
Quelle  Còllituzioni  furono  cavate  dalla  Regola  di  Sant’ 
Agollino,  da  quella  del  B.  Giovanni  di  Todìgnano,  e da’ 
Regolamenti  fatti  ne’ loro  Capitoli  Generali. 

Quelli  Religiofi  furono  chiamati  Gefuati  » perocché 
avevano  fempre  in  bocca  il  nome  di  Gesù  ; e ficcome  fui 
cominciare  del  loro  Idituto  profeflarono  un  aflfettuofi- 
divozione  a S.  Girolamo  , rifolvtrono  di  eleggerlo  per 
loro  Protettore,  ed  Avvocato  , dedicando  al  di  lui  culto 
la  maggior  parte  delle  Chiede  , ed  Oratorj , che  polfedc- 
vano . Ciò  nondimeno  non  feguì  , fe  non  dopo  molto 
tempo  nell’  anno  1492.  in  cui  Aleffandro  VI.  ordinò , che 
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i Religiofi  di  quell’  Odine  non  s’  appellalfero  femplicc- 
mente  Gefuati,  ma  i Gefuati  di  S.  Girolamo  , proibendo 
a tutte  le  Congregazioni  , che  di  li  innanzi  fabbricareb- 
bono  Chiefe  > il  dedicarle  a S.  Girolamo,  ne’  luoghi , ove 
già  ne  erano  con  quefio  nome  appartenenti  a’  Gefuati  ; 
e che  nelle  pubbliche  Proceflioni  , ove  i Gefuati  avevan 
Gius  d’ intervenire , nilìuna  Chiefa  potelTe  portare  Sten- 
dardo , in  cui  fulfe  imprefl'a  I Imagine  di  quefio  Santo  . 
Da  quel  tempo  in  poi  quefi’  Ordine  è fiato  Tempre  da’ 
P’pi  , Succefiori  d’  Aieflandro  VI.  chiamato  I’  Ordine  de’ 
Gefuati  di  S.  Girolamo  . Il  nome  di  Cherici  Appoftolici 
fu  loro  altresì  dato  per  motivo  aell’  Appofiolica  vita  da 
efiì  menata  . 

S.  Giovanni  Colombino  non  fopravvifie  lungamente 
alla  conferma  del  fuo  Ordiue . Ritornandofene  a Siena 
con  i Tuoi  Compagni  , fu  alfalito  da  una  violenta  febre 
in  Bolfena  . Fu  condotto  ad  Acquapendente  , ove  fpera- 
vafi  trovare  maggior  foccorfo  , che  in  Bolfena  , e qui  ri- 
cevette il  Santiliimo  Viatico  j ma  i Tuoi  Difcepoli  bra- 
mando , che  ei  fulfe  potuto  andare  a compiere  i Tuoi 
giorni  nell’  Abazia  di  S.  Bonda  , lo  condulfero  alquanto 
più  in  là  ; ma  crefcendo  il  male  , furono  coftretti  a fer- 
marli nel  Borgo  dell’  Abazia  di  S.  Salvatore  , ove  S.  Gio- 
vanni  Colombino  , dopo  aver  ricevuto  il  Sagramento  dell’ 
Efircma  Unzione  , morì  nel  Sabato  , ultimo  giferno  di 
Luglio  dell’  anno  1367.  Non  efeguirono  i Religiofi  , ri- 
fpetto  alla  fua  fepoltura  , quant’  egli  loro  aveva  ordina- 
to , menrr’  ei  voleva  , che  dopo  la  di  lui  morte  fi  por- 
talfe  il  fuo  Corpo  all’  Abazia  di  S.  Bonda  , c quivi  lo  fe- 
pellilfero  a’  piè  della  muraglia  del  Monaftero,  conducen- 
dovelo  con  le  mani  legate  dietro,  involto  in  un  lenzuolo, 
e caricato  fopra  d’  un  Afino . Lo  portarono  elfi  fopra  le 
loro  fpalle  in  una  catta  di  legno,  con  un  gran  numero 
di  torcie  ; ed  i Popoli  de’  Luoghi  , ove  eglino  paflfavano, 
correvano  in  folla  per  venerare  quello  (agro  Cadavere  ; 
molti  ancora  vollero  per  divozione  accompagnarlo  fino 
all’  Abazia  di  S.  Bonda  , ove  fu  fepolto  con  molta  pompa. 
I molti  fuoi  miracoli  obbligarono  Gregorio  XIII.  a re- 
gifirare  il  fuo  nome  nel  Martirologio  Romano  ; e Siilo  V. 
concede  Indulgenza  plenaria  a quelli  , che  nel  giorno 
della  fua  Fella  , la  quale  è di  precetto  in  Siena  , 
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vifiterebbono  la  Ctiiefa  del  Tuo  Ordine  . 

Aveva  quello  Santo  nominato  fuo  Succelfore  nel  go- 
verno dell’ Ordine  il  Beato  Francefco  Mino  Vincenti  fuo 
primo  Compagno  ; ma  non  tenne  la  morte,  che  per  breve 
fpazio  difgiunti  quelli  due  Servi  di  Dio,  i quali  erano 
Rati  Culla  Terra  uniti  co’ vincoli  di  carità.  Non  foprav- 
vitìe  adunque  il  B.  Francefco  alla  morte  del  B.  Giovanni 
Colombino,  che  foli  quindici  giorni  , dopo  i quali  fall 
al  Cielo  ad  elfer  compagno  della  fua  gloria  , come  lo 
era  fiatò  de’  Cuoi  travagli  in  terra  . Cadde  egli  ammalato 
il  fcttimo  giorno  dopoja  morte  del  Santo  Fondatore,  ed 
elìendo  pallàio  da  querta  a miglior  vit3  nell’  Abazia  di 
S.  Bonda  a’  15.  Agolto  dello  ftefs’  anno  , fu  fepolto  ac* 
canto  a S.  Giovan  Colombino  nella  Chiefa  di  quell’  Aba- 
zia . Quindi  egli  non  s’ ingerì  punto  nel  governo  dell* 
Ordine,  poiché  bifognò  impiegar  fei  giorni  nella  filia- 
zione del  Corpo  di  S.  Giovanni  Colombino  dal  luogo,  ove 
era  morto,  a S.  Bonda  , ed  in  rendere  a lui  gli  ultimi 
ufizi  ; onde  coloro , che  dicono  elferfi  fatti  grandi  avan* 
zamenti  da  quell’  Ordine , Cotto  il  governo  del  B.  Fran- 
cefco Mino  Vincenti  , hanno  errato. 

Dopo  la  morte  d’ ambidue  quelli  Servi  di  Dio,  il 
P.  Girolamo  Dafciano  fu  Capo  di  quello  nuov’  Ordine  , 
il  quale  fi  fparfe  in  più  luoghi  in  trentun’  anni , eh’  ei  lo 
governi*.  Fece  delle  Fondazioni  a S.  Leonardo,  a Calici 
Durante,  a Città  di  Cartello  , ad  Arezzo,  in  Fiorenza, 
Pi'loja  , Fifa  , Lucca  , Sambuca  , ed  in  Bologna  . Nuovi 
progredì  fece  quell’  Ordine  Cotto  il  P.  Spinello  da  Siena  , 
il  quale  fuccedè  al  Beato  Girolamo  nell’anno  1398.  e fu 
Generale  per  trentaquattr’  anni  , come  ancora  Cotto  il 
P.  Antonio  da  Venezia  , che  efercitò  quella  carica  per 
anni  venticinque  . Eifendo  Generale  il  P.  Spinello  , fi  tenne 
nel  1426.  il  primo  Capitolo  Generale  di  quell’  Ordine^» 
nel  Convento  di  Bologna  , in  cui  fu  llabilito  , che  tutta 
l’autorità  di  governar  l’Ordine,  fulfe  predo  il  P. Spinello, 
che  n’  era  già  Capo  , e predo  i due  Padri  , che  li  eledero 
per  Difinitori  . In  quello  medefimo  Capitolo  fu  accettata 
la  Regola  , fcritta  dal  Beato  Giovanni  di  Tortignano,  al- 
lora Priore  del  Convento  di  Ferrara,  e che  dipoi  fu  Ve- 
feovo  della  (leda  Città  , come  s’  è detto  . Non  tennero 
il  fecondo  Capitolo  Generale , che  nell’  anno  1442.  indi 
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radunaronlo  ogni  quattr’  anni  ; ed  in  quello  tenuto  nel 
14,8.  in  cui  il  P.  Niccola  da  Monte  Pulciano  fu  eletto 
Generale  , ordinarono,  che  il  Generale  non  fufce  più  a 
vita,  ina  che  in  ciafcun  Capitolo  (e  n'  eleggefle  un  nuovo, 
come  fu  dipoi  oflervato  . . 

Hanno  molti  Pontefici  conceduti  de’  privile")  a quell’ 
Ordine  ; ed  il  Beato  Pio  V.  confermandolo  di  nuovo,  lo 
annoverò  tra’  Mendicanti , e lo  volle  partecipe  de’  mede-, 
finii  privile")  gcduti  da  quelli  Ordini.  Per  più  di  due_» 
fecoii  i Geluati  furono  Frati  Laici,  con  I obbligo  di  re- 
citare ogni  giorno  i<5,.  Pater  , ed  Ave.  Tre  volte  il  gior- 
no radunavanfi  nell’  Oratorio  per  recitarne  per  ciafcuna 
volta  un  determinato  numero  . Oravano  in  cia(i:hpdun_. 
giorno  cinque-in  fei  ore.  Dopo  l’orazione  della  mattina 
il  Superiore  faceva  loro  un  efortazione  . Due  volte  il 
giorno  , la  mattina  , e la  fera , fi  flagellavano  : recitavano 
ancora  1’  Ufizio  della  Madonna  , quantunque  a ciò  non 
fullero  tenuti  ; e dopo  aver  foddisfatto  agli  efercizj  della 
Religione,  portavanfi  agli  Spedali  per  fervire^li  amma- 
lati, o impiegavanfi  in  lavori  di  mano.  Nell’andare  del 
tempo  Paolo  V.  con  fuo  Breve  del  1606.  permife  loro 
di  pattare  agli  Ordini  Sagri  , e di  recitare  il  grande  Ufi- 
zio  fecondo  il  Rito  della  Chiefa  Romana.  Urbano  Vili, 
nell’anno  1624  tolfe  loro  il  Cappuccio  antico,  con  cui  fi 
coprivano  la  fella  , ordinando  che  ne  portaflero  uno  pic- 
colo del  colore  del  loro  Mantello.  Quello  medefimo  Pon- 
tefice , come  s’  è detto  , nel  1640.  approvò  le  loro  nuove 
4 Conftituzioni , le  quali  non  moderavano  alcuna  delle  loro 
antiche  aullerità  ; imperocché  in  vigore  di  quelle  erano 
pure  obbligati  a flagellarli  due  volte  il  giorno  per  lo  fpa- 
zio  di  un  Mi ferere , di  un  De  profundis  , d’ un  Pater  , e 
d’  alcune  altre  orazioni . Dalla  Fella  dell’  Afcenfione  fino 
alla  Pentecolle  dovevano  nudrirfi  con  foli  cibi  quarefi- 
mali . Dalla  Fella  di  tutti  i Santi  , fino  a quella  di  San 
Gregorio  Taumaturgo  , la  fera  pratticavano  un  attai  mag- 
giore allinenza  ; ma  nell’Avvento  fi  attenevano  dalle  vi- 
vande permette  negli  altri  giorni  dalla  Regola,  ne  man- 
giavano , che  cibi  quarefimaJi.  Digiunavano  ancora  ìil. 
tutti  i Venerdì  dell’  anno , e nelle  Vigilie  di  alcune  Fette; 
ed  in  tutti  i Lunedì  , e Mercoledì  facevano  attinenza  , 
mangiando  in  quelli  giorni  a pranzo  una  fola  mineltra , 
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e del  formaggio  ; e la  fera  un  infalata,  e del  formaggio  ; 
nelle  colezioni  de’  giorni  di  digiuno  potevano  bere  una 
fol  volta,  e mangiar  qualche  frutto  fenza  pane. 

L’  occupazione  di  quelli  Religiolì  nella  maggior  parte 
de’  loro  Conventi  era  in  comporre  medicamenti  per  di- 
llribuirli  gratuitamente  a’  poveri  : in  altri  profetavano 
l’arte  di  "diftillarori , e trafficavano  in  acquavite;  per  la 
qual  cofa  furono  in  alcuni  luoghi  detti  : i l’adri  dell' 
acquavita . Nello  Stato  di  Venezia  erano  ricchilhmi  ; per 
lo  che  la  Repubblica  dimandò  la  loro  fopprellìone  a Cle- 
mente IX.  per  profittare  de’  loro  beni  , che  impiegarono 
in  follenere  la  guerra  , che  quella  Repubblica  aveva  con- 
tro i. Turchi  , che  alfediavano  in  quel  tempo  Candia  . 
Sotto  ’l  Pontificato  adunque  di  Clemente  IX.  nel  1668. 
feguì  la  fopprellìone  di  quell’  Ordine  , come  ancora  di 
quello  di  S.  Giorgio  in  Alga  , di  cui  s’ è parlato  nella 
Seconda  Parte  di  quella  Storia  , e degli  Eremiti  di  San 
Girolamo  di  Fiefole  , i quali  furono  comprefi  nella  (Iella 
Bolla  . Allegnò  quello  Pontefice  a’  Sacerdoti  di  quefii  Or- 
dini quaranta  feudi  l’anno  finche  vivevano  ; e venti  a i 
Frati  Laici.  Il  Generale  de' Gefuati  , che  era  allora  il 
P.  Uibano  d’Aviano,fu  fatto  Curato  della  Parrocchia  di 
S.  Giovanni  di  Malva  in  Roma,  la  quale  era  una  delle-» 
Chiefe  polledute  dall’  Ordine  in  quella  Città.  L’altra  poi 
dedicata  a S.  Giovanni  ,ed  a S.  Paolo,  di  titolo  Cardina- 
lizio , fu  data  a’  Sacerdoti  della  MilTione  del  B.  Vincenzo 
de’  Pauli  da  Innocenzo  XII.  elfendo  fiata  da  prima  per 
qualche  tempo  occupata  da’  Domenicani  Inglefi  , fattivi  » 
venire,  e mantenuti  dal  Cardinale  di  Norfolck  Inglefe  . 

I Gefuati  f’  avevano  pofleduta  dall’anno  1448.  in  cui  Nic- 
colò V.  ad  illanza  del  Cardinale  Latino  degli  Orfini  la 
diede  loro  , avendo  quello  Cardinale  data  ad  efiì  ancora 
una  parte  del  fuo  Palazzo,  ch’era  vicino  a quella  Chiefa , 
in  cui  fabbricarono  il  loro  Monafiero . 

Quell’Ordine  ha  prodotte  molte  perfone  illullri , sì 
in  fantità  , che  in  dottrina  ; imperocché  quantunque  ne’ 
primi  fecoli  della  loro  illituz.ione  non  tollero  , che  Frati 
Laici  , vi  erano  nondimeno  tra  di  loro  molti , che  furono 
dipoi  pel  loro  merito  inalzati  alle  dignità  Ecclefialliche  ; 
tra’ quali  fi  annoverano  il  Beato  Giovanni  di  Toliignano 
Vefcovo  di  Ferrara,  ed  il  B.  Antonio  da  Siena  Vedovo 
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di  Foligno , che  fu  da  Pio  li.  impiegato  in  molti  affari  ORDINE  DE’ 
di  rilievo  . Il  Beato  Girolamo  da  Venezia  , ed  il  B.  Gian-  GESUATI  Dr 
net{o  da  Verona  erano  in  così  alta  riputazione  tenuti  , 
che  il  Doge  di  Venezia  , Niccolò  Marcello  , volle  di  lor 
mano  elfer  incoronato  . La  Cerimonia  di  quella  Incorona- 
zione fi  vede  tuttavia  dipinta  a frefco  nei  Refettorio  del 
Convento  di  S.  Bartolommeo  di  Verona  , che  apparteneva 
a quell’  Oidine  , ed  è prefentemente  occupato  da’  Reli- 
gioli  del  Terz’  Ordine  di  S.  Francefco  . Leggonfi  fotto 
questa  Pittura  le  leguenti  parole  : SerentJJìmus  Venetiarum 
Brincept  Hicol.tut  Marcellus  a Beato  l’atre  Hieronymo  Ve- 
neto , & a Beato  J.tnnetto  Veronenfe  coronari  voluit  anno 
Domini  MCCCCLXXIIf.  Primache  quell’  Ordine  fulfe  fop- 
prelfo  , 1’  Archiconfraternita  del  Salvatore  nel  Santta^  Carj0 
Sanólorum  della  Scala  Santa  di  Roma  nel  Giovedì  Santo  lommto ì' iez.it 
trattava  a menfa  fei  Religiofi  di  quell’  Ordine  del  Con-  opere  pie  di 
vento  de'  Santi  Giovanni  , e Paolo  ; e fei  altri  dell’  Or-  *«»»•»  Trai,  g. 
dine  di  Sant’ Ambrogio  ad  netnus  del  Convento  di  S.  Cle- 
mente  : e dopo  il  pranzo  dava  a ciafcun  di  loro  un  pajo 
di  fcarpe  , un  giulio  , ed  un  pane  . Paolo  Morigia  , che 
è flato  Generale  di  quell’  Ordine  , avanti  che  Paolo  V. 
penncttelle  a quelli  Religiofi  di  prendere  gli  Ordini  Sa- 
gri, ha  deferitte  le  Vite  di  felfanta  Religiofi  dello  ftefs’ 

Ordine,  morti  con  faina  di  fantità  . Ha  egli  ancora  fcrit- 
ta  la  Storia  degli  Ordini  Religiofi  , e quella  di  Milano,  e 
comporti  fetfantun  Trattati  fopra  diverfe  materie  de* 
quali  fi  fa  menzione  nell’Epitaffio,  che  Giorgio  Tri vul- 
zio  Conte  di  Melfa  , fecegli  fare  dopo  la  di  lui  morte  , 
la  quale  feguì  nell’anno  1604.  Quell’Epitaffio  vedefi  nella 
Chiefa  di  S.  Girolamo  di  Milano,  la  quale  apparteneva  al 
fuo  Ordine  . 

Avevano  quelli  Religiofi  per  Arme  in  Campo  azzurro 
un  Nome  di  Gesù  con  raggi  gialli , e fotto  una  Colom- 
ba , la  quale  alludeva  al  loro  Fondatore  S.  Giovanni 
Colombino.  Il  Signor  de  la  Faille,  ne’ (uoi  Annali  di  To-  Annui,  de  u 
loia,  dice,  che  nel  Mele  d’  Aprile  dell’  anno  142;.  cinque  V>M*  ieTcuhf. 
di  quelli  Religiofi  arrivarono  a quella  Città,  e ricorfero  To"’‘  *•  t*i’ 
a’ Capi  per  avere  licenza  di  fare  in  ella  una  Fondazione;  1 7’ 
ciocche  elfendo  da  eflì  accordato  di  propria  autorità , 

Lenza  radunare  i Cittadini , quelli  vi  fi  oppofero  ; ma  ef- 
fendofi  i due  Capi  prefentati  al  Parlamento  , per  pre- 
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parlo  a compiacerli  di  autorizzare  la  loro  Deliberazione, 
fu  ad  eflì  quanto  bramavano  conceduto,  con  un  Decreto 
de’  18.  dello  Ileflb  Mefe  . Aggiugne  quell’  Autore  , che  le 
Celle  di  quelli  Rcligiolì  erano  piccole  , e balle  a piana 
terra  , e dillanti  le  une  dalle  altre,  come  quelle  de’Ca- 
maldolelì  . Quella  Fondazione  di  Tolofa  è la  fola  , che 
io  fappia  elTerfi  da  eflì  fatta  fuori  d'  Italia. 

Vegga/i  Morigia  Storia  depli  Ordini  Relitto  fi  lib.  t. 
cap.  38.  39.  e 40.  e Li  Storia  degli  Uomini  Illu/lri  Ge fiuti  • 
Joann.  B.  Rodi  Trtumpbut  Divina  Gratta;  per  B.  Joann . 
Colombi num  . Anton.  Cortelli  de  Paup.  feltiat . Confirmat . 
Le  loro  Conjlituzioni  /lampa te  in  Ferrara  nell'  anno  16^1, 
Silveft.  Maurolico  Mare  Oceano  di  tutti  i KeliVioft . Cre- 
fcenzio  Prefìdio  Romano  . Philipp.  Bonanni  Catalog.  omn . 
Relig.  Ordin.  Giry  , e Baillet.  Vite  de'  Santi  , 31.  di 
Luglio  . 


CAPITOLO  CINQJJANTESIMOSESTO. 

Delle  Religiofe  Gefuate  di  S.  Girolamo  , con  la  l'ita 
della  Beata  Caterina  Colombina  da  Siena  , prima 
Religioja  di  quefi'  Ordine  . 

NOn  ebbero  le  Religiofe  Gefuate  di  S.  Girolamo  la 
ftefla  forte  de’  Rcligiolì  dei  medelìmo  Ordine  ; im- 
perocché non  furono  comprefe  nella  Bolla  di  Clemente  IX. 
dell’anno  1668.  la  quale  fopprimendo  i Religiofi  di  quell’ 
Ordine  , non  fece  alcuna  menzione  delle  Religiofe  ; per 
Io  che  ne  rimangono  tuttavia  alcuni  Monallerj  in  Italia. 
Furono  effe  pure  illituite  da  S.  Giovanni  Colombino  ; lo 
che  non  può  edere  fùcceduto  nel  1357.  come  alcuni  Au- 
tori hanno  avanzato  ; poiché  Morigia  dice»  che  ciò  non 
feguì  , che  dopo  il  ritorno  di  quello  Santo  dalle  Miflìoni, 
da  lui  fatte  in  Tofcana,  ove  con  l'efficacia  delie  fue  Pre- 
d che  convertì  un  infinità  di  perfone  , molte  delle  quali 
vollero  efler  fue  feguaci  : quindi  non  avendo  quello  Santo 
rinunziato  a tutti  i fuoi  beni , nè  incominciata  la  fua  vita 
Appoftolica  , che  nel  13Ò3.  e folamente  due  anni  dopo 
radunati  alcuni  difcepoli  ; può  fìllarlì  il  cominciamento 
delle  Religiofe  Gefuate  un  poco  prima  della  conferma 
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dell’  Ordine  da  S.  Giovanni  Colombino  , ottenuta  da  Ur- 
bano V.  nel  1^7. 

Stendendoli  lo  zelo  , che  quello  S.  Fondatore  nudriva 
per  la  falute  dell’  anime , indifferentemente  ad  ogni  forta 
di  perfone , e vedendo  , che  il  numero  de’  fuoi  Difcepoli 
ogni  dì  più  aumentava!)  , volle  illituire  ancora  una  Con- 
gregazione di  Donne  , le  quali  vivendo  nella  fteffa  po- 
vertà de’  fuoi  Difcepoli , fervillero  a Dio  . Gettò  quindi 
gli  occhi  fopra  una  delle  fue  Cugine  , per  dar  principio  a 
quella  Congregazione.  Chiama  vali  quella  Caterina  Coloni, 
bini,  ed  eraFigliuola  delSig.  TommafoColombiniCavaliere 
dell’Ordine  della  SS.  Vergine  Madre  di  Dio , detti  dal  volgo 
i Frati  Allegri  , perche  potevano  congiugnerli  in  matri- 
monio , e vivevano  fplendida,  e dilicatamente  . Aveva 
quella  Santa  Donzella  deliberato  di  mantenere  illibata  la 
fua  virginità  ; onde  non  volle  mai  dar  orecchio  ad  alcun 
progetto  di  mariaggio  . Delìderava  ella  confagrarli  al  Di- 
vino Servizio  ; ma  la  vita  povera  , ed  aullèra  , menata  da 
S.  Giovanni  Colombino,  e che  a lei  aveva  elfo  propolla  , 
fpaventolla  non  poco  , nè  fapeva  , ricca  com’  era  , rifol- 
verfi  ad  abbandonar  tutto  , per  vellir  poveri  panni  , ed 
andare  co’  piedi  fcalzi  a dimandare  di  porta  in  porta  un 
tozzo  di  pane,  come  facevano  i Difcepoli  di  S.  Giovanni 
Colombino.  Accortoli  il  Santo  della  ripugnanza  della  fua 
parente  , con  accefe  preghiere  fupplicò  Dio  , che  fortifi- 
cane la  fua  Serva  , onde  fuperando  quell’  orrore  , cho 
aveva  per  quel  tenore  di  'vita  , che  le  aveva  propollo  , 
fi  rifolvefife  ad  abbracciare  uno  fiato  più  perfetto  : le  pre- 
ghiere del  Santo  furono  efaudite  , mentre  Caterina  , che 
aveva  fui  principio  moftrata  qualche  ripugnanza,  lì  affidò 
tutta  alla  condotta  di  Giovanni  Colombino.  Di'ìribuì  ella 
immantinente  i fuoi  beni  a’  poveri , nè  cofa  alcuna  rifer- 
bandoli  , s’  abbandonò  tutta  alla  Divina  Previdenza  . Si 
melfe  inlieme  un  abito  di  panno  vile  , e grofiolano  , del 
quale  volle  effier  dal  S.  Fondatore  vellita  ; e liccome  vi 
erano  molte  fanciulle,  e vedove,  che  commolfe  dallo 
prediche  di  Giovanni,  menavano  nelle  loro  cafe  vita  ri- 
tirata ; così  non  vi  volle  molto  per  indurle  a feguire 
1’  efemp'o  della  Beata  Caterina  , volendo  effe  pure  pren- 
der l'abito  dalle  mani  di  Giovanni , come  fegui , il  quale, 
dopo  averle  vellite  di  quell’  abito  povero  , e difpregic- 
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vole  agli  occhi  degli  uomini , diede  loro  ancora  un  Velo 
bianco  , acciò  (i  coprillero  la  teda  . Si  limarono  nella 
Cafa  della  Beata  Caterina  , per  quivi  impiegarli  tutte  in- 
ficine ne’  loro  fanti  efercizj  ; ed  eleflero  per  Superiora., 
quella  Santa  Donna , la  quale  qualche  tempo  dopo  fece 
fabbricare  il  primo  Monallero  di  quella  Congregazione., 
in  Vaipiatta  ; ma  probabilmente  dopo  la  morte  di  S.  Gio- 
vanni Colombino  . 

E’  impolhbile  1’  efprimere  con  quanto  zelo  , e fervore 
fervilfero  quelle  Religiofe  a Dio  in  quella  nafcente  Co- 
munità. Avevano  elle  1’ ore  delinate  per  le  pieci,  per 
la  meditazione  , e lezioni  fpirituali  , nelle  quali  impiega- 
vano ancora  buona  parte  della  notte  . Dopo  i loro  el'er- 
cizj  fpirituali  , s’ occupavano  in  lavori  di  mano,  ed  in., 
quello  tempo  una  di  elle  leggeva  qualche  libro  fpirituale, 
o tutte  infieme  cantavano  alcune  divote  canzoni,  oppure 
trattenevanfi  in  fanti  ragionamenti  , atti  ad  infiammarle 
nell’  amore  di  Dio  , ed  a renderle  follecire  di  loro  falu- 
te  ; ficchè  la  loro  vita  era  una  continua  orazione . Ma- 
ravigliofa  era  la  loro  modedia  , e raccoglimento  . Non 
fentivafi  mai  tra  di  loro  un  minimo  llrepito  , tanto  era 
grande  la  loro  unione . Ogni  cofa  era  ivi  in  comune^  , 
niente  fi  teneva  fotto  particolar  cudodia  ; nè  v’  era  tra 
di  loro  chi  pofledefle  cofa  alcuna  in  proprietà  , non  am- 
mettendo alla  lor  compagnia  alcuna  , che  prima  noru. 
avelie  rinunziato  a quanto  aveva  in  favore  de’  poveri  . 
Quindi  col  lavoro  delle  loro  mani  fi  procacciavano  il 
vitto  -t  e fe  il  guadagno  non  badava  al  mantenimento  di 
effe , andavano  per  la  Città  a dimandar  la  limofina  , col 
volto  coperto , non  fermandoli  a parlare  con  perfona  al- 
cuna ; e ritornate  » che  erano  , non  era  loro  lecito  il  ri- 
ferire ciocche  veduto  avevano  nella  Città  . 

Quede  Sante  Religiofe  , la  maggior  parte  Figliuole  » 
o Vedove  di  Gentiluomini  de’  più  ragguardevoli  della—» 
Tofcana  , non  folo  vellivano  groflblani  , e rozzi  panni  ; 
ma  camminavano  di  più  a’ piedi  fcalzi  , e fenza  fandali. 
Due  volte  nella  notte  fi  flagellavano,  corjcavanfi  fopra 
pagliaricci  , e la  maggior  parte  di  elle  portavano  cilizj, 
giacchi  , e cinture  di  ferro  . Tutte  però  la  Beata  Cate- 
rina avanzava  in  virtù  , ed  auderità  ; ond’  ella  ferviva^ 
loro  d’ cfemplare  d;  umiltà  , di  pazienza  , e di  carità . Ella. 
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ancora  veftiva  più  poveramente  dell  altre  ; (tendeva  fui 
fuo  pagliariccio  ii'pido  ciiizio j era  maggiore  la  fua  atti- 
nenza , ed  in  tutto  quel  giorno  , in  cui  comunicava!! , non 
mangiava  cola  alcuna  , quantunque  nel  precedente  giorno 
avelie  digiunato  in  pane  , ed  acqua,  ed  il  più  delle  volte 
impiegava  tutta  la  notte  in  preghiere  , e meditazioni  . 
Aveva  e!la*ancora  il  dono  d’  ammollire  i cuori  con  i Tuoi 
difcorfi  , onde  fe  si  , che  molte  perfone  del  fuo  fello  fa- 
celfero  Voto  a Do  di  verginità,  e di  chiudere  i loro  giorni 
nel  ritiro  , e nella  penitenza  . 

Elfendo  un  di  tentata  dal  Demonio  con  penfieri  im- 
puri , raccomandcfiì  ella  a Dio  ; indi  dato  di  mano  ad 
un  flagello  di  ferro  , fece  crudele  fcenrpio  del  verginale 
fuo  corpo  per  tutto  quel  tempo  , che  impiegò  nel  reci- 
tare i Sette  Salmi  Penitenziali,  ed  in  quella,  guila  rimafe 
vittoriofa  del  Demonio:  non  lafciò  però  d’ attàlirla  in_. 
molt’  altre  occalione  , nelle  quali  fu  cottretto  a dichia- 
rarli vinto  dalla  noltra  Santa  , la  quale  difprez.zandolo  , 
lo  sfidava  talvolta  a battaglia  , da  cui  ritornava  trion- 
fante , armata  col  forte  feudo  della  preghiera , c della 
meditazione  . 4 

Quindi  , dopo  aver  perfeverato  nel  fervizio  di  Dio 
per  anni  ventidue  , fenza  mai  perder  di  lena  nel  cammino 
di  perfezione  , cadde  finalmente  ammalata  ; ed  elfendole 
apparfa  la  Vergine,  e Martire  Santa  Caterina  fua  Avvo- 
cata per  avvitarla  , ch’era  imminente  1’  ora  di  fua  morte, 
vi  fi  preparò  con  ricevere  i Santiflìmi  Sagramenti  della 
Chiefa  . Fece  un  eccellente  difeorfo  alle  fue  Religiofe, 
con  cui  efortolle  alla  perfeveranza  ; e pronunziando  quelle 
parole  : Domine  dilexi  decorem  Domus  tua  , & locum  ha- 
bit  ut  tonti  plori*  tu * , refe  lo  fpirito  al  fuo  Creatore  a* 
20.  di  Ottobre  dell’  anno  1387.  Somma  fu  la  maraviglia, 

?|uando  fpogliata  delle  fue  vedi  , trovarono  il  verginale 
uo  corpo  d’  ifpido  cilizio  veilito  , e ftretto  da  una  cin- 
tura di  ferro,  la  quale  eflendofi  profondata  nella  carne, 
non  potè  , fe  non  a gran  fatica  cavarli  . 

Dopo  la  di  lei  morte,  la  Madre  Simona  Galleroni 
prefe  il  governo  del  Monattero,  e per  fuo  mezzo  fi  fpar- 
fero  le  Religiofe  in  molti  Luoghi . Fecero  effe  di  fubito 
una  nuova  Fondazione  a Fiorenza  , indi  a Piftoja  , a Lucca  , 
a Pifa , a Bologna  , ed  in  altri  luoghi . Hanno  quello 
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Religiofe  lo  ftcfso  abito  , che  avevano  i Geluati  , cioè  * 
una  Tonaca  di  panno  bianco  con  una  cintura  di  cuojo , 
un  Manto  di  color  tanè  , ed  un  Velo  bianco  . Ha  del 
probabile  , eh’  elleno  precederò  quell'  abito  , dopo  che 
l’Ordine  fu  confermato  da  Urbano  V.  nel  1^7. 

Vegga  fi  il  Capo  34.  della  Vita  di  S Giovanni  Colom- 
bino , deferitta  da  Morigia  nella  fua  Storia  d$gli  Uomini 
illu/iri  Gefuati  , e la  fua  Storia  di  tutte  le  Religioni . 
Pnilip.  Bonanni  Catalog.  Ord.  Relig. 


CAPITOLO  CINQUANTESIMOSETTIMO . 

De'  Religiofi  Eremiti  di  S.  Girolamo  in  Ifpagna  , detti 
' comunemente  Girolamini  ; con  la  Vita  del  Veti. 
Padre  Ferdinando  di  Guadalajara  loro 
Fondatore  . 

OLtre  i Gefuati  , de’ quali  abbiamo  addio  parlato , vi 
fono  quattro  altri  Ordini  Religiofi,  o differenti  Con- 
gregazioni , che  vivono  fotto  la  protezione  di  quello  Pa- 
dre della  Chiefa  , ed  hanno  prefo  il  nome  d Eremiti  di 
S.  Girolamo  , o Girolamini  , de’  Monaci  Eremiti  di  S.  Gi- 
rolamo , dell’  Olfervanza  , o di  Lombardia  , d Eremiti  di 
S.Girolamo  della  Congregazione  del  Beato  Pietro  da  Fifa, 
e d’  Eremiti  di  S.Girolamo  della  Congregazione  di  Fie- 
fole  . Quantunque  quelli  quattro  Ordini  liano  gli  uni  da- 
gli altri  del  tutto  divedi  , nondimeno  quelli  di  Spagna  , 
di  Lombardia  , e del  Beato  Pietro  da  Pila  fono  (lati  con- 
fidi infieme  dal  Sig.  Hermant  , il  quale  di  tutte  quello 
Congregazioni  ne  forma  una  fola . ,,  Quella  Congrega- 
»,  zione , dice  egli,  è molto  celebre  in  Italia,  ed  in 
„ Ifpagna  . Il  Beato  Pietro  da  Pila  , detto  Gambacorta, 
„ grandemente  atfaticolli  per  ifpargere  quell’  Iifituto  in 
» Italia  ; ed  un  certo  Tommafo  fece  lo  llelfo  in  Ifpagna, 
,,  ove  era  pallato  con  alcuni  de’  fuoi  Compagni  verlo  il 
,,  1380.  Alcuni  Storici  danno  ad  effi  il  nome  d’  Eremiti 
„ di  S.  Girolamo  : portano  la  Tonaca  , lo  Scapolare  , ed 
„ il  Cappuccio  di  colore  feuro  , con  una  cintura  di  cuojo. 
,,  Sul  cominoiaie  del  loro  Illituto  non  facevano  Voti  ; 
,,  vivevano  delle  loro  fatiche , ed  il  ptincipale  loro  im- 
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,,  piego  era  il  procurare  il  follievo  de’  poveri  . Gregorio  EREMITI  DI 
„ XI.  confermò  quell’  Idituto  nell’anno  ^73*  o 1374.  GiROLA- 
,,  Cotto  la  Regola  di  Sant’ Agodino . II  Convento  , Capo  ^A1NI:iPA" 
»,  del  loro  Ordine  , è in  Lupiana  nella  Diocefi  di  Toledo»  A* 

,,  La  Congregazione  di  Sant’  Ilìdoro , il  di  cui  Mona'tero 
»,  è in  Siviglia  , appartiene  a quell*  Ordine  , con  quello 
,,  di  S.  Lorenzo  all’ Efcur  ale  » fabbricato  mediante  Ia_. 

„ munificenza  di  Filippo  II.  ed  ancora  quello  di  S. Giudo, 

»,  ove  Carlo  V.  fi  ritirò  verfo  la  fioe  de’  fuoi  giorni. 
x »,  Molti  ancora  ne  fono  in  Italia  Cotto  diverfi  nomi.  Lupo 
,»  d’Olmedo  Religiofo  Spagnuolo  compofe  una  Regola 
,,  tratta  dagli  Scritti  di  S. Girolamo,  che  ei  volle  far  ri- 
»,  cevere  al  fuo  Ordine;  ma  non  l'  ottenne.  Fondò  la 
,,  Congregazione  di  Sant’  Ilìdoro,  la  quale  fi  feparò  dal 
,,  rimanente  dell’  Ordine;  ma  finalmente , per  opera  di 
»,  Filippo  II.  fi  riunì,  e fe  ne  formò  un  fol  corpo.  Lupo 
,,  d’  Ólmedo  mori  in  Roma  nell’  anno  1433.  Pio  V.  ob- 
»,  bligò  a fare  i Voti  folenni  quelli  Religiofi  , i quali 
,,  ellendofi  dati  allo  ftudio , s’ affaticarono  ugualmente, 

,,  che  1’  altre  Congregazioni  nell’  illruzionc  de’  Fedeli,  e 
»,  nella  predicazione  del  Vangelo. 

Il  Signore  Hermant  primieramente  s’  inganna  con  di- 
re, che  que’te  tre  differenti  Congregazioni  non  fono  giam- 
mai date  unite  inlieme,  e che  hanno  Tempre  avute  diffe- 
renti Oifcrvan7e,  ed  Abiti  diverfi,  fino  dal  principio  del- 
la loro  Riduzione.  Non  è parimente  podìbile,  che  un  tal 
Tommafo»  come  ci  dice,  molto  s’adoperalfe  per  illabili- 
re  quell’órdine  in  Ifpagna  , ove  egli  era  andato  con  al- 
cuni de’  fuoi  Compagni  verfo  il  13^0.  poiché  quello  me-  - 
defimo  Tommafo,  il  quale  colla  fantità  della  fua  vita, 
s’  acquidò  il  titolo  di  Beato,  mori  in  Foligno  nel  1377. 
fecondo  Giu’to  Rofeo  , primo  Scrittore  della  fua  Vita, 

Giacomo  Giacobini,  che  I’  ha  inferita  nelle  Vite  de’ San- 
ti di  Foligno,  Wadingo  ne’ fuoi  Annali  de’ Minori,  il  Pa- 
dre Giovanni  Maria  di  Vernon  ne’  fuoi  Annali  del  Terz’ 

Ordine  di  S.  Francefco  , il  P.  Arto  di  Monller  nel  Martiro- 
logio de’  Santi  del  Terz’  Ordine  di  S.  Francefco  a’  15.  di 
Settembre  , e generalmente  tutti  quelli  , i quali  fanno 
menzione  di  quedo  B.  Tommafo  ; oltre  di  che  Io  deffo 
Signore  Hermant  confeffa,  che  l’Ordine  di  S.  Girolamo, 
al  quale  per  verità  diedero  principio  i Difcepoli  del  Bea- 
to 
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ERTMiTI  DI  to  Tommafo,  fu  confermato  nel  1373.  o 1374. 

S.GIROIA  Quanto  a ciò  che  foggiungc  ellerfi  da  Lupo  d’Ol- 

rN a'N  medo  comporta  una  Regola  cavata  dagli  Scritti  di  S.  Gi- 

GN  ’ rolamo,  che  non  gli  riufci , come  deliderava  , far  accet- 

tare al  fuo  Ordine,  è contrario  alla  Storia;  imperocché 
come  proveremo  in  appreflb,  Lupo  d’  Oln  edo  non  com- 
pofe  quella  Regola,  ellratta  dagli  Scritti  di  S.  Girolamo, 
che  per  i Religioft  della  fua  Congregazione,  la  quale  era 
quella  de' Monaci  Eremiti  dell’ Olfervanza,  odi  Lombar- 
dia ; nè  egli  poteva  obbligare  quelli  di  Spagna  ad  accet- 
tarla, non  avendo  nelfuna  giurildizione  fopra  di  erti  . E* 
vero,  che  quella  Congregazione  di  Lombardia  è Hata  da 
alcuni  chiamata  la  Congrega/ione  diS.  Ilidoro,  e che  per 
ordine  di  Filippo  II.  i Conventi,  che  i Religiofi  di  quella 
Congregazione  avevano  in  Ifpagna,  furono  uniti  a quel- 
la degli  Eremiti  di  San  Girolamo  , più  conofcitrti  fott’  il 
nome  di  Girolamini , ma  quella  Congregazione  de’  Mona- 
ci Eremiti  dell’  Olfervanza  è Tempre  l'uiliftira  in  Italia  , 
ove  anche  al  prefente  portfede  dicin flette  Conventi  . Fi- 
nalmente ciò , che  dice  il  Signore  Hermant , che  tutti  i 
Religiofi  di  San  Girolamo  non  facevano  voti  , e che  fu 
Pio  V.  che  gli  obbligò  a far  i Voti  folenni , ciò  non  ri- 
guarda fe  non  quelli  della  Congregazione  del  B.  Pietro 
da  Pifa  , i quali  per  verità  non  cominciarono  ad  obbli- 
garvifi  , che  nel  1569.  quantunque  fodero  (lati  iftituiti  fi- 
no dal  1380.  Ma  1’ altre  Congregazioni  di  Spagna,  e di 
Lombardia  gli  hanno  Tempre  fatti  fin  dalla  loro  origine. 
Quella  fondazione  degli  Eremiti  di  San  Girolamo  della 
Congregazione  del  B.  Pietro  da  Pila  feguìta  nel  1380.  ha 
per  avventura  indotto  il  Signore  Hermant  a credere,  che 
il  P Tommafo  palfafl'e  in  quell'anno  in  Ifpagna  per  in- 
trodurre in  quel  Regno  la  Religione  de'  Girolamini . 

Il  Signor  Hermant  parlando  de’ Girolamini  dice  po- 
co più  di  quello,  che  già  ne  fcrilTe  il  Moteri  nel  fuo  Di- 
zionario. Gli  Addenti  al  medelimo  hanno  aggiunto,  che  i 
Girolamini  feguirono  da  prima  la  Regola  di  S.  Agollino  ; 
ma  che  dipoi  Lupo  d'Olmedo  lo'r  Geneiale  ne  liete  fina 
comporta  de’ Tentimenti  di  S.  Girolamo,  la  quale  fu  ap- 
provata da  Martino  V.  che  difpensò  i Girolamini  dall’ 
Olfervanza  di  quella  di  S.  Agoftino  ; e che  fi  vuol  riflet- 
tere, che  oggidì  gli  Eremiti  della  Congiegazione  di  San 
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Girolamo  in  Italia  t'eguono  la  Regola  di  S.  Agoflino . Sic- 
come però  in  Italia  ancora  vi  fono  (late  due  differenti 
Congregazioni  di  S.  Girolamo,  dovevano  i Continuatori 
di  Moreri  far  offervare,  che  furono  quelli  Monaci  di  San 
Girolamo  in  Italia  quelli,  che  anticamente  ollervavano  la 
Regola  Uefa  da  Lupo  d’  Olmedo,  e che  prefentemento 
feguono  quella  di  S.  Agollino.  Il  Signore  Bulteau  fi  è in- 
gannato ancor  egli  con  dire,  che  dagli  Eremiti  di  S.  Gi- 
rolamo in  Ilpagna  fu  abbracciata  la  Regola  , compolla 
da  Lupo  d’  Olmedo;  poiché  , come  più  (opra  fi  è detto, 
non  era  in  fuo  potere  1 obbligare  gli  Eremiti  di  Spagna 
ad  accettarla , ed  ellì  a gran  ragione  vi  fi  farebbono  va- 
lidamente oppolli.  Daremo  in  progrelfo  prove  convin- 
centi , con  le  quali  fi  dimollrerà,  elfervi  (late  molte  Con- 
grega/ioni dell’Ordine  di  S.  Girolamo,  le  quali  non  han- 
no avuta  tra  di  loro  alcuna  relazione,  e fono  fempre  (la- 
te differenti  : una  di  quelle  è Hata  la  Congregazione  de’ 
Girolomini  di  Spagna  , della  quale  palliamo  ora  a favel- 
lare. 

Con  tutta  giuftizia  fi  gloria  il  Terz’  Ordine  di  San 
Franccfco,  che  da  lui  tragga  fuo  principio  l’Ordine  de- 
gli Eremiti  di  S.  Girolamo  in  Ilpagna,  avendo  egli  avu- 
to origine  da  alcuni  Difcepoli  del  B.  Tommafo  da  Siena, 
o Tommafuccio  , Profeiro  del  Terz’ Ordine  di  S.  France- 
fco  , i quali  paflati  in  Ifpagna  fi  ritirarono  di  fubito  in 
diverfi  Eremi,  i quali  viderfi  in  poco  tempo  popolati  da 
un  gran  numero  di  perfone  , che  vollero  imitarli,  e che 
tutte  inficine  indi  a qualche  tempo  formarono  un  Ordi- 
ne Religiofo,  il  quale  fu  approvato  da  Gregorio  XI. fott’ 
il  nome  di  S.  Girolamo  , fcelto  da  loro  per  Protettore, 
ed  Efemplare,  deliderofi  d’imitare  la  penitente,  e ritira- 
ta vita, da  quello  Santo  menata  nel  Monaltero  di  Bette- 
lem  me  . 

Bifogna  concedere,  che  quelli  primi  Eremiti  , i qua- 
li pailarono  in  Ilpagna,  fodero  del  Terz’ Ordine  di  San 
Francefco  ; mentre  di  quell’ Ordine*  era  il  B.  Tommafo  da 
Siena  loro  Maeftro,  giuda  ciò  che  ne  dicono  non  fologli 
Storici  dell’  Ordine  di  S.  Francefco  ; ma  ancora  S.  Anto- 
nino Arcivefcovo  di  Fiorenza , Giacobilli,  e molti  altri. 
Giufeppe  Siguenca,  che  ha  defcritta  la  Storia  dell  Ordi- 
ne di  S.  Girolamo,  ne  va  parimente  d’accordo,  Culla  fe- 
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de  di  S.  Antonino,  allorché  dice  ; Aquien  lima  S.  Anto- 
nio de  Florencia  en  fu  Hifioria  nomar  Succio , 7 diz,e  qut 
era  de  la  Tercera  Koala  de  S.  Frane  i/co  , 7 que  teniam 
Efpiritu  prophetico . Ma  Crefcenzio,  il  quale,  come  s’ è 
detto  nella  Prefazione,  li  da  il  titolo  di  Patrizio  Pia- 
centino , e che  nondimeno  lì  dà  chiaramente  a conofce- 
xe  per  Religiofo  dell’Ordine  di  S.  Girolamo,  non  è di 
quella  opinione.  Pretende  per  contrario,  che  quello  Bea- 
to Tommafo,  ed  i Cuoi  Difcepoli  fodero  dello  Itefs*  Or- 
dine di  S.  Girolamo,  il  quale  fecondo  lui  ticonofce  la_» 
fua  origine  da’ Profeti  , avendolo  pofcia  llabiliro  S.  An- 
tonio , dilatato  S. Girolamo,  fendendoli  quindi  per  tut- 
to PUniverfo,  or  mantenendoli  da  fe  medelimo,  or  cam- 
biando nome,  ed  unendoli  ad  altri  , lenza  però  lafciare 
giammai  d’ edere  l’Ordine  di  S.  Girolamo  . Ecco  lordi- 
ne Geronimiano  ( dice  egli  in  un  luogo  ) originato  da  Pro- 
feti , ri/lorato  da  S.  Antonio , dilatato  da  S.  Girolamo , dif- 
fufo  nell  Univerfò , or  da  fe  fteffo  manti  enfi  •,  or  muta  no- 
me , e ad  altri  fi  unifee  * fenza  mutarli  di  e fiere . Non  vi 
vuol  molto  per  accorgerli,  eh’ ei  vuol  contendere  a’ Car- 
melitani il  titolo  d’anzianità,  e la  precedenza:  in  fatti 
annovera  tra’ Religioli  dell’Ordine  di  S.  Girolamo  non 
folo  il  Beato  Alberto  Legiilatore  de’  Carmelitani,  e tutti 
quei , che  fono  fati  abitatori  del  Monte  Carmelo  ; ina 
ancora  S.  Paolo  Primo  Eremita,  S.  Antonio , San  Paco- 
mio  , i primi  Padri  della  vita  folitaria  , e gli  altri  Fon- 
datori di  Ordini  Religioli  , che  li  hanno  feguiti  , come 
S.  Balilio,  S.  Agoflino,  S.  Benedetto,  e per  confeguenza  i 
loro  Difcepoli  . Imaginandofi  però  quell’  Autore  , che  il 
gran  numero  de’  Religioli  di  quelli  Ordini,  non  ballalle  a 
formare  1’  Ordine  di  S.  Girolamo,  vi  ha  aggregato  un  nu- 
mero infinito  di  Santi,  i quali  non  folo  non  fono  giam- 
mai fati  Difcepoli  di  quefi  Fondatori  di  Ordini;  ma  per 
la  maggiore  parte  neppur  Religioli  . Ha  egli  fcorli  per 
quefa  importante  ricerca  tutti  i Paelì  , ed  ha  creduto 
trovare  in  Francia  ( per  non  parlar  d'  altri  Regni  ) San 
Martino  Vefcovo  di  Tours,  San  Remigio  Arcivescovo  di 
Reims,  S.  Eligio  Vefcovo  di  Novon  , S.  Lupo  Vefcovo  di 
Trove*;,  S.  Fiacrio , e molt’ altri . Non  dobbiamo  adunque 
maravigliarci  , fe  dice  , che  il  B.  Tommafo  da  Siena  era 
dell'Ordine  di  S.  Girolamo,  prima  ancora  del  fuo  f.tbi- 
Pimento  . S’ in- 
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S’ inganna  ancora  Siguenca  dando  a quello  Santo  i! 
foprannome  di  Fucho  , o Succo  , e dice  che  S.  Antonino 
li  da  quello  di  F uccio . Per  verità  quello  S.  Arcivefcovo 
o ha  chiamato  Tonìmafuccio  , egualmente  che  tutti  gli 
altri  Storici  , i quali  hanno  di  lui  fatta  menzione  ; ma 
Tommaiuccio  non  è,  che  un  Vocabolo  lignificante , pic- 
colo Tommafo,  nome,  che  ei  volle  prendere  per  umiltà . 
Ebbe  egli  molti  Dilcepoli,  i quali  dimoravano  in  diverfi 
Eiemi  l'opra  una  Montagna  dell’  Alpi  ; e fe  lì  vuol  dar 
fede  agli  Storici  dell'Ordine  di  S.  Girolamo,  quello  Bea- 
to Tommafo  , il  quale  aveva  il  dono  di  Profezia,  fvelan- 
do  fovente  a'fuoi  Dilcepoli  le  future  cofe  , diceva  loro 
continuamente,  che  vedeva  fcendere  lo  Spirito  Santo  fo- 
pra  la  Spagna , lo  che  diede  ad  àlcuni  di  loro  impulfo  di 
lafciar  1 Italia  per  palfare  in  Ifpagna  . Siguenca  dice , 
che  elli  erano  fette,  o otto  ; ma  non  dà  il  nome,  che_» 
d un  certo  Frate  Vafco  di  Portogallo,  il  quale  era  flato 
trent’ anni  in  circa  compagno  del  B.  Tommafo.  Giunfero 
in  Ifpagna  lotto  il  regno  d’  Alfonfo  XI.  Padre  di  Pietro, 
detto  il  Crudele  . Si  ritirarono  immantinenti  in  due  dif- 
ferenti Eiemi  , gl’  uni  alla  Madonna  di  Villaefcua  vicina 
ad  un  luogo  detto  Orafco  lungo  il  fiume  di  Taxunna , e 
gli  altri  alla  Madonna  di  Callanal  nelle  Montagne  di  To- 
ledo . Crefciuti  di  numero  crebbero  ancora  i loro  Ere- 
mi: alcuni  andarono  nel  Regno  di  Valenza  prelfo  la  Cit- 
tà di  Gandia,  ed  altri  pallàrono  in  Portogallo,  tutti  pe- 
rò guidati  ad  un  medelìmo  fine  d’  imitare  San  Girolamo, 
che  fin  d’ allora  prefero  per  loro  Protettore. 

Tra  le  perfone,  che  ad  elfi  fi  unirono,  vi  furono  al- 
cuni di  nafcita  illuflre  > i principali  furono  Pietro  Ferdi- 
nando Pecha  Ciambellano  del  Re  D.  Pietro,  il  fuo  Fra- 
tello Alfonzo  Pecha,  Velcovo  di  Jaen,  il  quale  rinunziò 
a quella  dignità  per  fegune  Ferdinando  nella*  folitudine, 
e D.  Ferdinando  Yanez  di  Figuera  , Canonaco  di  Tole- 
do, e Cappellano  maggiore  della  Cappella  degli  antichi 
Re.  Pietro  Ferdinando  Pecha  viene  riconofciuto  per  Fon- 
datore degli  E:emiti  di  S.  Girolamo,  sì  per  aver  ottenu- 
ta la  conferma  di  quelt’ Ordine,  e data  la  Regola  , che 
per  avere,  il  primo  di  tutti  , fatti  i folenni  Voti  nelle_» 
mani  del  Papa  . Era  egli  Figliuolo  di  Ferdinando  Rodri. 
guez  Pecha  Ciambellano  del  Re  Alfonfo  XI.  e di  Elvira 
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468  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
Martine*.  Succede  a fuo  Padre  nella  Carica  di  Ciambel- 
lano del  Re  ; e dopo  la  morte  di  quello  Principe,  ebbe 

10  ftelfo  impiego  nella  Corte  del  Re  D.  Pietro  , cui  lo 
fpirito  feroce,  ed  amante  delle  llragi , e del  dil'ordine  » 
acquillò  il  nomedi  Crudele.  La  federata  fete,  che  que- 
llo Principe  continuamente  aveva  del  fangue  delle  perfo- 
ne,a  lui  ancora  più  familiari,  obbligarono  Pietro  Ferdi- 
nando ad  abbandonare  la  Corte  ; e ripudiando  a tutte  le 
vanità  del  mondo,  fi  ritirò  nell'  Eremo  della  Madonna  di 
Villaefcua.  Ferdinando  Yanez,  da  cui  non  era  meno  abor- 
rita la  crudeltà  del  Re  , che  lo  fpinfe  per  fino  a conta- 
minarli col  fangue  del  proprio  Fratello  il  Pùncipe  Fede- 
rigo, e di  due  Infanti  d’  Aragona  , tenne  ben  predo  die- 
tro a Ferdinando  Pecha;  e poco  dopo  il  Fratello  di  Fer- 
dinando Pecha  D.  Alfonfo  Pecha  , Veftovo  di  Jaen , ri- 
nunziando al  Vefcovado,  venne  ad  umrfi  a loro. 

Era  vicino  a quell’ Eremo  una  Chiefa,  intitolata  San 
Bartolommeo,  che  da  quarant  anni  in  circa  era  fiata  fab- 
bricata da  D.  Diego  Martinez,  parimente  Ciambellano 
del  Re  Alfonfo  XI.  e Zio  de’ due  Pecha.  Vi  andavano 
ellì  fovente  a fare  le  loro  Orazioni , ed  ancora  ad  afcol- 
tare  la  Meda  , mentre  non  avevano  Cappella  in  Villae- 
fcua . La  Umazione  di  quella  Chiefa  proda  in  luogo  di  fo- 
litudine,  e capace  d’avere  all’intorno  degli  Eremi,  fece 
loro  concepire  il  dileguo  di  Itàbilir  quivi  il  loro  foggior- 
no.  Crederono  facile  l’ottenerne  la  permitìione  per  elferne 
fiato  Fondatore  uno  de’  loro  Zij.  In  fatti  i Confarli  , ed 

11  Configlio  di  Lupiana,  a i quali  il  Fondatore  aveva  con- 
ferito il  gius  di  nominare  alle  Cappellate»  vi  acconfcn- 
tirono  , non  meno  che  D.  Gomez  Menrique  allora  Arci- 
vefeovo  di  Toledo;  nè  folame.nte  diedero  loro  quella,  ma 
di  più  gl’  inveffirono  delle  Cappellate  con  P Entrate  ad 
effe  attinenti;  ed  eglino  ne  prefero  il  potieflo  nel  1^00. 
Fabbricarono  quindi  molte  Celle  all’  intorno  di  quella 
Chiefa  , nelle  quali  dimoravano  gli  uni  dagli  altri  Impa- 
rati ; ed  allora  fu  , che  fi  preferiffero  d’  imitare  la  vita 
folitaria.  e ritirata  , che  guidò  S.  Girolamo  , lor  Protet- 
tore, nella  Paleffina.  Alcune  perfone  maligne  per  timore, 
che  quelli  Santi  Eremiti  s’ acquillaffero  troppa  ftima,  e 
che  il  popolo  de’ contorni  aveffe  per  effì  della  venerazio- 
ne lacerarono  il  loro  buon  nome  , fpargendo  che  fodero 
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infetti  de^li  errori  de’  Beguardi,  e che  il  loro  tenore  di 
vita  non  folfe  dalla  Santa  Sede  approvato.  Perlochè  que- 
lli Eremiti  convcmero,  che  per  ifnentiie  quell’ impollo- 
ri  , conveniva  andare  dal  Papa,  ed  ottenere  da  lui  la 
conferma  del  loro  nuovo  Oidine.  Piefero  quindi  la  rifó- 
Iu?ione  di  cambiare  la  vita  folitaria,  ed  Eremitica  in  Ce- 
nobitica, come  più  ficura  , e meno  efpolla  a i pericoli, 
ed  alle  tentazioni  , e di  metterli  nelle  mani  del  Papa,  e 
da  lui  accettare  quella  Regola,  che  loro  li  degncebbe 
prefcrivere.  Deputarono  quindi  Pietro  Ferdinando  Pecha, 
cui  diedero  per  compagno  Pietro  da  Roma  , uno  de  pri- 
mi Eremiti  palpati  dall  Italia  nella  Spagna  . Portaronlì 
cllì  ad  Avignone,  ove  rifiedeva  GregoroXI.  il  quale  ac- 
cordò loro  quanto  bramavano  con  fua  Bolla  de  18.  Ot- 
tobre del  t}7$.  con  cui  ancora  confermò  il  loro  Ordine 
fiotto  il  titolo  di  San  Girolamo  , ed  oltre  la  Regola  di 
S.  Agoflino,  che  ad  efli  prefcrilfe  , diede  loro  ancora  le 
Con'Iituzioni  , che  fi  ollervavano  nel  Monaflero  di  Santa 
, Maria  del  Sepolcro  fuori  delle  mura  di  Fiorenza,  che  era 
dell’Ordine  di  S.  Agoflino. 

II  P.  Ermenegildo  di  S.  Paolo  , Rcligiofo  dell’  Ordi- 
ne di  S.  Girolamo,  mal  foddisfatto,  che  Siguenca  non  ab- 
bia abbracciate  le  opinioni  mal  fondate  di  coloro,  i qua- 
li pretendono,  che  l’Ordine  di  S.  Balìlio,  di  S.  Benedet- 
to, e di  S.  Agoftino  non  fiano,  che  ramo  di  quello  di  San 
Girolamo,  ha  coni  pollo  un  Volume  intero  per  provare, 
che  l’Ordine  di  S.  Girola  no,  fondato  , come  egli  pieten- 
de,  da  que'lo  Padre  della  Chiefa  in  Bettelemme  fia  fem- 
pre  fin  a qui  fulìillito.  Parlando  quindi  del  Monaftero  di 
Santa  Maria  del  Sepolcro  prelfo  Fioren7a,  le  di  cui  Con- 
flituzioni  per  ordine  di  Gregorio  XI.  furono  abbracciate 
da’  Religiofi  di  S.  Girolamo,  arditamente  avanza,  che  ei 
apparteneva  a’  Religiofi  dell’Ordine  di  S.  Girolamo , e 
che  avendo  il  Beato  Tommafo  da  Siena,  di  cui  fi  è fatta 
menzione  , molti  Dilcepoli , quello  era  certamente  uno 
de  Conventi,  ove  eglino  dimoravano  . Per  provare  que- 
llo aflbrdo  dice,  che  a torto  fi  pretende,  che  quello  Bea- 
to Tommafo  folfe  del  Terz’Ordine  di  S.  Francefilo,  e che 
fe  Giacobini  lo  ha  detto,  ciò  è feguito,  perchè  dedicò  la 
Vita  di  que'lo  Beato  al  Vefcovo  di  Foligno,  il  quale  era 
Religiofo  dell’Ordine  di  San  Fxancefco  ; e che  al  tempo 
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del  B.  Tommafo  i Religiofi  del  Ter?.’ Ordine  di  S.  Fran- 
cel'co  non  potevano  aver  Conventi  , non  avendo  comin- 
ciato a polfederne,  che  nel  1421.  Le  ragioni  addotte  da 
quello  Padre  reltano  quanto  balla  convinte  di  manifella 
menzogna  da  quanto  abbiamo  detto  parlando  dell  Ordi- 
ne degli  Spedalieri  della  Carità  della  Madonna,  ove  fi  è 
prodotta  la  Bolla  di  Clemente  VI.  del  134Ó.  con  cui  que- 
ItoPapa  permettendo  loro  di  lafciare  la  Regola  del  Terz’ 
"Ordine  di  S.  Francefco,  da  eili  fin  allora  feguìta,  per  ab- 
bracciar quella  di  S.  Agoltino,  fa  menzione  di  molti  lo- 
ro Monallerj  , d Spedali,  e tra  gli  altri,  di  quelli  della 
Carità , fi  tua  to  lurgo  il  Fiume  Roignonc  , des  Billettei  a 
Parigi  , e di  S.  Luigi  a Senlis . Oltre  di  che  prima  del 
1323.  vi  erano  de’  Religiofi  del  Ter/’  Oidine  nella  Dio- 
cefì  di  Liege,  poiché  trovanfi  delle  Lettele. del  Vefcovo 
Adolfo , il  quale  ordina  ad  elli  I eleggere  tra  di  loro  un 
Superiore,  il  quale  li  corregga  de' loro  falli  leggeri,  ef- 
fendo  rifervata  la  correzione  de’  gravi  al  Vilitatore  , 
proibendo  loro  1’  ufeire  di  cafa  lenza  licenza,  e fenza_. 
compagno,  il  mangiare  fuori  del  Refettorio , il  coricarli 
fuori  del  Dormitorio,  il  parlare,  principalmente  con  Don- 
ne, e nell’ ore  indebite  , &c.  Potrebbemo  ancora  citar- 
ne di  più  antiche  al  P.  Ermenegildo  di  San  Paolo,  fe  ci 
piacelfe  feorrere  a quell’  effetto  per  le  Provincie  ; ma  è 
tanto  certo  , che  quello  Monallero  di  Santa  Maria  dei 
Sepolcro  non  è llato  dell’Ordine  di  S.  Girolamo,  nè  ap- 
partenuto al  B.  Tommafo,  ed  a’ tuoi  Difcepoli,  che  il 
Papa  efpreffan  ente  dice  , che  era  dell’  Ordine  di  Sant’ 
Agollino , non  potendo  far  menzione  di  quello  di  S.  Gi- 
rolamo , nentr’ era  tutta  via  ignoto:  quello  B.  Tomma- 
fo non  ha  neppure  giammai  dimorato  co’  fuoi  Difcepoli 
in  alcun  Monallero,  cllendo  Tempre  vifluti  quell’ Eiemiti 
in  divelli  Eremi , come  fecero  quelli,  che  palparono  in 
Ifpagna,  i quali  fi  ritirarono  follo  negli  Eremi  della  Ma- 
donna di  Viilaefcua,  e della  Madonna  di  Callanaol , che 
certamente  non  fono  riguardati  come  Conventi  da’ Reli- 
giofi di  San  Girolamo,  i quali  accordano,  che  il  primo 
loro  Convento  è (lato  quello  di  S.  Rartolommeo  di  Lu- 
piana,  che  tuttavia  è Capo  di  quell’ Oidine , ed  in  cui 
rifiede  il  Generale . 
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Avendo  adunque  Gregorio  XI.  date  a quelli  Reli- 
giofi  di  San  Girolamo  le  Conllituzioni  del  Convento  di 
Santa  Maria  del  Sepolcro  con  la  Regola  di  S.  Agollino, 
prefcillè  loro  ancora  la  figura»  ed  il  colore  dell'Abito, 
che  confilteva  in  una  Tonaca  di  panno  bianco,  uno  Sca- 
polare di  colore  tanè,  un  picolo  Cappuccio,  ed  un  Man- 
tello del  medefimo  colore  . Quell’  abito  però  doveva-, 
avere  naturalmente,  e non  con  1’  ajuto  dell’  arte  il  pre- 
fcritto  colore,  ed  elfier  doveva  di  prezzo  mediocre,  e baf- 
fo. Non  ballò  a quello  Pontefice  d’avere  prefciitto  1 Abi- 
to a que'ti  nuovi  Eremiti  di  S.  Girolamo  ; ma  volle  an- 
cora veilirne  con  le  proprie  fue  mani  Pietro  Ferdinando 
Pecha  , e Pietro  da  Roma  ; ed  eflendo  eglino  i primi  a 
ricever  l’abito  della  Religione,  furono  altresì  i primi  a 
fare  i Voti  folenni  nelle  mani  del  Papa,  il  quale  ordinò 
loro  , che  la  Chiefa  di  S.  Bartolommeo  di  Lupiana  con 
gli  Eremi  fituati  all’ intorno  folFe  eretta  in  Monaflero  di 
quell’  Ordine , di  cui  delle  primo  Priore  Ferdinando  Pe- 
cha , al  quale  daremo  da  qui  innanzi  il  nome  di  Ferdinan- 
do di  Guadalajara  , avendo  egli  lafciato  il  nome  di  fua 
Famiglia  per  prendere  quello  della  fua  Patria;  ciò  è paf- 
fato  in  confuetudine  in  quell’ Ordine , nel  quale  i Reli- 
gioni, come  è Ili  le  di  molte  Congregazioni,  lafciano  i lo- 
ro Cognomi  per  prender  quello  di  qualche  Santo , o del  luo- 
go, ove  fono  nati.  Volle  ancora  il  Papa,  che  fi  ricevef- 
fero  in  quello  Mona-llero  tanti  Religiofi  , di  quanti  erano 
capaci  le  di  lui  entrate  , e che  1 Priori  folFero  Trienna- 
li . Concede  ancora  a Ferdinando  di  Gua^lajara  la  fa- 
coltà di  fondare  quattro  altri  Monaderj  dello  llefs’ Ordi- 
ne di  San  Girolamo  ; di  unirgli  a quello  di  S.  Bartolom- 
meo di  Lupiana,  e di  ammettere  alla  folenne  Profelficne 
gli  altri  Eremiti  della  fua  Congregazione  rimalli  ìil. 
lfpagna  . 

Munito  di  tutte  quelle  licenze,  Ferdinando  di  Gua- 
dalajara fe  ne  ritornò  in  lfpagna  col  fuo  Compagno  Pie- 
tro da  Roma,  e giunfe  a S.  Bartolommeo  di  Lupiana  il 
primo  giorno  di  Fcbbrajo  del  Animelle  alla  P»ofef- 

fione  gli  altri  Eremiti;  fece  fabbricare  un  Mjna1ero»e 
prcfcrille  le  Regole  per  il  mantenimento  dell’  Ollervanza 
Regolare,  le  quali  fi  fono  dipoi  fempre  olfervate..  In  me- 
no d’  un  anno  videfi  compiuta  la  fabbrica  , mercè  La  li- 
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beralità  de’  Parenti  di  Ferdinando,  i quali  per  le  copiofe 
limoline  foinminillrate  fono  Itati  Tempre  riconofciuti  per  i 
principali  Benefattori  . Dopo  ciò  Ferdinando  di  Guada- 
lajara,  il  quale  non  aveva  accettato  1’ Ufizio  di  Priore» 
che  per  ubbidire  al  Papa  , che  aveva  rimeflo  al  fuo 
arbitrio  lo  Ipogliarfene , quando  lo  giudicalle  a propofi- 
to,  rinunziò  a quella  dignità,  e- fece  in  fuo  luogo  eleg- 
gere Ferdinando  Yanez  di  Caceres  , il  quale  era  il  foto 
Sacerdote , che  folfe  allora  nell’Ordine,  imperocché  pri- 
ma della  Conferma  di  Gregorio  XI.  Alfonlo  Pecha  Ve- 
feovo  di  Jaen  era  partito  da  Spagna  per  andare  in  pel- 
legrinaggio a Roma,  ove  fece  una  ccITione  di  tutti  i Tuoi 
Beni  a favore  del  Monaflero  di  San  Bartolommeo  di  Lu- 
piana.  Dopo  quella  elezione  andò  Ferdinando  di  Guada- 
lajara  a fondare  altri  Monallerj.  Il  primo  fu  quello  del- 
la Madonna  di  Siila,  vicino  alta  Città  di  Toledo,  enei 
mentie  , che  fabbricava!!  quello  Monallero,  fece  due,  o 
tre  altre  fondazioni  in  Guilando,  Corrai,  Ruccio,  e Sant’ 
Anna  dell’  Uliva;  ne  potendo  portarvili  in  perfona  , ne 
delegò  la  potellà,  per  incorporarli  all’Ordine  in  vigore,, 
della  Bolla  di  Gregorio  XI.  che  gli  permetteva  di  fon- 
dare cinque  Monarterj  di  quel’ Ordine. 

Quelli  primi  Eremiti  venuti  dall'  Italia,  i quali,  co- 
me s’ è detto,  erano  partati  nel  Regno  di  Valenza  , ve- 
dendo che  quei,  che  erano  rimalti  in  Cartiglia  avevano 
abbracciata  la  Vita  comune,  e fondato  l’Ordine  di  San 
Girolamo,  vollero  imitarti  lafciando  la  vita  ’folitarla,  per 
abbracciare  U Cenobitica , con  le  loro  medelìme  Olfer- 
vanze.  Ne  ottennero  la  perinillìone  da  Gregorio  XI.  por- 
tatili a quell’effetto  in  Avignone  nel  1374.  e dopo  aver 
fatti  i folenni  voti  penfarono  ancor  loro  a fondare  de’ 
Mona'terj  nel  Regno  di  Valenza.  Il  primo*fu  in  Gandia; 
ma  elfendo  Itati  dopo  coftretti  ad  abbandonarlo,  fecero  un 
altra  fondazione  in  Catalua.  Ferdinando  Yanez , Piioredi 
S.  Bartolommeo  di  Lupiana , ottenne  nel't^S^.  il  celebre 
Monallero  della  Madonna  di  Guadalupe  nell’ Etlremaduia, 
il  quale  per  la  fantirà  di  quello  S.  Luogo,  a cui  da  tut- 
te le  parti  concorrono  i Pellegrini  per  venerar  un  Imagi- 
ne  miracolola  della  SantilTima  Vergine,  occupa  il  fecon- 
do luogo  in  quell  Ordine  , quantunque  ve  ne  fiaqo  altri 
di  più  antica  fondazione. 

CA- 


'Digltized  by  Geoglt 


PARTE  TERZA , CAP.  LVIII, 


473 


CAPITOLO  CINQUANTESIMOTTAVO. 

Continuazione  dell'  origine  , e proprejffì  dell'  Ordine 
degli  Eremiti  di  S.  Girolamo  • 


EREMITI  Di 
S.  GIOIA- 
MO INI5PA- 
GNA. 


ABb'amo  nel  predente  Capitolo  parlato  di  un  tal 
Fra  Vafco  , il  lolo  degli  Eremiti  venuti  da  Italia 
in  Ifpagna,  nominato  da  Siguenca  . Appena  ei  vi  fu  giun- 
to , che  pafsò  in  Portogallo  fua  Patria  , e vi  dimorò  con 
alcuni  altri  in  un  Eremo»  detto  Venalonga  ; ma  vedendo, 
che  i luoi  Compagni  in  Ifpagna  avevano  abbracciata  la 
Vita  Cenobitica  , ei  pure  volle  feguire  il  loro  efempio 
con  quelli  , che  a lui  s’  erano  uniti  in  Portogallo  . Ri- 
corfe  pertanto  a Bonifazio  IX.  riconofciuto  per  legittimo 
Pontefice  in  quel  Regno  nel  tempo  della  Scifma  , ed 
ottenne  da  lui  licenza  d'  erigere  il  fuo  Eremo  di  Pena- 
longa  in  Monastero  dell’Ordine  di  S.  Girolamo , fotto  la 
Regola  di  Sant’  Agoftino,.e  di  godere  degli  delti  Privil 
legj  conceduti  da  Gregorio  XI.  a quelli  di  Cartiglia  , e 
di  Valenza  . Nello  (lelfo  tempo  altri  Eremiti  , che  dimo- 
ravano in  Catalogna  , prefero  la  della  rifoluzione  nell’ 
anno  r^qz.  con  la  licenza  dell’Antipapa  Clemente  VII. 
quivi  riconofciuto  per  fommo  Pontefice,  di  cui  era  ftato 
pregato  dalla  Regina  Yolanda  d’  Aragona,  la  quale  fece 
fabbricare  a quelli  Religiofi  il  Monalìero  di  Valhebron  . 
Fu  quert’  Ordine  nell'  anno  i ^g6.  accrefciuto  per  la  Do- 
nazione fattagli  del  Monartero  di  S.  Biagio  di  Villaviciofa , 
che  apparteneva  ad  alcuni  Canonaci  Regolari  , i quali 
menando  ri  la  (Tati  ffi  ma  vita  , furono  cacciati  dall’  Arcivc- 
fcovo  di  Toledo  D.  Pietro  Tenorio  . Avendo  il  Terz  Or- 
dine di  S.  Francefco  dato  principio  all’  Ordine  di  S.  Giro- 
lamo , diede  a lui  altresì  un  nuovo  accrefcimento  , ag- 
gregandoli ad  elfo  i Religiofi  del  Monalìero  di  Mejorada, 
i quali  erano  del  Terz’  Ordine  di  S.  Francefco . II  loro 
Superiore  Ferdinando  di  Villalobos  , con  due  altri  Reli- 
giofi portaronlì  da  Pedinando  di  Gui<dalajara  , che  era 
conlidcrato  come  primo  Fondatole  dell’  Oidine  di  S.  Gi- 
rolamo , per  ricevere  dalle  lue  mani  1’  abito  dell’  Or- 
dine -y  e dopo  elìdine  Itati  velliti  , ritornarono  a Mejorada  , 
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ove  eglino  vellirono  dello  ftefs'  abito  quelli  , che  lo  vol- 
lero ricevere  , collrignendo  a partire  tutti  quelli  , che  fi 
opponevano  a quello  cambiamento  ; ciò  (uccelli,  al  dire 
di  Siguenca  , nell’anno  1397.  avendo  ottenuta  la  confer- 
ma di  quella  trattazione  dall'  Antipapa  Benedetto  XIII.  a 
cui  in  quel  tempo  in  Ifpagna  , come  a legittimo  Capo 
della  Chiela  , fi  predava  ubbidienza  . Avevano  adunque  i 
Rcligiofi  del  Ter7.’ Ordine  di  S.  I^ancetco  de’ Conventi 
molto  avanti  il  r44i.  contro  l’opinione  del  P.  Ermene- 
gildo di  S.  Paolo , per  confetlione  ancora  degli  Storici  del 
Tuo  Ordine  . Ferdinando  di  Guadalajara  ebbe  parte  an- 
cora nella  Fondazione  d’  un  altro  Monattero  fatto  nello 
liefs’  anno  a Talavcra  , che  fu  1’  ultima  , che  feguilfe  , 
elfo  vivente  . 

Fu  fatto  Priore  del  Convento  della  Madonna  diSisla 
dopo  la  di  lui  Fondazione,  e vi  efcrcitò  quell’impiego 
per  anni  ventidue  . Era  sì  grande  la  fua  umiltà,  che,  nuan- 
tunque  fulfe  verfatiflìmo  nella  Lingua  Latina  , e nell'  in- 
telligenza della  Sagra  Scrittura,  non  volle  giammai  pren- 
dere gli  Ordini  Sagri  , contuttoché  glie  ne  fulfero  fatte 
illanze  premurofillìme  . Le  aullerità  , con  cui  affliggeva 
il  fuo  corpo  » erano  afpre  a gran  fegno  , e continue  ; non 
dormiva  , che  fu  poca  paglia  fparfa  fulla  nuda  terra  ; an- 
dava continuamente  velìito  di  giacco  , e di  cilizio,  e le 
fue  allinenze  , e digiuni  erano  quali  quotidiani  . La  fua 
Sorella  maggiore  Ferdinanda  Pecha,  Moglie  di  Arias  Gon- 
falvo  di  Voldes  Signore  di  Velena,  dopo  la  morte  di  fuo 
Marito  , determinò  cfeguire  il  difegno  da  gran  tempo 
concepito,  di  fervire  unicamente  a Dio.  Proiettava  ella 
particolar  divozione  alla  Madonna  di  Guadalupe;  per  lo 
che  volle  ritirarli  in  quella  Sapta  Cafa  in  qualità  di  Obla- 
ta,  e chiudervi  i fuoi  giorni.  Portolli  a quell’  effetto  alla 
Madonna  di  Siila  , per  abboccarli  col  fuo  Fratello  , il 
quale  non  foto  confermolla  nella  fua  rifoluziore  ; ma_. 
volle  ancora  imitarla.  Rinunziò  quindi  al  fuo  Ufizio  di 
Priore  di  quello  Monallero  , per  andare  a pattare  il  Te- 
ttante di  fua  vita  in  quello  della  Madonna  di  Guadalupe 
in  compagnia  di  Ferdinando  Yanes,  fuo  antico  amico  , 
che  n’  era  Priore  . Vi  fu  egli  ricevuto  con  la  fua  Sorella  , 
ed  ivi  dimorò  per  alcuni  anni,  ne’  quali , quantunque  da 
gravi  infermità  , c dall’  età  fua  avanzata  affievolito  , ed 
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oppreflo  , era  nondimeno  tempre  il  primo  si  di  notte,  che 
di  giorno  agli  Efercizj  Regolari  ; e quivi  fu  , dove  com- 
pie il  giro  de’  Cuoi  giorni  con  una  gloriofa  morte  , nell’ 
anno  1402.  Sua  Sorella  lo  feguì  poco  dopo , e fu  fepolta 
con  lu  , vellita  dell’  abito  dell’  Ordine  di  S.  Girolamo  , 
come  Oblata  , e come  principale  Benefattrice  , avendo 
contribuito  confiderabilmente  all’edilizio  del  Convento  di 
S.  Bartolommeo  di  Lupiana  . 

Dopo  la  morte  di  Perdurando  di  Guadalajara  , l’Or- 
dine fece  nuovi  progredì  ; deche  nell’  anno  1415.  iri  cui 
^ fu  tenuto  il  primo  Capitolo  Generale , contava  venticin- 
que Monade: j,  sì  in  Ifpagna  , che  in  Portogallo.  Erano 
quedi  Religiofi  (lati  fin  allora  foggetti  alla  giurifdizione 
de'  Vefcovi  de’  Luoghi , ov’  erano  fituati  i loro  Monalterj; 
e fe  talvolta  erano  ricorfi  al  Priore  di  S.  Bartolommeo 
di  Lupiana  , non  avevano  fatto  ciò  per  ubbidire  a lui  , 
come  a loro  Superiore,  ma  fol  tanto  per  afcoltare  i fuai 
configli  , riconofcendo  quello  Monaltero  , come  il  primo 
dell  Ordine  . Non  avevano  tenute  per  anco  Generali  Af- 
fen.blee  , ciafcun  Convento  aveva  fin  allora  eletto  il  fuo 
Supetiore  ; e le  Confuetudini , ed  Olfervanze  di  già  co- 
minciavano ad  edere  diverfe  in  alcuni  di  quelli  Mona- 
llerj.  Per  mantenere  adunque  dappertutto  l’uniformità, 
ed  una  medefima  Regola  , rifolveiono  di  uni*fi  tutti  in- 
fieme  fotto  un  medelimo  Capo  , e di  radunare  Capitoli 
Generali  , per  preicrivere  regolamenti  conducenti  al  man- 
tenimento della  Regolare  dil'ciplina  , ad  efempio  dello 
altre  Congiegazioni  Regolari . La  Scifma  agitava  tuttavia 
la  Ciiiefa  , governata  da  tre  Papi  , due  ufurpatori  , ed 
uno  legittimo.  Gli  ufurpatori  erano  Gregorio  XII.  e Be- 
nedetto XIII.  ed  il  legittimo  Giovanni  XXIII.  ma  i Re- 
gni di  Cartiglia  , e d’  Aragona  ubbidivano  a Benedetto, 
a cui  ricorfero  i Religiofi  di  S.  Girolamo  per  ottenere  la 
bramata  Unione,  e la  licenza  di  eleggere  un  Generale. 
Quell  Antipapa  , con  fua  Bolla  de’  18.  di  Ottob’e  dell’ 
anno  1474.  data  in  S.  Matteo  nella  Diocefi  di  Tortofa  , 
ordinò  , cne  tutti  i Priori  , ed  i Procuratori  de’  Monallerj 
fi  radunalfero  d’indi  in  poi  in  off  luogo  a propofito  per 
tenere  il  Capitolo  Generale  ; ma  che  per  la  prima  volta 
fi  radunafie  nel  Monallero  della  Madonna  di  Guadalupc  , 
dando  autorità  al  Priore  di  quello  Monallero  di  mandar 
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Lettere  Circolari  agli  altri  Priori  per  intimare  loro  ri 
giorno  dell’  Affemblea  Generale  , a cui  dovevano  per  que- 
lla fola  volta  precedere  due  Religiofi  dell’  Ordine  Car- 
tufiano  . El'entò  nello  flelfo  tempo  tutti  i Priori  de'  Mo- 
nallerj  di  queit’ Ordine  dalla  giuril’di/.ione  de’  Vefcovi. 

In  virtù  di  quella  Bolla  , tennero  cfli  il  loro  Capi- 
tolo alla  Madonna  di  Guadalupe  a’  26.  di  Luglio  de!  1415» 
Intervennero  a quello  i Priori  , ed  i Procuratori  di  ven- 
ticinque Monaflerj  , i quali  eiellero  per  primo  Generale 
il  P.  Diego  di  Alcarona  Priore  di  S.  Baiti  lommeo  di  Lu- 
piana  ; e da  quel  tempo  in  poi  i Pi  ioti  di  quello  Mona- 
fiero  fono  flati  fempre  Generali  ; ivi  etlì  rificdono  , e fe 
alle  volte  fi  partono  da  quello  Monaliero  , non  pollono 
allontanarli  più  di  cinque  leghe.  Tennero  il  fecondo  Ca- 
pitolo Generale  nel  1416.  il  terzo  nel  1418.  indi  io  hanno 
radunato  ogni  tré  anni . Effondo  dato  poi  nel  1417.  1 An- 
tipapa Benedetto  XIII.  per  la  feconda  volta  depollo  nel 
Concilio  di  Coflanza  , ed  eletto  Martino  V.  da  tutta  la 
Chiefa  Cattolica  riconolciuto  per  fommo  Pontefice»  fe- 
cero approvare  da  quello  Pontefice  quanto  l’Artipapa  Be- 
nedetto aveva  ordinato  ; lo  che  alcuni  anni  dopo  venne 
confermato  da  Innocenzo  Vili- 

Modrò  Niccolò  V.  nel  1447.  qualche  intenzione  di 
unire  in  un  fol  Corpo  tutti  i differenti  Odini  Religiofi, 
che  portavano  il  nome  di  S.  Girolamo,  tanto  quello  de* 
Gefuati  di  S.  Girolamo,  di  cui  fi  è parlato,  quanto  quello, 
di  cui  parietali!  in  avvenire  . Proibì  pertanto  a’  Religiofi 
di  S.  Girolamo  di  Spagna  di  convocare  il  loro  Capitolo 
Generale  , ed'ordinò  loro  di  portarli  a Roma,  ove  egli 
convocò  quello  Capitolo  per  il  giorno  della  Pentecofie 
del  1448.  Ma  tutti  i Monallerj  di  Spagna  deputarono  fo- 
lamente  dodici  Religiofi , i quali  facelfero  a loro  nome 
ciocche  più  conveniente  giudicherebbero  , raccomandando 
però  loro  di  opporli  , per  quanto  potevano , alla  pretefa 
Unione  . In  fatti  feppero  si  deliramente  maneggiarli  col 
Papa,  che  ci  lafciò  le  cofe  nello  flato,  in  cui  erano. 
Sotto  il  Regno  di  D.  Emanuelle  Re  di  Portogallo,  i Re- 
ligiofi di  quello  RegnSSi  fepararono  dalli  Spagnuoli  , e 
formarono  una  Congregazione  , la  quale  era  governata 
da  un  Provinciale  ; ma  Filippo  II.  Re  di  Spagna  , e di 
Portogallo  fece  illanza  preflb  Clemente  Vili,  acciò  riumlfe 
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quelle  due  Nazioni  ; e ciò  fu  dal  Papa  accordato  nell* 
anno  159;.  ordinando,  che  uno  llefso  Generale  gover- 
nale gli  Spignuoli  , ed  i Purtoghefi  . Quell  Religiofi 
fi orfico no  in  ambidue  quell  i Regni,  ne' quali  poli'eggono 
ricchi,  e magnifici  Monalleij.  Il  piu  frequentato  di  tutti 
dalla  divozione  de'  Fedeli  , e che  tiene  il  primo  luogo, 
dopo  quello  di  S.  Bartolonimeo  di  Lupiana  , è il  Mona- 
fiero  della  Madonna  d Guadalupe  , che  è ugualmente 
ricco , che  gli  altri  . E’  quello  Monallero  d’  una  cesi  valla 
e tendone  , che  Filippo  II.  palpandovi  l’anno  i)6o.  per 
andare  alla  guerra  di  Granata  in  compagnia  dell’  .Arci- 
duca Rodolfo,  che  fu  dipoi  Imperadore , e dell’Arciduca 
E'nelo,  tutti  tré  queli  Principi  con  tutta  la  loro  Corte 
vi  dimorarono  per  venti  giorni , lenza  che  i Religiofi  , che 
erano  in  numero  di  centoventi  , fofferiflero  un  ben  mi- 
nimo incomodo  . Lo  IlefTo  Re  donò  ali’  Altare  della  San- 
tillima  Vergine  una  lampada  d’oro.  La  Sag’e'badi  quello 
Monallero  è una  delle  più  ricche  d’  Europa  . Le  limoline, 
che  ad  ella  fi  fanno  fono  copiofillime , e fono  d’  un  gran- 
de ajuto  pel  mantenimento  di  tanti  Religiofi , che  vi  di- 
morano , di  un  Seminario  di  quaranta  Giovani  Cherici , a 
cui  infegnano  le  Umane  Lettere  , e gli  Efercizj  della  vita 
Chericale  , di  due  Spedali  uniti  al  Monallero,  uno  per 
gli  Uomini,  e I’  altro  per  le  Dinne  . ed  un  gran  numero 
di  Dimenici  , e d'  Opera)  profelTori  di  tutte  le  Arti  . Al 
ferviz/o  dello  Spedale  degli  Uomini  vi  fono  più  di  qua- 
ranta Serventi  ; ed  a quello  delle  Donne  altrettante  Obla- 
te  ; e lenza  far  il  computo  de’  Pellegrini,  i quali  alle 
volte  giungono  in  un  fol  giorno  fino  al  numero  di  due- 
mila , e fono  per  tré  giorni  alloggiati  in  que  to  Conven- 
to , mantiene  egli  quotidianamente  più  di  fettecento  per- 
fone  . Si  di'lribuifcono  ogni  anno  più  di  dugento  Mon- 
toni , oltre  il  pane  , che  fi  dà  ogni  giorno  , ed  un  gran 
numero  di  fcarpe , delle  quali  agli  8.  di  Settembre,  Fella 
della  Natività  della  Madonna,  è fama  , che  ordinaria- 
mente ne  difpenfino  fino  in  ottocento  paja  . Si  fanno  in 
quelo  Monalero  lezioni  pubbliche  di  Medicina  , e di  Chi- 
rurgia ; ed  alle  volte  è (lato  di  tm  grande  ajuto  a i Ro 
di  Spagna  , a i quali  ha  fovente  fomminiflrate  confide- 
rai li  fomme  di  denaro  per  foccorrere  a’  bifogni  dello 
Stato  . 

S.  Lo- 
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S.  Lorenzo  dell  Elcuriale,  aliai  celebie  per  edere  la 
fepoltura  de  i Re  di  Spagna  , non  ha  si  copiofe  rendite 
come  quello  della  Madonna  di  Guadaiupe  ; lo  vince  pe- 
rò nella  magnificenza  delle  fabbriche  , che  furono  comin- 
ciate nel  1 5 5-7»  da  Filippo  II.  il  quale  fino  alla  l'uà  mor- 
te, che  fegui  nel  1598.  vi  aveva  (peli  cinque  milioni, e du- 
gento  fettantamila  ducati,  sì  nelle  fabbriche , che  nelle 
pitture,  e (culture,  e più  d’ un  milione  negli  ornamenti 
della  Chiela  . Filippo  IV.  fece  fabbricare  la  Cappella  de’ 
Sepolcri  , detta  il  Pantheon  per  ellere  la  di  lei  bruttura 
fatta  lui  dilegno  del  Pantheon  di  Roma,  detto  con  altro 
nome  la  Madonna  della  Rotonda.  Tutto  P interiore  di 
quella  Cappella  è di  Maino  nero  a rilerva  di  alcuni  or- 
namenti di  Diafpro,  di  Marmo  rollò,  e di  bronzo  dora- 
to. Di  vaga  Aichitettura  c 1.  Chiefa,  omatada  una  quan- 
tità di  Statue  di  bronzo  dorato  di  una  maravigliola  Itrut- 
tura  : 1’  Altare,  che  c uno  de’  più  belli  ornamenti  di  que- 
lla Chiefa  viene  llimato  un  milione;  Ha  follevato  dal  pa- 
vimento della  Chiela  per  P altezza  di  fedici  gradini  , i 
quali  fono  di  Porfido,  circondano  l’Altare  quattro  or- 
dini di  Colonne  di  Diafpro  ; il  Tabernacolo  d' un  prez- 
zo maggiore  di  due  milioni , rifplende  da  ogni  parte  per 
1’  oro,  e per  le  piere  preziofe  , che  lo  adornano,  le  qua- 
li fono  trafparenti  in  guifa , che  fi  fcorge  entro  il  Taber- 
nacolo il  SanrffiniO  Sacramento  riporto  in  un  vafo  di  Aga- 
ta . Il  coperchio  della  Cuftodia  , in  cui  fi  tiene  il  Santif- 
fimo  Sagiamento,  è adorno  d’  upo  Smeraldo  della  grof- 
fezza  d’ un  uovo,  e d’un  prezzo  indomabile . La  C'ifto- 
dia  c alta  quanr’ un  uomo,  e larga  due  braccia:  ella  è 
d’  una  pietra  aliai  più  preziofa  del  Porfido,  (limata  cin- 
quecentomila  feudi.  La  Sagreftìa  è delle  più  ricche  d’Eu- 
ropa; veggonfi  in  ella  un  infinità  di  ornamenti  in  ricamo 
d’  oro,  e di  Perle,  la  maggior  parte  de  quali  fono  fiati 
donati  dal  Re  Filippo  IV.  come  ancora  Calici  di  un  gran 
prezzo,  Vali,  e Candelieri  d’oro,  e d argento:  accan- 
to a quella  Sagreftìa  vi  è una  Camera  , in  cui  fono  due 
vafi,  uno  formato  da  un  folo  Zaffiro  adornato  di  perle,  e 
di  pietre  preziofe  , in  mezzo  a cui  brilla  un  groHb  Ru- 
bino : 1 altro  è di  getto  , arricchito  altresì  da  pietre  pre- 
ziofe , il  quale  fi  crede  opera  delle  (Ielle  mani  dell’ Irci- 
peradore  Matlimiliano  II.  Quelli  due  Vafi  fervono  per 
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portare  il  Santillimo  Sacramento.  Generalmente  tutto  ciò, 
che  ferve  all’  adornamento,  e fervÌ7Ìo  della  Chiefa  è di 
un  incredibil  valore;  imperocché  le  Panche,  o Sedili  del 
Coro  , ove  s’ aflidono  i Religiofi,  fono  d’ un  legno  venuto 
dall’  Indie,  e colano  più  di  ventiquattromiia  feudi,  e 
l’Architettura  degli  Organi  ventifettemila  ducati.  Vi  fo- 
no nel  Coro  dugentofedioi  libri  per  ufo  de’  Religiofi,  i 
quali  fono  enfiati  quarantacinquemila  feudi,  e I'  Armario 
in  cui  fi  rinchiudono  fettemila  . Quello  Monaflero  com- 
prefovi  il  Quartiere  del  Re  , e quello  degli  fcolari  con- 
tiene dicelfette  Chio'lri  , ventidue  Cortili  , undicimila., 
fine'lre  , ottocento  Colonne;  e vi  abitano  più  di  cento- 
venti Religiofi  , i quali  hanno  più  di  quarantamila  feudi 
d’entrata  . Stanno  continuamente  giorno,  c notte  due_> 
Religiofi  avanti  il  Santiilimo  Sagramento  ; mantengono 
un  Seminario  di  centottanta  Giovani  Eccleliaflici , a’ qua- 
li infegnano  le  Lettere  Umane,  e la  Filofofia,  e que'ti 
Cherici  afTìilono  con  i Religiofi  al  Coro  vediti  di  Cotta. 
Quello  Monaflero  ha  ancora  una  ricca  Biblioteca,  Ih  qua- 
le contiene  più  di  centomila  volumi,  si  Manufcritti , che 
Rampati  ; ma  una  parte  di  quella  fu  confumata  da  un 
incendio  nel  1671. 

Il  Convento  di  San  Girolamo  di  Giu'lo,  da  alcuni 
Scrittori  Franzefi  detto  S.  Giu  lo  è celebre  , perchè  quelli 
fu  il  luogo  fcielto  pel  Tuo  ritiro  dall’  Imperatore  Carlo  V. 
quando  cede  i fuoi  Stati  d’  Alemagna  a Ferdinando  fuo 
Fratello  , e rinunziò  gli  altri  a Filippo  II.  fuo  Figliuolo 
a’ 25.  d’ Ottobre  del  1555.  in  Bruxelles.  Dalle  limoline, 
che  il  Monaflero  diflribuifce  a’  Poveri  de’ contorni  può 
trarli  argomento  quanto  copiofe  fieno  le  fue  rendite,  im- 
perocché ogn’  anno  fi  dilpenfano  alla  porta  del  Conven- 
to feicento  mifure  di  grano,  ciafcheduna  delle  quali  mi- 
fure  contiene,  fecondo  alcuni,  fei  llaja,  e fecondo  altri, 
uno  llajo  , e mezzo  , come  è più  verilimile.  Negli  anni 
di  careflia  fe  ne  difpenfano  mille,  e v’è  chi  ha  veduto 
di  Tribui  rne  fino  in  millecinquecento  . Nel  giorno  di  Na- 
tale ne  danno  cinquanta  mifure  a’  poveri  vergogno!!  , e 
nel  giorno  di  Pafqua  quattro  Montoni.  II  Priore  può  da- 
re a chi  a lui  più  piace,  purché  fia  perdona  bifognofa  , 
trenta  mifure  di  Biada,  fei  milure  d’Olio,  e dodici  Du- 
cati in  denaro;  e quando  vi  è qualche  povero  ammalato 
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è loro  cura  il  provederlo  ogni  giorno  di  quanto  a lui  può 
bifognare. 

Il  Convento  di  Madrid  diftribuifce  ogni  Mele  a i po- 
veri dodicimila  Maravedis  > ed  in  ciafcheduno  giorno  una 
gran  quantità  di  pane  di  più  agli  avanzi  della  tavola  de’ 
Religiofi . Dà  al  Priore  venti  ducati,  acciò  fecondo  che 
a lui  piace  li  dillribuifca  a’ Poveri,  e quello  Priore  gode 
molti  onorevoli  diritti . Egli  è Maellro  col  fuo  Convento 
dello  Spedale  di  Santa  Caterina  de  /or  Donados  : fa  ogn’ 
anno  dillribuire  a fei  poveri  della  Parrocchia  di  S.  Andrea 
dodici  mifure  di  Frumento,  e quattromila  Maravedis: 
nomina  , unitamente  col  Governatore  di  Polica  , alcune 
Fanciulle  , le  quali  debbono  Gonfeguire  la  dote  per  ma- 
ritarli, fecondo  l’intenzione  di  alcuni  Fondatori,  che  lo 
hanno  invertito  del  gius  della  nomina  . 

II  Priore  di  Siviglia  ha  parimente  molte  cariche,  è 
Maertro  unitamente  col  Priore  della  Certofa  dello  Speda- 
le del  Cardinale  D.  Giovanni  Cervantes,  e di  quello  de’ 
Feriti* fondato  dalla  Marchefa  di  Tarifa  , e dalla  Duchef- 
fa  d’Alcalà.  F,  Protettore  dell’ Univeilità  di  quella  Cit- 
tà : ogni  quattro  anni  difpenfa  una  dote  di  mille  trecen- 
to ducati  a qualche  povera  nobil  Zittella,  la  quale  vo- 
glia farli  Religiofa  nel  Monallero  rii  S.  Clemente  , o di 
S.  Paolo.  Dirtiibuifce  ogn  anno  dell’ altre  Doti,  ciafche- 
duna  delle  quali  arriva  a quattrocento  Reali,  e cinquan- 
tamila Maravedis  per  i Poveri , gli  (chiavi , ed  i Carce- 
rati ; dodicimila  Maravedis  difpenfa  agli  Orfanelli  , ne- 
certitolì  di  foccorfo;  lava  nel  Giovedì  Santo  i piedi  a di- 
ciannove poveri  , a’  quali  dà  Abiti  , e pranzo  . Quello 
Convento  appretta  da  mangiare  a diciannove  poveri  in 
un  Refettorio  de'Tinato  a quert’ effetto,  oltre  le  altre  li- 
mofine , che  fa  . Confegna  ancora  ogn’  anno  allo  ttelfo 
Priore  cinquanta  mifure  di  frumento,  dodici  tnifure  di 
Olio,  ciafchcduna  delle  quali  pefa  venticinque  libbre,  e 
dodicimila  Maravedis  , acciò  egli  li  diftribuifca  fecondo 
il  fuo  prudente  arbitrio  a’  Poveri  . Gli  altri  Conventi  di 
quert’  Ordine  in  Ifpagna  fanno  ancor  elfi  copiofilhme  li- 
moline . 

Quelli  di  Portogallo  però  non  fono  niente  meno  rag- 
guardevoli. Il  Monallero  più  celeb’e  in  quello  Regno  è 
quello  di  belem  , luogo  dell’  ordinaria  fepoltura  de’  So- 
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yrani  di  que’lo  Regno  . Fu  egli  fondato  dal  Re  D.  Ema- 
nuele nell'  anno  1497.  La  Chiefa  fabbricata  in  forma  di 
Cr^ce,  è d una  lunghezza,  e larghezza  confiderabiliflima . 
Riceve  la  luce  da  una  gran  quantità  di  fineftre,  al  con- 
trario dell  altre  Chicfe  di  Portogallo,  che  rie  hanno  po- 
chillime,  acciò  fieno  meno  efpolle  al  caldo.  Si  fa  a quella 
Chiefa  un  alfai  particolare  oblazione  ; imperocché  in  tutti 
quei  giorni  , ne’  quali  non  fi  vede  raggio  di  Sole  in_. 
Lisbona  , la  Città  di  Tornar  è tenuta  mandare  una  pe- 
cora alla  Regina  , la  quale  in  divoto  fagrifizio  manca 
alla  Chiefa  di  Belem  . L’  Aitar  Maggiore  è pollo  dentro 
lo  sfondato  della  Chiefa  in  una  fpaz.iofa  Cappella  , la_. 

? (itale  ferve  di  Coro.  Da  ciafcuna  parte  dell’Altare  vi 
ono  nella  muraglia  maeflra  tré  sfondati  , o piccoli  ri- 
tiri arcati  ; e fotto  ciafcun  arco  vi  è una  Tomba  di  mar- 
mo bianco,  e nero  fitta  nella  muraglia  ; pofano  quelli 
Sepolcri  fopra  alcuni  elefanti  di  marmo  nero , ed  alcune 
piccole  colonne  feparano  gli  uni  dagli  altri.  In  ciafcuna 
ellremità  de’  due  bracci  della  Chiefa  veggonfi  molti  Se- 
polcri di  legno  , coperti  da  un  Baldacchino  bianco  , 
nero,  che  giammai  fi  varia,  fe  non  nell’  interramento  di 
un  Re,  o di  qualcuno  della  Cafa  Reale.  11  circuito  del 
Chiotlro  di  quello  Monallero  è compollo  da  un  Portico  a 
due  ordini  pollo  1’  uno  fopra  dell’  altro  : e quello  Portico 
cinge  un  Giardino  . per  cui  partano  de’  canali  di  acqua 
viva  , ne’  quali  confervano  gran  quantità  di  pefce  . 

Sono  fempre  Ilari  in  così  alta  llima  tenuti , sì  in 
Ifpagna  , che  in  Portogallo  i Religiofi  Girolamini  , che 
alcuni  de’  loro  foggctti  fono  fiati  impiegati  nella  riforma 
di  molte  Congregazioni  Religiofe,  e di  mo'ti  Ordini  Mi- 
litari . Il  P.  Lupo  d’  Olinedo  Fondatore  de’  Monaci  di 
S.  Girolamo  , del  qu  rie  parleremo  in  apprelfo , e che  fu 
terrò  Generale  degli  Eremiti  di  S.  Girolamo  in  Ifpagna  , 
fiele  le  prime  Regole  della  Congregazione  de’  Canonaci 
Secolari  di  S. Giovanni  1’ Evangelifia  in  Portogallo;  onde 
Pio  II.  nel  14^1.  comunicò  loro  i Privilegi  goduti  da’  Re- 
ligiofi di  S.  Girolamo.  Il  P.  Ettore  Pinto  , parimente  Re- 
Iigiofo  di  S.  Girolamo  , vititò  , e riformò  quefta  Congre- 
gazione. Regnando  in  Ifpagna  i Re  Cattolici  Ferdinando, 
ed  Ilabella,  i Cavalieri,  ed  1 Canonaoi  dì  S.  Giacomo 
della  Spada  furono  riformati  dal  P.  Giovanni  di  Sorìa  . 
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Giovanni  II.  Re  di  Portogallo  , ed  i Deputati  Apposolici 
per  la  Riforma  de’Canonaci  Regolari  di  quello  Regno, 
il  vaifero  per  queft’ opera  del  P.  Alfonfo  di  Leone,  allora  - 
Frate  Convcrfo  dell'Ordine  di  S. Girolamo,  ma  che  nel 
fecolo  era  dato  Dottore  , ed  aveva  efercitate  le  più  ono- 
revoli cariche  . Nel  Regno  di  Giovanni  III.  Re  di  Por- 
togallo i Cavalieri  dell’  Ordine  di  Grillo  ebbero  per 
Riformatore  nel  Monallero  di  Tornar  il  P.  Antonio  Mon- 
niz  Provinciale  de’  Girolamini  di  Portogallo  . Sotto  lo 
delio  Re  , Biagio  de  Barros  riformò  i Canonaci  Regolari 
delia  Congregazione  di  Coimbra , e sì  laudevohnente  fod- 
disfece  a quell’impiego,  che  quello  Principe  cominelle  a 
lui  la  Riforma  de’ Trinitari . 

Sotto  Filippo  II.  Re  di  Spagna  furono  i Girolamini 
deputati  dal  Nunzio  Appoltolico  per  la  Riforma  de’  Pre- 
monllratelì  ; ed  il  primo  Spedale  fondato  da  S.  Giovanni 
di  Dio,  fu  fabbricato  colle  limoline  de’  Religiofì  Girola- 
mini , i quali  hanno  tra  di  loro  avuti  molti  uomini  celebri 
per  la  feienza  , e per  le  dignità  da  cllì  occupate  : e lenza 
riandare  i tempi  più  antichi , Antonio  Agodino  fu  Vefcovo 
d’  Albaracino  nel  1 66j.  Baldallàre  de  los  Reves  fu  Ve- 
fcovo d’  Orenfe  nel  1 658.  Manuello  di  Nacimiento  lo  fu 
di  S.  Thomè  nell’  Indie  Orientali  l’anno  11578.  e nel  1705. 
Giovanni  di  S.  Stefano  Priore  dell’  Efcuriale  fu  nominato 
al  Vefcovado  di  Mondonendo  dal  Re  di  Spagna  Filippo  V. 

I Religiolì  di  S.  Girolamo  erano  Governatori  dell'  Itola 
di  S.  Domingo,  quando  Cortez  acquillò  il  Medico. 

Quelli  Religiod  , come  s’  è detto  , portavano  antica- 
mente Velie  bianca,  e Io  Scapolare,  e la  Cappa  di  co- 
lore tanè  . Hanno  confervata  la  Vede  bianca,  ma  cam- 
biato il  colore  dello  Scapolare  in  nero  , e di  aliai  minor 
larghezza;  hanno  di  più  aggiunto  il  Cappuccio,  la  di  cui 
Mozzetta  davanti  è tonda,  è dietro  appuntata.  Quand’ 
efeono  di  Cala  , lì  coprono  con  una  Cappa  nera  lunga 
fino  a terra,  e molto  increfpara  , e ferrano  la  loro  Velie 
con  una  cintura  di  cuojo  . Si  levano  a me'za  notte  per 
recitare  Mattutino  ; fanno  ogni  giorno  un  ora. di  medita- 
zione , cioè,' mezz’ora  avanti  il  Vefpro,  e mezz’ora 
dopo  la  Completa  . Aggiungono  a’ digiuni  prefeitti  dalla 
Chiefa  , quello  di  tutto  1’  Avvento  ; del  Lunedi , e del 
Martedì  dopo  la  Quinquagelìma  ; quello  di  tutti  i Venerdì 
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dell’ anno,  da  cui  non  fono  difpenfati  neppure  nel  giorno 
di  Natale  , quando  quella  Solennità  cade  in  Venerdì  ; 
quello  de'  tre  giorni  delle  Rogazioni , nel  Lunedì  delle 
quali  polTono  mangiare  uova  , latticini,  e formaggio  ; ma 
nel  Martedì  debbono  altenerfene  ; e finalmente  quelli  delle 
Vigilie  delle  Felle  della  Natività,  e Purificazione  della 
Santiflìma  Vergine  , e di  S.  Girolamo.  Nel  Venerdì  Santo 
digiunano  in  pane  , ed  acqua  , nè  mai  mangiano  carne 
nel  Mercoledì  , eziandio  fuori  del  Monaltero  . Ogni  tre 
anni  radunano  il  loro  Capitolo  Generale  nella  terza  Do- 
menica dopo  Paiqua  : a quello  intervengono  tutti  i Priori 
con  un  Religiofo  , eletto  da  ciafchedun  Convento,  ed  in 
cui  il  Generale,  e gli  altri  Superiori  dimandano  d’  cfser 
liberati  da'  loro  Ufizj  . Hanno  fiotto  di  loro  degli  Oblati, 
e delle  Oblate,  il  di  cui  abito  confille  in  una  Velie  bianca, 
fenza  Scapolare,  ed  un  Mantello  tanè. 

Vegraft  GiuCeppe  de  Siguenca , e Francifico  de  los 
Santos  Hifl.  ile  la  Or-Jen  de  F.  Geronimo . Hermenegildo 
de  S.  Pablo  Oriren  y Continuacion  de  el  In  flauto  y Kelig. 
Geronimijna  Confi itut toner  y extravagantes  de  la  Orden 
del  glorioso  P.  ^.Geronymo  . Sii  veli.  Maurol.  Mar  Ocean. 
di  tutti  i Kelig.  lib.  3.  Pier.  Crefcenz.  Prefìd.  Romano 
lib.  r.  Afican.  Tanibur.  de  Jur.  Abbat.  Tom.  2.  difput.  24. 
qua  fi.  4.  num.  39.  Hermant.  Ut  fi.  de  t Ordres  Reltgieux  , ed 
il  P.  Bonanni  Catalog.  Relig.  part.  1. 


CAPITOLO  CINQUANTESIMONONO. 

Delle  Religio  fé  dell'  Ordine  di  S.  Girolamo  ; con  la  Vita 
di  Marta  Garzta  loro  Fondatrice . 

LE  ReligioCe  dell’  Ordine  di  S.  Girolamo  , che  erano 
foggetre  a’  Religiofi  Eremiti  di  S.  Girolamo  in  Ifipa- 
gna , ove  ebbero  il  lor  derivo,  non  eil'endofi  (parie  , che 
in  quello  Colo  Regno  , ci  obbligano  a parlare  di  loro  in 
que'to  Capitolo  , prima  di  paifare  in  Italia  , ove  fono 
Itati  tré  differenti  Ordini  , i quali  hanno  portato  il  nome 
di  S.  Girolamo,  e di  cui  due  tuttavia  fono  in  piede.  Ri- 
conoficono  quelle  ReligioCe  per  loro  Fondatrice  una  Santa 
Donna  , nomata  Maria  Garzia  , i di  cui  Genitori  furono 
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D.  Diego  Garzia  di  Toledo,  e Co'tanza  di  Toledo  . ES- 
fendo  ella  tuttavia  in  età  affai  tenera  , diede  tali  contra- 
fegni  di  quell’interno  divino  fuoco,  che  I*  accendeva,  che 
i di  lei  Genitori  di  comune  confenfo  1’  offei irono  a Dio 
con  Voto  . Non  trascurarono  alcuna  diligenza  per  man- 
tenerla in  quella  divozione,  che  era  in  lei  in  certo  modo 
innata  , e giunta  alt’  età  di  ragione  , Sapendo  il  Voto 
fatto  da’  Suoi  Genitori  , e che  farebbe  flato  nullo  Senza 
il  di  lei  conSenSo,  volle  ratificarlo;  e risolvette  di  viver 
Sempre  Vergine,  nè  di  voler  giammai  altro  SpoSo,  che 
Gesù  Crifto  . Deprezzava  ella  tutte  le  coSe  di  quaggiù  ; 
e gii  onori  , le  ricchezze,  le  pompe,  le  vanità  , i diver- 
timenti, e quanto  forma  per  ordinario  la  pallione  più  vio- 
lenta del  fragil  Seffo  , non  erano  per  lei  , che  vane  ima- 
gini,  ed  apparenti,  atte  a risvegliare  in  Suo  cuore  una 
più  ardente  brama  del  ritiro,  e della  Sol  tudine  . Quindi 
per  torli  affatto  dalla  villa  di  quelli  fatali  obbietti  , ori- 
gine della  perdita  lagrimevole  di  tante  Donne  del  Mondo, 
fi  ritirò  in  un  Monaltero  , detto  S.  Paolo  de  lat  Duennai , 
de!  quale  era  Priora  la  Sua  Sorella,  ed  in  cui  erano  molte 
ReligioSe  d’eminente  virtù.  Credè  la  Sua  Sorella  , cht_> 
ella  entrandovi  doveffe  accrescerne  il  numero;  ma  Dio, 
che  altro  diSegno  aveva  formato  Sopra  quella  Santa  Don- 
na , non  volte  , che  ella  velliffe  1’  abito  Religioso  in  que- 
llo Monallero  . Vi  appreSe  Sol  tanto  le  Regolari  Offer- 
vanze,  da  lei  poScia  fatte  pratticare  ad  altre  Sante  Ver- 
gini ; ed  ella  fleffa  in  quello  Monaflero  viffe  con  tanta 
puntualità  , ed  edificazione  , a tenore  di  quella  Regola  , 
che  Se  ne  SparSe  la  fama,  non  Solo  nella  Città  di  Toledo; 
ma  penetrò  ancora  nel  Monallero  di  Santa  Chiara  di  Tor- 
defiilas , le  di  cui  ReligioSe  pregaronla  per  via  di  Let- 
tere a volere  abbracciare  la  loro  Regola  , e governarle 
in  qualità  di  Superiora:  quello  però  era  I’  unico  mezza, 
onde  render  men  pieghevole  que'la  Donna  veramente  vir- 
tuosa alle  dimande  di  quelle  ReligioSe  , 1’  efibirle  cioè 
il  governo  del  Monallero . 

Dopo  avere  per  alcuni  anni  dimorato  in  S.  Paolo  de 
lai  Duennai , ritornò  alla  CaSa  paterna,  ove  appena  giun- 
ta , una  Santa  Vedova  , detta  Maggiora  Gomez  fi  uni  a 
lei  , per  darli  alla  prattica  dell’ opere  di  pietà  . Per  dare 
al  pubblico  un  chiaro  argomento  dei  disprezzo  , che  face- 

va- 


Digitized  by.Qooglif 


PARTE  TERZA  , CAP.  LTX.  485 
vano  del  Mondo  , ulcivano  ogni  giorno  con  una  bifaccia 
Culle  fpallc  , per  andare  di  porta  in  porta  per  la  Città 
dimandando  la  limofina  per  i poveri  carcerati  , ed  i po- 
veri vergogno!!  ; e dopo  averne  fatta  buona  raccolta  , 
andavano  a farne  parte  a’  poveri  carcerari  , ed  a tutti 
quelli  , che  Capevano  efle»ne  biiognofi  . Quello  tenore  di 
vita  fpiacque  a gran  legno  a’  Parenti  di  Maria  Garvia , 
dimanierache  non  fi  guardarono  dal  rimproverarla  ; ma 
non  per  quello  ella  variò  coflume , an7Ì  nelle  Domeniche, 
e Felle  folenni  andava  alla  Chiefa  Cattedrale  , in  cui  di- 
morando per  tutto  il  giorno,  dimandava  la  limofina  per 
i poveri  ; vedendo  quindi  i di  lei  Parenti  inutili  riufcire 
i loro  rilentimenti  , da  Di'  ifpirati , htfciarono  , che  la 
loro  Figliuola  continuane  liberamente  ne-  Cuoi  efercizj  di 
carità  , e tratterò  quindi  gloria  , ed  onore  da  ciocche  ave- 
vano riputato  I’  obbrobrio  di  loro  Famiglia  . 

Nello  detto  tempo  giunfe  a Toledo  il  Re  D.  Pietro, 
Principe  ugualmente  crudele  , che  lafcivo  : Maria  Garzia, 
che  alla  bellezza  del  corpo  accoppiava  un  Angelica  mo- 
della, deliberò  deludere  con  la  fuga  i rei  difegni  di  quello 
Principe,  che  penetrato  dalla  di  lei  beltà,  tentava  ridurla 
in  fuo  potere  . Si  nafcofe  per  tanto  fegretamente  con  la 
fua  Compagna  in  un  luogo,  fituato  in  Talavera,  che  ap- 
parteneva a’  Cuoi  Parenti . Vi  dimorarono  per  alcuni  gior- 
ni ; ma  il  lor  ritiro  non  riufcl  così  fegretò , Cicche  non 
ne  giugnelCe  al  Re  la  notizia  , il  quale  fpedi  fubito  colà 
chi  le  rapilfe  , fcamparono  però  quelle  onette  zittelle  dal- 
le mani  de’ loro  nemici,  involandoli  da  Talavera  per  un 
incognita  via  , che  le  conduiCe  all’  Eremo  della  Siila  , ove 
dimorarono  nafco'te  fin  a tanto  , che  il  Re  non  partì  da 
Toledo  . Piacque  tanto  loro  il  foggiorno  in  quella  folitu- 
dine  , che  lo  prolungarono  più  di  quello,  che  avevano 
deliberato  ; onde  quivi  imitando  per  quanto  potevano  la 
vita  degli  antichi  Solitarj  d’  Egitto  , fi  fermarono  fino 
alla  morte  del  Re  D.  Pietro,  la  cui  mercè  molte  anime 
calle  , che  fuggivano  le  dittoliite  maniere  di  quello  difone- 
fto  Principe,  videro  finalmente  riabilita  la  toro  pace. 

Giunto  quindi  a notizia  di  quefle  due  Sante  Compa- 
gne , che  nel  tempo  , in  cui  erano  Hate  lontane  da  To- 
ledo fi  era  formata  in  quella  Città  una  Congregazione 
di  divote  Donne  , tenute  in  gran  venerazione , che  vive- 
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vano  lotto  ’l  governo  d’ una  Superiora  di  Tanta  vita,  ri- 
folvcrono  d’entrare  in  quella  Comunità , in  cui  furono 
accettate,  efercitandofi  per  qualche  tempo  nell’umiltà, 
ed  ubbidienza  ; ma  elìendo  morta  la  Superiora  , unico 
appoggio,  e follegno  di  quella  nafeente  Comunità  , e Ma- 
ria Garzia  avendo  ella  pure  perduti  i Tuoi  Genitori  , con 
la  pingue  eredità  , che  per  la  di  loro  morte  a lei  per- 
venne , comprò  in  Toledo  una  gran  Cafa  , in  cui  andò 
ad  abitare  con  la  Tua  Compagna  , ed  alcune  altre  Donne 
dell’ antidetta  Comunità  , la  quale  per  la  morte  della  Su- 
periora s’  era  difciolta  , e rifolverono  di  mai  partirli  da 
quella  Cafa  per  tutto  ’l  corfo  di  loro  vita  . Una  Dama 
della  Città  , la  quale  alcuni  giorni  avanti  aveva  radunate 
nella  Tua  Cafa  fette  , o otto  Donne  , con  cui  viveva  in 
un  rigorofo  ritiro  , intefa  la  nuova  Fondazione  di  Maria 
Garzia  , s’aggregò  alla  Tua  Comunità  con  le  fue  Compa- 
gne; quindi  divenne  ben  pre'lo  numerofa  , ed  oiìervatrice 
della  Regolare  Dilciplina  . Veftirono  quelle  buone  Don- 
ne , per  diftirguerfi  da’ Secolari,  un  abito  Religiofo , limi- 
le a quello  de’  Religiofi  di  S.  Girolamo  , cioè  , una  Velie 
bianca  , ed  uno  Scapolare  di  colore  rane  ; e di  comune 
confcnfo  elelfero  per  Superiora  Maria  Garzia  , che  non_. 
accettò  la  carica  , fe  non  con  gran  difficoltà  . Quelli  fu- 
rono i principi  del  celebre  Monallero  di  S.  Paolo  di  To- 
ledo , che  è il  primo  delle  ReLgiofe  Girolamine  , da  cui 
riconofcono  la  loro  origine  . 

Elfendo  venuto  quali  nello  (lelTo  tempo  Pietro  Ferdi- 
nando Pecha  , o di  Guadalajara  , per  fondare  il  fecondo 
Monallero  del  Tuo  Ordine  alla  Madonna  di  Siila,  ove  Ma- 
ria Garzia  , e la  Tua  Compagna  avevano  per  qualche.» 
tempo  dimorato,  li  foggettarono  a lui  , come  a Superio- 
re ; nè  cofa  alcuna  intraprendevano  , fe  non  veniva  da 
lui  approvata  , e pron  olla  , procurando  a tutto  lor  po- 
tere di  feguire  tutte  le  OlTervanze  de’  Religiofi  della  Ma- 
donna di  Siila  . Ma  non  per  quello  furono  vere  Religiole, 
nè  fecero  i folenni  Voti,  fe  non  dopo  molto  tempo.  In 
fatti  quello  Monallero  fu  per  lungo  Ipazio  di  tempo  chia- 
mato S.  Paolo  delle  Beate  di  Maria  Garzia,  S.Bablo  de 
las  Beatar  de  Maria  Garcta , lignificando  il  nome  di  Beata 
una  Donna  , o Fanciulla  divota  , che  velie  abito  Reli- 
giofo . 
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Quella  Comunità  andò  di  giorno  in  giorno  crefcen- 
do,  e divenne  confiderabile  , per  le  molte  perfone  , che 
ne  veftirono  1’  abito  , tiratevi  dalla  Canta  vita  della  Fon- 
datrice, la  quale  era  la  prima  in  tutte  le  occalioni , che 
fi  prefentavano , a praticare  qualche  virtù,  principalmen- 
te l’umiltà.  Recitavano  il  grande  Ufizio  per  comando 
avutone  da  Ferdinando  di  Guadalajara  Priore  di  Siila  . 
Si  levavano  a mezza  notte  per  recitare  Mattutino,  dopo 
il  quale  Maria  Garz.ia  non  ritornava  nella  Tua  camera  ; 
ma  fi  rimaneva  in  Coro  tutto  il  rellante  della  notte  in 
orazione:  ciò  ella  pratticò  quantunque  travagliata  da  gra- 
vilfime  infermità,  cagionategli  fui  finire  de’ Cuoi  giorni , 
dalle  afpre  fue  aufterità,  e mortificazioni,  e dal  prender, 
che  faceva  Culla  nuda  terra  il  fuo  corto  ripofo.  Malgra- 
do però  il  peflìmo  governo,  che  di  fe  ftelfa  faceva,  giun- 
fe  all’  età  decrepita;  ma  vedendoli  preffo  al  fine  de’ Cuoi 
giorni  con  un  efficace  difeorfo  efortò  le  fue  Sorelle  alla 
perfeveranza  , ed  a molte  predilfe  quanto  loro  doveva... 
fuccedere  ; indi,  ricevuti  i Sagramenti  della  Chiefa,  re- 
fe il  fuo  fpirito  a Dio  a’  io.  di  Febbraio  del  Ave- 

va ordinato , che  il  fuo  corpo  fi  portalfe  al  Monallero 
della  Madonna  di  Siila  , mentri  elle  non  avevano  per 
anco  la  Chiefa  ; oliavano  a ciò  i Cuoi  parenti , i quali  la 
volevano  fepolta  nella  Cattedrale  ; ma  volendo  le  Relj- 
giofe  efeguire  la  volontà  della  loro  defunta  Madre,  con- 
legnarono  il  fuo  corpo  a’  Religiofi  di  S.  Girolamo,  i qua- 
li con  molte  dimollrazioni  di  ltiina  lo  riceverono,  e con 
pompa  folcnne  Io  feppellirono  nella  lor  Chiefa  vicino 
all’Altare  Maggiore  . Fecero  quindi  erigere  un  Sepolcro 
di  Marmo,  in  cui  era  ella  fcolpita  con  i Cuoi  Abiti  da  Re- 
ligiofa  . 

Quantunque  le  Religiofe  di  quello  Monallero  foffero 
fiate  da  prima  foggette  alla  giurifdizione  di  Ferdinando  di 
Guadalaiara  , a cui  s’erano  volontariamente  fottopofle, 
è nondimeno  verifimile,  che  effe  non  ubbidiflero  agli  al- 
tri Priori  di  Siila;  poiché  fidamente  nel  1510.  furono  in- 
corporate all’Ordine  di  S.  Girolamo  nel  Capitolo  Gene- 
rale , in  cui  il  P.  Michele  d’  Ocanna  fu  eletto  al  gover- 
no di  tutto  l’Ordine,  ed  in  quell’anno  ancora  diman- 
darono di  cambiare  il  nome  di  Beate  in  quello  di  Reli- 
giofe, obbligandofi  alla  Claufura  , ed  all’ Oifervanza  de’ 
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folcnni  voti . Fu  parimente  nello  Hello  Capitolo  aggre-. 
gato  all’ Ordine  un  Monaftero  di  D inne  del  medelimo 
Iftituto,  che  era  flato  fondato  in  Madrid  fotto  il  no- 
me della  Concezione  Girolama  da  Beatrice  Gaiindo  nel 
1504.  Il  fecondo  Monaftero  di  quelle  Religiofe  era  flato 
fondato  fino  dal  1473.  da  tira  celta  Donna  della  Città  di 
Siviglia,  detta  Anna  di  Snntilla,  Vedova  di  Pietro  Ortiz 
uno  de  Conloli  di  quella  Città,  ed  era  flato  dedicato  a 
S.  Paolo.  Siilo  IV.  che  ne  aveva  permeila  la  fondazione, 
aveva  ancora  polle  le  Religiole  fotto  la  giuiifdiz.ione  de’ 
Religioli  di  S.  Girolamo  , ed  aveva  date  ad  elle  le  Con- 
ftituzioni  d’  un  Monaftero  di  Santa  Marta , fondato  in 
Cordova  ; ma  Leone  X.  le  difpensò  nel  1514.  dall  Olfer- 
vanza  di  quelle,  ed  obbligolle  a feguir  quelle  dell’  Ordì, 
ne  di  S.  Girolamo . Nel  1521.  legui  ancora  un  altra  fon- 
dazione di  Religiofe  di  quell  Oidine  in  Granata  fotto  il 
nome  di  Santa  Paola  ; effendo  ufeite  a quell’  effetto  al- 
cune Religiofe  del  Monaftero  di  Madrid  . Se  ne  fono  di- 
poi fatte  ancora  dell’  altre  ; e non  poche  Religiofe  di 
quell’  Ordine  fono  morte  con  fama  di  Santità  . Anna  di 
Zuniga  Religiofa  del  Monaftero  di  Toledo  ha  delcritte 
le  Vite' di  lettantaquattro  Re'igiofe  di  quc'lo  Monaftero, 
in  cui  fi  venera  il  Corpo  della  B.  Maria  d’Ajofin.  Le 
Religiofe  di  S.  Girolamo  ad  efempio  de’  Rcligicfi  , Han- 
no cambiato  in  nero  il  colore  tanè  dello  Scapolare,  e 
della  Cappa  . 

Veggi/t  Giufeppe  Siguenca  , e Francifco  de  los  San- 
tos  , Ht/ior.  de  /’  Ordeti  de  S.  Geronimo , e Pietro  Cre- 
feenzio  Vrejidto  Romano  . 
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CAPITOLO  SESSANTESIMO. 

De' Monaci  Eremiti  di  S.  Girolamo  dell'  OJfervanza , 0 di 
Lombardia , con  la  Vita  di  Lupo  d’ Olmedo 
loro  Fondatore  . 

PArlando  Siguenca  di  Lupo  d’  Olmedo  Iflitutore  de’ 
Monaci  Eremiti  di  S.  Girolamo , dice  che  moftrano  di 
non  fapere  cola  lignifichi  quella  parola  Riformare , colo- 
ro , che  hanno  fcritto  , che  quedo  Fondatore  riformò 
l’Oidine  di  S.  Girolamo;  poiché  non  efprimendo,  fecon- 
do lui,  che  richiamare  al  primiero  flato  ciò,  che  per  ne- 
gligenza fi  era  guado,  e corrotto,  mal  converrebbe  un 
tal  carattere  a Lupo  d’  Olmedo,  che  de’  Monaci  di  San 
Girolamo,  piutto  lo  che  il  Riformatore,  ne  è anzi  ricono- 
fciuto  per  il  primo  Iditutore  . Lor  ignorante r que  dizen 
e u fus  eCcritor  que  fr.ty  Lope  riformo  la  Orden  de  San  Ge- 
ronimo, no  deven  de  faper  de  qutere  dez-tr  re  formar . Re- 
formtr,  et  reduzir  una  co  fa  a la  primera  forma  que  fe  ba 
perdilo , 0 e/lrapido  por  negligencia . lo  voglio  credere, 
che  I’  Ordine  di  S.  Girolamo  viveli'e  allora  nel  fiore  di  fua 
Olfervanza , e che  i Tuoi  Religiofi  fedelmente  feguitfero 
la  loro  Regola;  ma  dandoli  ancora  il  titolo  di  Riforma- 
tore a chi  riduce  a miglior  forma  una  cofa,  potrebb’ anch’ 
edere,  che  in  quello  fenfo  li  fofie  dato  a Lupo  d'  Olme- 
do il  nome  di  Riformatore  ; pretendendo  egli  derogare  ad 
alcune  antiche  Olfervanze  degli  Eremiti  di  S.  Girolamo, 
con  prefcriverne  loro  di  nuove,  riputate  da  lui  più  conve- 
nienti al  loro  ltato,  come  infatti  fece  , dando  a’ Religiofi 
della  fua  Congregazione  una  Regola  tratta  dagli  Scritti 
di  S.  Girolamo,  mentre  non  giudicò  propria  per  Monaci 
quella  di  S.  Agoflino,  pretendendo  che  tali  dovelfero  ef- 
fere  i Religiofi  di  S.  Girolamo  . II  titolo  di  Refufcitator 
Ordini s S Hieronymi  unito  a quello  di  Reformator  nell* 
Epitaffio  di  Lupo  d’  Olmedo  , ha  forfè  offefo  Siguenca  , 
e fattogli  dire  , che  la  lode  di  quell’ Epitaffio  è sfacciata 
non  muy  tuo lejlo;  ma  io  non  voglio  entrare  nella  loro  di- 
fputa  ; e fe  talvolta  mi  fuggirà  la  parola  Riforma  , nel 
parlar,  che  farò  de’ Monaci  dell’  Olfervanza  di  Lupo 
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d’ Olmedo,  ciò  avverrà,  perchè  feguo  gli  Storici  della 
fua  vita  , e le  notirie  inviatemi  dal  R.  P.  Antonio  Bo- 
naccina,  Monaco  della  medefìma  Congregazione  da  molt’ 
anni  Lettore  in  Teologia,  e verfatrfiimo  nella  Storia  del 
fuo  Ordine . 

Nacque  Lupo  d’ Olmedo  nel  1570.  nel  Borgo  d’Ol- 
medo , fituato  nella  Diocelì  d’  A/il3,  Città  della  Spagna, 
dal  quale  prefe  il  (uo  nome.  N >n  s’accordano  gli  Scrit- 
tori della  lua  vira  nel  ridirci  quali  follerò  i fuoi  Genito- 
ri ; altri  lo  vogliono  originano  della  Famiglia  de  Gon- 
zalez,  altri  di  quella  de’ Ferrari  di  Valenza,  ed  altri  pre- 
tendono, che  folte  fratello  di  S.  Vincenzo  Ferreri . Di- 
fprezz.ò  egli  fin  da’ più  teneri  anni  i giuochi  fanciullefchi, 
e fin  d’  allora  attefe  a pratticare  le  piu  l'ode  virtù.  Si  die- 
de con  ogni  più  feria  applicazione  allo  ltudio  delle  fcien-' 
ze  ; e ficcome  in  Perugia  piucche  in  ogni  altra  Città  fiori- 
vano le  belle  lettere,  ei  vi  li  portò  , e Rrinfe  quivi  amicizia 
con  D.  Odone  Colonna,  che  ivi  pure  anch’elfo  fi  trova- 
va per  apprender  le  fcienze  , e che  dipoi  fu  inalzato  al 
fommo  Pontificato  col  nome  di  Martino  V. 

Finiti  li  Studj  ritornò  alla  fua  Patria,  ove  ben  pre- 
ilo acquHlolfi  la  Rima  di  Ferdinando  Re  d’  Aragona,  il 
quale  giudicandolo  capace  per  il  maneggio  d’  importanti 
negozj,  mandollo  all’Antipapa  Benedetto  XFII.  dall’ Ara- 
gona riconofciuto  per  legittimo  fuccelfore  di  San  Pietro, 
ed  alla  Repubblica  di  Genova,  e ad  altri  Principi  d’Ita- 
lia . Ritornato  che  fu,  volle  il  Re  inalzarlo  alle  prime 
dignità  ; ma  egli  generofamenre  le  ricusò  per  ritirarli  nel 
Monallero  della  Madonna  di  Guadalupe  dell’Ordine  di 
San  Girolamo  nella  Provincia  d’ ERremadura  , ove  egli 
veRì  l’Abito  Religiofo  . Non  tralafciò  egli  per  quello 
l’applicazione  a’ fuoi  fiudj  ; ma  gli  unì  all’Orazione,  e 
Meditazione  in  guifa,  che  l’ una  fuccedelfe  all’altra,  di- 
manierachè  non  folTero  interrotti , che  da  un  breve  fpa- 
zio  dì  tempo,  da  lui  impiegato  net  fonno,  e nel  cibo  . 

Le  fue  virtù  in  poco  tempo  lo  refero  abile  per  tutti 
gli  Ufizj  dell’Ordine,  eziamdio  per  quello  di  Generale, 
al  quale  fu  eletto  nel  1412.  quantunque  valida  refillenza 
vi  taccile  la  fua  umiltà  . In  queRa  carica  fe  conol'cere 
1’  accefo  zelo,  che  aveva  per  la  Regolare  Olfervanza. 
Giulia  ciò  , che  ne  dicono  gli  Storici  della  fua  Congre- 
ga 
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gazione  (benché  fia  il  contrario  a quanto  dicono  gli  Ere- 
miti  di  Spagna  ) lì  valle  di  tutta  la  fua  autorità  per  eftir- 
pare  certi  a bufi , che  ei  pretendeva  fi  foflero  nell’Ordine 
introdotti  . E ortava  i lontani  con  lettere,  e i prcfenti  con 
ellìcaci  ragionamenti  alla  prattica  delle  virtù,  ed  all’Of- 
fervanza  della  loro  Regola  ; ed  acciocché  il  fuo  efempio 
maggiormente  gli  animaife  , egli  tratto  tratto  fi  ritirava 
in  folitudine,  olfervando  perpetua  attinenza.  Voleva  egli 
sbandire  dal  Refettorio  1’  ufo  di  mangiar  carne,  e infon- 
dere ne’Religiofi  lo  ipirito  del  ritiro,  e della  folitudine, 
che  s’ erano  propoilo , ed  in  cui  vivevano  fui  cominciare 
della  loro  Illituzione  , come  fi  à veduto  ne’  precedenti 
Capitoli;  ma  prevedendo  le  contradizioni,  che  averebbe 
incontrate  per  parte  de’  fuoi  Religiofi  , riloluti  di  perfe- 
verare  nell  intraprefo  tenore  di  vita  , rinunziò  al  Gene- 
ralato , e ritirolli  per  qualche  tempo  tra’ Certofini  per 
formare  lugli  efereizj  di  quelli  Santi  Religiofi  1'  idea  del- 
la Riforma  , che  continuamente  meditava  , del  fuo  Or- 
dine. 

AlTìcuratofi  quindi , che  alcuni  Religiofi  erano  rifolu- 
ti  di  fecondare  le  fue  fante  intenzioni  , portolfi  a Roma 
nel  1424-  da  Martino  V.  il  quale  ricordevole  della  loro 
antica  amicizia  contratta  in  Perugia,  di  cui  abbiamo  poc’ 
anzi  fatto  ricordanza,  con  altrettanta  umanità  P accolle, 
quanto  eh’ ei  fe  lo  vedeva  prollrato  a piedi  non  per  gl’ 
interelfi  della  privata  fua  gloria,  ma  per  quella  di  Dio, 
fpinto  dal  deliderio  di  vederlo  con  maggior  perfezione 
fervito  nel  fuo  Ordine.  Elpofe  adunque  al  Papa  il  conce- 
pito difegno  di  richiamare  tra’ Religiofi  1’ efercizio  della 
Vita  Monadica  nella  folitudine,  o d' illituire  un  nuovo 
Ordine  di  Monaci  fotto  il  titolo  di  San  Girolamo,  e la 
protezione  di  quello  Padre  della  Chiefa  , qualora  i Re- 
ligiofi di  Spagna  s’  ollinalfero  ad  opporli  a’  fuoi  .fanti  dir 
fegni  . Cniamò  il  Papa  da  Spagna  a Roma  i Difinitori 
dell’  Ordine  per  afeoitare  le  loro  ragioni  , ed  eiìi  feppe- 
ro  con  tanta  umiltà,  e deprezza  rapprefentare  al  Papa, 
che  farebbe  (lato  più  fano  configlio  non  introdurre  novi- 
tà veruna,  che  ei  rimandulli  a’  loro  Monallcrj  ficuri  di  re- 
Ilare  nello  (lato  di  prima. 

Non  volendo  però,  che  Lupo  d’Olmedo  fi  rimanette 
nel  fuo  difegno  deiufo,  gli  concede  una  Bolla  in  dat.i_. 

Q.q  q 2 dei- 
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dello  defs’anno  1424.  colla  quale  gli  permeile  di  fondare 
una  Congregazione  fotro  il  titolo  di  Monaci  Eremiti  di 
San  Girolamo  nelle  Montagne  di  Cazaila»  (ìtuate  nella-. 
Diocefi  di  Siviglia  in  Ifpagna  , creandolo  Generale  per- 
petuo di  que'la  nuova  Congregazione  « ed  invedendolo 
d’  un  autorità  afloluta  fopra  i luoi  Religiofi . Accordogli 
ancora  altre  Bolle  contenenti  molti  Privilegi,  e la  comu- 
nicazione di  quelli  goduti  dagli  altri  Eremiti  di  S.  Giro- 
lamo, con  la  conferma  di  quello  nuovo  Ordine  ("otto  la 
Regola  di  S.  Agollino  . 

Ritornolfene  egli  adunque  in  Ifpagna  munito  da  que- 
lle Bolle,  e gettò  le  fondamenta  della  fua  Congregazio- 
ne nel  Monadero  di  S.  Girolamo  dell"  Acella  nel  Monte 
Cavalla  ; ed  acciocché  quello  nuovo  edifizio  effondo  fon- 
dato fopra  (labili  fondamenti  potelfe  in  alto  follevarfi  , 
aggiunfe  alla  Regola  di  S.  Agollino  altre  alfiere  , e rigo- 
roie  Conllituzioni,  in  parte  tratte  da  quelle  de' Certofini  . 
Ingiugnevano  quelle  tra  l’aitre  cole,  che  i Religiolì  noti 
iltudialfero  nel  Convento,  nc  potelfero  ufcire  da  quello 
per  andare  a lludiare  nelle  Univerfìtà,  come  è Itile  de’ 
Certolini,  allegando  quel  palio  dell’ Appolloio  » che  la 
fetenza  gonfia  , e la  carità  edifica  : che  non  folle  lecito 
alle  Donne  entrare  nelle  loro  Chiefe,  e molto  meno  ne’ 
Chioftrì  del  Monadero,  che  non  li  mangiale  carne,  nè  fi 
ufalfero  panni  lini , clic  nelle  malattie;  e che  digiunaflero 
dalla  Feda  di  S.  Girolamo  fino  a Pafqua.  Variò  ancora 
Lupo  d’  Olmedo  in  qualche  cofa  la  forma  dell’  Abito  de’ 
Religiofi  di  S.  Girolamo  ; imperocché  avendo  egli  dato 
a’ Religiofi  della  fua  Congregazione  il  nomedi  Monaci, 
volle  ancora,  che  ne  portalfero  l’Abito,  volendo,  che 
vediflero  la  Cocolla,  fimigliante  a quella  de’ Monaci  Be- 
nedettini, che  da  loro  è portata  in  Coro  , e quando  efeono 
di  Cafa. 

Poco  dopo  fondato  il  Tuo  primo  Monadero  di  S.  Gi- 
rolamo dell’  Acella  , ne  furono  fabbricati  cintjue  altri  in 

Suede  medefime  Montagne,  dimanrerache  cambiaronfi  que- 
e folitudini  in  Colonie  di  Monaci  . Avendolo  quindi  il 
Papa  chiamato  a Roma  gli  diede  nel  1426.  il  Monadero 
di  S.  Aledìo  nel  Monte  Aventino,  che  era  dato  fin  allo- 
ra occupato  da’  Premondrateli . Volendo  ancora  quedo 
fornaio  Pontefice,  die  perpetua  pace,  e concordia  pali af- 
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fe  tra  quella  Congregazione,  e quella  degli  Eremiti,  or- 
dinò con  fua  B >lla  del  142^.  che  Lupo  d Olmedo  porcile 
ricevere  dall’Ordine  degli  Eremiti  di  Spagna  i Religiofi, 
che  volevano  palfare  nel  tuo,  e che  i beni,  che  avevano 
portati  entrando  tra  gli  Eremiti  , rirornalfero  a’  Monaci 
di  Lupo  d' Olmedo  ; che  tutti  i Conventi  di  Spagna,  i 
quali  volellero  accettare  le  Confiituzioni  di  Lupo  d Ól- 
medo  potettero  farlo,  dimandata,  ed  ottenuta  la  licenza 
da’ Superiori;  che  quando  gli  Eremiti  di  Spagna  pattereb- 
bero nc’  Conventi  de  Monaci  di  S.  Girolamo  , e vicende- 
volmente i Monaci  in  quelli  degli  Eremiti  di  S.  Girola- 
mo, vi  folfero  ricevuti,  e mantenuti  non  meno  fani,che 
infermi,  come  le  Itati  folfero  d’  un  medelimo  Ordine,  e 
d’ una  medefima  Congregazione;  e che  finalmente  in  am- 
bidue  gli  Ordini  reciprocamente  con  i foliti  fuffragj  li 
pregafle  per  1' anime  de’ Religiofi  defonti.  Que'ta  Bolla 

fiero  non  rettimi  la  pretefa  pace  a quelli  due  Ordini,  i qua- 
i non  mantennero  tra  di  loro  una  troppo  (incera  corri- 
fpondenza . 

Moltiplicaronfi  in  Italia  i Conventi  di  Lupo  d’ Olme- 
do. Il  fecondo,  che  ebbero  i Tuoi  Religiofi  fu  quello  di 
Cattellaccio  , dittante  un  miglio  dalla  Città  di  Milano, 
che  era  fiato  fondato  da  Giovanni  Galeazzo  Duca  di  Mi- 
lano per  gli  Eremiti  di  San  Girolamo  di  Spagna,  i quali 
dimandarono  d’ elfere  uniti  a’ Monaci  dell’  Ottervanza  : 
onde  con  quello  non  e fono  in  più  Bolle  chiamati  da’ Som- 
mi Pontefici.  Non  devefi  pattare  fotto  filenzio,  che  aven- 
do 1 ilippo  Maria  Duca  di  Milano,  figliuolo  di  Giovan- 
ni Galeazzo,  offerto  a Lupo  di  Oinredo  abondanti  entra- 
te pel  mantenimento  de’  Religiofi  di  quello  Monaltero  ei 
le  ricusò  , dicendo  non  potei  fi  accordare  la  povertà  col 
fuperfluo  . Avendo  quindi  metti  in  buon  ordine  tutti  gli 
affari  di  quello  Monafiero,  e fatto  rinovare  a quelli  Re- 
ligiofi il  veto  di  vivere  nell  Olfervanza , pafsò  a Genova 
per  prendere  il  poifeifo  di  un  altro  Monattcro  ; di  li  ri- 
tornò a Roma  , ove  difegnò  di  comporre  una  Regola.* 
efiratta  dagli  Scritti  di  S.  Girolamo  lembrando  a lui  po- 
co confacente  alla  Monaitica  profefiione  quella  di  Sant* 
Agoftino  . S'affaticò  pertanto  intorno  a quella  Regola, 
e dopo  averla  compiuta  prefentclla  al  Papa,  acciò  l’ ap- 
provane > come  fece  nel  1419.  dandogli  nello  Hello  tem- 
po 
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po  la  facoltà  di  farla  olfervare  a’  fuoi  Religiolì , in  vece 
di  quella  di  S.  Agoflino,  dalla  quale  egli  gli  difobbligava. 
Quella  Regola  cavata  dagli  fcritti  di  S.  Girolamo,  e che 
Lupo  d’  Oimedo  voleva  che  fulfe  accettata,  non  fu  la  ca- 
gione per  cui  gli  Eremiti  di  Spagna  non  vollero  abbraccia- 
re la  Riforma  (come  alcuni  hanno  Cerino);  poiché  il  Pon- 
tefice Martino  aveva  prima  approvata  la  Congregazione 
di  Lupo  d’  Olmedo,  vivente  Cotto  la  Regola  di  S.  Agofti. 
no , e nel  1429.  fedamente  perniile  a’  Religiofi  di  quella 
Congregarione  di  feguire  la  Regola  , dal  loro  Fondatore^» 
cavata  dagli  Scritti  di  S.  Girolamo. 

Siguenca  , benché  in  alcune  occafioni  fi  mollri  poco 
favorevole  a Lupo  d' Olmedo,  nondimeno  parla  con  lode 
di  quella  Regola  . Dice  che  ella  è fcritta  con  il'pi rito  , e 
fedelmente  raccolta  ; che  Con  quelli  i più  be’  Centoni  da 
lui  veduti  , e che  meritano  alfai  più  lode , che  i compolli 
da  Proba  Falconia  Culi’  Opere  d’ Omero  , e di  Virgilio, 
i quali  Cono  in  tanta  dima  nel  Mondo  : Eftuva  ordenada 
con  buen  inrenio  , dili^encia  , y fielmente  cogida  , y lot 
mar  bien  atadot  Centone  r que  y 0 vi/lo  .di*not  de  mar  e /li- 
ma que  lot  que  Hizo  de  lat  Obrat  de  Virgilio  y d Ho- 
mero  , Proba  Falconia  , tan  alabador  en  el  Mondo . 

Per  Coddisfare  a’  doveri  della  Cua  carica  di  Generale, 
riColvè  Lupo  di  Olmedo  di  ritornarcene  in  llpagna  per 
fare  la  Vifita  de’  Cuoi  Monallerj . Erano  nate  allora  al- 
cune di vjfion j tra  i VeCcovi  di  Cartiglia  , e la  Cniefa  di 
Siv:glia  era  Cenza  Pallore . Dopo  la  morte  di  D.  AlfonCo 
di  Execa  , che  ne  era  ArciveCcovo  , avvenuta  nel  1417. 
D.  Diego  Maldonatoidi  Annava  era  (lato  eletto  al  go- 
verno di  quefla  Diocefi  , il  quale  per  anni  quindici  vi  ri- 
fedè  con  pace  ; ma  avendo  avute  delle  differenze  col  Cuo 
Capitolo  per  certa  Riforma,  che  voleva  introdurre  tra* 
-fuoi  Canonaci  , fecero  coloro  diligente  ricerca  Copra  i 
fuoi  andamenti  ; indi  ne  trafmefi'ero  poco  vantaggiofe  le 
informazioni  a Martino  V.  Lo  accufavano  tra  l’altre  cofe, 
che  nel  Concilio  di  Cortan/.a  , nel  quale  era  intervenuto 
col  carattere  d’inviato  de  i Re  di  Cartiglia  , e di  Leone* 
averte  favorito  1’  Antipapa  Benedetto  XIII.  Era  di  ciò 
perluafirtìmo  il  Papa  , nè  mai  di  buon  occhio  aveva  mi- 
rato quello  Prelato;  ficchè  quell’  accufa  unita  ad  altre  di 
qualche  importanza  , mollerò  quello  Papa  a privarlo  del 


DigitiaecLby 


PARTE  TERZA  , CAP.  LX.  495 

fuo  Arcivefcovado , ed  a dargli  (blamente  il  titolo  di  Ar- 
civefcovo  di  Tarlo  . Difponendofi  adunque  Lupo  d’  Ol- 
medo  pel  fuo  ritorno  in  Il'pagna  , il  Papa  , che  conofce- 
valo  uomo  fpermentato  negli  affari  , addottogli  I’  ammi- 
nirtrazione  di  qned’  Arcivefcovado  , e diedegli  autorità  di 
comporre  le  differenze , che  vertevano  tra’  Velcovi  di  Ca- 
rtiglia . Giunfe  egli  in  Siviglia  nel  1429.  e pret'o  di  fubito 
il  governo  di  quella  Chiefa  , dopo  avere  preferirti  alcuni 
Regolamenti  , pafsò  in  Cartiglia  per  foddisfare  alla  fua 
commiflione  , nella  quale  riufei  cosi  felicemente  , che^. 
in  poco  tempo  riunironfì  tutti  i Vefcovi  , pattando  d’indi 
in  poi  tra  di  erti  ottima  corrifpondenza . Ritornato  quindi 
a SivigI  a , fondò  un  altro  Convento  alla  fua  Congrega- 
rione  . Era  vicino  alla  Città  un  Abazia  , intitolata  Sant' 
Ifidoro  del  Campo,  ricca  al  fommo  , « fondata  da’Conti 
di  Gufman  . Quella  Abazia  fu  poftedura  da’  Monaci  Ci- 
ftercienfi  ; ma  elfendone  dati  cacciati , perchè  non  fod- 
disfacevano  a’  doveri  delia  Regolare  Oltervanza  , fu  of- 
ferta al  noftro  Fondatore,  il  quale  l’accettò  : ciò  diede 
motivo  ad  alcuni  di  dare  alla  di  lui  Congregazione  il 
nome  di  Sant’  Ifidoro . Fece  quivi  un  più  lungo  foggiorno, 
che  nel  Palazzo  Arcivefcovile  , e dopo  aver  virttati  gli  al- 
tri fuoi  Monarterj  , fi  confagrò  interamente  al  governo 
della  Chiefa  di  Siviglia  , dalla  quale  dette  per  qualche 
tempo  adente  , clfendo  fiato  dal  Papa  mandato  Vibratore 
alla  nuova  Congregazione  de’  Canonaci  Secolari  di  S. Gio- 
vanni 1’  Evangelida  in  Portogallo  , de’ quali  fi  è parlato  . 
Ritornato  a Siviglia  , continuò  a governare  quella  Chiefa  : 
ma  l’affetto,  che  aveva  per  la  fua  folitudine,  fece  che 
ei  rinunzialfe  nelle  mani  d’  Eugenio  IV.  Succelforc  di  Mar- 
tino V.  1’  amminiltrazione  della  Chiefa  di  Siviglia  > Ri- 
tornò dopo  qualche  tempo  a Roma  , ove  avendo  refo 
conto  della  fua  amminiltrazione  a Sua  Santità  , fi  ritirò 
nel  Monallero  di  Sant’  Aleflìo,  fenza  mai  più  partirfene, 
menando  quivi  vita  aulleritlima  fino  alla  morte  . Digiu- 
nava fei , o fette  Meli  dell’anno,  ed  il  più  delle  volte 
in  pane,  ed  acqua.  Portava  continuamente  il  cilizio  , e 
fi  flagellava  fino  all’effufione  del  fangue  . Era  il  fuo  letto 
una  tavola  , e qualche  volta  un  poco  di  paglia  flefa  fulla 
nuda  terra  . Ei  non  viveva  più  , fe  non  a Dio,  fofpirando 
uniifi  a lui  ; e finalmente  dalle  fue  aufterità  opprertò , fu 
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affilino  da  un  ardente  febbre  , che  in  pochi  giorni  lo  rl- 
dude  agli  ultimi  confini  di  morte;  per  lo  che  accorgen- 
doli, che  la  fua  morte  era  vicina,  dimandò  con  molta,, 
umiltà  i Sagramenti  della  Chiefa  , ricevuti  i quali,  nell’ 
anno  fedantefimoterzo  di  fua  età  refe  Io  Spirito  al  fuo 
Creatore  a’  13.  d Aprile  del  1433*  alla  prefenza  di  tutti 
i fuoi  Frati , che  diflruggevanfi  in  lagrime.  Fu  il  di  lui 
Corpo  fepolto  nella  Chiefa  di  quello  Monaftero , ove  lcg- 
geli  la  feguente  Iscrizione  fopra  il  fuo  Sepolcro  . 

Hit  iacet  R.  in  Chri/lo  P.  F.  Lupur  de  Olmedo  na- 
tione  Hirp.wur , Refufcitator , & Reformator  , ac  primur 
Generali f Prcepofitut  Ordini s Monachorum  Santi i Hterony - 
mi  , Priorque  hujut  Monaflerii  , qui  oùnt  die  XIII.  Aprili t 
ann.  MCCCCXXXIII.  Pontificatili  Domini  Eu genti  Papié 
jy.  ann.  III.  . 

Filippo  FI.  Re  di  Spagna  volle  , che  i Monafferj  di 
quell’ Ordine,  i quali  erano  in  Ifpagna  in  numero  di  fette, 
Fi  riuniffero  a quelli  degli  Eremiti,  oGirolamini  nell’anno 
1595.  Ne  hanno  però  tuttavia  in  Italia  diciaffette , de’ 
quali  il  principale  , ed  il  Capo  dell  Ordine  è quello  di 
S.  Pietro  dello  Spedaletto  nella  Diocelì  di  Lodi  ; gli  al- 
tri fono  quelli  di  Sant’  Alelfio  a Rom?  , ove  ordinaria- 
mente rifiede  il  Procuratore  Generale , S.  Paolo  in  Albano, 
S.  Girolamo  del  Cadellaccio  , S.  Cofmo  , e Damiano  in 
Milano  , S.  Carpoforo  vicino  a Como,  S.  Girolamo  predo 
Novara,  S.  Girolamo  di  Biella,  Santa  Maria  di  Carama- 
gna , S.  Barbaziano  in  Bologna  , S.  Savino  a Piacenza  , 
S.  Michele  a Brembio,  S.  Sigifmondo  a Cremona,  Santa 
Maria  in  Bi.idena  , S.  Girolamo  predò  Mantova , S.  Mar- 
tino a Pavia  , S.  Gervafio  , e Protalìo  a Montebello.  Il 
Generale,  che  ha  il  tìtolo  di  Conte  dello  Spedaletto,  or- 
dinariamente rifiede  in  quelo  luogo  ; porta  la  Mantel- 
Ietta  , e la  Mozzetta  , come  i Prelati  di  Roma  ; e per 
concedìone  avutane  da  Paolo  V.  e da  Urbano  VIU.  ha_. 
1’  ufo  degli  ornamenti  Pontificali , e conferisce  gli  Ordini 
Minori  a’  fuoi  Religiofi  . 

Nel  principio  di  loro  Iftituzione  erano  Seguaci  della 
Regola  di  Sant’  Agoftino , come  fi  è detto,  dipoi  abbrac- 
ciarono quella  , che  fu  ad  elfi  prescritta  dal  loro  Fonda- 
tore Lupo  d’  Olmedo  , che  1’  edrade  dagli  Scritti  di  San 
Girolamo  ; ma  dopo  la  di  lui  morte  l’abbandonarono, 

per 
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per  ripigliare  quella  di  Sant’ Ago  lino  , che  anche  oggidì 
oflervano  . Non  mancano  Autori  , i quali  dicono,  che  fe- 
guono  tuttavia  la  Regola  loro  data  da  Lupo  d’  Olinedo  ; 
ma  1’  Ordinario,  o Rituale  di  que'la  Congregazione  , il 
quale  fu  riformato  nel  Capitolo  Generale  tenuto  nell’  an- 
no 1614.  prova  il  contrario:  in  quello  al  duodecimo  Ca- 
pitolo , parlandoli  de’  Santi  , de’  quali  develi  fare  1’  Ufi- 
zio  , fi  nota  , che  a’  28.  di  Fcbbrajo  debbono  fare  1‘  Ufizio 
Doppio  de  la  Transizione  di  Sant’  Agollino  , di  cui  elfi 
pure  olfervano  la  Regola  : Die  28.  Februtrii  Tranflatio- 
nir  Sanali  A u gufi  ini  Epifcopi  , ac  Ecclefite  Do  fi  orti  , du- 
plex , fub  cufui  Kegula  noi  quoque  militamus  . Se  ne  fa 
ancora  menzione  nella  Forinola  de' Voti  , si  de’ Monaci, 
che  de’  Frati  Converfi  , la  quale  è concepita  ne’  feguenti 
termini  : Io  Fra  N.  del  tal  luogo  , prometto  Ubbidienza  a 
Dio  onnipotente  , alla  glorio  fa  Vergine  Mina  , al  no, Irò 
Vadre  S.  Girolamo  , ed  a voi  Sig.  N.  Priore  di  quefto  Mo- 
naflero  della  Diocefì  di  N.  ed  a'  voflri  Succejjor  ( fulva 
•l'ubbidienza  dovuta  al  Generale , ed  al  Capitolo  Gene- 
rale ) di  vivere  in  fpropriazione  , e cajlttd , fecondo  la 
Pegola  di  Sant’  Agofl  no  , e di  conformare  i miei  co  fiumi 
agli  Statuti  Apposolici  dell'  Ordine  fino  alla  mia  morte  . 
Dato  , (ve . 

Vi  fono  ancora  in  quell’  Ordine  , oltre  i Frati  Con- 
verfi , de’  Frati  Commefli , ed  Oblati,  i quali  fanno  i loro 
Voti  nella  fe.guente  maniera:  Io  Fra  N.  nativo  di  N,  per 
V amore  di  Dio  , e Calute  della  mia  anima  abbandono  , 
e con  fagro  la  mia  perfida  s e tutti  i miei  beni  pre/ènti  , r 
futuri  , diritti  , ed  azioni  , che.  mi  poflono  prefentemente 
app  trteuere  , od  app  trterranno  in  avvenire  , a Dio  onni - 
poente  , alla  Beata  Vergine  Marta  , al  noflro  Padre  San 
Gi'roitmo  , ed  a voi  Sig.  H-  che  fiete  qui  p ri fante  per  ri- 
cevere il  mio  abbandono  , e la  mia  Don  izione  , e prometta 
ubbidienza  a voi  . ed  a ’ voflrt  Succejlori  ( f tizio  quella  , 
che  devo  al  Capitolo  Generale  ) ; e Ce  ficcederd  [ che  a 
Dio  non  piaccia  ] , che  to  efea  di  qui  fenza  licenza  , fard 
permejjo  a Servi  di  Dio  dello  Jle  fs  Ordine , di  loro  piena 
autorità  di  obbligarmi  , e coftri gnermi  per  forza  a ritor- 
nare al  loro  fervtzto.  Nilfune  Religiote  vi  fono  di  quell’ 
Oidine  , pn  ibendo  efp^elfamente  i di  lui  Statuti  il  rice- 
verne • La  Regola  di  Lupo  d’  Olmedo  proibiva  ancora., 

R r r a’  Re- 
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498  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
a’  Religiofi  lo  (ludiare  , acciò  più  agevolmente  potettero 
adempiere  i doveri  del  loro  (Iato,  de’ quali  il  principale 
era  di  itar  fempre  ritirati  nella  (olitudine  ; ma  i provedi- 
menti  , fatti  dopo  la  di  lui  morte  , hanno  tolta  quella 
proibizione  . Ogni  tre  anni  radunano  il  loro  Capitolo 
Generale,  nel  quale  eleggono  il  Generale,  i Dùimtori  , 
i Vifitatori  , ed  i Superiori  particolari  delle  Cale.  Si  le- 
vano a mezza  notte  per  dire  Mattutino  : non  mangiano 
mai  carne  ne’  loro  Monafterj  , fe  pur  ciò  non  fufl'e  per- 
melfo  in  quello  di  Sant’  Alellio  di  Roma  , per  1’  aria  ma- 
ligna , che  lo  circonda  . A digiuni  preferirti  dalla  Chiefa 
ne  aggiungono  molti  altri  , ordinati  da  i loro  Statuti  ; e 
dopo  il  primo  d’  Ottobre  lino  a Pafqua  , non  lì  dà  loro 
alcuna  pietanza  nella  fera  del  Lunedi  , Mercoledì,  e Sa- 
bato. Furono  le  loro  Conllituzioni  approvate  da  Paolo  V. 
nel  i<5 1 r. 

Quanto  al  loro  abito  , i Monaci  hanno  una  Tonaca 
bianca  , ferrata  con  una  cintura  di  cuojo  , uno  Scapolare 
di  color  tanè  , a cui  è attaccato  un  piccolo  Cappuccio  , 
del  quale  non  fi  fervono  per  coprire  la  tetta  , portando, 
quando  hanno  folanrente  la  Vette,  e lo  Scapolare,  una 
Berretta  quadrata  ; quando  però  attìllono  al  Coro,  a ri- 
ferva dell  Ore  di  Setta  , Nona  , e Compieta  , fi  mettono 
la  Cocolla  di  colore  tanè  , come  ancora  quando  vanno 
per  la  Città  . Non  vanno  fcalz.i , nè  tampoco  pollano 
zoccoli,  come  dice  il  Signor  Hermant  nella  fua  Storia 
degli  Ordini  Religiofi  , nè  gli  hanno  mai  pqrtati  .1  Frati 
Converfi  hanno  fìmilmente  una  Tonaca  bianca  , ed  uno 
Scapolare  di  color  tanèi,  ed  in  vece  della  Cocolla  un 
Mantello.  I Frati  Commetti  veftono  una  Tonaca  , ed  un 
Mantello  di  colore  tanè  ; gli  Oblati  , che  vivono  ne’ 
Monatterj , hanno  una  Tonaca  del  medefimo  colore  , che 
Scende  loro  fino  a!  ginocchio  ; ma  quelli,»  che  ilanno 
fuori  del  Monattero  , vedono  come  i Secolari . 

Quella  Congregazione  ha  per  Arme  in  Campo  az- 
zurro un  Braccio  , che  dalla  finittra  parte  dello  Scudo 
da  due  nubi  polle  in  alto  fpunta  fuori  parte  , ignudo,, 
e parte  vettito  di  una  Manica  di  color  tanè  , <;on  in 
mano  una  pietra  , una  Croce  di  legno  , che  patta.»  sì 
per  lungo  , che  per  traverfo  fopra  tutto  lo  Scudo , ed 
un  Leone  a’  piè  di  quella  , giacente  l'opra  un  piaticello 

ver- 
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verde  : lo  Scudo  ha  per  Cimiero  un  Cappello  Cardi- 
nalizio . 

Veggafi  Siguenca  Hijl.  de  la  Ord.  de  F.  Gero n.  Her- 
nienegilde  de  S.  Pablo  O rigen  , e Continuacion  de  l'  \njl, 
y Kelig.  Ceroni m.  Silveftro  Maurolico  Mire  Oceano  di 
tutti  1 Relt'iofi  . Pietro  Crefcenzio  P refidio  Romano.  Pie- 
tro Rodi  Vita  di  lupo  d‘  Oltnedo  . Aican.  T.mbu;.  de_, 
Jur.  Abbat.  Ioni.  2.  Philip.  Be’g.  m.  Fuppletnen.  Cbrouic. 
lib.  14.  & Ftatut.  Ord.  Monacbor.  Eremi.  Congreguttontr 
Santi  1 Hieronymi . 
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DELLE  PRINCIPALI  MATERIE  . 


A Crr,  Citta  dell.»  Palcfiina,  Saladino  Califfo  la  prende,  indi  ritorna  in 
potere  de’  Crlltlarti  dopo  un*  alT-'dlo  di  tre  anni  p.  8£ 

E (Tendo  quali  fola  rimala  a’  Cri  (li  ani  nella  Palcftina  diviene  comu- 
ne a tutte  le  diverfe  Nazioni  .che  tra  di  loro  non  fi  accordano  ivi 
Il  Soldano  d'Egitto  profittando  di  quelle  divisioni  afTedia  quella  Citta,  e 
fe  ne  impadroni »ce  p 86 

Adriano  W Pipa  confermi  l'accordo  fatto  da  Raimondo  di  Poggio  Gran  Mae- 
ftro  dell'  Ordine  di  San  Giovanni  di  Gerufalemme  col  Conte  di  Barcel- 
lona p • 84 

Adriano  v\  Papa  riceve  con  magnificenza  in  Roma  il  Gran  Maeflro  di  Villiert 
dell’  Ifola  Adamo,  ed  i fuoi  Cavalieri,  perduto  che  ebbero  Rodi  p.  g 7 
Afflino  (Sant*)  Vefcovo  d’Tppona,e  Dottore  della  Chiefa  vende  tutti  i Cuoi 
beni  , e fi  ritira  con  alcuni  compagni  vicino  a ragade , ove  fabbrica  un 
Monafiero  p.  x 

Getta  le  fondamenta  dell’  Ordine  degli  Agoftiniani  p.  j 

Quali  furono  i primi  Difcepoli  di  quello  Santo  ivi 

Effondo  quelli  primi  difcepoli  fatti  Vefcovi  fondano  de*  Monafierj  nelle 
loro  Diocefi  p.  g 

La  Regola  di  quello  Santo  è diretta  foltanto  alle  Religiofe.  nè  fi  fa  11  tem- 
po , in  cui  venne  adattata  agli  Uomini , e da  chi  7.  7 

La  Sorella  di  qutfio  Santo  era  Superiora  delle  Religiofe  d'Tppona  p 5$ 
Turbolenze  iiiforte  in  quello  Monafiero  \ Lettera  di  riprenfione  fcritta  alle 
Religiofe  di  quello  M matterò  p.  55  , e J'eg • 

Afflino  dt  Roma  Generale  degli  Eremiti  di  S.  Agofiino  ifiitulfce  la  Congrega- 
zione d Perugia  ( p . 34 

AfQimiani  della  Coni  re  fittane  de ’ Rrittiniani  ; loro  origine  p.  li,  r jeg» 

Non  vogliono  (ottometterti  alla  Bolla  di  Gregorio  IX  mi 

Ottengono  da  quello  Papa  di  portare  il  loro  Abito  bigio  , e di  non  por- 
tare cintura  ivo 

Entrano  nell’  unione  generale  delle  diverfe  Congregazioni  , dalle  quali 
venne  formato  l’Ordine  degli  Eremiti  di  S.  Agofiino  p.  ij 

Affliniam  della  Conore fittone  de ’ Gianbomti  ; Loro  origine  p.  9 

Innocenzo  IV  di  ad  etti  la  Regola  di  S.  Aquilino  p.  7,  r fegm 

Il  Cardinale  Guglielmo  aggi  urta  le  differenze  tra  di  erti  Inforte  7.  9 

I Cittadini  di  Mantova  erigono  ad  e.ii  un  Monallero  in  quella  Città  , e 
fanno  in  elfo  trasferire  il  Corpo  di  San  Giovanni  Buono  loro  Fonda- 
tore p.  9 

Entrano  nell’  Unione  generale  p.  1 % 

Il  !»to  Generale  Lanfranco  >eptala  Milanefe  è eletto  Generale  di  tutto 
l’Ordine  desìi  Eremiti  di  S.  Agofiino  tv! 

Affli  ni  ani  Scalci  hanno  avuta  orlgine*in  Ifpagna,  e per  Ifiitutore  il  P.  Tom- 
mafo  di  Gesù  7.  41 

Si  itendono  le  prime  Cofiituzioni  di  quella  Riforma  , le  quali  fono  da  pri- 
ma approvate  da’  Superiori  della  Provincia  di  Cafligtia  de*  Rcligiofi 
dell’  antica  OlTervanza  7.  44 

Prendono  il  puirefTo  del  Convento  di  Talavera  loro  ceduto  da’  Religiou 
dell’  OlTervanza  , i quali  tentano  di  rientrarvi  ivi 

Quella  Riforma  viene  introdotta  in  Francia  da'  PP.  Fraiicefeo  Amet , e 
Matteo  di  S.  Francefea  7 46 

Tengono  l Francefi  il  primo  Capitolo  Generale  in  Avignone,  e Luigi  XIII 
6 dichiara  Fondatore  del  loro  Convento  di  Paragi  , 7 47 

4 Luigi 
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luigi  XIV  procuri  ad  elfi  un  Convento  in  Roma  , c di  l'Arme  alia  loro 
Congregazione  p-  48 

LI  Spagnuoli  ottengono  da  Clemente  Vili  la  conferma  delle  loro  Collitu- 
aioni , ed  un  Vicario  Generale  • ivi 

Sono  per  quello  molellati  dagli  OlTetvantì  , che  li  coitringono  a rifogget- 
tarli  al  Provinciale  di  Cartiglia  ivi 

Clemente  VII!  fopifce  tutte  le  loro  difcordie;  gli  OiTervanti  dimandano  di 
, edere  feparati  dagli  Scalai , benché  fi  fodero  Tempre  opporti  a quella  fe- 
paraaiunc  p-  4* 

Li  Scalai  Spagnuoli  pallino  nell’  Indie,  e vi  fondano  fei  Conventi  ivi 
OlTervanze  di  quelli  Agurtiniani  Scalai  in  Ifpagna  (i  ne*  luto  Conventi  , 
che  ne’  loro  Eremi  f $0  » * f’I’ 

OlTervanze  de'  Franteli , ed  Italiani  a p-  Jt 

Abito  degli  uni , e degli  altri  p ■ S a 

Afojlintane  l Reiigiofe  ) loro  origine  /•  55 

Sant’  Agollino  fonda  il  primo  Monallero  di  quell'  Ord’ne  in  Tppona  ivi 
Indriaaa  a quelle  KeligioTe  la  Regola  prelenicineutc  feguita  da'  Retigiofi  , 
e dalle  Reiigiofe  del  Tuo  Ordine  p.  Jp,  f Jtg- 

Agoflininnt  Senior  in  l/pngnn  ; loro  Origine  /■  di 

Sono  foggette  alla  Giuril'diaione  del  Gran  Limofinìere  . Loro  Odervan- 
se  ’ p.  '1 , t J'tg. 

Agoflininm  Salii  foggette  alle  Cortituzioni  delle  Reiigiofe  Carmelitane  -,  Loro 
origine  p ■ *j 

Agoflìniani  Sentii  in  Panfilio  -,  Loro  Fondatrice  , e quarto  Voto  che  fan- 
no < v. , r J‘i[- 

Af  j/Ì  1 itimi  Scalit  dati  delti  ReeollezJone  ; Loro  Origine  p-  'A 

Loro  OlTervanze  ■ Suno  introdotte  in  Madrid  p.  67  , e Jet • 

Abito  di  quelle  Reiigiofe  p.  69 

Agofl, ninni  di  Dordrecht  in  Olendo  p Loro  Abito  p’  \9 

Afojiininne  d'Eldn  e di  alcuni  altri  Monallerj  in  Safionla  recitano  l'Ulizio  del- 
la Madonna  in  lingua  Alemanna  p • {8 

Ago(li ninni  di  S.  Mura  in  R omn  \ Loro  Abito  p-  60 

Afojlininne  del  Monn/lero  dille  Vergini  n Venelin  P 58 

Amrdo  Vilicunte  di  Fiandra  fonda  lo  Spedale  d'Albrac  nella  Dioceli  di  Ro- 
de* p.  l8(  , t J'ef. 

Vi  mette  de’  Rellglofi  , de’  quali  ei  fu  il  primo  Fondatore  p iW 

Albergo  nell'  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerufaleinme  é lo  Spedale  di  ciafchedu- 
na  lingua  p-  top 

Regolamenti  Tatti  ne’  Capitoli  Generali  per  quelli  Alberghi  ivi 

Alberto  J Terzo  Vefcovo  di  Livonia  converte  molti  Idolatri  di  quello  paefe , 
di  una  parte  del  quale  ei  fi  rende  padrone  p iAj 

Dichiara  feudo  Imperiale  Io  da  Te  conquidalo  paefe  ivi 

Fa  fabbricare  la  Città  di  Riga  p.  1 66 

Fonda  l'Ordine  Militare  de’  Cavalieri  di  Livonia  ivi 

Alberto  II  Quinto  Veicovo  di  Livonia,  e primo  Arcivefcovo  di  Riga  p. 
Alberto  Vefcovo  di  Mantova  è deputato  da  Papa  Innocenzo  IV  per  fare  i Pro- 
cedi per  la  Canonizzazione  di  S.  Giovanni  Buono  p-  9 

Albino  Marchefe  di  Brandeburgo  , Canonaco  di  Colonia  rlcufa  di  predare 
omaggio  al  Re  di  Colonia  Tuo  Zio  per  la  l’ruilia , ciocche  gli  tira  contro 
la  guerra  p.  176 

Abbraccia  l’Erefia  di  Lutero,  e diventa  alfoluto  padrone  di  quanto  l’Or 
dine  Teutonico  pofiedeva  nella  Prullia , con  patto  di  pofTcderla  dipen- 
dentemente dalla  Polonia  p.  176- 

Spola  la  Princlpelfa  Dorotea  figliuola  dei  Re  di  Danimarca  p.  177 

tfenti  il  Maertio  Provinciale  di  Livonia  dal  giuramento  di  fedeltà  dovu- 
to al  Gran  Macllto  dell’  Ordine  Teutonico,  e gli  concede  la  Livonia  In 
Sovranità  p.  178 

Viene  meffo  al  bando  dell’  Impero  p.  18} 

Albino  da  Milano  Canonaco  di  Ravenna  , e Cappellano  di  Papa  Clemente  V t 
deputato  CommilTario  per  procedale  L Cavalieri  dell’  Ordine  Teuto- 
nico p.  17) 

Aie  tuo  (Raimondo)  viene  eletto  Generale  deli'  Ordine  della  Madonna  delia 
Mercede  da’  Religiofi  Sacerdoti  di  quell'  Ordine  , I di  cui  Cavalieri  fi 
oppongono  a quell’  elezione , e ricorrono  a Papa  Clemente  V , il  quale 

la 
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La  dichiara  nutla 

I*  di  nuovo  eletto  Generale , e la  di  lui  elezione  viene  confermata 
pi  Giovanni  XXII  p.  306 

AJbrae  celebre  Spedale  m Francia  nella  Diocefi  di  Rodez , è fondato  da  Alar- 
do Visconte  di  Fiandra  p.  185,  e jeg • 

Quello  Conte  vi  pone  de*  Sacerdoti)  de*  Cavalieri  ,e  de*  Donati,  cui  pre- 
ferivo una  Regola  p.  186 

Pietro  Vcfcovo  di  Rodez  ne  dii  loro  un*  altra , cavata  da  quella  di  S.  Ago- 
ftino  ivi , * jeg. 

Queda  Regola  è confermata  da  Papa  Aleflandro  III,  e da  molti  altri 
Sommi  Pontefici  p>  187  , e feg» 

I Cavalieri  dell*  Ordine  di  San  Giovanni  di  Gerufalemme  ottengono  che 
quello  Spedale  fia  unito  al  loro  Ordine  da  Papa  Bonifacio  Vili  , il  qua- 
le ad  Lilanza  degli  Spedalieri  d’Albrac  rivoca  q . eli’  unione  p . 188 

f medi-fimi  Cavalieri  fanno  nuove  illanze  a Papa  Giovanni  XXII  per  ot- 
tenere  quella  unione  p.  189 

Papa  M utino  V nomina  un  Comminano  Apoflolico,  che  preferiva  Rego- 
lamenti a quello  Spedale  tvi 

Li  Spedalieri  d'Albrac  e (Tendo  caduti  nel  rilafTamenro  , Luigi  XIV  Re  di 
Francia  deputa  il  Velcovo  di  Rodez  acciò  fi  informi  dello  ltato  della  lo- 
ro Cafa  p.  ipo 

Luigi  Gallone  di  Noailles  efTendo  Signore  di  quello  Spedale  , ne  rimuove 
li  Spedalieri,  e vi  pone  de*  Canonaci  Regolari  ivi,  e j'eg» 

Abito  deeli  Spedalieri , e Cavalieri  d'Albrac  _ p.  ipr 

Ai eJf*n.iro  III  Papa  conferma  la  Regola  degli  spedalieri  d’Albrac,  ed  è anno- 
verato tra  i Confrati  di  quello  Spedale  p.  187 

Fonda  il  Monallero  delle  Vergini  a Venezia  p.  58 

Proibifce  a’  Valdefi  il  predicare  la  parola  di  Dio  p.  1$ 

AlejJjnJro  W Papa  ordina  al  Cardinale  Riccyrdo  di  unire  infieme  molte  Con- 
gregazioni , e di  formarne  l’Ordine  degli  Eremiti  di  Sant’  Agolli- 
1 ’ no  p.  14 , e feg. 

' Approva  l’unione  generale  fatta  dal  fuddetto  Cardinale  p.  1 5 

Dilpenta  gli  Agoiliniaiii  dal  portare  ì baltom . loro  ordinati  da  Papa  Gre- 
gorio IX,  e loro  ordina  di  vettire  cocolle  nere  p.  16  . e jeg. 

Di vioe  quell’  Ordine  in  quattro  Provincie  , e gli  alfcgna  un  Protet- 
tore p.  if 

Approva  l’unione  dell*  Ordine  de*  Poveri  Cattolici,  a quello  degli  Eremi- 
ti di  Sant*  Agollino  p.  31 

Approva  l'Ordine  de’  Serviti  p 33C 

Ai  e jf andrò  yi  Papa  s’impadromfce  del  Principe  Zizimi  contro  la  convenzione 
fatta  tra  Innocenzo  Vili,  ed  i Cavalieri  di  Rodi  , e lo  fa  rinchiudere 
ne*  Callellu  S-  Angelo  p.  91 , g jeg , 

Lo  concede  a Carlo  Vili  Re  dì  Francia  p.  3 

Si  collega  co  i Principi  Crìltiatii  contro  i Turchi  , e dichiara  Capo  della 
Lega  il  Grau  Maeliro  d'Aobuflbn  p.  94 

' Non  penla  che  ad  ingrandire  il  fuo  figliuolo  Cefare  Borgia  ivi 

Orutna  che  I Li  tizio  di  Sagreliano  della  Cappella  del  Papa  non  polla  confe- 
rirti che  ad  un  keligiofo  dell*  Ordine  degii  Eremiti  di  S»  Agollino  p.  18 
Umlce  l'Ordine  degli  hremitì  di  S*  Paolo  in  Portogallo  a quello  degli  Ere- 
miti di  S.  Paolo  in  Ungheria  p.  371, 

Alt/Ji wt  [Ordine  degli]  lui  origine  è incognita  p.  439 

Quel  ti  Rehgiofì  folto  cosi  chiamati  per  avere  prefo  per  loro  Protettore 
s.  Alcuni  , e fono  alrresi  detti  Celliti  ivi , e feg. 

Siilo  IV  approva  il  turo  Ordine,  e da  ad  elfi  la  Regola  di  S.  Agolhno  p.  440 
Suno  di vm  in  due  Provincie  p.  441 

Loro  ADito  p.  44X 

Alfonjo  He  di  Caviglia  manda  in  Francia  il  Vefcovo  d’Ofma  a dimandare  per 
* Ifpol*  del  luo  figliuolo  la  Pri«>cipeiTa  di  Lufignano  p.i  ih 

Alfonjo  I Re  d'Aragona  la.  lei  a morendo  1 Tuoi  Stati  agli  Spedali?  ri  di  S. , Gio- 
vanni di  Gerufalemme , a*  Templari,  ed  a'  Cavalieri  del  Santo  Sepol- 
cri . p • 83 

Alvejum  [ Maria  d‘  ] Religiofa  Benedettina  dell’  Abazia  di  Monte  Martire  n- 
forma  il  Monatlero  delle  Donne  penitenti  d Parigi  p . 4QX 

Amnlio  Àt  Limoget  [ Pietro  ] Religiofo  dell’Ofdinc  degli  Eremiti  di  S>  Agoib.no 

e fai- 
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è fatto  Sagrettano  della  Cappella  del  Papa  p.  ?f 

Amarai  ( Andrea  d* ) Priore  di  Cartella,  e Cancelliere  dell’  Ordine  di  S Ciò- 
vanni  di  Gerufalemme  -,  fuo  tradimento  , e caltigo  p.  q*  , e Jeg, 

Amboife  (Almerico  d’ ] Gran  Marftro -dell’  Ordine  di  San  Giovanni  di  Gerufa- 
lemme  riporta  una  vittoria  del  Soldano  d'Egitto  /• 

Ordina  che  in  memoria  di  duella  vittoria  fi  dia  ogn’ anno  nella  vigilia  di 
S.  Giovati  Battuta  una  colczione  al  Gran  Maeltro  , ed  a’  Halii  lotto  la 
tenda  del  nipote  del  Guidano.  Sua  morte  ivi 

Amadeo  V Conte  di  Savoja  fu  eco  r re  i Cavalieri  dì  Rodi  attediati  da*  Turchi, 
e li  coltringe  a levare  l'attedio  da  Rodi  p • 87 

Amtt  [ p.  Francefco  ] abbraccia  la  Riforma  degli  AgoftinUni  Scalzi  in  Italia  , 
e l'introduce  in  Francia  p • 4*.  e jeg% 

Amido  [ Bartolomeo]  uno  de'  Fondatori  dell'  Ordine  de'  Serviti  , e eietto  Ge- 
nerale. Sua  morte  p.  331 

Anattafio  \V  Papa  concede  molti  Privilegi  all'  Ordine  di  S.  Giovanni  dì  Geru- 
faleinme p.  84 

Andrei  Velcuvo  d’Agria  di  una  Regola  a'  Religiott  Eremiti  di  S.  Paolo  primo 
Eremita  in  Ungheria  p. 

Andrea  Generale  della  Congregazione  de'  Brittiniani  ottiene  da  Papa  Gregorio 
IX  che  la  fua  Congregazione  ritenga  il  luo  Abito  p • ri 

Andrea  del  Guajlo  Sicilia1  o fi  ritira  in  una  folitudlne,  indi  ottiene  licenza  da 
Papa  Pio  V di  fondare  una  Congregazione  di  Eremiti  di  Sant'  Ago- 
(fino  />.  3* 

Fonda  il  primo  Monattero,  da  cui  prefe  il  nome  la  fua  Congregazione, 
quale  viene  approvata  da  Siilo  V . Sua  Morte  p • 37 

Andronno  Imperadore  d'Onente  dona  agli  Spedalieri  di  S.  Giovanni  di  Geru- 
falemme  PI  fola  di  Rodi  , allora  occupata  da'  Sar-cini  p-  87 

Anna  d* Anuria  Reina  di  Francia  ittituifee  l’Ordine  del  Collare  celefte  del  Santo 
Rcfario  p.  28$ 

Anna  d'Aujlria  , Figliuola  di  Ferdinando  Arciduca  d'Auttria , e Conte  del  Tiro- 
Io  Ipofa  Plmptrudore  Mattia,  che  era  luitanto  Re  de'  Romani  p.  3fl 

Anex.  ( Ferdinando  d * > Gran  Macttro  dell'  Ordine  d’Avis  p. 

Angelo  Jt  Ltmiget  Religiofo  dell'  Ordine  degli  Eremiti  di  Sant’  A gotti  no  h fat- 
to Sagrestano  della  Cappella  del  Papa  p.  18 

Anfelmo  Vefcovo  di  Varinerlanda,  e Legalo  della  S Sede  in  Prullia , permette 
ad  Er  rico  Vefcovo  di  Culma  , ed  a'  luci  Canonaci  di  vettire  l'Abito 
dell*  Ordine  Teutonico  p 1 69 

Jntajnc  ( Ponzio  d'  ) da  il  confenfo  per  la  fondazione  dello  Spedale  di  Reau- 
lleu  p.  i4Z 

Antonio  della  Croce  (Frate)  Religioso  Bettelemita  nell’  Indie  Occidentali  , è 

mandato  in  Ifpzgna  ad  ottenere  la  conferma  dello  Spedale  di  Guattl- 
mala  p.  386 

Governa  la  Congregazione  de'  Bcttelemiti  dopo  la  morte  del  Fondatore, 
e (tende  le  Colfituziont  p.  387 

Manda  de*  Frati  al  Perù  a farvi  delle  fondazioni  p . 388 

Ittituifee  le  Religione  di  queft*  Ordine  tvè 

Antonio  Ago/Uno  Religiofo  dell'  Ordine  di  S.  Girolamo  , e Vefcovo  d'Albara- 
zin  p.  ^8z 

Antonio  da  Siena  ( Beato]  Religiofo  dell'  Ordine  de*  Gefuati,  indi  Vefcovo  di 
Foligno  viene  da  Papa  Pio  II  impiegato  in  molti  affari  p.  4)6,  e feg. 
Antonine!  ( Agoltino  ) Provinciale  dell’  Ordine  degli  Eremiti  di  Sant’  Ag.  ftino, 
indi  Arcivefcovo  dì  Cumpottella  , procura  la  Riforma  delle  Religione 
Agoltìniaue  dette  della  ReCotlezione  p.  rtj  , e feg • 

Ardingo  Vefcovo  di  Fiorenza  coopera  alla  fondazione  dell*  Ordine  de'  Ser- 
viti p 316  , e feg . 

Con  fi  gli  a i Fondatori  di  queft’  Ordine  a ritenere  il  nome  di  Servi  di  Ma- 
ria  * f*  2*7 

Da  loro  col  confenfo  del  fuo  Capitolo  una  parie  del  Monte  Scnarìo  p • 318 
Prefcrive  loro  una  Regola;  dà  ad  elfi  l’Abito  inoltrato  loro  dalla  SantiiB- 
ma  Vergine  p . 320,  r feg* 

Arnoldo  (Francefco]  Religiofo  dell*  Ordine  Domenicano  Induce  Anna  d’Au- 
ttria  ad  liti  tu  ire  l’Ordine  del  Collare  calette  del  S.  Rofario  p.  280  , e feg* 
Jrtigia  (Ordine  Religiofo)  da  chi  fia  (tato  fondato  /.  197 

Bernardo  di  (avena  Vefcovo  di  Limoges  vette  l'Abito  di  quell' Ordine  p.  19 • 

Onci* 
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DELLE  PRINCIPALI  MATERIE. 

Oflervaflze  de'  Rdigioli  di  queft’  Ordine 
Si  ricevevano  in  cito  Chetici  ignoranti 

Pena  importa  a'  Religiofi . che  erano  fiati  rlnchiufi  in  carcere  /.  im 
Avnmjb»  (Guglielmo  d')  Arcivefeovo  d'Ambrun  introduce  gii  Agoftinlanf  Scal- 
ai nella  Prioria  di  Villar-Bcnoi*  ».  ad  . r />». 

Aubmc.  Vegga!!  Albroc  ” * 

Jubufftn  ( Pietro  d'  1 Gran  Maellro  dell'  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme 
cortringe  i Turchi  elevare  PafTedio  da  Rodi  ».  po 

Riceve  in  Rodi  Zlaiml  : lo  manda  in  Francia  ivi 

Riciifa  di  darlo  a molti  Principi  , che  lo  pretendono  a.  pi 

Lo  concede  a Papa  Innocenzo  Vili  ».  . A 

Viene  da  quello  Papa  creato  Cardinale , e Legato  della  Santa  Sede  neTT' 

/u/ 

AlefTandro  VI  lo  dichiara  Capo  della  Lega  fatta  tra*  riindpì  Crlftiani con- 
tro i Turchi 


Sua  morte  - 

Aanbot  ( Marziale  ] Generale  dell’  Ordine  di  San  Domenico  viene  deporto  da 
Papa  Pio  II  ».  aar 

E'  eletto  per  la  feconda  volta  Generale 

Obbliga  I Religiofi  di  queft'  Ordine  in  Ifpagna,  ed  hi  Portogallo  a fuo- 
gliarfi  delle  Cappe  bigie,  ed  a veftirne  di  nere  ».  14, 

A fuo  tempo  viene  Ifiituita  la  Congregazione  d'Olanda  a.  YjA 

Aymtry  [ Arnaldo  d']  t eletto  Generalo  dell’  Ordine  della  Madonna  della  Mer- 
cede da  alcuni  Religiofi  ; la  Tua  elezione  viene  contrartau  da  altri  che 
ricorrono  a Bonifacio  Vili  . ,0, 

Aymtry  ( Pietro  d'  ) Generale  deli’  Ordine  della  Madonna  della  Mercede;  crea 
Priore  Generale  di  tutto  l’Ordine  per  lo  Spirituale  Bernardo  Corba- 
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A) tate  (Gabriella  di  Turenna  d');  Tua  morte  » ,r. 

Aaebez  ( D.  Diego  di  ) Vefcovo  d'Ofma  fa  prendere  l’Abito  di  Canonaci  Rego- 
lari a'  fuol  Canonaci  . * 

E'  mandato  da  Alfonfo  Re  di  Cediglia  a dimandare  la  PrlncipefTa  di  Lufw 
gnano  per  Ifpofa  del  Tuo  figliuolo  Ferdinando  » 2I8 

Ottiene  da  Papa  Innocenzo  III  licenza  di  fermarli  in  Linguadoca  Dee 
convertire  gii  Aibigefi  - • 

Atonia  ( Angelo)  riumfce  all’  Ordine  tutti  i Monafterj  detti  dell’  antica  Of- 
fervanza  3j4 

B 

BAH * I Herman  ] Cavaliere  dell’  Ordine  Teutonico  mandato  io  PrulEa  ner 
foggiogare  i Popoli  idolatri  di  qua'  Paefi  - ri- 
viene mandato  nella  Livouia  V Jii 

Ballioni  l Lelio)  Generale  dell’  Ordine  de*  Serviti,  ottiene  dal  Papa  la  confer- 
ma delle  Regole  fatte  per  la  Riforma  » ... 

BaIJuiao  li  Re  di  Gerufalemme  vien  foccorffc  da’  Cavalieri  dell’  Ordine  di  San 

Giovanni  di  Gerufalemme  - g 

BaIJuino  ili  Re  di  Gerufalemme  dona  a queft’  Ordine  molte  Terre  » 8a 
BaUajfart  Jrloi  Ktjn  Religiofo  dell’  Ordine  di  S.  Girolamo  , e Vefcovo  d'O? 

renfe  » 

Borni  l Anglina)  Spofa  di  Cuibcrto  di  Theminei  velie  l’Abito  dell’  Ordine  di 
S Giovanni  di  Gerufalemme  nello  Spedale  di  Baulieu , e ne  è prima 
Priora  ^ r»» 

Borni  ( Gerardo)  Vefcovo  di  Cahori  cede  la  Decima  della  Chiefa  d’I(?ndnln 
allo  Spedale  di  Beaulieu  ."J 

Borbtnno  (Antonio)  Cardinale,  e Legato  d’Avignone  Protettore  Jell’  Ordine 
Domenicano  ‘ , 

Barri  ( Herman  ) Gran  Maeftro  dell’  Ordine  Teutonico  retta  ferito  nell’  alTedla 
di  Tripoli  : fua  morte  p 

Bnrtohmmi,  Vefcovo  di  cinque  Chlefe  dì  una  Regola  agli  Eremiti  di  sf fili 
corno  di  l’atach  * 

Bnrtolommeo  di  S.  Domenico  Generale  deU’  Ordine  Domenicano  riforma  quell' 
Ordine  in  Italia 

Sff  fe,?5 
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Xariolommeo  d'U/nphem  Religiofo  dell' Ordine  di  S.  Agollino;  fuo  Epitaffio  f-  }S 
ii  [ Guglielmo  de]  fecondo  Generale  dell'  Ordine  della  Madonna  della  Mer- 
. • cede  tiene  un  Capitolo  Generale  /•  303 

Il  Re  d’Aragona  da  a lui,  ed  a’  Tuoi  faccettali  il  titolo  di  Barone  d'Al- 
gat 

Sua  motte  t‘ 

Barratila  di  Lepanto  . p-  too 

Perdita  de*  Turchi  p • i°{ 

Btouheu , Spedale  celebre  in  Francia  di  Religiofe  dell*  Ordine  di  S.  Giovanni 
di  Gerufalemme  /-  M* 

Guglielmo  de  Villaret  Gran  Mieftro  di  quell'  Ordine  foggetta  quello  Spe- 
dale a quello  di  Fieux  , ed  al  Gran  Priore  di  S.  Egidio  f MJ 

La  M.  Galliotta  introduce  in  quello  Spedale  la  Riforma  p • 141  < t /•£■ 

Le  Religiofe  feguaci  della  Riforma  fi  ritirano  a Tòlola  ?■  147 

1 Quelle  di  Beaulieu  abbracciano  la  Riforma  , e fono  prclcntementc  foggette 
al  Vtfcovo  di  Cahora  T Ut- 

Abito  di  quelle  Religiofe  ivi , « /•£• 

S.  Flora  mori  in  quello  Monaflero  p-  >S) 

Benrdttto  IX  Papa  fu  Religiofo  dell*  Ordine  Domenicano  p-  i|t 

benedetto  XIII  Antipapa  permette  a'  Rellgiofi  Eremiti  di  S.  Girolamo  l'elegge- 
re un  Generale  p-  47S 

Viene  per  la  feconda  volta  deporto  nel  Concilio  di  Collanaa  p ■ 47S 

Benedetto  Cardinale  del  Titolo  di  S.  Sufanna  (Fende  li  Statuti  dell*  Ordine  di 
S-  Sanfone  p-  8* 

Benedetto  Vefcovo  di  Marrtlia  dà  la  Regola  di  S/Agoflino  a*  Rellgiofi  Serviti, 
o Servitori  della  Madonna  p.  37S 

B ijuino  ( Raimondo  ) Religiofo  Domenicano  £ fatto  Maertro  del  Sagro  Palaz- 
zo, indi  Vefcovo  di  Nifmes,  e Patriarca  di  Gerufalemme  p ■ 139 

Btnnpario  [ Raimondo  ] Gran  Maertro  dell*  Ordine  di  S-  Giovanni  di  Gerufa- 
lemmeconferma  la  donazione  fatta  a quell' Ordine  dell' Ifola  Verde  p.  1x7 
Brrnardo  de  Billeri , Valdcfe  convertito,  e uno  de'  primi  Rellgiofi  dell'  Ordi- 
ne de'  Poveri  Cattolici  p-  17 

Bernardi  l uno  de' Capi  di  alcuni  Valdefi  convertiti  non  può  ottenere  dal  Papa 
l'approvazione  della  Società  formata  da  erti  p ■ 19 

Papa  Innocenzo  ili  approva  quella  facietà  dopo  l'abiura  di  quelli  Val- 
defi p.  io 

OOervanze  di  quella  Società  ivi 

Bernardo  di  Rombano  fi  ritira  fui  monte  Colorito  * p.  38 

Molte  perlune  fi  unilcono  a lui,  c prendono  il  nome  di  Coloriti  ivi 

Vedi  Eremiti  de  S.  A/  ofl  • n a della  Cullar  egra  none  de ' Coloriti  • 

Bernardo  di  S • Romano  Generale  dell'  Ordine  della  Mercede  raccoglie  tutti  i 
Decreti  fatti  ne*  Capitoli  Generali  p.  304 

Bernardino  Ricciolini  Religiofo  Servita  dà  principio  alta  Riforma  degli  Eremi- 
ti di  quell'  Ordine  p.  jao 

Bernardini  ( Paolino  ) Religiofo  Domenicano  dà  principio  ad  una  Riforma  di 
quell*  Ordine  p.  24 6 

Sua  morte  ' * p 447 

Bertoldo  Monaco  del  Monartero  di  S-  Paolo  E fatto  Vefcovo  di  Livonla,  ed  è 
ucci  fo  p.  165 

Bertrando  [ B-  ] Illitutore  dell'Ordine  della  Penitenza  della  Maddalena  p.  391 

betancourt  (.Giovanni}  sTmpadronifce  della  maggior  parte  dell*  Ifole -Cana- 
rie p.  }|Z 

Betancourt  ^ Pietro)  Fondatore  degli  Spcdalieri  Bettelemiti  nell'  Indie  Occiden- 
tali ; fua  nalcita  e Genitori  p.  381 

Sue  aullerltà  e mortificazioni  nella  giovanezza  p.  382 

Velie  l’Abito  del  Terz'  Ordine  di  S.  Fiancefco  , e prende  a pigione  una 
Cafa  per  infegnare  a leggere  a’  fanciulli  p.  38 5 

Erige  uno  Spedale  per  i poveri  couvakfcenti , « dà  principio  alla  Congre- 
gazionede’  Bettelemiti  p.  384 

Sue  aurterità  , e mortificazioni  p. 

Fa  Voto  di  fullenere  , e difendere  l'Immacolata  Concezione  di  Maria  Ver- 


gine 

Sua  Morte 

Quoti  fallili  dopo  la  fua  morte 


Bit. 
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Metielemiei  nell ' Indie  Occidentali  ( Religiofi  Spedalieri  ) formano  da  prima  una 
Congregazione  Secolare  del  Ter*1  Ordine  di  S.  Francefco  p.  )8t 

Fondano  il  loro  primo  Spedale  p.  jBS,  e fep. 

Ne  fondano  altri  nel,  Petù  • p.  jg| 

Innocenzo  XI  permette  loro  il  fare  I Voti  fotennt  p.  fpo 

Clemente  XI  conferma  quella  Congregazione:  loro  Abito  ivi 

Beetelemici  a Forra  Stelle  [ Religiofi  ] loro  Origine  p.  37» 

Branca  figliuola  di  Giacomo  II  Re  d’Aragona,  vede  l'Abito  nel  Moaaftero  di 
'Sixena  p.  1)4 

Puniche  Dame  - Veggafi  R ehotofe  dell'  Ordirne  della  Maddalena  ite  Alemanna  • 

Brame  hi  Mantelli  . Veggafi  Servi , e Servitori  della  Madonna . 

Ulanchefort  (Guido  di)  Gran  Maeffro  dell'  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Cerufa- 
lemme  è eletto  in  Francia , e muore  andando  a Rodi  »•  vi 

Bnanavemtura  da  Padova  Keligiofo  Eremita  di  S.  Agofllno  e creato  Cardinale  da 
Leone  X p.  1C 

Banifaeio  PII!  unifee  Io  Spedale  d’Albrac  all'  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerufa* 
lemme,  indi  rivoca  quell’unione  _ ■ p.  18* 

Appio»*  ''Ordine  degli  Spedalieri  delia  Cariti  della  Madonna  p.  417 
Monifatto  IX  permeile  « Tiengiu»  ...munì  a.  nguniuo  11  dare  l'Abito  di 
Teraiarie  ad  alcune  dtvote  Donne  ».  7. 

Sua  decisone  fulle  differenze  inforte  tra*  Cavalieri  Teutonici , e l'Arci* 
vefeovo  di  Riga  ».  ,7. 

Non  vogliono  gli  altri  Vefcovi  fotrometterli  a quella  derilione  ivf 

Bonifacio  IX  Antipapa  permette  agli  Eremiti  di  S.  Girolamo  di  Portogallo  di 
fate  Voti  folenni  «.  ,,, 

Baniparti  di  Navarra  [Matteo]  Domenicano  fonda  la  Congregazione  di  Lori». 

bardia  , ed  t nominato  Vefeovo  di  Mantova  p.  xai 

Bonuvi 0 [Stefano]  Vefeovo  d'Arezzo,  e Cardinale,  era  Servita  ».  33* 

MajJìt  t Paolo  de  ) Sagretiano  del  Papa  ottiene  l'Abazia  di  S.  Sebaftiauo,  iodi 
ft  fa  CiBercienfe  ».  t» 

Beffe  [M.  Giacinta]  prima  Rellglofb  del  Monallero  del  SS.  Sagumento  del 
Terz’  Ordine  di  S.  Domenico  in  Macerata 
Botticella  ( Paolo  ) Generale  dell'  Ordine  Domenicano 
Bouquet  ( M.  Geneviefa  ) li  fa  Religlofa  de  l' Hotel-Dica 
Priora  : vi  rillabilifce  le  Regolari  OlTcrvanae 
Sua  Morte 

Bourdatjìert  (Fabrizio  de  la]  Vefeovo  dì  Cavaìllon 


t ■ *77 
t-  xofi 

di  Parigi  : è eletta 
t-  *07  , « ft[. 
p.  *09 
P-  *M 


br  Ite  intani  . Veggafi  Afcjlinianr  della  Coarrepaiiont  da'  Brittiniani , 

Brume  volendo  alEUere  all'  elezione  dell’  Arcivefcovo  di  Riga  dì  motivo  ad 
una  guerra  ».  I7t 

trunibcrf  [Conrado  di]  deli'  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme  accetta  le 
donazione  dell'  tfoia  Verde  fatta  da  Rulmano  a quell'  Ordine  ».  117 
£■  uno  de'  principali  Benefattori  ai  qu»IU  Commenda  ,vi 

p.  118 


Sua  morte 


C Aitiamo  ( Tommafo  ) divide  i Conventi  Riformati  di  Francia  dell*  Ordine 
Domenicano  da  quelli  di  Olanda  p.  14S 

Callijio  II  Papa  approva  la  Regola  degli  Spedalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerufa* 
lemme  ».  gx 

Permette  a'  Religiofi  Serviti  il  celebrare  una  Meda  Cotenne  nella  fera  del 
Sabato  Santo  . ».  330 

Cataccieli  Gran  Priore  dell'  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme  fonda  un 
Monallero  di  oueft'  Ordine  in  Fiorenza  ». 

tarala  ( Gregorio  ) Gran  Maeftro  dell'  Ordine  di  San  Giovanni  di  Ceriifa- 
lemme  ».  iot 

taravano  ; loro  origine  nell'  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme  : debbono 
1 Cavalieri  farne  quattro  ».  IIr  < 

tarino  ( Fabrizio  del  ) Gran  M zefiro  deli'  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerufa. 
lemme  riceve  un'  Ambafcieria  dal  Sopiti  di  Perfia  p.  gì 

Papa  Leone  X e Francefco  I gli  mandano  del  foccorfo:  Sua  morte  ».  pi 
Calili  della  Madonna  (Ordine  della).  Veggafi  Mtligioff  Spedalieri  iella  Cariti 

Sff  * iella 
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Carta  ^impetldore  dnna  i'ifola  di  Malta  a’  Cavalieri  dell’  Ordine  di  S.  Gio- 
vanni di  Oerufalemroe  , /• 

Manda  a!  Gran  Maellto  della  Valletta  una  Spada , ed  un  Pugnale  >.  pò 
Concede  11  Titolo  di  Principe  dell’  Impero  a Waltero  di  Plettemberg 
Gran  Maeftro  dell'  Ordine  di  Livonia  P-  <7* 

Rinunzia  a’  Tuoi  Stati»  e fi  ritira  in  un  Monafiero  degli  Eremiti  di  San 
Girolamo  /•  47» 

farla  Vili  Re  di  Francia  riceve  freddamente  il  Principe  Ziztml  /•  9 r 

Acconfente  che  11  Gran  Maefiro  dia  quello  Principe  a Papa  Innocenao 
Vili  f-  9» 

Dimanda.  pafTando  da  Soma,  il  Principe  Ziximi  ’a  Papa  Alefljandro  VI, 
quale  glielo  concede  , P* 

Carla  d'Angii  Re  di  Napoli , le  fue  pretenfioni  fui  Regno  di  Nàpoli  cagionano 
la  perdita  della  Città  d’Acre  _ _/?.■» 

Carla  11  Re  di  Sicilia,  e di  Napoli  fonda  un  Monaftero  di  Retlgiofe  dell  Ordine 
di  S.  Domenico , nel  quale  fi  fa  Religiofa  la  fua  figliuola  Beatrice  /•  ano 
Carla  enfiava  Re  di  Svezia  fa  a Sedia  re  il  Monaftero  di  Caeftn'*»*1*  *“  ^o- 

Carla  llTca tali  t ricevuto  In  età  tenera  tra*  Cavalieri  dell’  Ordine  di  S.  Gio- 
vanni di  Gerufalemme  7-  ras 

Spofa  Carlotta  di  MontmorencI  ivi 

Cofaaatta  [ Cardinale  ] lafcia  al  Convento  della  Minerva  in  Roma  la  fua  Bi- 
blioteca .....  P"  *4* 

Cafmire  IV  Re  di  Polonia  riceve  l'omaggio, ed  il  giuramento  dalle  principali 
Città  di  Kuflia,  che  fi  erano  ribellate  dall'  Ordine  Teutonico 


Cagli 


Obbliga  quell'  Ordine  ad  una  pace  vergognofa 
Un  [Giovanni  della)  Gran  Maefiro  dell’  Ordine  di 


/•  «7J 
ava 

. S,  Giovanni  di  Geru- 

falemme  ì depofio  dalla  fua  Dignità  7’  tot 

Viene  riaffunto  ad  effa  »v* 

Casigliani  ( Goffredo  ) Cardinale , e Legato  del  Papa  modera  l*zufterità  de'  Fon- 
datori de'  Serviti  f 3*0 

Catarina  Ctlomhmi  [ B.  ) i la  prima  Religiofa  dell'  Ordine  delle  Gefuate  f 410 


Fa  erigere  il  primo  Monafiero  di  quei!'  Ordine 
Sue  penitenze 
Sua  morte 

Cavali  airi  dall ’ Ordina  d"  Attrae . Veggafi  Attrae 
Cavallari  dalla  Orare  di  Gali  C rifio  ; chi  fonerò 
Lettere  d'uno  di  quelli  Cavalieri 
Collare  di  queft'  Ordine 


f.  qdl 

P*  »»5  . « f't‘ 
fi  »*4>  » /*/- 
t-  ?»S 


Cavallari  dal  S-  Impara  della  Feda  di  Gali  Crifio  ; loro  Statuti  ivi  , a fan . 

Cavali  eri  dall'  Ordina  dalla  Feda  di  Geli  Crifit , a dalla  Creta  dì  S I Pietra  Martire  ; 
loro  Origine  /.  ala 

Voto  che  tacevano  _ ..  . _ P»  a8j 

Cavalieri  dall * Ordina  dì  Geli  Crlfi a • Veggafi  Cavahtri  dall'  Ordina  Coirla 
Cavalieri  dell'  Ordina  di  Livonia  ; toro  Origine  p.  r 64 

Innocenzo  Ili  approva  quei!'  Ordine  ótri 

S'ìmpadronlfcono  delie  Provincie  da’  Daneli  occupate  nella  Llvaola  /•  1*7 
Viene  quei!'  Ordine  unito  a quello  de’  Cavaneri  Teutonici  7.  tdS 

E'  da  effo  divifo  dopo  l'apoftafta  del  Gran  Maeftro  dell’  Ordine  Teutonico 
Alberto  di  Brandeburg  p.  176 

la  Città  di  Revel, ed  una  pam  deH’  EUonla  fi  follevano  contro  l'Ordine 
di  Livonia  „ 7-  1B0 

Gottardo  Kettlero  Gran  Maeftro  di  quell'  Ordine  abbraccia  l’Eresia  di  Lu- 
tero, cede  la  Livonia  al  Re  di  Polonia, e fi  fa  dichiarare  Duca  di  Cur- 

7- >7P>  » /<*• 
Ordina  Militare 


lindi*  , e di  Semigallia 
Cavalieri  dell'  Ordine  di  Malia . Vedi  S Giovanni  di  Qtrnfahn 
a Spadellar 1 . 

Cavallari  dell’  Ordina  d'Ohrtn  ; loro  Origine;  loro  Abito 
Cavallari  dalf  Ordirne  Trattateti  loro  Origine 

Viene  queft'  Ordine  approvato  da  Celeftino  Hi 
Enrico  VValpot  ne  t primo  6ran  Maeftro 


Queft’  Ordine  .diviene  potentli&ao  fottìi 
de  Saha 


/•  il» 
7’  *54 
/•  «SI 
7.  IJ6 


U Gnu  Mieli  iato  di  Herma» 
/.  *17 1*  ftg. 
Co»- 
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DELLE  PRINCIPALI  MATERIE  . ,oo 

Conrido  Duca  di  Materna , e di  Cujavia  manda  una  (bienne  ambafeetia  a 
quefio  Gran  Maettro  ».  1<0 

Gregorio  IX  approva  una  donazione  fattagli  ” ,v! 

Innocenio  IV  fa  pubblicare  una  Crociata , e concede  dell'  Indulgenze  a 
ctu  prenderà  la  Croce  per  militare  nella  guerra  di  Pruifia  ».  idi 

Prime  Vittorie  riportate  da’  Cavalieri  Teutonici  de'  Pruifiani  ».  idi 

Sono  battuti  da-  Prulliani,  ma  fi  vendicano  ».  ,d, 

? .rwai  r0j‘.  ..no  *P  n’eno  d 'un  anno  di  molte  Provincie  ivi . < frr. 

L a f-lvonia  fi  unifee  all'  Ordine  Teutonico,  e l'unione  viene  ap- 
provau  da  Gregorio  IX  ».  t6? 

Vyaldemaro  III  Re  di  Danimarca  vende  all*  Ordine  Teutonico  alcune  Clt- 
ta  , e Provincie  p ,gg 

Guerre  intelline  lnforte  tra'  Vercovi  di  Pruflia , e di  Llvonia , e tra''  Ca- 
velieri  Teutonici,  e dò  che  ne  forte  la  caufa  ».  ,4» 

1 Otò  *’impadronlfcono  di  tutta  la  Pruflia  , e vi  fabbricano  delie 

^Ordine**  **'  ,nnci*  »Sgi‘igne  i gigli  alla  Croce  dell'  arme  di  ^quéft* 

Molte  apoftatle  de'  Popoli  di  Pruflia  'ili 

I Cavalieri  foggiogano  interamente  la  Livonta  ivi 

Perduta  la  Cittì  d’Acre  11  Gran  Maeflro  tratferlfce  la  fua  Refidenza  nella 
Citta  di  Marburgo  ».  ... 

Principali  Dignità  , ed  Ufizl  di  quell'  Ordine  ivi  , « />». 

Guerre  imelline  tra'  Vefcovi  ed  I Cavalieri  ».  ,7,’ 

Prendono  1 Cavalieri  il  Titolo  di  Signori  * ».  V74 

CIO  viene  loro  conrraftato  dal  Gran  Maellro  Conrado  Zolnero , ma  appro- 
vato  dal  fuo  fuceertore  Conrado  Wallerod , il  quale  vuole  li  predino 
alla  fu»  perfona  gli  onori  dovuti  a'  più  Grandi  Principi  ivi 

Decreto  del  Capitolo  ,-j 

Jagellone  attacca  la  Pruflia,  indi  fa  pace  co  i Cavalieri  hii , t frr- 

L attacca  per  la  feconda  volta,  li  vince, e di  nuovo  fa  pace  con  elfi  ».  17« 
Le  pi  lncipali  Cittì  di  Pruflia  fi  ribellano  dall'  Ordine  , e fi  danno  a Ca- 
fimiro  IV  Re  di  Polonia , pet  lochi  l'Ordine  è coflretto  a fare  con  quello 
. *e“n»  P»ce  vergognofa  ’ ivi 

I Mofcoviti  entrati  nella  Llvonia  , fono  disfatti  da'  Cavalieri  ivi 

Federigo  Due»  di  Saflonia,  e Lantgravio  di  Turingia  Gran  Maertro  tenta. 
2° ’ ,7*  » n.'r,no  dl  Oberare  l'Ordine  dalle  condizioni  della  pace  fatta  col 
Re  di  Polonia  ivi.  t ftr. 

Alberto  Marchefe  dl  Brandeburgo  fucceflore  dl  quello  Gran  Maellro  ricu- 
sa di  predare  omaggio  per  la  Pruflia  al  Re  di  Polonia  , lo  che  tira  con- 
tro all'  Ordine  una  guerra  ».  I7g 

Abbracci»  la  Dottrina  dl  Lutero,  e a'impadronifee  della  Pruflia  ivi 

Rinunzu  alla  Dignità  di  Gran  Maeflro,  e caccia  tutti  i Cavalieri  dell' 
Ordine  dalla  Pruflia  ». 

Spof»  la  Principeir»  Dorotea  ” ni 

La  maggior  parte  de’  Cavalieri  lafciano  la  divifa  dell'  Ordine, ed  abbrac- 
ciano l’Eresia  jvj 

L’Ordine  di  Llvonia  viene  feparato  dal  Teutonico  ».  178 

Antiche  oflervanze  de'  Cavalieri  Teutonici  ».  ito,  « />». 

Funzioni  de'  principali  Uffiziali  dell'  Ordine  , e luogo  della  loro  refi- 
denza  * jgj  t a. 

Maniera  tenuta  nell’  eleggere  anticamente  il  Gran  Maeflro  ’».  iti 

Abito  di  quelli  Cavalieri  ». 

CavjhniJ'lf  Ordirne  Pere*  Sfeie  . Vcggafi  Cavtluri  dell-  Ordine  i ì Livovim. 
Cili'lt . Veggafi  Aitffiant , e Suore  Neri  . 

Celesta»  (Il  conferma  U Regola  dMie  Religlofe  dell'  Ordine  di  S-  Giovanni  di 
Gerufalemme  del  MonaftenPfl  Sixen»  ».  ,,4 

*’ ' n?* I-  figliuolo  baflardo  d'Enrico  IV  è in  età  tenera  ammeflb 

nell'  Ordine  di  Malta  ».  114 

1 fisue  nell»  fua  accettazione  . , , ivi 

— Non  I *n  fluell'  Ordine,  e fpofa  Francefca  di  Lorena  ».  ri; 

Kbtmf  j»«  ( Pietro  di  ) fonda  un  Monafteto  di  Religlofe  Agoliinlane  in  Tour- 

Cberiti  AptjloJiei . Veggafi  Ce/ueti  . . t'  • ftg. 

Chi a- 
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Chiara  rufiii a d'Xuftria  fa  erigere  In  Madrid  il  Monade»  di  Santa  Elifz- 
betia  f • da 

Cinturi  dell'  Ordine  di  S-  Agoftino;  fua  origine!  ed  in  qual  tempo  comiuelaf- 
fero  a portarla  p.  IO,  73,  e 7 • 

Cltmmtt  ir  Papa  conferma  l'Ordine  de' Servi, o Servitori  delta  Madonna  f ■ 37* 
dimmi  e V Iti  una  delle  Tue  Bolle  attribuifee  molti  delitri  a*  Cavalieri  Teuto- 
nici , e deputa  CommelTari  acciò  Ce  ne  informino  p.  ni , r /»/• 

Approva,e  conferma  la  donazione  dell'  Ifola  di  Rodi  fatta  dall’  Impera- 
dare  Andronico  agli  Spedalieri  di  S-  Giovanni  di  Gerufalemme  p.  87 
Conferma  l'unione  dell'  Ordine  di  S-  Sanfone  a quello  di  S-  Giovanni  di 
Gerufalemme  f • 88 

Riftabilifce  Fulcone  di  Villaret  Gran  Maellro  dell'  Ordine  di  S-  Giovanni 
di  Gerufalemme  deporto  da’  Cavalieri  p-  89 

Dì  la  Regola  di  S.  Agoftino  a'  Religioni  Eremiti  di  S.  Paolo  primo  Eremita 
in  Ungheria  p • 3S9 

Annulla  l’elezione  d’Arnaldo  Roflignoll  Generate  dell*  Ordine  della  Ma- 
donna della  Mercede , ludi  lo  llabillfce  Generale  con  una  Bolla  p.  jo( 
Ordina  che  morto  quello  Cenerate  non  fi  elegga  più  Generale  alcuno  che 
1 non  fia  Sacerdote  p ■ tod 

Clementi  IH  permette  a’  Rellgiofi  Spedalieri  della  Cariti  della  Madonna  di 
lafciare  la  Terza  Regola  di  San  Francefco,  e prendere  quella  di  Sant’ 
Agollino  p.  43 1 

Clemente  VII  concede  a'  Cavalieri  dell’  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerufalamme 
la  Cittì  di  Viterbo  per  loro  foggloruo  p-  pS 

Clementi  VII I approva  la  Congregazione  de'  Coloriti  p.  38 

Nomina  i l’P.  Francefco  Amet,  e Matteo  di  S-  Franccfca  Agolllniani  Scal- 
zi per  iilabillrc  la  IlelTa  Riforma  in  Francia  p.  ad 

Conferma  le  Collituzioni  degli  Agolliniani  Scalai  di  Spagna  , e concede 
loro  un  Vicario  Generale  p-  48 

Ordina  che  tutti  i beni  delle  Meretrici  di  Roma  , che  muoiono  Tenia  fare 
tellamento  fieno  del  Monade»  della  Maddalena  delle  Convertite  p • 41J 
Approva  1 Regolamenti  della  Riforma  degli  Eremiti  Serviti  p ■ 34C 

Ordina  che  il  Monte  Senario  fi  chiami  S.  Eremo  , e che  il  Superiore  deb- 
ba eleggerfi  foltanro  dagli  Eremiti  ivi 

Clemente  IX  opprime  l'Ordine  de'  Gefuatl  p,  4 Jd 

Clemente  X ordina  che  nell'  Ordine  di  S-  Paolo  primo  Eremita  vi  Geno  otto 
Conventi  di  lludlo,  e che  neITùno  Religiofo  polli  confeguire  alcuna  di- 
gnità nell'  Ordine  fe  non  è addottorato  in  Teologia  p.  363  , e Jeg. 

Climint e XI  concede  la  Mozzetta  violetta  a felTanta  Cappellani  dell'  Ordine  di 
S.  Giovanni  di  Gerufalemme  p.  tzd 

Conferma  l'Ordine  de'  ReligioG  Spedalieri  Bettelemiti  nell’  Indie  Occiden- 
tali Jh  jpo 

Canonizza  S-  Pio  V»  p.  zjr 

Clemente  VII  Antipapa  concede  agli  Eremiti  di  S.  Girolamo  in  Catalogna  di 
fare  i Voti  folenni  p.  471 

Clemente  d'OJimo  Generale  dell’  Ordine  degli  Eremiti  di  S.  Agoftino  p-  17 

Clemenza  dell*  SS.  Triniti  [ M . ] Religlola  dell'  Ordine  della  Madonna  della 
Mercede  e cavata  dal  Monaftero  dell’  Artunzione  di  Siviglia  per  atidare 
a fondare  il  primo  Monaftero  delle  Religiofe  Scalze  di  quell'  Or- 
dine p.  319 

Collare  Cele/le  del  SS.  So/ario  ; Ordini  iftituitl  da  Anna  d'Auftrla  Regina  di 
Francia  , p.  380,  e feg‘ 

Condizioni  richiede  nelle  fanciulle  che  debbono  edere  ammelTe  a quell' 
Ordine  p.  i8z 

Cerimonie  praticate  nel  dare  il  Collare  dell’  Ordine  ivi , e jeg. 

Coloriti . Vegga  li  Fremiti  di  S.  Jtgoflino  dell^Xonireeaiicne  di'  Coloriti . 
Commendatori  dell'  Ordine  di  S.  Giovanni  flberulalemme , loro  origine  p.  top 
Quali  fieno  le  Commende  Magiftrali  ; quali  di  Giullilia  , e quali  di  Gra- 
. zia  p.  ito , > fig. 

La  Commenda  dell’  Ifola  Verde  è elettiva  p.  117 

Il  di  lei  Commendatore  ufa  ornamenti'  Pontificali  - ivi 

Concilio  di  Votmes  riftabilifce  l'ufo  di  non  permettere -a’  fanciulli  confagrati 
da  i Genitori  nella  loro  minoriti  al  Chioftro  l’ufcire  da  etfo  p.  345 
Cene  ado  Duca  di  Mafovia,  e di  Cu|avia  iftiiuilce  l'Ordine  d'Ohrine  *.15# 

Man- 
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Manda  Ambafeiadore  al  Gran  Maeftro  dell'  Ordine  Teutonico,  e dona  • 
quell'ordine  le  Provincie  di  Culma,e  di  Lubonia  p.  ito 

Fa  fabbricare  per  i Cavalieri  Teutonici  la  Fortezza  di  Vogelfanlc  p.  idi 
r onraio  di  Vrntfia-  Generale  dell'  Ordine  Domenicano  riflabilifce  le  Regolari 
Oifervanze  ne'  Conventi  di  quell'  Ordine  in  Alemanna  jt>.  a;$ 

Cerone  ninno  dalla  SS  • Vergine  , cerimonia  pratticata  nell'  Ordine  de’  Serviti 
nel  Sabato  Santo  p.  jjo 

Callido  III  ed  Innocenzo  IV  permettono  a'  Religlofi  di  quell'  Ordine  il 
celebrare  nella  fera  dello  delio  giorno  una  Meda  Solenne  , ciocche  vie- 
ne ad  edi  vietato  da  Pio  V ivi 

Cri/liano  I Cidercienle  è primo  Vefcovo  di  Prudia  , t coll  mandato  a conver- 
tire quegli  Idolatri  f.  IJH 

Cnfliano  Franco  Religiofo  dell'  Ordine  degli  Eremiti  di  S.  àgoitino  dì  principio 
alla  Congregazione  di  S.  Giovanni  di  Carbonara  f ■ 33,  e J'eg. 

Crì/ìoforo  11  Re  di  Danimarca  ; fua  promeda  p-  t6i 

Cnjhforo  di  Mectienburg  e fatto  prigioniera  dal  Gran  Macdro  di  Livonia  , ed 
il  Re  di  Polonia  10  fa  rimettere  in  liberti  p-  ite 

Croce  di  Gelò  Cnjio.  Veggati  Cavalieri  della  Croce  di  Gai  Crijlo , e della  Croce  di 
Si  Pietro  Martire • 

CromPerg  l Walrero  di]  Gran  Maedro  dell'Ordine  Teutonico  trasferifee  la  fe- 
de dell'  Ordine  in  Mergentheim  Cittì  della  Franconia  f.  181 

Muove  lite  a nome  dell'  Ordine  ad  Alberto  di  Brandcburgo  P 183 

Cettomro  [ Nicolao]  Gran  Maedro  dell'  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Cerufalemme 
fa  fabbricare  un  Forte  a Malta  p.  103 

Ciejlocbovia  celebre  Moiadero  in  Polonia  fatto  a foggia  di  Fortezza  p.  360 
£'  in  erti)  un  Imaginc  della  Madonna,  acuì  concorrono  Pellegrini  da 
' ogni  parte  /.  361 , e feg. 

E' depredato  dagli  Eretici  Uditi  p • )6i , e j'eg. 

E'  adediato  dagli  Svezzeli  , i quali  fono  eodrettl  a levare  i'affedio  p.  361 
Ladina»  VII  e Giovanni  Cadmilo  Re  di  Poloni»  vi  fanno  aggiugnere  del- 
le Fortificazioni  ' p.  36» 


D 


DSrpi  ( Emengardo  ) Grzn  Maedro  dell'  Ordine  di  S-  Giovanni  di  Gerufa- 
lemme  trasferifee  il  fuo  Convento  nella  Fortezaa  di  Margat  dopo  la  pre- 
• fa  di  Gerufalemme;  indi  a Tolemaida  p-  8; 

Diai.  ( p.  Andrea  ) introduce  la  Riforma  degli  Agadinlanl  Scalzi  in  Italia  p • as 
Doldeltwin  Re  di  bamafeo  e polio  in  fuga  da  Balduino  Re  di  Gerufalemme  p.  83 
Domenicani  e Domenicane . Vegga»  Frati  Crei: catari , e Religofe  dell'  Ordine  di  San 
Domenica  . • 


Domenico  [San  ] Fondatore  dell'  Ordine  de'  Predicatori;  fua  nafeita  e Genito- 
ri; fuoi  Studi;  fuo  Zelo  per  la  falute  del  Prolfimo  p ■ aij,  e J'eg . 

Viene  creato  Canonaco  della  Cattedrale  d’Ofma  ; £’  ordinato  Sacer- 
dote ivi,  e j'eg . 

Accompagna  il  Vefcovo  d'Ofma  in  Francia  , ove  seda  per  convertire  gli 
Albtgefi  p ■ zi8 , e J'eg . 

Ritornato  in  Ifpagna  il  Vefcovo  d'Ofma,  viene  eletto  Domenico  capo  del- 
la Miniane  p.  aro 

Getta  le  fondamenta  del  fu*  Ordine  ivi , e feg» 

Va  a dimandarne  la  conferma  p.  rat 

Ritorna  in  Italia  per  ottenere  la  conferma  del  fuo  Ordine  p.  ila 

Fa  la  fua  Proferitone  nelle  mani  del  Papa  ivi 

Ritorna  in  Francia  ove  trova  fabbricato  in  Tolofa  il  primo  Convento  del 
fuo  Ordine  ivi , « J'eg. 

Fa  prendere  a'  fuoi  Religiofi  l'Abito  di  Canonaci  Regolari  ivi 

Fa  molte  fondazioni  del  tuo  Ordine  in  diverti  Paci!  p.  113  1 t jeg. 

- O.iorio  111  gli  da  in  Roma  la  Chiefa  di  S-  Siilo  p.  ai» 

Egli, ed  i fuoi  Hcligioli  lafciano l'Abito  di  Canonaci  Regolari  per  vettirne 


un'  altro 

Tiene  un  Capitolo  Generale  In  Bologna 
Idituifce  l'Ordine  della  Milizia  di  Gelò  Ctifto 
Fonda  il  MonaRero  di  Provili» 


ivi 
p.  ìif 
p.  166 
p-  iti 
Sua 
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5,»  TAVOLA 

Su»  morte  ; (\ia  Canonizzazione  , 

Demmo  di  Ceti  Maria  l P.  ] Carmelitano  Scalxo  raduni  In  un» 
Meretrici  in  Homi  deliderofe  di  convcrtito 
Dunt  I Enrico]  Gran  Maelìro  dell'  Ordine  Teutonico  compri  di 
III  alcune  Cittì,  ed  alcune  Provincie 
Durando  d'Huefca  in  Aragona  Capo  di  alcuni  Vildeft  convertiti» 
femente  accolto  da  Papa  Innocenzo  III 
Fonda  I Ordine  de'  Poveri  Cattolici 

Vegli  a fi  Poveri  Cattolici  . 

Durando  di  S.  Domano  Domenicano,  Mieftro  dal  Sagro  Palano , 
vo  di  Puy  e di  Meaux 

Durando  ( Raimondo  ) Uno  de*  Mieliti  del  Sagro  Palano 


f.  tr< 
Cafa  molte 
f.  414 
VValdemaro 
f.  16S 
viene  corte* 
t-  “ 
/•  ‘S 

Indi  Vefco- 

p-  *3<? 


E Lia  dì  To/o/a  è eletto  Generale  dell'  Ordine  Domenicano  da  1 Fautori  di 
Clemente  VII  nel  tempo  della  rcUma  . . , r'  .Za 

turilo  1 V Re  di  Francia  accrefce  le  fabbriche  de  l Hote  -Dieu  di  Parigi  f- 

Fonda  lo  Spedale  di  S.  Luigi  per  gl'  infermi  di  male  contagiofo  />•  io» 

Enrico  Re  di  Gtrufaltmma  concede  all'  Ordine  Teutonico  1»  Croce  Po  ^ 


e • >$7 


Enrico  di  Lu/pgna no  Re  di  Cipro  dona  agli  Spedallen  di  S.  Giovanni  di  Ger  - 
1.»  lem  me  la  Cittì  di  Umilio  , , . • ' , 

Enrico  Marchefe  di  Mifnia  va  a foceorrere  1 Cavalieri  Teutonici  . attacca  1» 


3 maruicic  Ut  inuma  va  a iwvvatwaw  • 7 ~ „ ,/ta 

l-omerania , ed  obbliga  gli  abitatori  ad  ubbraccu"  I 
Enrico  Velcovo  di  Culmi  Domenicano  verte  l'Abito  dell  Ordine  Teutonico  , 
quale  fa  prendere  anche  a'  fuoi  Canonaci  . 7'  e * 

Il  Gran  Maeitro  di  quell'  Ordine  foggetta  queflo  Vefcovado  all  Arclvefco^ 

K»r«0  G«°r»/fRÀSrcldiacono  di  Tournai  viene  da’  Serviti  pretefo  del  loto  Or- 

Ordinano  in  un  loro  Capitolo  Generale,  che  non  fi  porta  tra  di  erti  ‘"fo- 
gnare altra  Dottrina  che  la  fu»  ...  . - rJ 

Eremiti  di  S.  Agojhno  ( Ordine  Rellgiofo)  fu»  origine  ',mnl  T3L 

Alertandro  IV  conferma  l'unione  Generale  delle  divetfe  Congtegaaiool  che 
formano  quell'  Ordine  v 

Gregorio  XIII  approva  le  Coftituzionl  di  quell’  Ordine  p-  w 

Quanto  fi  dilatarte  quell'  Ordine  . .. 

di  aio  del  Sagrili»  del  Papa  viene  annertb  a quell  Ordine  da  Aleffan- 
dro  VI  f ' 18 

Funtioni  e prerogative  di  quello  Sagrili»  ?' 

Pio  V annovera  quell'  Ordine  tra  gli  Ordini  Mendicanti  p.  ao 

Loro  Abito  , . , _ /■  **» 

Conventi  di  quell'  Ordine  Immediatamente  foggettl  al  Generale  /•  a» 
Il  Superiore  dì  quello  di  Brunen  t perpetuo,  ufa  ornamenti  Pontificali , e 
tiene  Giurifdialone  quali  Epìfcopale  , , ..  . 

Eremiti  di  S.  Agoliino  della  Comunità  di  Bourge*  ; origine  di  quella  Rifor* 

ma  Ai- 

Margarita  di  Valoii  Regina  di  Francia  l’introduce  in  Parigi  /•  17 

Eremiti  di  S.  Aro/lino  della  Cenar t fanone  di  Calabria  P-  3° 

Eremiti  di  S . A f o/hno  della  Congregatone  di  Carbonara  ; origine  di  quella  Congre- 
gazione f‘ìiir  Jet- 

Eremiti  di  S.  Agoflino  della  Congregavo  ne  di  Centerbi  f-  3» 

Pio  V ne  permette  l'Erezione  '** 

Siilo  V approva  le  di  lei  Coftituzionl  P • 37 

Enmìti  di  S.  Ago/lino  della  Congregazione  della  Clauftra  ?•  3* 

Eremiti  di  S.  Agojhno  della  Congregatone  de'  Coloriti  i loro  Origine  f 37 , c J tg> 

Si  foggeitano  al  Generale  dell’  Ordine  p-  .1® 

Clemente  Vili  approva  la  loro  Congregazione  ivi 

Eremiti  di  S.  Attimo  della  Congregatone  del  Monte  Orlano  ; numero  de’  Tuoi  Con- 
venti . t-  .34 

Eremiti  di  S.  Agojlino  della  Congregatone  di  Genova  ; loro  origine  ine 

tremili  di  J.  Agojlino  dilla  Congregatone  de  Lettelo  i loro  origine  p.  3j 

Eremiti 
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DELLE  PRINCIPALI  MATERIE.  jij 

Armiti  il  S.  AgoGine  dell a Cettgrtgavitne  di  Lombardia  . p.  34 

It  Convento  della  Madonna  di  Brou  è di  quella  Congregatone  iva 

Eremiti  di  S ■ Agoffme  iella  Congregatimi  it  V reagiti  ; Loro  origine  ivi 

Eremiti  di  S . Ago/lino  itila  Congregatimi  della  Paglia  ; loro  origine  35 

Eremiti  di  Si  Agojlimo  iella  Congregatone  di  Sajftnta  ; loro  origine  ivi 

Si  Attraggono  dall'  ubbidienza  del  Generale  di  tutto  l'Ordine  ivi 

Hanno  un  Generale  particolare  ivi 

Lutero  fu  di  duella  Congregazione  ivi 

Eremiti  di  S.  Benedetto  di  Mente  Fabaie  entrano  nell'  untone  generale  degli  Ere- 
miti di  $■  Agoilino  p-  tf 

Eremiti  di  S ■ Guglielmo  mandano  Deputati  all'  Aflèmblea  Cenerale  fatta  per 
l’unione  generale  degli  Eremiti  di  S.  A godi  no  , alla  quale  ('oppongono  tot 
Eremiti  it  S.  decerne  di  Molinio  entrano  ngll'  unione  generale  ivi 

Eremiti  di  S.  Girolamo  in  i regna  (Ordine  Religiofo  ) tua  origine  p-  afip 

Ferdinando  t’echa  , il  tuo  Fratello  . ed  altri  Signori  li  unifcono  a quelli 
Eremiti  ivi 

Ottiene  Ferdinando  la  Chlefa  di  S.  Bartolomeo  di  Lupiana,  intorno  acuì 
fabbrica  delle  Celle  P ■ dfil 

Abbracciano  la  Vita  Cenobitica  , ed  ottengono  l'approvazione  del  loro 
Ordine  p-  ef>9 

Gregorio  IX  preferire  l’Abito,  c permette  loro  il  fabbricare  quattro  Mo- 
nalterj  p-  alt 

Gli  Eremiti  pattati  da  Italia  in  Ifpagna , ottengono  licenza  dal  Papa  di 

1 . fare  i Voti  folcimi  I p-  47* 

Quelli  di  Portogallo  ottengono  la  lleffa  licenza  dall'  Antipapa  Bonifacio 
IX  , e 1 Privilegi  di  quelli  di  Caliiglia  e di  Valenza  p • 471 

Tutti  quelli  Eremiti  li  unifcono  infieme,  ed  ottengono  dall'  Antipapa  Be- 
nedetto XIII  di  tenere  il  loro  primo  Capitolo  Generale  p • 47J  ■ e feg. 

Martino  V approva  quanto  li  era  fatto  in  favore  di  quelli  Religiofi  dagli 
Antipapi  p-  474 

Ettendo  Re  di  Portogallo  Emanuelle  i Portoglieli  li  feparano  dal  i Spagno- 
li, indi  vengono  riuniti  da  Filippo  II  Re  di  Spagna  ivi,  e Jeg. 

Clemente  VII  ordina  che  un  foto  Generale  governi  li  Spagnuoli,ed  1 Por- 
toglieli /•  47* , « J'egr 

Oifervanze  di  quelli  ReligloG  , e loro  abito  p-  481 , 7 J'eg. 

Veggafi  ancora  Monaci  Fremiti  di  S.  Girolama 
Eremiti  di  Mupecava  , entrano  nell'  unione  generale  p.  t{ 

Eremiti  Al  S.  Paolo  Primo  Eremita  in  Ungheria  (Ordine  Religia  fu  ) loro  ori- 
«ine  *.  JS4 

Ottetvano  quelli  Religiofi  da  prima  la  Regola  data  dal  Vefcovo  di  Cinque 
Chlefe  ivi  , e feg . 

j Viene  qued' Ordine  confermato  da  Ladiflmo  Vefcovo  di  Cinque  Chirie, 
che  dà  a 1 Keligiolì  di  elio  U Titolo  dì  Eremiti  di  S-  Paolo  primo  Ere- 
• mita  ».  jj  g 

Viene  loro  data  una  nuova  Regola  dal  Veftovo  di  VVefprim  ivi 

Il  Vefcovo  di  Agria  ne  dà  loro  un*  altra  f.  357 

Clemente  V dà  loro  quella  di  S-  Agollioo  ivi 

Il  Corpo  di  S.  Paolo  primo  Eremita  è trasferito  da  Veneiia  ne!  loro  Mo- 
naltero  di  Buda  ivi 

Perdono  molti  Monalteri  nelle  rivoluzioni  d'Ungheria  p.  36} 

Gregorio  IX  gli  efenta  dalla  Giurlfdialone  degli  Ordinari  ivi 

Alelfandro  VII  dichiara  con  un  Breve  il  loro  vero  Nome  efifere  quello  di 
• S.  Paolo  primo  Eremita  /.  364,  e feg * 

Loro  Oifervanze , e loro  Abito  p.  367 

Eremiti  di  S . Paolo  primo  Eremita  in  Franti»  } ».  373- 

Paolo  V approva  le  loro  Coftituzioni  ,vi 

Luigi  XIII  permette  loro  lo  Itabllirli  in  Francia  ivi 

Sono  detti  i Frati  della  Morie,  s per  qual  cagione  ivi 

Loro  offltrvanze  ;i  p.  374 , > ftg. 

Loro  Abito  p.  376 

Eremiti  di  S.  Patio  prime  Eremita  in  Portogallo-,  laro  Origine  p.  }<5p. 

Stendono  alcune  Collituzioni , le  quali  lono  approvate  da  Gregorio  XIII  p 371 
Fanno  i Voti  folenni,  e fi  unifcono  agli  Eremiti  di  S,  Paole  io  Ungheria, 
da  1 quali  poi  li  difuuifeono  ivi 

1 1 1 Loie 
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Loro  OlTervanze , ed  Abito 
Cremiti  Serviti ; loro  Origine  1 . 

Clemente  Vili  conferma  le  Regole  fatte  per  quella  Riforma 
Dimandano  alcune  mitigazioni  a faolo  V 

Abito  di  quelli  Religiofi  * - c-n  a«? 

tremili  di  VtlterfiitM  entrano  nell'  unione  generale  degli  Eremiti  di  Sant  Ag° 
ftino  ....  *'  ,J 

tfcuritle . Veggafi  S.  Lorenxo  deir  Efeurnle  . 

F/leing  l Pietro  d’1  primo  Sig.  Commendatario  dello  Spedale  d'Albrac  ».  ipt. 
troneeville  (Guglielmo  d’  ) Cardinale,  ed  Arcìvefcovo  di  Roano  fa  fabbricate 
in  Roma  11  gran  Convento  degli  Eremiti  di  S.  Agoltino  P • “ 

Eugenio  [S.  ] fonda  un  Monalteto  preffo  Albi  nella  Linguadnca  f- « 

Cu  letto  ili  Strigoni a ( B.  ) Fondatore  dell'  Ordine  degli  Eremiti  di  S.  raolo  pri- 
mo Eremita;  dia  nafeita  e Genitori  t‘  151. 

E’  fatto  Canonaeo  della  Chlefa  Cattedrale  di  Strigonla  <»< 

Rinunzia  al  Canonacato  per  ritirarfi  nella  Solitudine  t-  li® 

Abbraccia  la  Vita  Cenobitica , e fonda  il  Monallero  di  S.  Croce  «li  ri- 
dila 357 

Si  unifce  ad  altri  Religiofi  ftguacl  d'una  Regola  particolare  , cui  dì  la 
fua  t<  3«* 

E'  eletto  Provinciale  dì  quella  Congregazione,  confermata  dal  Vefcovo  di 
Cinque  Chiefe  fono  il  nome  di  Eremiti  di  S.  l’aolo  primo  Eremita  ivi 
Ricorre  ad  Urbano  IV  per  avere  la  conferma  del  fuo  Ordine 
Sua  Morte  P‘  35® 

Bjctce  ( Alfonfo  d')  Arcìvefcovo  di  Siviglia;  fua  morte  f W 


Falconieri  ( B.  Aleflio  ) uno  de'  Fondatori  dell'  Ordine  de’  Serviti  rlcufa  per 
umiltà  di  ricevere  gli  Ordini  Sacri  P-  3 a® 

Falconieri  [ Agoltino]  lafcla  con  fuo  Tellamento  ventimila  feudi  per  la  Cano- 
■ nutazione  de'  Beati  Aleflio  ,e  Giuliana  Falconieri  p-  41® 

Falconieri  ( B.  Giuliana  ) fua  nafeita  e Genitoil  f.  ia7 

Riceve  da  S.  Filippo  Benizj  l'Abito  delle  Oblate  dell'  Ordine  de'  Servi  ivi 
Quelle  Oblate  la  fanno  loro  Superiora,  ed  ella  preferivo  loro  una  Regola;, 

Papa  Tunocenro  XII  petmette  che  fe  ne  faccia  l'Ufizia  nell'  Ordine  de* 
Serviti  , ed  in  tutte  le  Chiefe  della  Cittì  di  Fiorenza  p.  34» 

Familiari,  Offiaiali  dell'  Inquifizione  p-  z84 

Favenne  l Bernardo  di  ] Vefcovo  di  Limogei  prende  l’Abito  dell'  Ordine  dell* 
Attigia  P rp8 

Federigo  Hartaaoffa  Imperadore  acconfente  elie  la  fua  figliuola  Giulia  veda  l’A- 
bito Religiofo  nel  Monaitero  delle  Vergini  in  Venezia  p.  $« 

Federigo  111  Marchefe  di  Bijndeburgo , e primo  Re  di  I'ruflia  p.  m 

Federigo  Duca  d:  Sagoma  Gran  MaeRro  dell'  Ordine  Teutonico  fi  rforaa  di  li- 
berare quelt'  Ordine  dalle  condizioni  della  Pace  fatta  con  la  Polo- 
nia r , , P-  17$  > « />£- 

Pelici  di  Corfano  Religiofo  Eremita  di  S.  Agoflino  fonda  la  Congregazione  del- 
la Puglia  p-  Ji 

Pedinando  I Imperadore  fa  affaflìnare  11  Cardinale  Martinufio  Arcìvefcovo  di 
Strigonla  m'JJe  p-  JOB 

Federigo  1(  Imperadore  chiama  a Vienna  gii  Agofliniani  Scalai,  e loro  fa. 

erigere  un  magnifico  Monallero  "•  p • ai 

Perdine ndo  iFAuJlita  Arciduca  , e Conte  del  Tlrokl  dì  contrafegnì  della  fu»  Pit- 
ti colla  fabbrica  di  molte  Chiefe  p • J$a 

Fernandex  (Ifabella]  fonda  un  Muliailera  di  Religione  dell*  Ordine  di  S.  Gio- 
vanni di  Gerufalemme  ad  Evora  in  Portogallo  p-  z j4 

Faveti  wang  (Contado  ) viene  colirelto  a lafciare  U Soria  con  i fuoi  Cava- 
lieri _ p ■ 171 

Filippo  Benixi  [San]  dell'' Ordine  de'  Serviti  non  « fiat*  Fondatore  di  quell* 
Ordine  " - p-  »}■»  % a fos- 
si fa  Frate  Laico  di  quell'  Ordine  • />-■  J»S 

E'  eletto  Generale  • »■  I3i 

...  ili.  vulen- 
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▼olendolo  I Cardinali  elegger  Papa,  <i  nafconde  ». 

Filippo  II  Re  di  Spagna  fa  compire  il  Monallero  dell’  Inearnazlone  di  Ma. 

drid  ».  69 

Filippo  W Re  dì  Spagna  fonja  In  Madrid  un  Monallero  di  Religiofe  Scelte 
dell'  Ordine  della  Madonna  della  Mercede  » . t. 

KWuaaa  l Andrea  1 Generale  dell’  Ordine  degli  Eremiti  di  5.  Agodino  ».  .8 
riavuno  I Antonio]  Gran  Maedro  deli’  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Ceruiilein- 
me  fa  fortificare  tutte  le  Piatte  deli'  Ifola  di  Rodi  ».  ga 

Uni*  ( Luigi  di  ) Vefcovo  di  Cavaillon  viene  trasferito  al  Vefcovado  di  Car.. 
pentras  ‘ “aV* 

Foumi  ( Pietro  di  ) 4 eletto  Generale  dell’  Ordine  della  Mercede,  e U di  lui  ele- 
zione è contradata  ».  ' 

Franrefco d'Affif  ( S.  ) non  i dato  difcepolo  di  San  Ciovanni  Buono  Fondatore 
della  Congregazione  de’  Gìanbonit!  ».  » 

Pr*nctj'cQ  dt  Zampati*  Agodiuiano  fonda  la  Congregatione  di  Calabria  ».  , s 
Frati  dell'  Ave  Maria  . Vengali  Serviti.  . 

Frati  dell*  Alrrtr.  Veggalf  Fremiti  J-  c P..1.  Krcmit*  in  Frtnci*  . ‘ 

Frati  dell*  V*/Jiont  del  nofito  Signor  Culi  Cr  ito  . Veggali  Serviti . 

Fulgenti!)  (S.  ) fonda  un  Monallero  nell’  l(gl#  di  Sardegna  » a 

Fulgenti*  di  Cacarne  [P.  ] Vicario  Generale  della  Congregatione  di  Centorbl 
fctive  la  Vita  del  P.  Andrea  del  Guado  Fondatore  di  queda  Congrega- 

Fvrttmhfrg  (Guglielmo)  Gran  Maedro  dell’  Ordine  di  LlVOnLa  adedìa  Coglie  |7 
ino  di  Braudeburgo  Arclvefcovo  di  Riga  , e lo  fa  prigioniero  ».  ,70 
Fitejeni  (Paolo]  Religiofo  dell’  Ordine  di  S.  Paolo  primo  Eremita  nominato, 
al  Vefcovado  di  Coloca  dall’  Imperadore  Giufeppe  *é° 

G 


fua  Sorella  » a 

Sua  carità  verfo  i Poveri  jvj  r't  7 * 

Si  ritira  in  una  folltudine  per  irfugglre  gli  amori  impudichi  di  Pi’etro  iì 
Crudele  p « 

Fonda  In  Toledo  il  Monadero  di  S.  Paolo  ; fua  morte  ».  * , Or 
C*rg*ntll*  (Tommafo  di]  Religiofo  dell’  Ordine  de’  Serviti  viene  lodato  peri 
chi  ogn’  anno  celebrava  la  Meda  nella  fera  del  Sabato  Santo  . ,,, 

Gavaine  Ji  lame  [Guglielmo]  Gran  Maedro  del  Sagro  Pai  atto  , indi  Arri 
vefcovo  di  Vienna  , poi  di  Tolofa  B ’ "dl  Ar,ci* 

G*udiofo  ( S-  ) fonda  un  Monadero  in  Napoli 

Gitili*  , Governatore  di  Siria  fi  ribella  a Solimano  II  »*'  ? 

Viene  disfatto,  e reda  mordo  nella  battaglia  . . 

Geuevitf*  ( s.  ) gli  Agodiniani  pretendono , cne  da  fiata  del  loro  Tcrt’  Or- 
dine  , . „ 

Gerardo  Tom  Fondatore  dell!  Spedalleri  dl  San  Giovanni  di  Gerufalemm»  » 
fatto  Aattore  dello  Spedale  di  S.  Maria  della  Latina  » V, 

Si  fepara  da’  Religiofi  di  S.  Maria  dalla  Latina  , e fonda  una  Congrèga? 

Zione  di  Spedalini  folto  ti  nome  di  S.  Giovanni  di  Cerufalemme 
Sua  morte 

Viene  dagli  Agodiniani  annoverato  tra  i loto  Ternari  » 

Gtrtld*  Vefcovo  di  Limoges  f'Jz. 

Gir  flamini . Veggafi  Eremiti  di  S.  Girolamo  in  ìfpagn*.  * 

Gefuati  di  S-  Girolamo  [Ordine  de’]  fua  Origine 
Maniera  dl  provare  1 Novizi  fui  coi  ' 

Viene  approvato  da  Papa  Urbano  V 


ai  a.  uirnam*  fumine  ae- j ìua  origine  ».  , p,. 

Maniera  di  provare  i Novltj  fili  cominciar  di  quell’  Ordine  r ' ’»  * fà 
Viene  approvato  da  Papa  Urbano  V \ 

Quedo  Papa  prefcrive  l’Abito,  che  debbono  portate  » Religiofi  di  quell’ 
Ordine  ° <t)(-  J p 

Vengono  accufati  di  fodenere  gli  errori  de’  Fraticelli  atr 

"Kpsisiisfsyre  l*aìaa 4,1  ■■  41 
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Atelftndro  VT  ordini  che  fieno  detti  Gefuati  di  S.  «ItoUao 
Vengono  ancori  chiamati  Cherici  Apollo!  ici 
Paolo  V permette  loro  di  ricevere  gli  Ordini  Sacri 
Urbano  Vili  approvi  le  loro  Coftituaionl 
' loro  OfTervanze 

Sono  fopprefli  da  Papi  Clemente  IX 
Perfonaggi  Ululiti  di  queft’  Ordine 
Ctluttt . Veggali  Rtli&iof*  Gtfaati  . 

gjactm o 1 Re  d’Aragona  viene  da  fuo  Padre,  Pietro  II 
mone  Conte  di  Monfbrt 


v-wnav.  ut  - 

Diviene  prigioniero  di  quello  Conte 
Il  Conte  di  Monfort  li  di  la  liberti 


ivi , t ftp- 
rvr 

t-  45  S 
ivi 

ivi , t ftr. 

..  r-  V* 

ivi  , « /ix- 

dito  in  cuftodia  di  Si- 
f *»• 

ivi 
p.  api 


Il  rnntp  di  Monrort  li  ai  1*  Iiwcria»  „ . r- 

Quello  Re  eontrlbuHee  alla  fondazione  dell’  Ordine  della  Wetcede  p.  api 
Vuole  cbe  1 Rellglofi  di  quell1  Ordine  portino  fopra  de  loto  Scapol»^ 

D^kTro "un'appartamento  del  fuo  Palazxo  , acciò  ad  elK  ferva  di 

JrròfV^eV^di'una'^fthMT^Religiofi  dell»  Mercede  , acciò  fab- 

Dà'mtotadì  Barone  d’Algar  ai  Superiore  Generale  di  quell'ordine  p.  joj 
Cìanhcaiti  . Venali  Alcflimtm  itila  Congregano*,  it'  Gianbamtt . 
tmnl/f,  t Domenico  ) Arcivefcovo  di  Siponto , ec.  da  fine  alle  differenze  Infor- 
* te  ira  gli  Agotiimani  Scalai,  e quelli  dell1  Antica  Oflervanz»  p.  4* 
Si, vanni  Battio  [S-l  Fondatore  della  Congregazione  de1  Clanbonltl  sfili  mfci  tit;  • 
® Raduna  de1  Oifcepolt , ed  ottiene  da  Papa  Ianocenao  IV  la  licenza  d-offer- 
vate  la  Regola  dì  S*  Agortino  *** 

CiivMt  ’c°fòmbiao  [S.]  fondatore  dell1  Ordine  de1  Gefuati  ottiene  tutte  le 
Cariche  della  Repubblica  di  Siena  P-  44»' 

Sua  converfione  ’vl  > * J'tP 

Converte  la  fua  Cafa  in  uno  Spedale  per  1 Poveri,  e gli  ammalati  f.  447 
Si  unitce  a lui  Mino  Gentiluomo  Santfe  ivr 

Dlftribulfce  l loro  beni  a l Poveri , ed  1 i Menatici!  per  vivere  di  II- 
mofine  /•  448 

Molte  perfone  fi  unifeono  ad  erti  /•  449  > * J‘l’ 

Umiliazione  pratica»  d»  Giovanni  P-  4.1* 

Pa  approvare  U fuo  Ordine  »u» 

• Sua  morte  P1  45* 

ehvìtnni  CpJ,ioaJtZ^0{,rla  ehi  forte  Canonizza»  p.  ao 

», rumai  ii  Gtrufalemmt  ( S.  )•  Ordine  Militare  e Speditore  ; fua  Origine  p.  7* 
Gerardo  Tom  t il  primo  Rettore  dello  Spedale  di  S.  Giovanni  di  Gerufa- 

Querta"  Congregazione  di  Spedalleri  * inerte  da  Pafquale  II  fotto  la  prote- 
zione delta  S.  Sede  ivi 

Raimondo  di  Poggio  Succo  (Tore  di  Gerardo  prende  il  Titolo  it  Mastico,  e- 
dà  agli  Spedalieri  una  Regola  ; e ciò  , che  in  erta  fi  contenga  /•  8«  , 
Quella  Regola  è approvata  da  molti  Papi  pi  w 

Raimondo  ofterifee  fe,  ed  1 fuoi- Spedalini  al  Re  dl  GenHalemme  ivi , tftg. 
Titolo  del  Gran  Maeflro  di  quell1  Ordine  p. 

Differenze  inforte  tra  1-  Patriarca  di  Getufalemme  , i Vefcovi  delta  Pale- 
ftlna,  e quelli  Spedalieri  P- «4>  «/«*• 

Aiutano  Balduino  IH  in  una  guerra  J w P-  84 

Perduta  da'  Criftiani  Getufalemme  treneiifcono  la  loro  Sede  In  Margac , 
indi  in  Tolemaida  . ’ 1 P-  fi 

Si  ricoverano  in  Limlffo  , P*  •* 

< Ottengono  dall'  Imperadore  Andronico  ITfola  di  Rodi  p.  87 

Attaccano  quell1  Ifola , e fe  ne  ìmpadranifeono  ivi 

Viene  quell1  Itola  aflèdiata  da’  Turchi,  coftrenl  poi  a levare  l’alTedio  ivi 
di' Oraini  di  S.  Sanfonc,  c de1  Templari  fono  uniti  a quello  di  S-  Giovan- 
ni di  Getufalemme  p.  tiyijtg- 

1 Cavalieri  depongono  il  loro  Gran  Maeflro  fulcone  di  Villaict  p-  8p 
Riportano  de1  Turchi  una  regnatala  Vittori*  ivi 


\ 
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Bajaeetto  Imperadore  de’  Turchi  fi  fa  tributario  a quell'  Ordine,  e manda 
al  Gran  Maeftro  d’AubuITon  la  Mano  defila  di  S.  Gio.  Batti  ila  p.  pi 
Solimano  II  attacca  l’Ifola  di  Kodi , e la  prende  p.  gS  , t fig. 

Perduta  Rodi , I Cavalieri  vanno  a rifedere  in  Viterbo  p-  p9 

Ottengono  dall’  Imperadore  Carlo  V l'Ifola  di  Malta  ivi 

Solimano  attacca  quell’  Ifula  ; ma  è eofiretto  a ritirarli  p . PO 

£'  quell’  Ifola  di  nuovo  inutilmente  alfediata  da’  Turchi  p • tot 

La  proferitane  dell’  armi  non  mtpedifce  a'  Cavalieri  l’efercitare  l’ofpi ta- 
llii p.  104 

Stato  prefente  dell’  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemmc  p-  top 

Grandi  Priorie  affette  a ciafcheduoa  Lingua  p-  ioti 

Lo  Spedale  di  ciafcheduna  Lingua  viene  detto  Albergo  p-  107 

Origine  delie  Commende  p ■ top 

Qual-  età  ricbleggafi  per  elfet  ricevuto  iti  quell’  Ordine  p.  Ita,  »/«/• 
Cerimonie  praticate  nella  vellialone , e Profelfione  de’  Cavalieri  p.  117  »«/»/• 
Abito  de’  Cavalieri,  e de’  Cappellani  di  quell"  Ordine  p • ird 

Urbano  VII!  concede  il  Titolo  d'Eminenaa  al  Gran  Maefiro  p-  117 

Giovanni  itila  Caverna  [ B.  \ .Superiore  della  Congregazione  degli  Eremiti  di 
S.  Agofiino  /’.** 

Giovanni  dilla  Citta  ( B.  ) Superiore  della  medefima  Congregamene  »'»» 

Giovanni  III  Re  di  Portogallo  fa  venire  da  Spagna  de’  Religiofi  dell’  Ordine 
degli  Eremiti  di  S,  Agofiino  pei  riformare  quelli  del  fuo  Regno  p ■ 40 
CitiMHi  d'Aujlna  fratello  naturale  di  Filippo  II  Re  di  Spagna , comanda  l'ar- 
mata Crilliana  nella  battaglia  di  Lepanto  * P-  100 

Giovanni  Arcivefcovo  di  Brema  viene  deputato  CommilTario  da  Papa  Clemen- 
te V per  procefiare  i Cavalieri  Teutonici  />•  17) 

Giovanni  Simom  Vefcove  di  Parigi  dì  le  Cofiltuaioiil  alle  Religiofo  Penitenti 
di  Parigi  /•  3fd 

Giovanni  d'Aiarco»  Religlofo  degli  Eremiti  di  S-  Agofiino  introduce  l’Oficrva»- 
aa  in  molti  Conventi  di  Spagna  /•  }d 

Giovanni  Batti/la  dii  SS-  Sagramtato  I P.  ] Fondatore  de'  Religiofi  Scalzi  dell’' 
Ordine  della  Mercede  -,  Tua  nafclta  e Genitori  p-  311 

Viene  Ordinato  Sacerdote , e converte  molte  anime  colle  fue  Prediche  p.  311 
E’  mandato  da’  Superiori  all'  Indie  , ove  converte  gran  numero  d'Infm 
dell  ivi 

Ritornato  alla  Tua  Provincia  viene  da!  Generale  eletto  per  Capo  dèlia  di- 
legnata  Riforma  p-  |ij 

Penfa  a 1 mezzi  di  rlfiablllre  quella  Riformo  rvi 

La  Contefla  di  Cartellata  ricorre  al  Papa  per  ottenere  la  licenza  di  fon- 
dare due  Conventi  di  quella  Riforma  , cui  opponevafi  il  Generale  p.  313 
fabbrica  la  Contefla  1 due  Conventi  , ne  1 quali  il  P.  Gio.  Battifia  intro- 
duce la  Riforma  p.  3I4 

Paolo  V approva  quella  Riforma , e Gregorio  V Pepata  l Riformati  dagli 
Oflervantl  p.  317 

Urbano  Vili  concede  toro  un  Generale  rvi 

Morie  del  P.  Gio-  Battifia  p.  316 

Giovanni  di  S.  Stefano  Religiofo  dell'  Ordine  di  S*  Girolamo  viene  nominalo 
al  Vtfcovado  di  Mondonedo  dal  Re  di  Spagna  Filippo  V.  p.  48» 

Giovanni  dì  Narbona  Valdefe  Convertito , uno  de'  primi  Religiofi  dell'  Ordine 
de’  Poveri  Cattolici  ».  17 

Giovanni  di  Navata  Agoftiniono  uno  de'  Fondatori  della  Congregaxiane  di  Lom  - 
bardia  p-  34 

Giovanni  di  Itfannno  Religiofo  dell’  Ordine  de’Gefuatl,  indi  Vefcovo  di  Fer- 
rara , di  a’  Gefuati  la  Regola  da  elfi  lungamente  orietvata  p.  431 

Giovanni  di  VVaUtj'ujin  Generale  de'  Frati  Predicatori  ; fonda  rrentaquartre 
Conventi  di  quell’  Ordine  p.  nB 

Giovanni  di  Vintili  Generale  de'  Irati  Predicatori;  fono  il  fuo  governo  li  fan- 
no molte  fondazioni  ivr 

Giordano  dr  Sojfomn  ( B.  > Generale  dell’  Ordine  de’  Irati  Predicatori  p-  Z17 
Va  In  Terra  Sanu,  ed  alla  vlftta  del  Porto  d’Acre  penice  il  Legno,  Copra 
\ di  cui  erafi  imbarcato  tvt 

Giulio  11  Papa  efenta  i Religiofi  Eremiti  di  S.  Agofiino  drUa  Congregazione  di 
Saflonia  dalla  Giurifdiaione  del  Generale  di  tutto  lordine,  e 11  fogget- 
ra  a quella  di  perfone  fecolan  p-  3g 

Giulia  Figliuola  dell'  Imperadore  Federigo  Bai  bar  olla  velie  l’Abito  Religiofo. 

nel 
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nel  Monallero  delle  Verdini  * Veneri»  f.  $• 

Girolamo  di  Giulio  is.  ] Monallero  dell'  Ordine  degli  Eremiti  di  5.  Girolamo  , 
in  cui  fi  ritiro  Orlo  V p-  *79 

Girolamo  Donano  Generale  dell’  Ordine  de’  Gefurtl  , dilat»  molto  quell’  Or- 
dine P’  414 

Cofrtda  di  Buglione  prende  I»  Cittì  di  Gerufatemme , e cede  allo  Spedale  della 
Latina  alcuni  domini  , che  ei  aveva  In  Trancia  p ■ 8o 

Gradò  ( Giovanni  Francefco  ) Arcivefcovo  di  Parigi  dì  Collituzioni  alle  Reli- 
gi ofe  Maddalenette  di  Parigi  p-  407 

Gaazr/a  (Anna  Caterina]  Spofa  Ferdinando  d’Aultria  fuo  Zio  t Rimane  Ve- 
dova di  anni  ventinove , e rieufa  di  (polare  l'Imperadore  Rodolfo  U p ■ } S a 
Fonda  due  Monallerj , uno  per  le  Rcligiofe,e  l’altro  per  le  Terziarie  deir 
Ordine  de’  Serviti  ivi 

Prende  l’Abito  delle  Terziarie  colla  (iia  Figliuola  ivi,tf<g. 

Fa  erigere  un  altro  Monallero  per  1 Religioni  Sua  morte  /•  351 

Geniale z ( Giovanni  Battili»  ).  Vegga!!  Giovanni  Ratte]!*  iti  SS.  Sagrammo . 

G rigori*  IX  (bpifee  lecontroverfie  nate  tra  gli  Agoltiniani  , ed  l Frati  Minori  p-  10 
Molli  Agoftiniani  ricufano  di  obbedire  al  Papa  p.  il 

Conferma  la  donazione  fatta  all'  Ordine  Teutonico  da  Conrado  Duca  di 
Mafovia,  e di  Cu|avla  p.  ito 

Conferma  l’Ordine  della  Madonna  della  Mercede  p.  to<  1 » j'egr 

Gregorio  XI  permette  agli  Eremiti  di  S.  Girolamo  in  Ifpagnadl  fare  1 Voti  (o- 
lcnni  (econdo  la  Regola  di  S-  Agollino  p.  ato 

GregonooXIll  rlflabllifce  nella  Tua  Dlgnitì  di  Gran  Maeltro  dell'  Ordine  di  San 
Giovanni  di  Gerufalemme , Giovanni  della  Callìere  , che  n'era  (lato  de- 
pollo p.  iot 

Approva  le  Collituzìoiil  degli  Eremiti  di  S.  Paolo  primo  Eremita  in  Por- 
togallo p.  37* 

Grtgtrm  XI'  erige  la  Riforma  degli  Agolliniani  Scalzi  in  Ifpagna  in  Congrega- 
zione , e concede  a quelli  Religioli  un  Vicario  Generale  p ■ *9 

Permette  alle  Spedaliere  Haudrlettedi  prendere  la  Regola  di  S.  A gollino  puf 
Separa  i Religioli  Scalai  deli'  Ordine  della  Mercede  , da  quelli  dell’  Ofier- 
vanza  p.  317 

Gregorio  in  Crrmon»  Rellgiofo  dell'  Ordine  degli  F.remiti  di  S-  Agollino  , uno 
de'  Fondatori  della  Congregazione  di  Lombardia  p ■ 34 

Grimi, ro  [ Domenico  ] Religioso  Domenicano  Maeltro  del  Sagro  Palazzo,  indi 
Velcovo  di  Pamien  p.  13» 

Grillo  ( Prudenza  de)  Damigella  Spagniuola  alloggia  In  fua  Cafa  1 Vefcovl  Tc.a- 
ciati  da  Irlanda  p-  61 

Converte  la  fua  Cafa  in  un  Monallero  di  Religiofe  Agolliniane  Scalze  p.  «a 
Guglielmo  Cardinale  dì  fine  alle  cootroverfie  inlorte  nella  Congregazione  de’ 
Gianboniti  • p.  g 

Guglielmo  ii  S.  Antonino  Valdefe  convertito,  uno  de'  primi  Religioli  dell’  Ordi- 
ne de'  Poveri  Cattolici  p.  28 

Guglielmo  Arnaldo  uno  de’  Capi  dì  alcuni  Valdefi  convertiti , forma  con  Ber- 
nardo I.  una  Societì,le  di  cui  Regole  vengono  da  Innocenzo  III  appro- 
vate p.  io,  t ftg. 

Guglielmo  ii  Bayone  Domenicano  Maeltro  delSagro  Palazzo  ,indi  Cardinale  p.  230 
Guglielmo  ii  Branitburgo  Arcivefcovo  di  Riga  abbraccia  l' Eresia  di  Lutero  7.170 
E’  fallo  prigioniero  dal  Gran  Maeltro  dell'  Ordine  di  Llvpnia  ivi 

Il  Re  di  Polonia  obbliga  quello  Gran  Maeltro  a rimetterlo  in  liberti  ivi 
Guglielmeti . Veggali,  Eremiti  ii  S.  Guglielmo. 

Gugleilmttt a il  ptnjaux  prima  Superiora  del  Monallero  di  Proviila  delle  Reti. 


giofe  Domenicane 

Guido  Signore  ii  Joinvillt  fonda  uno  Spedale  in  Boucheraumont  per 
gnni 

Procura  alti  Spedalieri  una  fondazione  in  Pavia 
I’ì  loro  la' Regola  del  Teri’  Ordine  di  S.  Francefco 
Fa  per  elfi  de’  Regolamenti  r. 

Cufn-an  [Eufrofina]  Principefia  d'Afcoli  , fonda  in  Madrid  un  Monallero  per 
le  Agolliniane  Scalze  p.  4S 


, P ■ aól 
1 Pelle- 
P'  ♦»» 

P-  gl* 

ivi 

p • 


Hau. 
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H lo/,,/:  Yrgg4<ij  Jtl'‘  4ìT*»*'*«  MU  MaJonnt . 

H,,iilT£/l(GV*t£i\?ln**  un  Monallero  d’  Agoftiniane  in  Dordrecht  ».c* 
J T^°  d 1 GJ*n  f,'ie,,ro  del1'  °rdi"“  * S-  Giovanni  di  Gerufà- 
llVaRna’  U"  Monirtel°  dl  ^digiofc  di  quell-  Ordine  a Cafpe  in 

Hrrw  (Carlo  Benigno)  Vefcovo  di  Gap  ottiene  la  Signoria  d’AIbrac  »'  lil 

H |l!tvonU  CoV.  n,  1 de"'  £rdine.  Te;,,onl«°»  « M adiro  Provinciale^ neUa 
u / i£nì*,Jl fo8S‘-ua  a quell’  Ordine  la  Curlanda  , e laSemleallU  ».  i7t 

ndc^^^ar^bìfrgo  0 °rdme  Teul°nic°  tMsf«ifce  U fu*  te‘ 

cinZei  SdU0l,t  SSM  PitÌgÌ  dl  U dÌ 

Era  anticamente  fervilo  da  Keligioii,  e Religlofe  F ivi 

Olietyanze  , ed  Abito  di  quelli  Keligiofl  Spedalierl  ivi,  e fer. 

S.  Luigi  lo  prende  lotto  la  fu*  protezione  ’ p.  afe 

Principali  Benefattori  di  quello  Spedale  ivi  , r,,. 

E prefentemenle  fervilo  foltanto  da  Reiigiofe  » 106 

facevano  quelle  Reiigiofe  anticamente  dodici  anni  di  Noviziato  T ivi 
Vengono  riformate  dalla  M.  Geneviefa  Botizet  . ,07 

Tengono  quelle  Reiigiofe  cura  anche  dello  Spedale  di  S.  Luigi  p.  10 9,  r/rg. 


J ^nuo""  RC  dI  I’0'0nÌa  *,,1CC1  '*  Plum*  > indi  fi  Pace  con  l'Ordine  Teuto- 

pmorrBialI  approva  le  ordinazioni  fatte  da  Raimondo  di  Poggio  perVa?- 
cettaziotie  de  Cava  ieri  dell-  Ordine  dì  S.  Giovanni  di  Gerusalemme , 

I. ..,.',.dni  quelli  Cavalieri  per  Inlcgna  una  Croce  piena  inCampo  KolTo  ».  «3 
liwtetuio ili  riceve  la  Profellione  di  Durando  di  Huefca,  e di  alcuni  altri 

aanilv»  u*?**1!  * Li  4 fo,msn°  l'Ordine  de*  Poveri  Cattolici  ».  14 
Approva  la  Regola  di  quell'  Ordine  ». 

Scrive  in  loro  favore  a molti  Vefcovi  r ivi 

Approva  I*  Regola  delia  Società  di  Bernardo  I.  e di  Guglielmo  Arnaldo 
e d’altri  Valdett  convertiti  — p.  x* 

Apirtoya  gli  Staiuu  dcl1,  Ordine  di  S.  Sanfone , e inette  quell’  Ordine  fot- 
1 • to  la  protezione  della  S.  Sede  » Ht 

Conferma  l'Ordine  de’  Cavalieri  dl  tlvonia  p ,66 

^oi.^efCOYi°  * ed  * S’  Domenico  di  rimaner  fi  in  Francia 

per  convertire  gli  Aibigeh  » ,I0 

Approva  in  voce  l'Ordine  di  quello  Santo  p.  zar 

I»»oct»zo^l/' dà^gli  Eremiti  dell*  Congregazione  de’  Gianboniti  la  Regola  di 

. Erig*  j"  Arcivefc;°vado  la  Città  di  Riga  nella  Llvonia  p/ifig 

lunoctnij  Vili  concede  »'  Cavalieri  dell’Ordine  di  S.  Giovanni  di  Genil*- 

'fTLS*™  * rmIc8J  1 e rinuncia  al  gius  di  conferire  molti  Benebbi 
odi  Ordine  ^ 

Crea  Cardinale  il  Gran  Maeftro  d'Aubuifan,  e lo  fa  filo  Legato  iti  Afta  » pi 
Dimanda  a quello  Gran  Maellro  11  Prìncipe  Zizimi  ivi 

Permette  a’  Rcligiofi  Serviti  il  celebrare  una  Metta  folenne  la  fera  del  Sa- 
bato Santo  . ».  no 

Inno  cippo  XI  permette  a’  Keligioii  Spedalierl  Beltelemiti  di  fare  i Voti  fu- 
lenm  „ j f .. 

J. mcmz,.  XII  permette  a’  Keligiofl  Serviti  il  tare  l’Ufitio  della  fi!  Giuliani 

Falconieri  p 

laquijiviaiit  diverfe  opinioni  circa  il  tempo  della  fua  liiituzione  p.  i/o 

Viene  introdotta  in  Polonia  , ed  in  altre  Provincie , nelle  cui  Citta  fono 
tnquiuiori  1 Frati  Domenicani  lvi 

Gl  lttquifitori  di  Tolofa  , e di  CarcàlTona  fulliilono  tuttavia  , ma  fenta 
autorità  ».  1+I 

A/a- 
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Snciahattatl.  Veggafi  ,Valdefi.  .. 

trattila  Ài  Lione  fonda  un  Monallero  dell’  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerufalem- 
me  In  Siviglia  f-  Ud 

J 'fola  Verde  Commenda  dell'  Ordine  di  San  Giovanni  di  Gerusalemme  affetta  a* 
Cappellani  di  quell'  Ordine  ; Sua  fondazione  f ta? 

I Maglllrati  di  Straburgo  perleguitinu  i Cappellani  di  quella  Com- 
• menda  f-  tao  > * f’Z' 

La  maggior  parte  delle  fue  Fabbriche  viene  dìftrutta  per  ordine  de'  Magl- 
ftrati  t'  *J® 

I Cappellani  da  efTa  fcacciatl  vi  ritornano  dopo  la  pace  di  Veftfalia,  ed 

il  Re  di  Francia  obbUga  i Magiilcati  ad  indennizzare  i Cappellani  per 
l danni  ricevuti  ivi,  e fer. 

Quella  Commenda  è elettiva  , ed  il  Priore  ufo  ornamenti  Pontifi- 
cali /•  «jr 

II  Gran  Priore  d’Alemagna  pud  viGtare  quella  Commenda  p-  ija 

Junreaux  l Pietro  ] Propoflo  di  Pailgi  viene  fcomunicato  , e per  qual  cagione  p.  419 

L'Ufialale  di  Parigi,  effondo  lui  aliente,  fa  andare  tutte  le  Parrocchie  In 
Procellione  alla  Cala  di  quello  Propollo  ivi 

/murare»  [ Contado)  Gran  Maeltro  dell'  Ordine  Teutonico  fa  la  pace  col  Re 
di  Polonia  /•  174 

Jungmgen  l Ultico]  fratello  di  Conrado  , e Tuo  SuccelTore  rompe  la  pace  fatta 
colla  Polonia  ivi,  t Jeg. 


K 

KE epe»  (Ottone)  Gran  Haellro  deìP  Ordine  Teutonico  p.  rjp 

Kr ntlero  [Gottardo]  abbraccia  l'Grelia  di  Lutero,  e fa  un  Trattato  eoa 
la  Polonia  p.  17* 

Spofa  la  Principefia  Anna  di  Mecltlemburgo  * /.  180 


L 


LAdiJlao  Vefcovo  di  Cinque  Chiefe  conferma,  la  Congregazione  de’  Rellgiofi 
di  S.  Paolo  primo  Eremita  in  Ungheria  p.  ))■ 

Lanfrancoai  d'Ancona  [ Pietro  ] Generale  degli  Eremiti  di  S.  Agoilino  p.  za 
Languii  Curato  di  S-  Sulpiaio  a Parigi  viene  eletto  Superiore  Generale  delle 
Rellgiofe  della  Società  di  S,  Tommafo  di  Villanuova  p.  7# 

Lamella  ( Benedetto  ) uno  de’  Fondatori  dell'  Ordine  de*  Servi  i eletto  Gene- 
rale di  quell'  Ordine  p.  3 4 c 

Lafcarii  [Paolo  de]  Gran  Maeflro  dell'  Ordine  di  San  Giovanni  di  Gerufa- 
lemme  p.  ioa 

Ladie  (Giovanni  di)  Gran  Maellro  dell’  Ordine  di  San  Giovanni  di  Gerufa- 
lemme  obbliga  1 Turchi  a levare  l'affodio  da  Rodi  p,  8p,  r fer. 

Lato(  Giovanni  di  IReligiofo  dell'Ordine  della  Mercede  creato  Cardinale  p 308 
Laureilo  [Dionifio]  Generale  dell'Ordine  de'  Serviti  creato  Cardinale  da  Pao- 
lo III  ».  j>s 

Lemoy  ( Giovanni  de  ) Domenicano  ConfelTore  di  Filippo  IV  Re  di  Fiancla , e 
Maellro  del  Sagro  Palazzo  p.  zio 

Lune  X ordina  al  Generale  de’  Domenicani  di  feparare  i Conventi  Riformati 
di  Francia  dalla  Congregazione  d’Olanda  p.  144 

Leone  Duca  di  Rudi»  ottiene  dall’  Imperadore  Carlo  Magno  un'  Imagine del- 
la Madonna  - Storia  di  quella  Imagine  p.  jdt,  « fer. 

Leonardo  da  Fhrenia  t da  Martino  V fatto  Generale  dell'  Ordine  Domeni- 


Lepanto  . Veggafl  , 
Leni 1 [Pietro  de] 
Carità  dell, 


laoniflì  ■ Vegga  li  , Valdejf.  ** 

" » battaglia  di  Lepanto  . 

| Vefcovo  di  Bajeux  introduce  in  Baieux  li  Spedalieri  della 
oajna  oca  Madonna  / »,  ,-g 

Lindintro  ( Simone  ) di  principio  alla  Congregazione  di  Saflbnia  degli  Eremiti 
di  S-  Agoilino  », 

Lingua  nell'  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme  , fono  lo  dlverfe  Nazioni 
da  cui  t compollo  quell'  Ordine  p.  iaa 

Lorena 
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Girolamo  in 

7» 


lorimo  itti’  Efcurialt  [S.  ] celebre  Monaftero  degli  Eremiti  di  S. 

Ifpagna  ; ricchezze  di  quello  Monadero  ».  .-g 

tutti  ni  t Paolo)  Generale  degli  Eremiti  di  S.  Agodino  preferire  molti  Regola- 
menti al  Gran  Convento  di  Farigi  ».  lt 

luci»  III  fcomunica  i Vaideli  ».  t, 

Lu'gi  ( S.  ) Re  di  Francia  permette  al  Gran  Maeflro  dell*  Ordine  Teutonico 
d'aggiugnere  i gigli  alla  Croce  dell’  Ordine  ».  15* 

l nt't'  XI I fa  1’eparare  i Conventi  Riformati  de’  Domenicani  dalla  Congrega- 


zione d’Olanda 


f.  Ufi 


Luigi  Infante  di  Portogallo  fonda  a Fior  de  Rofej  un  Collegio  di  trenta  Cap- 
pellani , ed  in  Extremor  un  Mocallcro  di  Religiofe  dell’  Ordine  di  San 


Giovanni  di  Gerufalemme 


P.  t)6 


Lu’g$  di  Leone  Agoftinuno  preicguifee  In  Ifpagna  la  Riforma  degli  Agoftioiani 
Scttlsi , cominciata  in  Portogallo  p.  43  , t feg. 

Viene  denunaiato  all'  InquitizTone  per  Eretico  p.  45 

Luigi  di  Montoja  Agofllniano  va  in  Portogallo  per  riformare  1 Conventi  del 
fuo  Ordine  ».  40 

Lup»  [ Criftiano  1 Agodlniano  chiamato  a Roma  dal  Papa  , rlcufa  un  Vefcova- 
do,  e l’Ufiiio  di  Sagrifta  p.  10 

Suoi  Scritti , e fua  morte  p.  ai 

Lup»  dolmtda  Fondatore  de’  Monaci  Eremiti  di  S.  Girolamo  ; Sua  nafeita , e 
Genitori  p.  400 

Suoi  (iudj  In  Parigi , e fua  amicizia  con  Odone  Colonna  , ebe  fu  poi  Pa- 
pa col  nome  di  Marcino  V . ivi 

Viene  dal  Re  d'Aragona  impiegato  nei  maneggio  di  molti  affari  ivi 

Vede  l'Abito  Religlofo  degli  Eremiti  di  S-  Girolamo  , indi  È fatto  Gene- 
tale  di  quell'  Ordine  ivi , t ftr. 

Intraprende  .la  Riforma  di  quell’  Ordine,  e ne  iftituifee  uno  nuovo,  cui 
da  u Titolo  oi  Monaci  Eremiti  di  S.  Girolamo  p.  491 

Di  a quelli  Kciigiofi  Collituiloni  rigididime , e una  Regola  cavata  dalli 
Scritti  di  S.  Girolamo  * p,  agl  , e fer. 

Martino  V gli  affida  l'amminillrailone  dell'  Arclvefcovado  di  Siviglia  , e 
gli  di  autorlti  di  aggiuftare  le  differenze  inforte  tra'  Vefcovi  di  Calli- 

Rinunzia  l'ammlniftrazione  di  quella  Chiefa  nelle  mani  d'Euge'ni'o’lv!  Sui 

p,  dpt  , t fer . 

Vufiinnni  ( Paolo  Filippo  de  Letal  di  ) viene  da  Luigi  XIV  deputato  per  in. 
fotmtffì  dello  luto  dello  Spedale  d’Albrac  p.  ìpo 

M 

Adorna  Irgli  Alemanni  [ Ordine  Militare  della]  Veggafi,  Ordini  Teutonico  . 

[ Madonna  della  Stali  a Siena,  Celebre  Spedale  , perchè  cori  chiamato  p-aigcfer. 
Il  B.  Sorore  fonda  in  elfo  una  Congregazione  di  Spcdalieri  p.  At 

Papa  Celerino  III  conferma  le  Regole  di  quelli  Spedalierl  p.  414 

Molti  Spedali  dipendono  da  quello  di  Siena  rti> 

Madonna  II  Guadala»!  , Celebre  Monafleto  dell'  Ordine  degli  Eremiti  di  San 

Girolamo  in  Ifpagna  ».  4-- 

Madonna  dilla  timidi  per  la  rtdtnaione  digli  Schiavi  [Ordine  Militare , e Reli- 
gìofo  ».  2 00 

li  Re  d'Aragona  concede  a quelli  Reiigiofi  l’arme  dei  Regno  acciò  la  por- 
tino fopra  de'  loro  Scapolari  ».  ip. 

Gregorio  IX  approva  quell'  Ordine,  e dì  a quelli  Reiigiofi  la  Regola  di 
S.  A Bollino  ».  29, 

11  Capitolo  Generale  ordina  che  li  ricevano  più  Reiigiofi  che  Cava- 
lieri ».  jpg 

Il  Re  d’Aragona  dì  al  Generale  di  quell’  Ordine  U Titolo  di  Barone 
d'Algar  p.  joz 

Scifma  nell’  Ordine  a riguardo  d’un  Generale  Sacerdote  eletto  da  i Sacer- 
doti l ».  joj 

•Clemente  V annulla  quell’  elezione , e flabiilfce  Generale  un  Cavaliere  ivi 
Ordina  che  dopo  la  morte  di  quello  Generale  li  elegga  tempre  per  Generale 
«n  Sacerdote  ». 

, V V v 


M 


5i»  TAVOLA 

La  magalo*  parte  de*  Cavalieri  lafciano  quell'  Ordine  per  entrare  in  quel* 

Io  di  Montefa  róJ 

Pio  V ad  litania  di  Filippo  II  deputa  Vistatoti  acciò  riformi ao  i Con* 
venti  di  quell'  Ordine  * p-  jo? 

I Generali  di  quell'  Ordine  erano  da  prima  perpetui , ma  prefentememe 

non  durano  che  per  fel  anni  *•  30! 

II  Cardinale  di  Vandome  fepara  alcuni  Conventi  dalla  Provincia  diCul- 
cnna , quali  erige  in  Congregatone  fono  un  Vicario  Generale  ivi 

Vengali  ancora  Xeligioft  Selz»  itti  Ordirne  dell*  M*do***  dell*  Merlile  ■ » 
Sehfieje  dell'  Ordive  dell a Mede***  dell * Mercede . 
bl adonn*  dii  Ktf*ri*[  ordine  Militare  }fua  Origine  fecondo  alcuni  Autori  f-  J7* 
Madonna  dell*  Vittoria  Ordine  foltanto  progettato  p »®7 

Statuti  di  queft1  Ordine  irei,  « SU' 

Matjin  del  Sagr a Pei* zzo  * Soma;  origine  di  quell1  Ufizlo,  che  viene  fempre 
efercitato.da  un  Religlofo  Domenicano  p.  alt 

Eugenio  IV  dì  al  Maeìtro  del  Sagro  Palatzo  luogo  nella  Cappella  Papa* 
le,  immediatamente  dopo  il  Decano  degli  Auditori  di  Rota  ivi 

Callido  ili.  gli  conferma  il  giu>  d'eleggere  I Predicatori  per  la  Cappella 
Papale,  e gli  dì  facoltà  di  riprenderli  pubblicamente  anche  in  prefenaa  del 
Papa  p.  aq» 

Non  fi  può  {lampare  eofa  alcuna  in  Roma  fenaa  la  fua  licenza  ivi 

Siilo  V.  rivoca  la  Bolla  di  Pio  V-  che  gli  concedeva  una  Prebenda  nella 
Bafilica  di  S.  Pietro,  e gli  dì  una  Pendone  (opra  un'  Abaaia  ivi 

Aleffandro  VII  ordina  che  nelle  funaioni  abbia  pulto  folto  gli  Auditori 
di  Rota  , ed  abbia  la  precedenza  da'  Chetici  di  Camera  f Mi 

Editto  del  Maeilro  del  Sagro  Palano  ivi.  e fip. 

Religiofi  Franteti  che  hanno  efercitato  queft’  Ufizio  P • »38 

M*ld onato  di  Ann*,*  ( Diego  ) Arcivefcovo  di  Siviglia  deporto  da  Marti* 
no  V . p • 404 , e feg. 

bUndevilein  [Giovanni  -il q vefeovo  di  Chalonz  dì  Regola  di  S.  Agoliino, 
ed  un'  Abito  nero  agii  Spedaiteri  della  Cariti  p.  431 

Manetti  ( Giovanni  ) uno  de*  Fondatori  dell1  Ordine  de’  Serviti  viene  eletto 
Generale  di  queft’  Ordine  p • 331 

Mantorj f(  Angela  Maria)  Generale  dell'  Ordine  de'  Serviti,  fue  mortificazio- 
ni , ed  aurteritì  p-  34» 

Maometto  II  Imperadore  de1  Turchi  aftediaRodi,  ed  è coftretto  aritlrarti  p.  00 
Marra  da  Venezie  1 R.  ) Fondatore  dell'  Ordine  dell’  Artigia  p • 107 

Marcello  [Nicolao]  Doge  di  Venezia  vuol'  eftere  Incoronato  da’  Beati  Girola- 
mo da  Venezia , e Giannetto  da  Verona  Religioti  Gefuati  ».  457 

Mari** »*  di  S.  Giufeppe  [M.]  Fondatrice  delle  Agoftinigne  dette  della  Kecol- 
lezione  -,  fua  nafeita  e Genitori  p.  <4 

Si  fa  Religiofa  p.  6% 

Va  ad  Eibar  per  dare  principio  alla  Riforma  delie  Rellgiofe  Agoftlmane; 

ne  ftende  le  Coftituzioni , quali  fa  approvare  da  Paolo  V*  p.  66, e Jeg. 

Fa  molte  fondazioni  p.  07 

E’  chiamata  a Madr-d  per  una  nuova  fondazione  ivi , * fez . 

Povertà  di  quella  Fondatrice  ; fua  morte  p.  69 

Maria  del  Soccarjh  ( S.  ) piima  Terziaria  dell*  Ordine  delia  Mercede;  fua  nafei- 
ta e Genitori  p.  jai 

E’  fatta  Supcriora  della  Comunitì  delle  Terziarie  di  Barcellona  ivi 

Sua  mone  p.  3x3 

Maria  d'Auflria  Figliuola  di  Ferdinando  Arciduca  d'Auftria,  e di  Anna  Cate- 
rina Ganzaga  , vede  l’Abito  delle  Terziarie  Servite  con  l'Arclduchefla  fua 

Madre  p.  331 

Margherita  d'Au/lri a Regina  di  Spagna  fa  gettare  le  fondamenta  del  Monallero 
dell’  Incarnazione  di  Madrid,  indi  poco  dopo  muore  p.  69 

Filippo  II.  fuo  Spofo  fa  terminare  quello  Monallero  ivi 

Margherita  de  Vaioli  Regina  di  Francia  fonda  in  Parigi  il  Convento  degli  Ere- 
miti di  S.  Agoliino  nella  Comunitì  di  Bourges  p-  39 

Marini,  (Giovanni  Battifta  de)  Generale  dell’  Ordine  Domenicano  p.  a.6t 
Marettt  [ P,  Giovanni]  Vicario  Generale  dell’  Ordine  della  Mercede  dilata 
grandemente  quella  Riforma  p • "317 

Martino  V.  permette  a'  Religiofi  Domenicani  il  poftedere  rendite , e (labili  p.  141 

EITendo  quell'  Ordine  divifo  nel  tempo  delia  Scifma  .quello  Papa  lo  riu- 

nifee 
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nlfee  foggettandolo  ad  un  foto  Generale  ,D; 

Concede  a'  Rellgioft  Serviti  i Privilegi  de’  Mendicanti  ».  ... 

Approva  la  Regola  de'  Ternari  di  quell'  Ordine  ».  J+i 

Conferma  quanto  gli  Antipapi  Bonifacio  IX,  Clemente  VIT,  e Benedetto 
XIII  avevano  conceduto  agli  Eterniti  di  S.  Girolamo  in  Ifpagna  ».  47$ 
Permette  a Lupo  d'Olmedo  di  fondare  gli  Eremiti  di  S.  Girolamo,  e lo  f» 
Generale  perpetuo  dà  quella  Congregaaione  ».  a5» 

Approva  la  Regola  da  quello  S.  Fondatore  cavata  dalli  Scritti  di  S.  Gi- 
rolamo p.  49^ 

Mafia  di  Perugia  [Nicolao]  Domenicano  aiuta  il  P.  Paolino  Bernardini  nella 
Riforma  di  quell’  Ordine;  fua  morte  p.  147 

Mattea  di  Parigi  uno  de’ primi  Compagni  di  S.  Domenico,  Abate  Generale  de’ 
Frati  Predicatori  in  alTenra  di  S.  Domenico  ; Non  efercita  lungamente 
quell’  Ufizio  p.  14J 

Malaria/  ( Michele)  Religiofo  Domenicano  M adiro  del  Sagro  Palazzo  , indi 
Arcivefcovo  d’Aix  ».  tj9 

Mediti  [Giulio  de’]  Cardinale,  Cavaliere  dell’  Ordine  di  S. Giovanni  di  Geru- 
falcmme , e Gran  Priore  di  Capua  à eletto  Papa  fotto  il  nome  di  Cle- 
mente VII  ». 

Melec- Mejfar  Soldino  d'Egitto,  mette  In  piedi  una  poderofa  armata  per  alfe- 
diare  Tolemaida,  ed  e avvelenato  da  uno  de’  faoi  Emiri  ».  8d 

Prega  il  fuo  Figliuolo,  di  non  farlo  feppellire  prima  d’aver  prefa  quella 
Città  tjjf 

Menda  Gomn  de  Sembra  , Fondatore  degli  Eremiti  di  S.  Paolo  primo  Eremita 
in  Portogallo,  fi  ritira  in  una  lolitudine  »,  ,—j 

E'  eletto  Superiore  degli  Eremiti  di  Serra  de  OJJa,e  dichiara  quello  Mona- 
fleto  Capo  della  fua  Congregazione  ; fua  morte  »,  ,7I 

Mentfet  ( Alelfio  di  ) Agollutiano,  ed  Arcivefcovo  di  Braga  confagra  la  Chiefa 


del  Monaflero  dell’  Incarnazione  di  Madrid 


p.  6» 


ilennardo  Monaco  dell’  Abaaia  di  Sigeberge  viene  con  fagrato  Vefcovo  di  Li- 

vonla  ».  i»| 

Mtrfvvi*  [Rulmano]  compra  la  Chiefa  della  SS.  Triniti  dell’  Ifola  Verde  , 
quale  dà  a i Cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme  ». 

Velie  l'Abito  di  quell’  Ordine,  e fa  fabbricare  un’  altra  Chiefa  ivi  ,e  ftg. 
Sua  morte  », 

JHicbaelìi  [ Sebalìiano  ] dell'  Ordine  di  S.  Domenico  introduce  in  Francia  una 

Riforma  di  quell'  Ordine.  Sua  morte  ».  247 

Melina  di  Geik  Crifla  , Ordine  Militare;  lua  Origine  ».  jg. 

I Frati,  e le  Sorelle  di  quell’  Ordine  prendono  il  nome  della  Penitenza 
di  S<  Domenico  dopo  la  Canonizzazione  di  quello  Santo  ».  170 

Eflendo  flato  quell’  Ordine  abolito  , viene  riflabilito  in  un  Capitolo  Gene. 

tale  dell'  Ordine  de'  Frati  Predicatori  »,  agg 

Veggati  i eri.'  Ordine  di  S.  Domenico  . * 

Mino  Piacenza  ( B.  ) primo  Compagno  di  S.  Giovanni  Colombino  Fondatore  de* 
Gefuati  »,  447 

Quello  Sarto  lo  nomina  fuo  SuccelTòre  nel  governo  dell’  Ordine  • ma  el 
muore  poco  dopo  di  lui  1 » ... 

Monaci  Eremiti  di  S.  Girolamo  ; loro  Origine  ». 

Lupo  d'Olmedo  dà  loro  con  la  Regola  di  S.  AgoUino  delle  Coftituzloni  au- 
tleritlìme  ivt 

Martino  V.  fi  «forza  inutilmente  di  metter  pace  tra  quelli  Monaci,  e gli 
Eremiti  di  S.  Girolamo  jv  , fi- 

lo lielfo  Papa  permette  loro  II  feguire  la  Regola  ad  efi  data  dal  loto 
Fondatore  ». 

l.afciano  quella  Regola,  e ripigliano  quella  di  S. Agollino  ».  aa6,  a Ter. 
Loro  O (ferva nze  , e loro  Abito  p. 

iloti  ( I’-  Atanafio)  Cappuccino,  fuo  Zelo  per  la  converfione  de’  Peccatori,  e 
degli  Eretici  . ». 

Mortai J 1 [Bonfiglio]  uno  de'  Fondatoti  dell’  Ordine  de’  Serviti  viene  eletto 
ptimo  Superiore  di  quell’  Ordine  ’ ».  ,JO 

Rinunzia  al  fuo  Ufizio  ; fua  morte  p.  f ,j 

M avallerò  delle  Vergini  n Venezia  fondato  da  Aleffandro  Iti.  depende  intera- 
mente dal  Doge  ».  ,g 

Ogni  nuova  Abadeffa  di  queflo  Monaflero  è fpofata  dal  Doge  ivi 

V v ▼ a iloti . 


Digitized  by  Google 


TAVOLA  ... 

Manritti  ( Atfonfo  di  ) Generile  dell’  Ordine  dell»  Mercede  determini  ilei»! 
Conventi  per  introdurre  1»  Riformi  nella  Cartigli»  f-  Ji® 

QjjVft»  Riformi  per  ordine  del  medcfimo  Gener»le  viene  quali  fubito  di- 

M«r«UU('  Antonio  1 Generale  dell'  Ordine  di  S.  Domenico  J 

Momchtl  [Carlo  dii  Areivefcovo  di  Tolof»  . t‘  *** 

MoZ-f'un  Monaftero  di  Religlofe  deU'  Ordine  Domenicano  ; fu»  Sonda- 

zione  V* 

«I,,  * b(i,pie«o<Idel  ) Gran  Maertro  deU’  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerufalem- 
M me  trasferirci  il  Convento,  ed  entra  con  tutta  U Religione  nell»  Città 
della  Valletta  in  Malta  h 

Umtrj  Cittadino  di  Parigli  fuo  Zelo  per  1»  convetfiooe  de’  Peccatori- ,«  dc- 

rvlHnV'aVu*  Caf»  per  ritiro  delle  donne  prortimte  rlfolute  di  conver- 
tirli , cui  procura  ajuti  fpirituall,  e temporali 

io  ( Giovanni  1 Religlofb  dell'  Ordine  Domenicano  Maertro  del  Sagro 
M 1 "pSlKlS  Generale  del  fuo  Ordine  , e d.poi  Cardinale 
Uum,  di  Zavorri  Generale  dell'  Ordine  Domenicano  viene  deporto  da ^Pap» 

RUufa^ilVe’fcóvado  di  Gallai»,  e viene  concetto  dal  Papa  ad  accettale 

D^n^fcritM^Regol*  a'  Fratelli,  e Sorelle  dei  Ter*'  Ordine  di  San 
Domenica  *'  **“ 

N 

NAeiminto  ( Emanuelle  di  ) Rellglofo  dell1  Ordine  di  S.  Girolamo,  e Vefco- 
vo  di  s.  Thomè  nell’  Indie  Orientili  . f? 

tifiti  [ Ladiflao  1 Rellglofo  dell'  Ordine  di  S.  Paolo  primo  Eremita  è no- 
minato  al  Vescovado  di  Calons  dall’  Imperadore  Giufeppe  I f.  jd? 
titillile  ( riliberto)  Gran  Maertro  dell’  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme 
w conferma  l’unione  della  Commenda  di  Scelertat  con  quella  dell'  libi* 
v^rdc  *3* 

SieeoltJt  Tolmino  [S.]  Rellglofo  dell' Ordine  degli  Eremiti  di  S.  Agoftino  p.  a® 
Nirolto  IV.  depone  dal  Generalato  Muoio  Camorra  Domenicano  p.  aqr 

Piccola  IP.  1 Provinciale  dell'  Ordine  de'  Poveri  Cattolici  cede  all'  Ordine  de- 

M gli  Eternili  di  S.  Agoftino  i Conventi,  che  1 Poveri  Cattolici  avevano 

N iteolted^SL°S^"nìno  Domenicano,  Maertro  del  Sagro  Palaia»  t-*ì* 

Noailln  ( Luigi  Antonio  ) Vefcovo  di  Chalon»  , indi  Areivefcovo  di  Parigi  e Car- 
dinale , rinuniia  alla  Signoria  d’Albrac  , .P*  *** 

Kotillti  (Luigi  Gallone  ) Vefcovo  di  Chalon*  venendogli  eonfenta  la  Signoria 
d’Albrac  vi  pone  de’  Canonacl  Regolari  ivf,c/rg. 

Strii  ( Nicolao  1 Rellgiofo  Agoftiniano,  e Cardinale;  fue  Opere  fr  ** 

Clemente  X-  lo  fa  Qualificatore  del  S.  Unno  , ed  Innocenzo  XII.  Biblio- 
tecario della  Vaticana , e Cardinale  ìyf 

E’  deputato  per  riformare  il  Calendario.  Sua  morte 
Movtlli  (Agoftino)  Religiofo  Agoftiniano,  i fatto  Sagreftano  della  Cappella 

F.rleftàtoP  da  prima  Cancelliere  di  Manfredo  Re  di  Sicilia  fc 

Fonda  la  Congregazione  degli  Spedalieri  della  Madonna  della  Scala  fecon- 
do alcuni  Autori  !•£- 


OR luti  Confagravano  fe,  la  loro  Famlgfia  , ed  i loro  Beni  ad  un  MonafTe-- 
ro . e renavano  fervi  a lui  erti , ed  i loro  difeendenti  {•  31F 

tir  in  Ordine  Mllittre.  Veggafi , Gtvtliiri  itti ' Orimi  fOkrno. 

Olito  (Girolamo)  Priore  del  Menartelo  di  Sixena  manda  a Malta  il  F.  Studit- 
to  per  erettale  a fu*  nome  ii  giuraraeiitar  di  fedeltà  al  Gran  Maertro  /•  ij* 

* * Unirla 
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DELLE  PRINCIPALI  MATERIE  j*f 

Girar/*  III  conferma  le  donazioni  fatte  all’  Ordine  di  S-  Giova  noi  di  Gerufa- 
1 e min  e da  Andrea  Re  d'Ungheria  /.  104 

Approva,  e conferma  l’Ordine  di  S.  Domenico  p.  aaa 

la  S.  Domenico  M aertro  del  Sagro  Palazzo , gli  di  la  Chiefa  di  S.  Sabina, 
e parte  del  fuo  Palazzo  p.  114 

Craifon  ( Marta  d’  ) Baro  ne  (fa  d’ Alemagna  ; fua  morte  p.  ito 

Qrojte  [ P.  Alfonfo  d ’ ] Religiofo  Agotfiniano  prescrive  le  OfTervanae  alle  pri- 
me Religione  Agofliniane  Scalze  f.  <1,  e fio. 

Orfitti  [Virginio  degli]  fa  fabbricare  un*  Eremo  fui  Monte  Virginio  per  gli 
Eremiti  Serviti  p.  341 

Ottimo  Re  di  Boemia  aiuta  i Cavalieri  Teutonici  a foggiogare  la  Provincia 
di  Samalanda  p.  170 

Ottomanno  ( P.  ) Religiofo  Domenicano , viene  creduto  figliuolo  d’Ibraim  I.  Im- 

peradore  de’  Turchi  p.  tot 

Ottoni  Conte  dell’  Abruzzo  fa  una  donazione  allo  Spedale  di  S.  Giovanni  dt 
Gcrufalemme  /•  80 


P 


Pugnar  ( Maurizio  di  ) Viene  eletto  Gran  Maeftro  dell’  Ordine  di  S.  Gio- 
vanni di  Gerufalemme;  fua  morte  p-  8p 

Valli  [ Berengario  della  ] Vefcovo  di  Barcellona  db  l’Abito  dell’  Ordine  della 
Mercede  a S-  Pietro  Notifico  . p-  ZP4 

Panvinio  ii  Verona  (Onofrio)  Agofliniano  ; Tuoi  feritti,  e morte  p.  20 

Paolo  primo  Eremita  ( S- ) il  fuo  Corpo  vico  trasferito  da  Venezia  a Buda  nel 
Convento  de’  Religioni,  che  portano  il  fuo  Nome  /•  3 SO 

Paolo  primo  Eremita  [ S.  ] Ordine  Rtligiojo . Vegga!!  Eremiti  di  fi-  Paolo  primo  Ere- 
mita • 

Paolo  V.  approva  le  Coftituzioni  degli  Eremiti  di  S,  Paolo  primo  Eremita  in 


Trancia 

Approva  la  Riforma  delle  Scalze  dell’  Ordine  della  Mercede 
Permette  a’  Gefuati  di  prendere  gli  Ordini  Sagri 
Difpenfa  gli  Eterniti  Serviti  dal  digiuno  in  pane  ed  acqua 
Approva  la  Regola  delle  Terziarie  de’  Serviti  in  Alemagna 


i7i 

JI7 

4°I 

H» 

«* 

41J 


viene  là 
p.  }07 


Fa  erìgere  in  Roma  il  Monallero  delle  Donne  convertite 
P apiol  1 Mattia  ] i eletto  Generale  dell’  Ordine  della  Mercede , non 

di  lui  elezione  confermata  dal  Papa  . . . 

Pa/jual e II  conferma  le  donazioni  fatte  allo  Spedale  di  S.  Giovanni  di  Gerufa- 
lettunc  p-  80 

Mette  quelli  Spsdalieri  fotto  la  protezione  della  S.  Sede,  e ordina  che 
eleggano  II  loro  Rettore  ivi 

Paulo  [Antonio]  Gran  Maeliro  dell’  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerufalcmme 
provede  alla  ficurezza  dell’  Ifola  di  Malta  /•  roa 

Tonda  un  Monallero  di  Rellgiofe  di  quell’  Ordine  in  Tolofa  p-  147 

Vuole  edere  loro  Superiore,  e vuole  che  fieno  immediatamente  foggette  a’ 
Gran  Maeflri  dell’  Ordine  p-  »4* 

Fetta  [Alfonfo]  Vefcovo  di  Jaen  lafcia  il  fuo  Vcfcovado  per  ritlrarfi  nella 
folltudine  con  gli  Eremiti  di  S.  Girolamo  47* 

Pietà  [Pietro  Ferdinando]  Ciambellano  di  D.  Pietro  Re  di  Caliiglia  lafcia  la 
Corte  per  rìtirarfi  nella  foiitudine  con  gli  Eremiti  di  S.  Girolamo  p.  oftj 
Ottiene  la  Chiefa  di  S.  Baitolotnmco  di  Lupiana , e fa  erigere  delle  Celle 
intorno  ad  elTa  P • 4*58 

E’  dagli  Eremiti  dì  quello  Eremo  desinato  per  andare  a Roma  a diman- 
dare al  Papa  la  conferma  dell’  Ordine,  eJ  una  Regola  p-  471 

Riceve  dalie  mani  del  Papa  l’Abito  preferiuo  a quell’  OrJine  , e fa  nelle 
mani  di  eflb  i Voti  foleunì  «vi 

E’  dal  Papa  fatto  Priore  del  Monallero  di  S.  Barioiommeo  di  Lupiana  ivi 
Rinunzia  a quetìa  Dignità,  e fonda  degli  altri  Monatierj  d>  quell*  Or- 
dine p ■ 47» 

E’  fatto  Priore  del  Monaflero  della  Madonna  di  Siila  , ma  rinunzia  a queft’ 
Uiizio  per  iitirarfi  nel  Monallero  della  Madonna  di  Guadalupe  , fua 
morte  />•  474  » ' 7<X; 

tetta  [Major  Ferdinanda]  Vedova  d’Arias  Genzalvo  dà  Voldei  fi  ritira  nel 

Ma- 


5x« 


TAVOLA 


Monaftero  del!»  Madonna  di  Guadalupe  in  qualità  di  Oblato  p-  47* 
Venitevi*  di  S-  D Mticnco  l Ordine  della  ) . Veggafi  Tzrz,'  Ordmt  di  S-  Domenico' 
Venitemi  di  Geli  Cnji*  l Ordine  Religioso  ) fua  Origine  P*  *9J 

Opinione  d’aitum  Storiti  Agoliinianl circa  l'Origine  di  quell' Ordine  p.ighef. 
Alcuni  Conventi  di  quell’  Ordine  entrano  nell'  unione  Generale  ,con  cui 
formolfi  l’Ordine  degli  Eremiti  di  S.  Agollino  P-  *94 

Quelli  Religiofi  fono  detti  Sacchetti  . . /•!»*■ 


S.  Luigi  Re  di  Francia  fonda  de'  Monafteri  nel  fuo  Regno  ».  194 

Cedono  erti  11  loro  Convento  di  Parigi  a'  Religiofi  Eremiti  di  Sant  Ago- 

Ilìlppo  il  Lungo  Re  di  Francia  collringe  i Sacchetti  a cedere  tutti  i loto 
Monafteri  di  Francia  agli  Eremiti  di  S.  Agollino  _ ^ lA  P-  *9« 


« 


Peniteli*  deli*  Maddalena  [Ordine  della)  ! approvato  da  Niccolò  III 
Abito  de'  legulei  di  quell’  Ordine 

Veggafi  ancora  Rtligieji',  e Religiofi  dell'  Ordine  dell a Maddalene  • „ 

Pinna  (Olivero  di  ) Gran  Maeftro  dell'  Ordine  de’  Templari  tenta  di  unire  Io 
Spedale  d'Albrac  al  fuo  Ordine  P*  '*9 

Petrattino  ( Gregorio  I Generale  degli  Eremiti  di  S.  Agollino  deliina  de’  Con- 
venti di  Recolleiione  di  quell'  Ordine  in  Ifpagna  p.  4} 

E’  creato  Cardinale  da  Siilo  V . , , . P'  11 

rietini  i Girolamo  ) Domenicano  illituifee  le  Religiofe  Ternarie  di  S.  Dome- 

Pietro 'fWa/c»  Fondatore  dell • Ordine  della  Mercede  [ S.  ) ; fua  nafeita  e Genl- 

Si'dà  al  fervDio  del  Conte  di  Montfort , che  li  di  in  cuftodia  il  Principe 
Giacomo  figliuolo  di  Pietro  ti.  Re  d'Aragona  p.  ipl 

Serve  II  Principe  Giacomo  divenuto  Re  d'Aragona  _ p.  *9» 

Gli  appatlfce  la  SS.  Vergine , l'eforta  a fondare  un  Ordine  Religiofo  , Il 
di  cui  lliituto  lia  di  rifeattare  li  Schiavi  itti 

Molti  Gentiluomini,  ed  alcuni  Sacerdoti  s'unifcono  a lui  per  dare  princi- 
pio a queft’  Ordine  P*  *93  > « J'g" 

Riceve  l'Abito  di  quell'  Ordine  dalle  mani  dei  Vefcovo  di  Barcellona , in- 
di lo  dà  a'  l'uoi  Compagni  P-  394  , e i’V 

Il  Re  d'Aragona  da  a Pietro  Nolafco , ed  a'  fuoi  Compagni  un'  apparta- 
mento del  fuo  Palareo  » acciò  loro  ferva  di  Monaftero  p.  *95 

Manda  quello  Santo  de’  Religiofi  a Roma  per  ottenere  la  conferma  del  fuo 

Lardali  Palazzo  Reale,  e va  ad  abitare  In  un  Monaftero  fatto  da  fe  eri- 

Gregorio  IX  approva  il  fuo  Ordine  fotto  la  Regola  di  S.  Agollino  ivi 
S.  Pietro  Nolafco  non  fu  Sacerdote  come  alcuni  avanzano  p.  19# 

Il  Re  d’Aragona  dona  al  fuo  Ordine  il  Cartello  d'Uneza  p.  joo 

Pietro  va  In  Affrica  ove  rlfcatra  degli  Schiavi , ed  C maltattato  ivi 

E'  imbarcato  fopra  una  nave  affatto  difarmata  e fprovilla , ed  approda  fe- 
licemente al  Porto  di  Valenza  p.  30t 

Rinunzia  all’  UfUio  di  Redentore  ivi 

Sua  morte;  fua  Canonizzazione  P-  3°* 

Pietro  pafjuale  ( S.  ) Religiofo  dell'  Ordine  delia  Mercede , e Vefcovo  di  Jaen 
4 da'  Maomettani  fatto  fchiavo  p-  308  , e Jeg. 

Ricura  il  rifeatto  offertogli  dal  fuo  Clero  e Popolo,  e l'impiega  nel  Ricat- 
to d'altri  fchiavi  ; t martirizzato  p.  3°* 

Pietro  II  Re  d'Aragona  dà  II  fuo  Figliuolo  In  cuftodia  al  Conte  Slmone  di 

Si  Collèga1  co  i Conti  di  Tolofa  , di  Folx  , ed  altri  Capi  degli  Albigefi,  e 
ralla  morto  in  una  battaglia  „ .. 

Pietro  II  Velcovo  di  Rhodet  dà  una  Regola  cavata  da  quella  di  S.  Agoftino 

all!  Spedalieri  d'Albrac  *W 

• - r — " hmu.ama  »»  Vefcovo  al  Naflovia  di  confa- 

si r-  37«  » * ftg* 

Ita 00  del  Papa  fotto  il 

’-póntìficàro  dt  ìirbano  VI,  e Bonifacio  XX.  ' p.  18 

Pini  (Gerardo  di  ) è nominato  Vicario  Generale  dell'  Ordine  di  San  Giovanni 
di  Cerufalemme  da  Clemente  V.  p.  89 

Combatte  co  1 Turchi , e ne  riporta  la  vittoria  ivi 

Tie 


alll  Spedalieri  d'Albrac 

Pietro  d'Oreemont  Vefcovo  di  Parigi  permette  al  Vefcovo 
grate  la  Cliiefa  de'  Religiofi  detti  Hillettei  a Parigi 
Pietro  di  Vernieri  Agofliniano  efercita  l'Ufizio  di  Sagrella 
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Vi»  II-  depone  dal  Generalato  Macaiate  Auribelli  Domenicano  f.  t\i 

Pi » V.  IS-)  annovera  l'Ordine  degli  Eremiti  di  S>  Agodino  tra  I quattro  Men- 
dicanti f.  ao 

Permette  al  P.  Andrea  del  Guado  di  fondare  una  Congregacìone  di  Reli- 
giofi  Eremiti  di  S.  Agodino  p.  3 < 

Permette  che  d lavori  anche  ne'  dì  Tedivi  nel  fabbricare  la  Città  della 
Valletta  di  Malta  p.  100 

Deputa  Vilìtatori , che  riformino  i Conventi  dell'Ordine  della  Madonna 
della  Mercede  p.  307 

Approva  la  fondazione  delle  Religlofe  di  qued’  Ordine  /•  318 

Abolifce  la  pratica  introdotta  nell'  Ordine  de'  Serviti  di  celebrare  una 
Meda  nella  fera  del  Sabato  Santo  p • 330 

Annovera  le  Religiofe  Gefnatc  tra  le  Mendicanti  p-  q{{ 

Urti»  ( Pietro  di  ) Domenicano  e fatto  Maedro  del  Sagro  Palazzo  , indi  Vefco- 
vo  di  Mirepoix  ».  139 

Plettenétrp  ( VValtero  di)  Maedro  Provinciale  dell’  Ordine  Teutonico  da  fine 
alle  ditlerenze  Inforte  tra'  Vefcovl  di  Livonia,  ed  i Cavalieri  di  quell’ 
Ordine  p.  173 

Si  fottrae  dalla  foggezione  del  Gran  Maedro  dell'  Ordine  Teutonico  dopo 
1 apoliaiia  d'Alberto  di  Brandeburgo  p • 178 

Ritlabiliice  l’Ordine  de'  Cavalieri  nella  Livonia,  e l'Imperadore  Carlo  V. 
gli  da  il  Titolo  di  Principe  dell'  Impero  p-  i73 

Vlur inailo!  , Convento  chimerico  ,che  i Domenicani  pretendono  avere  in  Etio- 
pia p.  aio 

Poggi  l Battifta  ] Religiofo  Agofttnlano  dà  principio  alla  Congregazione  della 
Madonna  della  Confolazione  in  Genova  p • 34 

Poppo  d'Oiierne  Gran  Maedro  dell'  Ordine  Teutonico , fa  fabbricare  la  Città 
di  Konisberga  p.  170 

Pori a Spade  Ordine  Militare-  Veggafi  Cavalieri  deli'  Ordine  di  Livonia . 

Porta  Stelle  . Veggafi  brttelemiti . 

Porli  l Giovanni  Hocco  ) Agolliniano  fonda  la  Congregazione  di  Lombardia  p ■ 3 e, 
Predicatori  l frati)  loro  Origine  p ■ zzo 

Quell'  Ordine  4 approvato  in  voce  da  Innocenzo  III  , e confermato  da 
Onorio  III-  p.  zzi  , t /»g . 

Primo  Convento  di  quell'  Ordine  di  Tolofa  p-  zza,  e/rg. 

I Religiofi  di  qued’  Ordine  vedono  da  prima  l'Abito  de'  Canonaci  Rego- 
lari di  S Agodino  p-  ZZ3 

Se  ne  fpogliano  per  prendere  quello  dalla  SS-  Vergine  modrato  al  B-  Ri- 
naldo p ZZ4 

Ottengono  una  fondazione  in  Parigi  P • »Z3 

Rinunciano  in  un  Capitolo  Generale  alle  rendite)  ed  alle  pofleflìoni  p.zzj 
Mei  fecondo  Capitolo  Generale  tenuto  in  Bologna  dividono  l'Ordine  in 
otto  Provincie  p.  x%6 

Qjjeli'  Ordine  4 prefentemente  divifo  in  quarantacinque  Provincie  p • zz 8 

Tavole  delti  Storici  di  qued'  Ordine  circa  i Conventi  i che  pretendono  ave- 
re in  Etiopia  p.  zz8  ,e  ftg- 

Papi)  Cardinali  , e Vefcovl  di  qued'  Ordine  p-  »30>  e jrg. 

linaio  del  Maedro  del  Sagro  Palazzo  annelfo  a qued’  Ordine  p-  Z31 

Religiofi  Franzefi  , che  lo  hanno  efercitato  p-  aio 

I Religiofi  di  qued'  Ordine  efercitano  l'Ufizio  d'Inquifitori  in  molti 
luoghi  ivi  , e ftg. 

L'Ufizio  del  Comminarlo  del  S.  Ufizio  in  Roma  > e quello  del  Segretario 
dell'  Indice  fono  annedì  a qued'  Ordine  P-  14° 

Tu  qued'  Ordine  governato  da  due  Generali  f-  zql  , e fep. . 

Martino  V.  permette  a’  Religiofi  il  polTedere  rendite)  e fondi  p ■ Z4Z 

Numero  de’  Conventi , che  hanno  in  Napoli  P*  Z43 

Abito  di  quelli  Religiofi  ivi 

Veggafi  ancora  kehpiofe  dell'  Ordine  di  S.  Domenico. 

Prolci  (Andrea  ) Religiolo  Agodiniano  dà  principio  alla  Congregazione  di  Saf- 
fonia  p-  3J 

Prouji  l P.  Angelo}  fonda  la  Società  delle  Spedaliere  di  S.  Tommafo  di  Villa- 
nova p • 76 


guaran- 


V 


tavola 


y-v  Varata,*»  Mitigo  praticato  nell'  Ordine  di  San  Giovanni  di  Ceruf.icm^ 

J>-Jr'|CAn  torio  lei  Religiofo  Domenicano;  fua  Patria  , e Genitori  p-  *4» 
^ velie  "?Ab  °o  dei?  Ondine  di  S.  Domenico  ; fi’  fatto  Maeftro  de*  Novi.,  a 
Parigi  a ed  in  Avignone  {*  ÌL 

Intraprende  una  Riforma  nel  fuo  Ordine  wfr 

Il  Generale  approva  il  fuo  difegno  , e delfina  per  dar  principia  ** 
forma  il  Convento  di  Lagne!  0 

2£iu7nc“ l p'  ffii0aiklaKS “udènti ‘'andare  fclzo  ; Io  che  cagiona 

IIGèner‘aìè°ord^nlaraddeiii  il  calzar  fi,  eglino  non  ubbidirono , e fono  cac- 
ciati  da  i Conventi  che  avevano  nel  Contado  VenaitUn  > ed  in  MarG^ 

IlBr.aQuieu  va  a Roma,  ove  dal  Capitolo  Generale  viene  condannato  ad 
effere  rinchiudo  in  carcere  "*  • 

per  m\»o  del  fuo  Ambafcladore  dimandare 

ClV  viene' 'dita  licenza"»»  rlftabilite  i fuoi  Conventi  , ed  è eletto  Priore 
de!  Convento  di  Parigi  c- 

anifte  come  Priore  al  Capitolo  Generale  tenuto  in  Roma  *** 

Anima  col  fuo  efempio  i Religiofi  della  fua  Riforma  alla  pratica  di^gran^ 

Aleiftndro vnè*H  da  H Titolo  di  Mlfltonarlo  Apolitico;  fua  motte  p.  tòt 

R 

■p  Atacba  [Stefano]  Agoftlnlano  introduce  In  Francia  una  nuova  Riforma  th 

RaMirri' [Beatrice]  Conteflà  di  Cartellar,  risolve  di  fondare  due 
Conventi  per  i Religiofi  Scalai  deli'  Ordine  della  Mercede  p-  IO 

. Ricorre  a Clemente  Vili,  da  cui  ottiene  due  Brevi 

Fa  fabbricare  due  Conventi  , l'  *** 

Ne  fa  fabbricare  un'  altro  in  Ribas  3,* 

•inondo  Nonnatt  [S.]  Religiofo  dell'  Ordine  della  Mercede  tormentato  dagl 

Infedeli  i perche  predica  la  Fede  di  Geiù  Crilio 

Maimtndo  d,  l'trtnafort  [S.)  Canonaco  della  Cattedrale  di  Barcellona  ha  la  fte<* 
fa  viftone  di  San  Pietro  Nolafco  circa  la  fondanone  dell  Ordine^della 

Preftnve6  Regole  a’  Religiofi  di  queft’  Ordine  t; 

Rnua  nell'  Ordine  de'  Domenicani  , è eletto  Generale  , indi  rinunzia  a 
ouefta  Dignità  t-  **7  , * J’Z' 

Rata mi»  da  Capua  ( B.  ) eletto  Generale  dell’  Ordine  Domenicano  nel  tempo 
della  Sciima  di  quell’  Ordine  da  i Fautori  di  Urbano  VI.  p • *4* 

Sua  teltimonianaa  circa  l'Origine  del  Terz'  Ordine  p-  a®» 

Raimonda  di  Pamitn  Agoftiniano  Sagrifta  del  Papa  . /•  *■ 

Raimondo  di  Parti»  primo  Gran  Maeltro  dell'  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Geru- 
falemme  dà  una  Regola  alli  Spedalieri  di  quell’  Ordine  p-  8r 

Separa  gii  Spedalieri  in  tre  ClaUà  . f ’r 

Al  tonfo  I.  Re  d'Aragona  avendo  lafciato  a quelli  Spedalieri  parte  de  fuol 
Stati,  ed  eflendofene  il  Conte  di  Barcellona  impadronito,  fa  una  Tran- 
fazione  con  quello  Principe  p.  83 , t fe£- 

Soccorre  il  Re  di  Gerufalemmc  in  più  occafioni  tot , • Jrt- 

Ramiro  (Cardinale)  Legato  del  Papa  approva  l'Ordine  dc’Servitl  ».  ija 

Kcmaldo  de  Corbeille  da  il  fuo  eonfenlo  per  la  fondazione  de  Religiofi  Servi, 
o Servitori  della  Madonna  in  Parigi  . . f' 

Reliriole  Penitenti  di  Punte  ■ Veggafi  Rei,  riafe  della  Maddalena  di  Paridi. 

R,Ui„(t  dalla  Stetti  di  J.  Ttmmaj,  di  tfUMMMi  Fanno  molle  foodaaionl  in 
* Fran- 
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Francia  p-  7« 

toro  principile  Monadero  a Parigi  nel  Sobborgo  S.  Germano  ivi , e jeg. 
Hanno  un  Superiore  Generale,  elle  viene  eletto  ,da  tutte  le  Cafe  . Loro 
Abito  fi il*  f*t- 

Rcligiofi  Stirili  irli'  Ordine  dell*  Mercede  ; Loro  Origine  /.  )»  , e /<f 

Paolo  V.  approva  quella  Riforma,  e Gregorio  XV.  fepara  1 Riformati  da- 
gli Oflervanti  f-  317 

Urbano  Vili,  dì  a quelli  Religiofi  un  Vicario  Generale  evi 

Quella  Congregazione  viene  dtvlfa  in  tre  Provincie  p.  ud 

R tligiof  Sprie! ieri  delle  Ceriti  delle  Medonne  ; Loro  Origine  p. 

Guido  di  Toìirville  loro  Fondatore  procura  ad  elft  una  fondazione  in  Parigi  ivi 
Dì  loro  la  Regola  del  Tera'  Ordine  di  S.  Francefco  p.  417 , • jig- 

Bonifacio  Vili-  approva  il  loro  Ornine  ivi ■ e feg» 

Clemente  VL  permette  loro  lafciare  la  Regola  di  San  Francefco , e pren- 
dere quella  di  S.  Agollino  p.  ati 

Loro  Abito , da  chi  dato  ad  elli  p.  431 

Quell'  Ordine  li  rllaffa , e ciò  che  ne  fegue  p.  ai7 

Rtligicji , e Religie/e  dell'  Ordine  delle  M ridetene  in  Alcmegne\  foro  Ori- 
gine p.  jgi , e fig. 

Innocenzo  FV  conferma  i Privilegi  di  quefl’  Ordine  p. 

Il  Monaltero  delle  Religione  di  quell'  Ordine  di  Straburgo  tuttavia  fufli- 
fle  ; loro  Abito  p.  30$ 

Le  Religlofe  Maddalenerte  dt  Metz, che  fi  fanno  dare  il  Titolo  di  Canò- 
nachelìe,  fono  dello  ItefTo  Ordine  p.  404 

Quefle  Religlofe  oflervano  le  Codituzioni  dell'  Ordine  Domenicano  p-  404 
Religiofe  dell’  Ajfunione  delle  Meiomu  in  Freneie  ; loro  origlile  p-  art 

Sono  dette  Haudriette,  a perché  Fui 

Sono  riformate,  ed  aggregate  all'  Ordine  di  S.  Agollino  p.  aia  , e feg. 
Sono  trasferite  nella  firada  S.  Onorato  ; loroOITervanze  , ed  Abito plt}A  ffg- 
Rehgrofe  dell ' Affnmiione  delle  Medonne  di  Reeeneti  ; loro  Fondatore  p.  ZI 4 

Chi  diede  loro  le  Codituzioni  3 loro  Abito  p.  at{ 

Religiefe  dell'  Ordine  de'  Reti  eternili  , loto  Origine  p.  38» 

Loro  Abito  p»  390 

Religiofe  convertite  di  Si  viglio  ; loro  Origine;  loro  Abito  p.  318 

RtligieJe  dell'  Ordine  di  S ■ Domenico  ; loro  Origine  |.  aòz 

Regole  preferitte  ad  effe  da  S.  Domenico  p. 

Quelle  del  Monaliero  di  S.  Siilo  in  Roma  fono  le  prime  a ricevere  l'Abito 
moli  rato  dalla  SS.  Vergine  al  B.  Rinaldo  p.  165 

Queflo  Monaliero  di  S.  Siilo  viene  trasferito  al  Monte  Magnanapoli  ; Iota 
_ Offervanze , ed  Abito  ini 

meligiofe  dell'  Ordine  di  S.  Gievenni  di  Gerafnlemene  ; loro  Origine  p-  ijj 

Diverfi  Monalterj  di  quell'  Ordina  uà 

Offervanze  del  Monadero  di  Sirena  ivi 

Cerimonie  praticate  nella  Vestizione,  e Frofeflione  delle  Religiofe  di  quell’ 
Ordine  p.  137,  e Jeg. 

Diverfi  Abiti  di  quefle  Religiofe  g.  141 

Sante  di  qued'  Ordine  roi 

Religiofe  Rifornirne  dell'  Ordine  di  S.  Gievenni  di  Gerufelcmme  in  Freneie  ; loro 
Origine  /.  sqz 

Vengono  perfeguitate  dopo  la  morte  della  loro  Fondatrice  p.  147 

Ricorrono  al  Gran  Maedro  Antonio  de  Paulo,  che  £1  loro  fabbricare  utt 
Monadero  in  Tolofa  ivi 

Dipendono  Immediatamente  da'  Gran  Maedri  dell’  Ordine  p.  148 

Vengono  loto  date  delie  Codituzioni  dal  Gran  Maellro  Paolo  dt  Latrati:  p.149 
toro  Abito  p.  sj3 

Fondazione  di.  Martel  ivi 

Religiofe  dell'  Ordine  di  £.  Girolemo  ; loro  Origine  p-  0^6 

Sono  incorporate  all’  Ordine  di  S.  Girolamo  in  un  Capitolo  Generale  tenuto 
da'  Religiofidello  dello  Ordine  ..  p.  487 

Loro  Abito  p.  488 

Religiefe  Gefueie  ; loro  Origine  p.  4(lr(  J'eg. 

La  B.  Caterina  Colombini  fa  erigere  il  primo  Monadero  di  qued'Ordine  p ■ 460 
Vivono  delle  loro  fatiche  , e d:  limoline  nel  principio  della  loro  idituzionc  ivi 
Loro  anfterità , e mortificazioni ; loco  Abito  fui,  • jeg. 

Xxx  Non 


fio  TAVOLA 

Non  fono  fopprefle  come  i Religiofi  p.  45# 

Rthgicfi  della  Maddalma  a Kapelt  , loro  Abito , Regoli , e Superiori  p.  404,  tj'eg. 
Rehgio/e  irli*  M addalena  a l'tngi  ; loto  Origine , e Collituzioni  p- 191  > efeg. 

Sono  riformate  dalla  M.  Maria  Alvcquin  p.  401 

Ricevono  prefentemente  foltanro  fanciulle  onorate  ivi 

Quelle  di  S.  Magiorio  lianno  lafciato  il  nome  di  Donne  renitenti  p»  400,1  feg. 
Loro  Abito  p.  401 

Vi  erano  de'  Rellgiofi  In  quello  Monaflero  p • Jo8 

Religiofi  itila  Maddalena  , 0 Maiialentite  a Parigi-,  loro  Origine  ,eprogreilt  p.  4 od 
Sono  governate  dalle  Rcligiofe  della  Vilitaaione  , indi  dalie  Orfoline , ed 
al  prefente  dalle  Spedaliere  della  MifcricordU  di  Ceau  1 p ■ 407 

Vengono  loro  date  delle  Collituzioni  ivi,  t jeg. 

Loro  Abito  p • 41  o 

ReliglOjl  irli*  M addatemi  a Rum*  ditti  II  Clnvertitl ; loro  Orìgine  p-  4tJ 

Clemente  Vili,  ordina  che  i beni  delle  Meretrici  di  Roma,  che  muojor.o 
(enea  fare  Tellamento  vadano  alle  Religione  di  quello  Monaitero  ivi 
Non  fanno  Noviziato  , ma  nella  vellizione  fanno  altresi  la  Profellionep.ri4.f /. 
Alcune  Rcligiofe  di  auedo  Monaitero  che  vogliono  menare  vita  più  auite- 
ra  padano  in  un'  altro  p • 4>S  1 ’ f’I- 

Ambidue  quelli  Monalter)  fono  governati  da  una  Congregazione  di  porto- 
ne pie  p » 4t< 

Religiofi  dell * Madonna  della  Mercede-,  loro  Origine  p-  Jt7 

Viene  la  loro  fondazione  approvata  da  l’io  V.  p.  jiH 

Rt'igiofe  del  SS»  Sagrameli 11  del  I ire.'  Ordine  di  S • Domenico ; loro  Origine,  ed 
Abito  /•  *77 . tfit- 

Rthgioje  di//'  Ordine  di'  Serviti , loro  Origine  , ed  Abito  p.  J38 

Krvel  Vefcovado  nella  Llvonia  , di  chi  fia  fudraganeo  p.  rdV 

Riletta  (Giovanni]  fonda  un  Monaitero  d'Agolliniane  Scalze,  cui  dì  le  Colti- 
ttizioni  delle  Carmelitane  Scalze  p»  6} 

Riccardi,  Cardinale  depurato  dal  Papa  per  unire  indente  le  molte  Congrega- 
zioni , che  formarono  l'Ordine  degli  Eremiti  di  S-  Agoltino  p.  14 

Viene  dichiarato  Protettore  di  quell'  Ordine  /■  >t 

Ridotfi  [ Giuliano  ] fonda  un  Mouadero  di  Keligiofe  dell'  Ordine  di  San  Gio- 
vanni di  Gerufalemme  in  Civita  di  Penna  /•  i\6 

Riga  Cittì  di  Livonia  fondata  da  Alberto  I.  Vefcovo  di  Livonia  p»  166 

Viene  eretta  in  A rei  vefcovado , e Alberto  II.  ne  è il  primo  Arcivefcovu  /•!#* 

I Vefcovadi  di  l’ruflia  l'uno  foggetti  all'  Arcivefcovado  di  Riga  ivi 

Era  anticamente  l'Ardvefcovo  Signore  di  venti  Cadelli  ivi 

Urbano  V.  ordina  chc'i  Cavalieri  Teutonici  rinuncino  a tutte  le  preten- 
fioni,  che  poteflcro  avere  fopra  Riga,  e I Arcivefcovo  non  efigga  più  il 
giuramento  dal  MaeAre  Provinciale  dell'  Ordine  , e di  Livonia  p.  ijy 

Guerra  tra  l’Arcivefcovo  di  Riga  , ed  i Cavalieri  di  quell'  Ordine  , e 

perchè  ivi 

Bonifacio  IX.  ordina  che  l’Arcivefcovo  di  Riga  dipenda  dall'  Ordine  Teu- 
tonico ivi 

Silveflro  Arcivefcovo  di  quella  Cittì'  l'obbliga  co  1 Canonad  a nomo  fuo, 
e de1  fuoi  Succelfori  di  non  lafciare  mal  l'Abito  dell'  Ordine  ivi 

Guglielmo  di  Brandeburgo  Arcivefcovo  di  quella  Cittì  abbraccia  l'Eresia  di 
Lutero  p»  179 

Rinaldo  d’Orleani  ( B.  ) la  SS.  Vergine  gli  moftra  l'Abito,  che  debbono  vellire 
i Rellgiofi  Domenicani  p»  114 

Roccafult  [Raimondo  de  Perellos  di]  Gran  Maeflro  dell'  Ordine  di  S.  Giovan- 
ni di  Gerufalemme  ottiene  da  Clemente  XI  la  Mozzetta  violetta  per  fef- 

fanra  Cappellani  dell’  Ordine  p.  rad 

Ricca  (Angelo)  Agollinlano,  Sagrilla  del  Papa  lafda  una  ricca  Biblioteca  a’ 
Rellgiofi  di  quell’  Ordine  del  Convento  di  Roma  p.  il 

Rocobim  [Giovanni  Tommafo  ] Generale  de'  Domenicani  p.  161 

Rodrigo  dilla  Croce  ( Fra  ) Religiofo  dell’  Ordine  de'  Bettclemiti  nell’ Indie  Occi- 
dentali , va  in  Ifpagnà  per  ottenere  la  conferma  dello  Spedale  di  Lima 
nel  Perù  ».  ,88  , 1 feg. 

Ritorna  in  Ifpagna  ed  ottiene  dal  Configlio  dell'  Indie  tremila  feudi  l'an- 
no per  lo  mantenimento  di  quello  Spedale  p.  ,89 

Va  a Roma  per  fare  erìgere  la  fua  Congregazione  in  Ordine  Religiofo  ivi,  » Jig» 
Pronunzia  il  primo  di  tutti  I Voti  folcnni  p.  350 
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Itimi  [ Giulio]  Cardinale  e Vefcovo  di  Recidati  fondi  il  Monartero  delle  Re- 
ligiofer  dell'  Alfunzione  p.  114 

Rimerai  ( Miuntio  dell'  Kicù  ) è nominato  dal  Configlio  dell'  Ordine  di  San 
, Giovanni  di  Gerufaleinme  Luogotenente  del  Gran  Ma.-. tu  Giovanni  del- 
la Cadine  /•  101 


S Acchitti  ( Religioni  ) . Veggafi  , Ptnittnn  di  Gn'«  Crith , Ordine  Religiofo  • 
Sagrijla  del  iapa  ■,  Ufizio  xune.To  all' Ordine  degli  Eremiti  di  S.  Agoltiao  p-  t 8 
Impiego,  e prerogative  di  quello  Sagrirta  p-  1» 

Era  anticamente  Bibliotecario  della  Vaticana  p-  10 

Saladino  Califfo  d'Egitto  prende  la  Citta  di  Gerufalemme  p-  8j 

Saiatar  Religiofo  dell'  Ordine  della  Madonna  della  Mercede  creato  Cardinale 
dalnnocenzo  XI  p-  308 

Sdita  (Herman  de)  è fatto  Gran  Maeltro  dell'  Ordine  Teutonico  p ■ 157 

Tapa  Onorio  III,  e l'Iinpeiadore  Federigo  II.  l’eleggono  per  Arbitro 
delle  loro  dilterenre  p-  tji 

L'iinperadore  da. a lui,  ed  a’  Tuoi  Succediti  il  Titolo  di  Principe  dell'Im- 
pero , e gli  permette  d'aggiugnete  all'  Arme  dell'  Ordine  l'Aquila  Impe- 
riale ivi 

Cuurado  Duca  di  Mafovia  gli  manda  un'  ambafeieria  , e fa  all’ Ordine  una 
donazione  p.  169 

Accetta  quello  Gran  Maeltro  la  donazione  ivi,  t feg. 

Manda  de'  Cavalieri  e delle  Truppe  iq  Prurtia  fiotto  il  comìndo  d’Herman 
Ballca  p.  rir 

Riceve  i Deputati  mandati  dal  Gran  Maefiro  di  Llvonia  a proporgli  l’u- 
nione di  quelt’  Ordine  , all'  Ordine  Teutonico  p.  167 

Va  a Roma  da  Papa  Gregorio  IX,  ove  li  fa  l'unione  di  quelli  due  Or- 
dini . ivi,  e feg- 

S anfani  di  Codoni  mopoli  [ 5.  ] , Ordine  Spedatiere.  Innocenzo  IH.  lo  mette  fiot- 
to la  Protezione  della  S.  Sede,  ed  approva  li  Statuti  fatti  dal  Cardina- 
le Benedetto  p.  Mg 

Quell'  Ordine  è unito  a quello  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme  , e Cle- 
mente V.  approva  oueft’  Unione  ivi,  r /»f. 

Sancia  d' Aragona  Regina  di  Napoli  fonda  in  quella  Cittì  due  Monarterj  per  ri- 
tiro delle  pubbliche  peccatici  p . 404 

Sonda  Moglie.  d'Alfdnfo  Re  di  Cartiglia  fonda  in  Sixena  un  Monartero  di  Re- 
ligiole  dell'  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme  p.  13J 

Si  ritira  in  cucilo  Mouallcro  dopo  la  motte  del  fiuo  Marito  colla  fua  Fi- 
gliuola Dolce 

Sanger  - Haufm  [ Annone  ] Gran  Maefiro  dell'  Ordine  Teutonico 
Santilla  [Anna]  fonda  il  Monartero  delle  Religiofe  dell’  Ordine  dt  S. 
mo  in  Siviglia 

Santuccta  lerabotti  l B.  ) non  è (lata  del  Terz'  Ordine  de’Serviti 
Fonda  una  Congregazione  di  Religiofe  Benedettine 
Savonarola  (Girolamo)  Domenicano  ifiituifee  la  Congregazione  di 

dello  llefis'  Ordine  -,  fua  morte  p-  145  , t ftr- 

Savrina  di  Jotba  fonda  un  Monaliero  dell'  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerul'a- 
lemme  p.  136 

Stbalidur  [ Wolfango]  Gran  Maefiro  dell'  Ordine  Teutonico  p ■ iBt 

Segnino  [ Cgone  J Domenicano  Maefiro  del  Sagro  Palazzo  , indi  Cardinale,  ed 
Arciveficovo  di  Lione  p.  139 

Salpando  Agolllniano  creato  Cardinale  da  Leone  X.  _ p-  11 

Set  tenaria  Penitenza  praticata  nell' Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme  p io> 
S optala  l Lanfranco  ) Milanefc,  Generale  della  Congregatinnc  de'  Gianbonitl 
è fatto  primo  Generale  dell'  Ordine  degli  Eterniti  di  S.  Agoltinu  dopo 
l'unione  Generale  p-  ■{ 

Servi , 0 Servitori  della  Madonna  \ AlcfTandro  IV.  conferma  il  loro  Ordine  p-  377 
Sono  detti  Bianchi  Mantelli,  e perchè 
Ottengono  una  fondazione  in  Parigi 
Sono  (upprelii  dal  Concilio  di  Lione 
Serviti  [Ordine  de']  , fua  Oiigine 


/>•  *34 
>•  170 
Gitola  - 
p.  4«o 

t-  3» 
ivi 
Toficana 


Ini 


ivi 

p-  378 

è vi 
P ■ 3zd 


[Ardingo 


tavola 


53l  „ . fondatori  di  qutfft’  Ordine  col  c*nfen<# 

Scn.iioq,  ove  iftiudfcono  «loro 

Cingono  uno  Spedale  » fiore».,  ove  prestamente  ft.  U Mon.ftero, 
dell'  Annufltittt  _ » ivi 

«.d»~  ~5— 

, “o'T  riìbive  di  ÌftS?ue£  O^proiblfce  .«  Cenerai,  il 

OnorìoYv  ff*.  f * -- 

In'SSS?»  vm  concèdVr,ueftl  KeU,U.fi  U fteffi  Privile»,  degli  Ordini 

*U°w'k\  d*rqte*i'Ì0FrdVnedgù1  artrfbSìfeoSo  molti  Conventi , che  non  L 

f:  ili 

Abito  de’  Relìglofi  dì  queft*  Ordine  r*  Ji 

Vegg.fl  fé,  ed  i foci  Sucecfrorl  co  i Cuoi  Cane- 

oJiWi^.'SStJfSSSru  «i  .<■■  «—  ■'•  * 

» 4—  «>  2; 

s/rKbggetta  al  Gran  M.ertro,  dopo  edere  dato  lungamente  efentedalT» 
fua  OiurlfdUlone  ivi . 

Abito  di  quefte  **JJ*'°‘*  c,VJner;  di  s.  Giovanni  di  Gerufalemme  f-  98 

3«Essìto 

nafeita  , e Genitori  ».  4ix 

issati 

é;:^rLh^‘-  ss^jksassss.  .ì  x .*»  « 

J/«-/«f?“e|P  ^lfonfo  {^Reilgiofo'deÙ'  'o'rdine  della  Redenzione  degli  Schiavi  c 
"^mwdittTOtt dX/rio»  del  Mo'Ujfterodi  Sirena  .celo  d.a-n 

nome  il  giuramento  di  fedeltà  al  Gran  Maeftro  p . ìnj/car- 
fuJrt  [ Guglielmo J Domenicano  è fatto  Maeftro  del  Sagro  Palaaao,  inai  Car 

5WI?«dìYG.olaVB^Tc«Mr”f  5"iÙ  Congregatone  di  Sadòni,  de-  Recioti 

FuEd.mprimi  ^Protettore* di  Lutero  , indi  » fu°  Re  j,  £ 

Svvtrtr,  (Conte  Enrico ) tiene  prigione  per  «e  anni  V Valdemaro  Re  di  Da 
nitriate.  *'  * ' 
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TFitir/f  [Pietro]  Arcivefcovo  di  Toledo  dà  agli  Eremiti  di  S.  Girolamo  il 
Monaftero  di  S.  Biagio  di  Viliaviciofa  ».  473 

Tiri'  Ordine  di  S.  Jf/lme  , (ila  antichità  chimerica  ».  £Oj  « fé/. 

Vera  origine  di  quello  Terz’  Ordine  ».  74 

Olfervanze , ed  obblighi  de'  Terziari  di  quell'  Ordine  ».  jy 

Terz'  Orline  di  S.  Demi  mica  ; -Tua  origine  ».  169 , t feg, 

Munio  di  Zamorra  Generale  de'  Domenicani  dà  una  Regola  fcritta  a' Fra- 
telli , e Sorelle  di  quello  Tera'  Ordine  ».  271 

Il  Terz’ Ordine  di  S.  Francefco  è più  antico  di  quello  di  S.  Domenico».  173, z/r». 
Innocenzo  VII.  approva  il  Terz’  Ordine  di  S.  Domenico  , e la  di  lui  Re- 
gola,  quale  viene  dipoi  confermata  da  Eugenio  IV.  P-  xn 

Religiofe  di  quello  Terz'  Ordine  \ loro  abito  i/i 

Terz'  Ordine  delle  Madonne  delle  Mercede  ; fua  Origine  ».  310 

Santa  Maria  del  Soccorfo  riceve  la  prima  l'Abito  di  quello  Terz’  Ordine  ».  azi 
Terz*  Ordine  de ' Serviti  ; fua  Origine  ,».  343  , e / tf. 

Martino  V.  approva  la  Regola  di  quello  Terz’  Ordine  ».  Val 

Ciò  che  contenga  quella  Regola  - ».  349 

Anna  Caterina  Gonzaga  Arciduchelta  d'Aufltia  ritlabiiifce  quell'  Ordine  ìr  , 
Alemagna  , e gli  dà  una  Regola  particolare  ».  j {0  , e fez. 

Veggafi  ancora  C,e nzegbi  ( Anna  Caterina  de'  ) . 

Teteier  [ Bartolommeo  1 Generale  de’  Domenicani  ».  rat  ' 

Tbeminet  ( Gaiberto  di  ) fonda  lo  Spedale  di  Bcauiietl  nel  Querur  ».  ffj 

Ibernine ; ( Guiberto  di)  Figliuolo  del  precedente , crefce  le  rendite  dello  Spedale 
fuddetto,  quale  dà  alle  Religiofe  dell'  Ordine  di  S.  Giovanni  diGerufa- 
lemme , ed  in  cui  la  fua  moglie  fifa  coi  di  lui  confenfo  Religiofa  ini 
Fonda  lo  Siedale  di  Fieux  per  le  Religiofe  dello  Ile  fio  Ordine  . Sua, 
morte  ».  ijz,  e fer.  ’ 

Tbeminet  ( Terra  ) eretta  in  Marchefato  da  Luigi  XIII.  ».  444 

Tijferenda  [Giovanni]  Rcllglofo  Francefcano  converte  molte  Donne  impudiche 
le  quali  fi  rinchiudono  in  un  Monaftero  ».  .93  . 

T ol etneo  Venezia  Generale  degli  Agotlinianl  : introduce  una  Riforma  nel  Con- 
vento di  Leeceto  In  Italia  ».  5. 

Temmefo  di  VtHeneve  [S.  1 Arcivefcovo  di  Valenza  > ed  Agofliniano  , fua  Ca- 
nonizzazione ■"•'v  ».  nt 

Veggali , Reliiiofe  delle  Sedete  di  S.  Temerne/*  di  Vtllemavn . ' 

Tettemefo  di  Cete  Agofliniano  ; fua  nafcita  , e Genitori  ».  40 

Riceve  l'Abito  di  quell'  Ordine , e dà  principio  alla  Riforma  degli  Agitili- 
niani  Scalzi  ».  4» 

Accompagna  D.  Sebaftiano  Re  di  Portegallo  In  Africa  , ove  è fatto  > 
fchlavo  ».  aa 

Impiega  il  denaro  mandatogli  per  fuo  rifcatto  nel  redimere  altri  fchiavi, 
ed  ei  fe  ne  rimane  in  ifcniavitudine  ; fua  morte  ».  4, 

Terrei  ( Francefco  de  ) Generale  dell'  Ordine  della  Mercede  ». 

Tur fue  [Tommafo]  Generale  de'  Domenicani  ». 

i attieni  ( Gìovacchino  ) Generale  de'  Domenicani  concede  molti  Privilegi  alla 
Congregazione  di  Lombardia , dello  fttlfo  Ordine  ».  z^f  , 


Vjf/7far'[Ganiottà];  fua  nafcita  ) e Genitori  ».  ,44 

Viene  portata  in  età  di  cinque  meli  allo  Spedale  di  Beaulleu  , ove  in  età 
d'anni  fette  vede  l’Abito  Rcllglofo  ,e  d'anni  dodici  fa  la  Profeffione  ivi 
Kifolve  d'entrare  tra  le  Fogliantine  ,ma  ne  viene  impedita  da  Tuo  Padre  ».rqj 
E'  fatta  Coadiutrice  della  Priora  di  Bezutìeu  , e Priora  dello  Spedale  di  Fieux  i*j 
Ritorna  a Beaulieu  ove  rifolve  introdurre  la  Riforma  , che  viene  contra- 
ttata dalie  Religiofe  , di  cui  fei  fole  divengono  feguaci  ».  146 

Sua  morte  »,  1*7 

Velie  ! Pietro  ] diftribulfce  tutti  1 fuoi  betti  a’  Poveri  per  vivere  In  povertà 
velontaiia  ». 

‘ Molte  . 
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Molle  perfone  fi  unifconoa  lui,  dette  dal  tuo  nome  Valdefi  ivi 

Predicano, ed  insegnano , quantunque  Laici,  lo  che  viene  loro  proibito  da 
AlefUndro  III.  W 

Sono  fcomunicati  da  Lucio  III.  ivi 

S’impegnano  a foftenere  varj  errori  ivi 

Valitfi  ( Eretici  ) alcuni  fé  ne  convertono , e fanno  la  loro  rrofefiisne  della  Fe- 
de , quale  danno  in  ifcritto  ad  Innocenzo  HI.  p.  24 

Quelli  Valdefi  convertiti  formano  l'Ordine  de'  Poveri  Cattolici  /•  25 
Veggafi  ancora  Poveri  Cattolici . 

Vklbtbrone  Monaltero  fatto  fabbricare  da  Olanda  Regina  d’Aragona  per  gli  Ere- 
miti di  S.  Girolamo  p.  473 

Vallata  [Giovanni  della  [Gran  Maefiro  dell’  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Geru- 
falcmme difende  valorofamente  l'ifola  di  Malta  combattuta  da' Turchi  p.  99 
Pio  IV.  gli  feri  ve  uo  Breve  di  congratulazione  ivi 

Carlo  V.  Imperadore  gli  manda  una  fpada,  ed  un  pugnale  ivi 

Procedione  lolenne  folita  farfi  ogn’  anno  in  ringtaziamento  di  quella 
vittoria  >vt 

Quello  Gran  Maefiro  puone  la  prima  pietra  della  Cittì  , che  porta  il  fuo 
Nome  ; l'uà  morte  p.  100 

Vafcmcelloi  ( Luigi  Mendel)  Gran  Maefiro  dell’Ordine  di  S.  Giovanni  di  Geru- 
falemme , tua  morte  p-  tot 

Vtlafco  [Antonio]  Religioso  dell’  Ordine  della  Mercede  ililtuifce  le  Religiofe  di 
quell’  Ordine,  e Bende  le  loro  Coflituzioni  p ■ 317,  t jtg. 

Va la/fu-.x  (M-  Giovanna)  di  principio  alla  Riforma  delle  Agolliniane  Scalze. 


lua  morte 


p.  61  , r fee 


Vintali  [ Ugone  di  Loubens  di]  Gran  Maefiro  dell’  Ordine  di  S.  óiovanni  «fi 
Gerulalemme  , e Cardinale  v 226,  c/Vg. 

Ufucdurti  (Ricovero  Lippo  ) Fondatore  dell’  Ordine  de’  Serviti  efercita  l'I'nzio 
di  Vicario  Generale  di  quell’  Ordine  in  Alemagna  ; fua  morte  p-  jjf,  tj rg. 
l/ge tir  III.  Re  di  t ipro  ; le  lue  pretenfioni  (opra  il  Regno  di  Gerusalemme  fono 
cagione  della  perdita  della  Cittì  d'Acre  p-  86 

Ci£t:ac jurt  [ Alof  di]  Gran  Maefiro  dell'Ordine  di  S. Giovanni  di  Gerufalemme 
manda  alia  Facoltldl  Teologìa  a Parigi  una  Reliquia  di  S-  Eufemia  p.  rot.c  /e. 
Villani  ( Falcone  di  I Gran  Maeitro  dell’  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalem- 
me ottiene  dall'  Imperadore  Andronico  l'ifola  di  Rodi  pel  fuo  Ordine, 
in  cafo  che  11  riefea  d'impadrunirfene  p.  87 

AfTedia  quell'  Ifola  , e la  prende  ivi 

Si  rende  odiofo  a'  Cavalieri,  1 quali  l’adcdiano  nel  Caflello  di  Lindo  ov* 
erafi  ritirato  p>  8p 

Viene  depollo  dalla  Gran  Maefiranza  ivi 

viene  rifiabilito  in  efTa  da  Clemente  V.  La  rinunzia  nelle  mani  di  Gio- 
vanni XXII.  ivi 

Villani  [Guglielmo]  Gran  Maefiro  dell’  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerufalem- 
rac  : foggetta  le  Religiofe  dello  llefs'  Ordine  dello  Spedale  di  Ueaulicu 
alla  correzione,  e vifita  del  Gran  Priore  di  S.  Egidio  p.  14) 

Villini  itll'  Ifola  Adamo  ( Filippo  ) Gran  Maefiro  dell’  Ordine  di  S.  Giovanni  di 
Gerusalemme  perde  Rodi,  va  a Roma  , è pollo  co  i Tuoi  Cavalieri  alla 
guardia  del  Conclave  p.  9 7 

Ottiene  dall’  Imperadore  Carlo  V.  l’ifola  di  Malta  p.  gl 

Umililo  (B.  ) Generale  dell'  Ordine  de'  Frati  Predicatori  ; fotto  il  di  lui  go- 
verno l’Ordine  fi  dilata  p 228 

Umberto  II.  Delfino  di  Vienna  fonda  il  Monafiero  di  Montfleurì  per  le  Reli- 
giose dell'  Ordine  di  S.  Domenico  p.  267 

Urbano  IV.  manda  i Religiofi  dell'  Ordine  di  S.  Paolo  primo  Eremita  al  Vefco- 
vo  di  VVefprim  acciò  dia  loro  una  Regola  p.  358 

Urbana  V.  ordina  a'  Cavalieri  Teutonici  la  rinunzia  a tutte  le  pretensioni  So- 
pra la  Cittì  di  Riga  p.  «73 

Permette  a’ Religiosi  diS.  Paolo  primo  Eremita  di  veftlre  abiti  bianchi  p.  307 
Approva  l'Ordine  de’  GeSuati , e dì  un'  Abito  particolare  a’  Religiofi  di 
quell’  Ordine  /• 

Urbano  Vili,  divide  i Conventi  degli  Agoftiniani  Scalzi  d’Italia  in  molte  Pro. 
vineie  p-  41 

Vnifce  a quelli  di  Spagna  una  nuova  Congregazione  della  della  Riforma 
ili  ituita  nella  nuova  Granata  so 
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Dì  11  Titolo  d'Eminenza  a'. Gran  Mietici  dell'  Ordine  di  S.  Giovanni  di 
OeTufalemme  p.  117 

Approva  le  Collltuzionl  dell'  Ordine  de’  Gefuatl  p.  4(1 

ili  un  Vicario  Generale  a'  Religioni  Scalzi  dell'  Ordine  della  Mercede  (•  Ì17 

Urtino  d'Aviono  Generale  de'  Gefuati  è fatto  Curato  della  Parrocchia  di  San 
Giovanni  della  Malva  di  Roma  nella  fopprellione  di  quell' Ordine  p.  q(C 
Vj'nim  l Baisi  Turco]  è fatto  fchiavo  da'  Cavalieri  dell'  Ordine  di  S-  Giovan- 
ni di  Gerufalemme  p.  197 

Uiijtnovtcbt  ( Martlnulio)  Religlofo  dell’  Ordine  di  S.  Paolo  primo  Eremiti 
induce  i Popoli  d'Ungheria  a riconoscere  per  Re  Giovanni  Valvoda  di 
Tranlilvaula  p.  3*7 

E’  fatto  Arcivefcqvo  di  Strigonla  , indi  Cardinale  /•  jdH 

Vlmperadore  Ferdinando  lo  fa  alfulliiiare  ivi 

Woldimaro  li  Re  di  Danimarca  feende  nella  Livonia  , e l'JmpadroaTTce  d'una 
gran  parte  di  quella  Provincia  p.  nsp 

Perde  tutto  l’acquidato  ; e colto  da  Severino  Conte  in  adulterio  colla  fua 

moglie,  t fatto  prigioniero  ivi 

Wtldtmoro  111  Re  di  Danimarca  vende  al  Gran  Maedro  dell'  Ordine  Teuto- 
nico alcune  Cittì,  e Provincie  p.  16I 

yValltrot  (Conrado)  Gran  Maedro  dell'  Ordine  Teutonico  pretende  che  fi  dia- 
no alla  fua  pedona  gli  onori  dovuti  a’  maggiori  Principi  p.  174 

VV*lpot  ( Enrico)  e eletto  primo  Gran  Maedro  dell'Ordine  Teutonico  p.  ijd 
VI/indir-Burcb  ( Francefco  dì  ] Arcivefcovo  di  Cambrai  dì  delle  Codltuzioni 
alle  Rellgiofe  Agodlniane  di  Tournal , e permette  loro  il  vedlre  abito 
violetta  p.  60 

l'Vnmro  Maresciallo  d'Uneburgo  fa  molti  danni  a'  Cittadini  di  Straburgo , li 
riconcilia  con  edi , ed  ottiene  da  loro  l’ifola  Verde  , ove  fa  fabbricare 
una  Chiefa  p.  14/ 

Woljuino  Scbtrtb  Gran  Maedro  dell'  Ordine  di  Llvonld  manda  a pregare  il 
Gran  Maedro  dell’  Ordine  Teutonico , acciò  riceva  lui , ed  i fuoi  Cava- 
lieri nel  fuo  Ordine  p.  467 

Viene  uccifo  in  una  battagli*,  ed  il  fuo  Ordine  è incorporato  all'  Ordine 
Teutonico  x fui,  t y'rg, 

z 


ZAni  ( Sebadiano  ) Doge  di  Venezia  dota  abbondevolmente  11  Monadero 
delle  Vergini  p.  ;g 

Zfzit»>  figliuolo  di  Maometto  II.  codretto  a cedere  l’Impero  a Bajazetto  fuo 
fratello  fi  mette  folto  la  protezione  dell'  Ordine  di  S-  Giovanni  di  Geru- 
falemme p.  po 

Chiede  d'andare  in  Trancia  , ov’è  freddamente  accolto  da  Carlo  Vili 
E' domandato  da  molti  Principi , cui  il  Gran  Maedro  ricufa  darlo  p.  pi 

Vieti  conceduto  al  Papa  da  cui  0 accolto  giuda  il  merito  di  fua  perfona  p.  pi 

E'  fatto  rinchiudere  nel  Cadello  S.  Angelo  da  AlefTandro  VI-  /.  pj 

Carlo  Vili,  dimanda  al  Papa  quedo  Principe,  e l'ottiene  ivi 

Sud  morte  ìyj 

Ztlnrro  di  Rotendein  ( Conrado  ) Gran  Maedro  dell'Ordine  Teutonico  fi  op- 
puone  ad  una  nuovitì  che  1 Cavalieri  pretendono  introdurre  nell'  Or- 
dine’ p.  175 

turrito  ( Anna  di  ) Religiofa  dell’  Ordine  di  S.  Girolamo  del  Monadero  di 
Toledo  Scrive  le  vite  di  fetta  ntaquattio  Rellgiofe  di  quede  Monadero  p.  4M 
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Cornandogli 
Vldefi  In  efTo 
di!  Betiet» 
di  redimite 
luigi  di  Hantav» 
de  Carretto 
Solimano  Iti 
Avergne 
Civita  di  Penna 
Dedite  al  Coro 
Dall'  AGcolcatrice 
Bernardo  di  Favent 
Procurò  il  giro  de'  letti 
Lettiere  di  Dadi  pllaftri 
de  Lt|yi  Laurent 
Santa  Tarde  Avaret 
IntraPreie 
MagnanopoH 
Gregorio  V. 

Caedochovl 
Ciò.  di  Condii 


Comandò  loro 

Vedert  in  elio 

di  Beaiert 

di  redituire 

Luigi  di  Montoya 

del  Carretto 

Solimano  II 

Auvergne 

Civili  di  Penna 

Desinate  al  Coro 

Dell'  Afcoltatrlce 

Bernardo  di  Favenne 

Procurò  il  Cortinaggio  de'  letti 

Lettiere  di  bade  Colonne 

de  Puyf  Laurenzano 

Santo  Taycie  Avaret 

Intraprefe 

Magnanapotl 

Gregorio  XV. 

Cteìiocliovla 
Gio.  di  Condy 
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